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TowASio,  SìiW educazione,  pag.  Ì91. 


.  JHo  àèritto  qjtièsté  brevi  m.«itìorie  per  le,  che 
iivnoltH  ìT  piede  liei  Tasto  .oceano  del  mondo 
dal  quale  ;iO  già  to  .TÌtraggoi:  . 

In  èsse  leggetàillé'notis^e'.di  tua  stirpe  spar=- 
se  di  tratto  in  trattò  nel  r&econtòàegli  avve- 
nimenti storici  dì  questa  nostra  terra  natale, 
teatro  di  molte  vittorie  e  di  non  poche  sveri- 
ture.  E  vedrai  come  gli  ultimi  sei  secoli  di 
stòria  in  Sicilia  non  presentino  che  desiderii  e 
speranze  non  mai  compiutamente  raggiunte. — 
Perciò  una  sèrie  di  deiiltì  e  di  dolori,  di  per- 
tinaci litigi,  di  lotte  struggitrici,  d'intrighi  fre- 
quenti, di  congiure;,  di  agitazione:  e  gue^rre,  e 
sacchéggi;  e  uceisiopi,  e  crudeltà,  e  nequizie, 
Je  desokmehtì  e  calamita  lagriflievoli,  chehan- 
;iip;p^^  volte  cambiato  ora  la  rivolta  in  do- 
ip^^        ed  ora  il  dominio  in  tirannia.  Senza 
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menomar  le  nostre  glorie,  ma  senza  occultare 
punto  le  miserie  nostre,  ho  io  voluto  segnare 
a  grandi  passi  la  concatenazione  delle  medesi- 
me; ritraendone  mano  a  mano  queir  insegna- 
menti importanti  che  ne  risultano. 

Una  sincera  scrupolosità  troverai  serbata  nel- 
l'opera intera,  raccontando  spesso  storia  tri- 
sta, e  talora  storia  vergognosa,  ma  sempre 
storia  vera,  e  quindi  storia  utile.  Dappoiché 
quantunque  anch'io  avessi  avuto  le  mie  po- 
litiche credenze,' e  dirò  pure  le  mie  .illusioni, 
non  ho  partecipato  ai  trionfi  di  alcuna  fazio- 
ne, e  solo  ho  avuto  più  volte  coi  vinti  le  per- 
secuzioni ed  i  rovesci,  perchè  dispregiatore  e 
riprenditore  impassibile  di  parti  estreme.    ; 

Sebbene  a  te  indirizzato  questo  lavoro ,  io 
lo  divulgo  affinché  ne.  siano:  conosciuti  taluni 
inediti  documenti,  e: perchè  da  altri  si  senta 
la  utilità  di  fare  opiera  storica  che  servir  possa 
di .  ammaestramento  comune,  allontanandosi 
dalla  infruttuosa  strada  del  secco  racconto,  e 
dalla  bugiarda  via .  del  romanzo  storico  ;  nar- 
rando il  vero  ravvivalo  da  drammatico  contes- 
simento,  adatto  a  fermare  l'attenzione  dei  leg- 
gitori. 


LEGGENDA  I. 

Il  Vesi^m* 


^cggeci  Sicilia  sin  dal  Ì26C»,  per  ìslraaa  coa- 
cessione  fattagliene  a  peso  dì  un  tiibuto;  da 
ipapa  Urbano  lY  francese  s  e  poi  dal  fm^- 
cessor  suo  Clemente  IV  francese  anch'esso, 
il  feroce  Carlo  conte  di  Angiò  e  di  Provenza,  fratello 
<lel  santo  re  Luigi  IX.  —  Egli  era  valoro^  i»  arme, 
(li  spìriti  alteri,  che  serbava  nell'alma  il  furore  pm 
ardente  e  pur  metteva  pace  e  cortesia  nei.  (letti;  che 
«comandava  misfatti  e  ben  talvolta  ne  puniva  il  mini- 
stro; che  vita  e  fama  toglieva,  ed  ove  non  valea  la 
spada  adoperare  sapeva  astutamente  la  frode..  Sicché 
mostrando  pietà  con  pompa,  e  a  sorsi  a  sorsi  bevendo 
il  sangue  dogli  umani,  opprimendo  con  intoUerabite 
molestia,  e  con  assoluto  arbitrio  dominando,  aveva 
in  Sicilia  ricondotto  i  perversi  tempi  dello  aborrito 
<ìo^ielmo. 
Spinto  agli  estremi  il  popolo,  e  implorata  invano 


'  Jacopo  Pantaleone  poi  Urbano  IV,  successore  «ti  Ales- 
sandro IV  nel  1261. 


8 

k  mediazione  di  papa  Martino  IV  •  ruppe  a  dispe^. 
rato  eccidio,:  con  audacia  senza  pari,  con  \alor  senza 
esempio.  La  mala  signoria  che  sempre  accuora  i  po- 
poli soggetti  ayea 

Mosso  Palermo  a  gridar:  mora  mora  ». 

Ed  era  stata  infatti  prima  a  levarsi  la  metropoli  :  --^ 
ma  vennero  fuori .  tantosto  in  quel  frangente  a  gara 
gli  antichi  baroni,  i  quali  av^ean  tremato  sotto  un  gio- 
go di  ferro,  confinati  nelle  loro  rocche,  di  cui  gre- 
mita ed  irta  era  l'isola  tutta. 

Al  grido  unanime  e  concorde,  al  suonare  del  cele- 
berrhno  vespro  3,  far  visti  in  centro  ai  merli  delle 
torri  i  fiammcjg'gianti  segni  di  rivolta  e  (Ji  guerra. 

Frementi  d'ira,  risoluti  a  ferocia,  chiamali  a  rac- 
colta precipitosamente  correvano  a  riunirsi,  «restì  alla 
piigntì,  i  terrazzani  dei  diversi  elìsali,  atten&naò  Fu- 
«tcita  dei  loro  signorotti.  —  Fa  tra  gli  altri  Àdùi^ìfo 
MurtWlari  signore  di  Cadrà  figliuol  di  Roberto. 

Su  la  vetta  declive  di  un'aii[ien?i  collina,  che  esuJlu- 
de  il  guardo  dà  tanta  parte  dell' ultimo  orizzonte,  er- 
gesi  ancora  a  sovrastare  la  più  bella  pianura  dei  fa- 
mosi campi  leontinesi,  l'erma,  vetustissima  i*ptonda 
torre  di  Gadara  *.  ■—  Al  suo  piede  errando  per  le 
sitr»e  nubi  fira^roso  spesso  romereggia  il  tuono  e  si 

»  Simone  di  Brion  poi  Martino  IV,  successore  di  papa 
Wicolò  HI,  nel  22  febbraro  1281  per  favorire  Carlo  d'Au- 
^i^  fulminò  d'anatema  il  re  d'Aragona. 

»  Dante. 
.  *  Il  martedì  appresso  la  Pasq.ua  —  31  marzo  128i  — 
secondo  Nicolò  Speciale,  Muratori,  e  altri,  seguiti  da  M. 
Amari  {La  guerra,  del  Vespro  siciliano^  voi.  1,  cap.  ti);  — 
ma  secondo  Giovanni  Villani  e  Bartolomeo  de  Neocastro  a 
30  marzo  il  lunedi  dopo  Pasqua., 

4  ))  Cadrà  aliis  Kadqra  et  Yadra  càstclluui  a  Franeofontc 
))  valle  intermedia  ad  pass.  D  dissitum  olim  celebre,  prò* 
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iuabissa  repente.  —  Ora  è  sicuro  albergo  al  gufo  ma- 
laugurato, ohe  uiulaiuk),  uiiikindo  svdlux/a;  ora- è  ca- 
ro diporto  al  cittadine,  die  vagheggiar  suole  il  verde 
smalto  del  prato  e  il  vivo  ajerino  del  purissiiobo  flelo: 
—  in  altri  tempi,  fn  cento  volte  e  cento  torri  ta  for- 
tezza al  generoso  ardimento  dei  prodi,  servi  di  afdlo 
alla  Sventura^  offri  ricovero  alla  virtù  perseguitata! 

Adinolfo,  giovane  qtiinquelustre,  era  grande  della 
persona,  ben  adatto  delle  membra,  di  ahna  bollente, 
fiero  per  superati  contrasti,  da  pochi  mesi  marito  della 
jjpeciosa  Giovanna,  che  aveale  recato  in  dote  la  si- 
gnoria del  Sambuco ,  parte  anch*e$sa  del  territorio 
leontino.  .      '■ 

Intolleranti  di  attendere.,  ì  cavalli  nitrivano,  scal- 
picciavan  la  terra,,  scuotevano  :lé  criniere,  guisrzavan 
gli  orecchi,  sprazzavaa  le  code,:  in  sul  plrinio  limitar 
del  castello,  ove  il  terriere  coiralabarda  in  ispalla,  e 
pendentegli  dalla  cintura  la  tasca  colle  {iriiie^  impo< 
neva  rispetto.  .      . 

5»  priis  Iiodle  nilnis  ex  terra  e  molìbus  obrulum.  Vide  Yadraj 
»  dicitur  quoque  Hidra.  » 

Amico,  Lexicon  topographicum  iieulum,  t.  !,  p.  1. 
»  Hydra  Vutus  oppiduin,  quud  in  agro  leontitto;  posuis- 
J  se  Ptoloinaeum  tradii  FazcUus,  ubi  hodle  Yadra  et  Cada-. 
I  ra  arx   undìque  rùinosa  val4è  iàteriTt^dia  a  Fr^ncofonte 
)»  ad  scptcntrionera  dis&ita.  Idem  scripscfat  Jawi  Àretius: 
')!  Hydrà  ab  Ptolomaeo*  citatum  oppfifum,-  ubi  turris  .tanl^rtì,• 
I  hòdie  rolunda4  sex  fere  milliarlbus.ad  occìdenFem  a  Leó^-* 
J*  lino.  Nostri  Cadram  àppeltant.  Teìrum  Cljiivèrìus  e^rorcmì 
1  in  Geograplii  tabnlà5i  ìrrepmsse  dù^t,  et  nunc  ilyijm;  ati-i 
'A  quando  in  aliis  cxèmpiaribus  Hydia  scrijitain  p^o:H)bla; 
it  affirmat.  Vide  IVirfra.  »  '.      i      .  ' 
Amìco,  loc.  cit. 
»  Hydra  iluropa  tab.  vii.  C.  g.  aliter  Hydfii,'  Cadrà  Fa-? 
)i  zcUo,  oppìduno  excìsum,  ubi  adhuc  turris«ic  di«(a;  Aliis^ 
n  tsX  Francoronle.  Nigro  FufUana  murala  dieitur.. 

ÒrMs  antiqui  Tabulae  geographicae  $ecundiÉm  ti.- 
Ptolomaevm  etc,—  Amstelodami  in  foi.  iiftcmx. 
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Adinolfo  bacia  in  fronte  la  desolata  consorte:  —  im- 
braccia lo  scudo ,  sul  quale  il  d)  delio  nozze  avea 
fatto  rilevare,  per  sìmbolo  dello  amor  casto  e  puro, 
e  della  pace  conjugale  in  campo  azzurro  >  bianca  co* 
lòmba,  che  colle  ali  spiegate  porta  in  bocchi  un  rami-' 
cello  di  verde  mortella,  e  frettoloso 

Su  nero  cavallo,  vestilo  4ì  nero 
Giurato  a  vendetta  volava  il  gmsrriero  \ 

Sereno  mostravasi  il  cielo. —  tiepido  Taere;  argen- 
teo tremebondo  chiaror  di  luna  rendeva  incantevole 
r  azzurra  volta  del  firmamento.  Una  torma  scioltissima 
di  villanotti,  e  di  bravi  a  grnn  baffi,  penziglianti  giù 
per  le  goto  intuona  T  inno  di  morte  e  di  osterminio  ai 
Francesi,  e  lo  accompagna  alla  pugna,  parte  a  piedi, 
parte  su  snelli  piccioletti  cavalli,  di  quei  che  voltegr 
giano  cosi  rapidi  nelle  battaglie,  e  che  reggono  allo 
lunghe  fatiche  di  viaggi,  e  s'arrampicano  ardili  e  si- 
curi su  per  le  bricche  delle  montagne,  e  pei  fianchi 
scoscesi  e  repenti  dei  profondi  burroni. 

Ei  combattendo  fu  a  parte  della  vittoria,  avendo 
corso  fra'  primi  per  ogni  dove  agli  steccali,  agli  spal- 
di;  ov*era  stato  in  somma  tra  il  fluttuar  di  fanti  e 
di  cavalli  maggiore  Tuopo  e  più  aspro  il  pericolo: 
7—  e  lieto  indi  a  poco  tornava  fra  gli  evviva  e  Tesul- 
iazione!  Ma  vellosi  appena  per  .avviarsi  alla  torre, 
una  nugola  torba  cominciò  a  sorgere  dietro  i  monti, 
nujizia  di  procella,  e  cresceva  cresceva,  e  spiegavasi 
per  ogni  canto.  -^  Destavasi  il  vento,  e  si  faceva  ad 

'  li  p.  Mcneslrler  per  la  varielà  dcgfli  scudi  prelendc 
clic  1  tprnei  sieii  succeduti  ngli  antichi  •ritioclii  del  circo, 
nei  quidi  erano  quattro  Fazioni  o  squadrivife  cioè:  lahian- 
éa,  la  rossa,  l'azzurra  e  la  verde.  —  G.  Frbrìrìo,  Storia 
ed  analUi  d^gti  antichi  romanzi  di  cavailnria,  e  d^i 
poemi  romanzeschi  d' flaliay  tom.  1,  p.  155. 

'  LnonAHDO  Vigo, 


Il 

«gni  istante  più  gagliardo;  si  che  forte  stridendo  sino 
le  querce  cìrpHavano  la  ramosa  ior  fronte.  Mugghiaf» 
il  cielo,  tutto  in  grembo  a  cieca  oscuritade,  rotta  di 
tratto  in  trotto  da  subitanei  lampi,  che  guixiavano  per 
«atro  le  nubi^  e  rinlibombava  spaventoso  il  tuono,  il 
cai  ecco  lungo  e  roinoroso  perdevasi  lentamente. 

Allo  strosciare  della  cadente  pioggia,  allo  stridore 
(lei  folgori,  sentita  Àdinolfò  una  mano  sul  cuore  che 
lo  agghiacciava,  e  quindi  sostava  sbigottito,  riguar- 
dando injtoirpo;  né  aveva  parte  del  corpo  che  tenesse 
ferma  come  più  da  presso  rehdevasi  al  castello.  Ebbro 
tuttavia  di  gioja,  e  figurando  dolcezze  e  colorandole 
d'immagini  ridenti,  nel  mentre  il  nembo  a  dirotto  ca- 
deva, e  rulnando  le  acque  pei  dossi  e  pel  burrone 
del  morite  mettevano  un  fragore  pieno  di  spavento, 
anelava  un  sorrìso  benevolo...»  dell'adorata  sua  don- 
na.... e  si  pensava  dover  toccare  l'estremo  dei  con- 
ienti^ ove  fosse*  giunto  il  primo  a  darle  la  felice  no- 
Tella;  dapf^oichè 

Laude  éhe  vien  da  cor  gentile  a  core 
Temprato  a  gcniìleuà  è  pur  soave  <. 

la  la  sua  damai....  la  bella  Giovanna,  ch'ei  s'imma- 
ginava dovergli  venire  incontro  con  quel  suo  >x>lger 
d'occhi  onestò,  con  quel  muoversi  leggiadro  e  tutto 
grazia,  dopo  di  avere  errato  più  giorni  solinga  perle 
?ote  stanze, lacerata  il'core  per  lo  impensato  abban- 
dono, era.  già  scesa  da  poche  ore  sotterra. 

Perrenuto  alla  torre  Adinolfo  ode  improvviso  ri  len- 
to squillo  :  della  campana,  e  trasalisce  pel  repentino 
ribrezzo,  e  gli  si  accresce  a  mille  doppi!  la  tempesta 
del  cuore  :  -^  soffermossi,  —  tese  l'orecchio,  —  spinse 
l'occhio,  fra  quelle  tenebre....  quando  il  pianto  dei 
i^ervi  venutigli  inicontro  lo  fece  eerto  di  sua  durissima 

»  Barbièri. 
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sciagura!  —  A  ifuello  inaspettato  .crepà9tiote;.:r-- jael 
primo  angoscJQSo  momento,  meùigHtrésh^r^iio  90t-- 
to  le  ginocchia,  e  un  sudor  freddo.  groÀdcrvagli  dai 
€^[>ellì,  rilavagli  per  le  gote,  e  seòrrova^  p^  la  vita. 
<M)r$e  rapida  la  mano  dello,  sventurato  su/i'el^ia:  ed 
ansante  il  petto,  sguainata  :  In  spada',  sajì^bbe  stalo 
per  abbandonarvi^i  a  corpo  mprtp^  sé  pronto.juho  seu- 
diero  non  ne  avesse  dìstpU»  piejbosatòehte  la  pul^la. 

Maravigliò  il  mondo,  levato  tuljk)  a  ruinprè  pel  pror 
digio  del  vespro,  che  acquistava  non  pei^ii^  riBòidci 
ai  discendenti  di  Empedocle,  di  Dione,  dirArchimi^de. 
«lei  compagni  di  Timoleone^  dei.  vindtoH.!()!^tmèiii<;  i* 
quali  dimostnirono  air  uBnirpatore  aiifioiiló'^;\  ;.  (,:, 

.  ;  ;  .  ,  jiXMne  tréwendo/^  ^^        ;.  •. 
É  sino  ai  rè  dèlia  giusUigii^. Il  grido/.- 

£  fu  redenta  1- isola,  che  chiàpiòsul.  trÓÀigt  q^ 
mo  adatto  ajl- epoca  fortunósa  i\graride!à*apÌHic(  e^di 
mente,  Taudacìssinio  Pietro  di  Aragona-  VpèV  dividere 
i  perigli  della  guerra,  l'onor  del  trionfo;  "e  poscia  i 
frutti  di  contrastata  vittoria.  Egli  marito  aOostànza^ 
unica:  figliuola  che  re  Manfredi  *  aveva  avuto  dalla  pri- 
ma sua  moglie  Beatrice  di  Sjiv^ja,  rimatievà  il  60I0,  che 
avess^  potuto  pretendere. la:..coroj^a  di  Sicilia  e  di  Pu- 
glia, come  e'riede^  della:  casa.  ìi.SVevia. 

Carilo;  allora  rivolse  ia  soggiogar  )a  SlcUia  le  forze 
che  aVeva  rlumte  .cóntro  nichel^  Pale^ptógò  a  fméili 
tentare  il  conquistò,  dello  imperiale  troì[ìp..d'órì^lé.. 
Però  disfatto  diganzi  Malta  da  Ruggéri  xli  lioFÌa/iéhf 


•  Foscolo.    '  ,  ^   '!•  •' 

*  Pietro  in  detto  i7  grande  re  d'Aragona,;  fclie  nel  127ii 
era  snccc^dulo  a  Jacopo  I  suo  padre.       '.'    .   '\ 

3  Costanza  s'era  maritala  con  Pietro  ifèl  11^1. 

4  j^lanfrcdi  figlio  riaturale  delPim  pera  tòro  Federico  II,  era 
reorto  nella  guerra  contro  Carlo  d'Angjó'.    -•  ]•  ' 


comandala  la  flotta  ili'  Sicilia,  e  poì^battuto  a  IVàpoli, 
sen  venne  in  Calabria. per  piombar  su  Messina.  Ìfla 
provata  avversa  la  fortuna  che  gli  era  stata  per  tanti 
anpi  propizia,  s'infermava  e  moriva  a  Foggia»  addo- 
lorato di  lasciare  il  principe  suo  successore  prigio- 
niero in  Catalógna:  —  ciò  che  valse  a  re  V'wiro  sla- 
bilità di  dominio,  e  sicuranza  di  trono. 


^  Nel.Ì28S. 


.■•-•-.■<^:fl 
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LEGGENDA  II. 


Il  Tornèo* 


idi  forze,  nel  maggior  vigore  della  mente, 
^ed  al  eolmo  di  siia  fortuna,  tocchi  appena  gli 
*ànhì  quarantasei  niwjva.  re  Pietro  in  Barcel- 
lona nel  188S;  e  gli  succedeva  Alfonso  in  Ara- 
gona, Giacomo  in  gidlia.'.  Costui,  convocato 
in  Palermo:  il  parlamento  .a  febbraro  1286,  v'interve- 
nivQi  colla  Sfoglie  Bicinca' di  Àngiò.  figlia  dì  Carlo  II 
lo  ioppo  re  di  Napoli,  e  coli  rifilante  Federico,  per 
promulgarvi  quelle  famose  costituzioni  ed  iminuiiitìt, 
le  quali  sono  tanta  parte  del  diritto  pubblico  di  Sici- 
lia, e  che  van  registrate  nel  corpo  delle  nòstre  antiche 
leggi  col  tìtolo  di  capitoli  di  re  Giacomo;  donde  co- 
mincia il  regolare  registro  degli  statuti  de'  siciliani 
parlamenti.  Se  non  che  dopo  pochi  anni,  e  precisa- 
mente nel  giugno  1291  morendo  senza  pròle  il  giovane 
Alfonso,  già  fidanzato  alla  splendidiifigliuoLn  di  Eduar- 
do >  ricadeva  lo  scettro  di  Aragona  nelle  mani  di  r^ 
Giacomo,  il  quale  non  volendo  cedere ^quel  di  Sicilia, 
coipe  aveva  .disposto  il  padre  suo,,  quivi  lasciava  luo- 


;  'Giacomo  li  re  d'Aragona  e  dì  Cata]o(,nva,  secondo  fi|»  lì» 
di  PiHro  III,  regnò  in  Sicilia  soUo  nome  di  Giiioomb  I 
idal  1285  al  1291,  e  io  Aragona  sotto  qudle  di  Giacomo.  II 
énl  1291  al  1329. 


e 
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IfoteAente  il  proprio  fratello  Federico,  che  contava  ap- 
pena i  diciott'anni.  —  Mala  Sidlla  non  aveva  sparso 
il  sangue  dei  suoi  prodi  per  diventare  misera,  lonUma 
provincia  delForgogliosa  Aragona/ o  preda  di  Carlo  lo 
zoppo,  cui  re  Giacomo  la  cedeva  sopraffatto  dai  rigiri 
di  BonifoyJo  Vili  e  dalle  uùnaccc  di  Filippo  il  beilo. 
Talché  curando  per  nulla  una  guerra  coi  potentati  più 
forti  e  più  decisi  contr'essa,  e  stanca  delle  male  arti 
di  Giacomo  proclamava  re.  Federico,  da  cui  grandi  cose 
sperava. — M  le  speranze  andarono  quella  volta  fallite! 

Inghirlandata  di  rose  atfacciavasi  dall' oriente  l'au- 
rora del  28  marzo  129G,  e  a  poco  a  poco  il  sole  ful- 
gido sovra  i  monti  steudevasi.  —  Di  magnifici  arazzi 
e  di  ricamati  drappi  splendevano  i  prospetti  di  tutti 
i  palaci  della  popolosa  capitale;  suonavano  a  festa  i 
sacri  bronzi,  e  fra  le  benedizioni  del  popolo  e  le  gri- 
da incessanti  di  pubblico  entusiasmo  entrava  ad  un- 
gersi nel  duomo  e  a  coronarsi  il  giovane  Federico', 
il  quale,  quantunque  secondo  di  tal  nome,  pure  ter- 
zo da  tutti  si  nomava  per  riverenza  al.  célèbre  svevo 
imperatore. 

Volse  Tanimo  a  tutto  il  novello  monarca,  e  pria  di 
ogni  altro  della  feudalità  occupossi,  ch'era  allora  saldo 
sostegno  del  trono,  e  vita  ed  anima  dello  stato. — 
Passò  quindi  a  rassegna  tutti  i  baroni  de!  regno  e  ne 
dispose  l'elenco:  —  dovea  pur  fra  quelli  noverarsi  Adi- 
nolfo,  il  signore  di  Cadrà  e  del  Sambuco...  ma  l'infe- 
lice Adinolfo,  che  per  antica  nimistà  a  parte  angioina 
saria  stato  giulivo  di  si  solenni  giornate,  vinto  dall'im- 
peto del  dolore,  era  anch'egli  disceso  nella  tomba:  ne 
di  suo  patrimonio  ancora  il  successore  aveva  preso  la 
legale  investitura,  che  un  nipote  e  una  sorella  per 
nome  Rachele  data  in  moglie  a  IMcolò  di  Lamia,  non 
tìgli  lasciava.  Sicché,  ad  indicare  il  possedimento  del 

■  Smcìaib,  Mht.  Sic,  lib.  3,  pag.  639.  —  PàtMU^  — 
MA9ìi0irieo  —  Boy  FIGLIO  —  Pikhi  ecc. 
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feudo  e  della  si^oria  furono  solainetìtc  in  confusa 
nommatl  gli' eredi '^-  La  fama 

.  Che  del  .falào  é  dai  ver  divulga  il  grido  > 

attribuì  alle  infami  arti  deirangiolno  la  morte  di  Oto- 
Tanna  e  di  A-dinoIfo. 

Re  Giacomo,  fatta  lega  col  papa,  promise  m»Ila 
qualità  di  capitan  generale  della  chiesa,  di  star  pronto 
ai  voleri  di  lui,  e  fossero  pure. quelli  di  portare  le 
armi  nella  gola  del  fratello ,  nel  seno  della  madre , 
nelle  visceire  stesse  dei  suoi  proprii  figliuoli.  E  non 
restandosi  alle  parole  venne  contro  Federico  ed  invase 
furiosamente  l'isola  nostra. 

Durò  ventanni  la  guerra;  e  Sicilia  resister  seppe  ali» 
casa  di  Francia,  airegnidi  Valenza  e  di  Aragona, 
alle  forze  dell-AngioiiW),  ai  fulmini  di  Roma,  alla  rab- 
.•■.••.■'.'       '^:} .' 

'  v^  Sicilia  mbilis  sive  nomina  et  cognomina  comi- 
lum  baròhum  H  fèudalariorvm  regni  Siciliaeanno  1296 
sub  Friderìto  II  vulgo,  III,  et  anno  1^8  mb  Martino  II 
Siciliae  risgibvs  erula  e  celebèrrimo  musaeo  excellentis- 
$imi  domini  d.  Antonii  Amalo  Folch  de  Cordona  prin- 
cipis  Galali,  ducié  dvilatis  Caccabi,  domini  Asti,  equi- 
tis  Alcantara  He.  per  d,  Babtboloxaecm  Miiscia  Cacca- 
bensem,  ejusdem  urbis  archipraeslbytcrum,  sacrae  Tlieo^ 
logiae  doctorem ,  ac  eidem  Dynastae  a  confessionibus 
MDcxcn.  Rornae  apud-  Hàerèdei  Corbclletti,  pag.  3  e  4, 
»  Hacrcdcs  quòndam  D.  Adiirolfì  MuPtillari  prò  medietatc 
)i  casalis  Chaffaràe^  ci  medictate  fendi  Sabuchi  on7  80.  » 
Vedi  pure 

Rosario  De  Gregorio,  Bibliotìteca  scriptorum  qui  res  in 
Sicilia  ge&tas  sub  Aragonum  imperio  retulere,  t.2  ,  p.46i. 

E  AyiiioNE,  De  sua  familia,  ri  quale  a  pag.  328,  u.  00 
scrisse:  «  De  Murlillario  ,  leontincnsis  familia  nonr  asper- 
K  nanda,  quae  in  uno  scio  Adinolfo  prò  medictale  casalium 
N  Cadrac  et  Sambucae  ut  habct  Quinternìo  ,  supra  tamen 
«  id  tenìpas  pracler  caetera  unceis  octoginta  annuis'prae- 
«  ditata. 

a    BfAUl.YI, 


il    •■ 

bìosa  fazione  dei  Guelfi  d* Italia:;','  ai  immiti  insomma) 
e  potenti  nemici  coHtr*essa  colle^^atì ,  i  quali  sempn^' 
più  accaniti  sorbendo,  sfogarono  senza  pm  gli  sde-i. 
gni  loro,  Ira  scaraincicce  edsi^alti;  tra  devastazioni' 
e  tradimenti,  Ira  icrudoli  strazi!  e  le  più  atroci  ven- 
dette, ora  vinti  ed  ora  vincitori.  Fa  la  pace  in  ultimo 
conehiusa  s  e  Federico  ottenne  il  possesso  tranquillo 
del  contrastatogli  regno;  die  rimase  bensì  trava^liaU» 
da  fiera  earestitl ,  In  quale  iifllisse  non  poco  la  mi-  ' 
glior. parte  dell'isola.  .    • 

Fecero  in  quel  tempo. pro^iufii%ti  valore  i  baronh 
di  Sicilia.  E  un  itodrigo  illurtiiiai;i,  a  favore  di -cui: 
si  era  upertn/.ln  siieeessione  di  suo  zio  Adinolfovsi!. 
distinse,  fhi  .gii..(^ltfi  .tanto j.  qu^ntb  conchiliso.lò  ac-; 
cordo;  il  Tdiioi^eikidt)  da  .Cnlubeilip^la  por  Lenttni.. 
volle  ii^ii^i(?'«cpl:prin<iip^-.di  T  che  'avea  -libe- 

rato 'dpUi-^i^ifibrtftzka  0i  S.iilera  %  pi?èirdere-  riposo  nel 
castiellò'tìl;  p»dra;;  il  cuì^  signóre;  gli  ^ja  stalo  a  tutta 
prèva'^feilt>Ìcl.'7  '  ;•;.  ••■  '  :••••.. 

ll?.jtóc^.!a:Yeviil«i  pr^^^  e  di  sua  mano 

messagli  i^. cingolo,  dovè  Rodrigo.  :  apprestargli   uno 

*  t  ihómi  di  Ctfè//?  e  di'  67«6p//i/it'pr(>in!ncÌ5itonsi  la  pri- 
ma vòlta  noi  1t40.- Sfilo  assedio  (l«'l  cafet<»llo  ili  Wiiisht» r«r .   . 
ove.  Wèif  « i i^à  0»  '^ii * i^-rn   rei  J U* i:  1  c.i» .  i i •; s iip^il>«i ..c«ijÌq' ài\ I lii  ;. 
opposizione  fu l'òn  cJ^filiity.Aull  aViiialU-ili  i^ofi'atlò  Ml/c.^iifjatt-;  . 
fl^ia.  da;;S*Wff«'I<>lli!  ^';*>ii<'ricjcì.  fl-.cTÌ'io  U'nr}  nc^t^iò  .t[ncii.di, 
Svi'vin.  v^  J(;'"{3»rià<V.TÌi  i;n.crr.x'fr('iili- òi»iTQi}>Viji-.uro  Ily/ •  \yetf!'' 
~  riMlf^fùrtri^^Vó  •  -i^rlditn» : •  (^il  suol  '!1tìjc  'G.i(*blingf*VL^  •^.  f.rh'- 
•  ■il  Wni(f.4in(i^ìittj^v|<o;Ìit  ijri<*z?o.  iiHc'  montogiic-  (li'rlM.riz-  . 
frùf:» C^ltafiiiiii *«jri.-iU>tt|'Vo'i5h6'-^vo!Wr?<v  «Mi's'^^^^^^      coii  quc- 
•^lr;part»fc  V^i»  (iin.jftqn,  r*»i^à4t'.4'y iiiljLr.il  S|;4iH/,*\,  X  pufllg'iani 
dei  '^iìiììi  v.ii^  in^^riirii.;  Jt^^Si,  fiiwci^io  Ìirst'j(in^/.ci6ft  ,à(l(>tiarJi 
nplteluc()i.>iw.r^<'.<iiriii.-i^  4yOR^À  PftÈ&iiYT'^'Cli^fm,  Hilici^riae  \ 
n^im^àko^'liet  tì(frii\uìL).S(:'niil.^\  'h  ifi  ligRAiv^ii  I,  p..2p.  • 

«A'S!    H*^(éUi  fW?):  ..bìì  CÀiafaìiio^'  Bìbìhlti,  Scriplor. 
Arag.^Xoiu:  2.  ù.  J8I.    .'    »'.      ' ..   •      •.'    .' . 
^^  Paimmjhi,  éomnui'  delta  ^ètiìriu-jli  Sieiiio^^  vol/iv  , 
cap.  xxjiv,  pag.  Jifì.  .••.'■ 

2- 


;  splendido  tornèo,  secondo  dh  ]ndìs]^cn8ftb]le  costiu 
me  ■'.    .      ,    •  .  '. 

..Furono  sci  i  ^^avalteri'  che  si-  baltcTonov  con  le  vi- 
sicFc  dei  loro  doa^ati  cagchelti  (Otaate  di  pielro  pr(?- 
zìosc  0  di  lì^lli^simi  la^ri,  portando  ogviino  nello 
scado  i  suoi  proprìi  colori  distinti  a  Onde,  a  scacchi 

.e  in  aJtro  inodo,  Di  stoiTe  d'orò'  atean  Je  vesti,  i 

.  manti ,  gli  equipaggi  ;  e  lÀccoinpagmavanlì  in  n  boli' ar- 
nese 'gli  scudieri,  pronti  a  porgere  loro  intere  lanci^. 
e  ad  assisterli  nel  ■rimontare  a  cavallo. 

ScOrgevanisi  iii  fondo  dcH'a^npiò  rispianàto  del  pog- 
gio.che  rinfianca.  l'anienissimo  vaUe  i  rossi  padiglioni 
dei  combattenti,  Cui  «èrano  appesi  gli  sciidi  di  ^merra 
e. di  pace,  i. quali  dovean  toccarài.dai  rispettici  op- 
positori,: aUorthè>  provocavano  la  ^uffa.  Stava  tesa  una 
corda  damanti  ai  ' cavalli ,  pijdc.  impedirne,  la  jontrata 
prima  di  coininCHH*e  il  torneò: -7- e  m  lui; -angolo  del 
campo  tre  araldi  sostènevan  le  baiidioiVd^^^ 
valieri,  che  dovcclnò  Ihr  fronte  agli  assailìlori.  ,  •  . 
•  Col  principe  a. fianco  e  corteggiato  da  dkerse  dame 
comparve  Federico  sul  verone  vicino  allia  gran  sala 
del  castello,  in  cui  qua  e  là  per  le  pareti  vedcvansi 
i  gremii  dei  vincitori;  corni,  cimieri  ben  forbiti,  bic- 
chieri, giachi,  cataagli,  e  visiere,  e  pennoni,  ed  clmL 
jC  nipirioni  6  palvesi.  r-.In  fondo  poi  dnc  gròssi  ca- 

.Vallelli.di  legno  sòsternìivjino  le  ^intere  armature  dei 
cavalU,  con  selle,  gualdrappe  e  ricche  briglie  ornate 
di  rfcaini;  -^E  jier  :tutto  rastrefliere  di  lancioni,  di 
giannette',  di*  <)hiav^rinc^  grazie,,  o.q^iaijiità  di.  lance, 
e  di"  labarde,  è  viìrietiV;d'ami  cid'ariiiature.  che  y 
robust0^j)ràccifv  dei.  padri  nostri;  od  i  Wo  .fortissimi 
petti  allora  reggevano  ed  adopraViino;     ; . 

li  re,  al  tiuale  f>gnunò  fece  àpeciale'rìVerenzaV  di- 
venuto Il  segnò  .<lì  tutti  gli:  sguardi,  jdòpo  atéré  sa- 

\  FsRRARio,  Storia  ed  analisi  ilegii  antichi  rwnanzitU 
cavalleria,  voi.  2,  pag.  83. 
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lutalo  con  nobile  conlegno,  adagjossi  soi^ra  un  seg- 
giolone a  bra(?ciuoli,  tenendo  una  bdcÀetla  Waiiea  m 
mano,  per  lasiim^la  cadere,  'allorcìiè  aKeW)è  voluto 
cessato  il  corhbàttiitiento.  • 

Il  clangore  delle  trombQ  annuTìriA  V  arrfvo  \M  ca- 
valieri.—Gran  numerò  (H  vallétti  e  d'i  itiessi,  tutti 
nei  colori  della  divìsa  del  barone,  véstMi  doè  dì  ci- 
lesti-o  e  di  bianco  priBsti  apj^arirono  pfef*  recare!  là 
dove  il  serviztó  delle  lizze  il  rtvrebbe  chiamali!  B  una 
folla  di  mlnistilèri  (^on  ogni  feorta  di  Strumenti  di' mu- 
sica bellicosa  slava  ad''atrendere  il  Inomento  di  cele- 
brare le  prodezze  che  accader  dOTetanò  in  quella 
giornata.  —  Soniarorisi  1  corti?  ddi  cavalferf  per  invi- 
tar Taraldo  a  riconoscere  le  armi  loro  :  —  e  ripetè  co- 
stui il  suono  atta  sua  vt)lta,  per  avvisare  il  "maestro 
di  campo,  e  blasonò  le  armi,  spiegando!  ad  alta  voce 
quelle  dei  campioni  che  s'erano  presentati  al  cimento. 

Scalpitavano  i  cavalli,  nitrivano  e  i  lunghi  freni  in- 
dorati rodevano,  e  li  coprivan  di  spuma;  finché  al 
terzo  squillo  di  tromba,  dar  di  sprone,  Curvarsi  sulla 
lancia,  e  scagliarsi  di  carriera  serrata  colla  rapidità 
del  volo  gli  uni  sugli  altri  furon  cose  simultanee,  e- 
seguite  con  pari  furia  ed  ardire  da  tutti  i  cavalieri. 

Fu  lungo  il  combattere  a  riprese  e  girai[oUe;'edil 
frastuono  rimbombava  per  le  valli  dei  contorni. — 
Rotte  saltavan  le  lance  sugli  scudi  e  le  corazzo  degli 
avversarli,  al  replicato  dar  dì  cozzo  e  all'urtarsi  dei' 
cavalli  fronte  con  fronte:  —  e  le  ^ale  del  vestire,  le 
piume,  i  pennacchi,  |^i  ornamenti  votavano  in  aria 
bruitati  di  polvere....  quando  ad  un  tratto  si  alzò  un 
gridio  fra  gli  spettatori  e  le  turbe  che  brulicavano 
attorno  al  campo  affollate  ai  palchi,  alle  mura  e  fino 
su  per  gli  alberi  delle  cainpa^e  vicine:  e  mille  voci 
di  plauso  ripeterono  a  pì&  riprese  il  nome  del  ca- 
i^alier  della  colomba  —  insegna  una  volta  rinomata 
degli  antichissimi  Assirii — il  forte  Rodrigo,  il  quale 
si  trasse  tosto  la  barbuta,  per  rinfrescarsi  la  fronte 
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che  nlaiaya  franca  c<l  anlita  cen  giotaiìilc  baldanza. 
e  Jie  tergeva  il  sudore.  • 

Al  suono  di  molti  strumenti,  e  ha  gli  applausi  u- 
niversali  ei  ricevè  un  ricco  ehnetlo,  premio  del  trionfo 
riportato  su  i  valorosi  cavalieri  elei  leone,  del  drago, 
del  sole,  della  stella,  dell' aquila  nera,  i  quali  tutti 
alzato  avevipio  nello  steccato,  due  cótiii  per  cimiere. 
in  segno -di  provata  nobiltà:  peròcebè  eriino  slati  già 
di  spettacolo  una  seconda  volta,  .—r  In  memoria  di 
tutto  ciò;  furcnao  j)er  comando  del  re!. scolpite  nella 
torre  di  Cadrà,  e  tuttora  vi  durano^; le  arme  arago- 
nesi. Ed  il  generoso  monarca  condusse  Rodrigo  a  Ca- 
tania, ove  s'ebbero  tutti  i  birroni  un  lauto  desina- 
re \  apprestato  loro  da.1  famoso  Carlo  conte  di  Va- 
Ipis  ^,  fratello  del  re  dì  Francia  Filippo  IV  detto  il 
bello,  e  che  fu  imbandito  con  quel  profluvio,  e  con 
quella  varietà  sorprendente  di  vivande  che  voleva  V  u- 
sanza  dì  sdlora,  in  vasellami  massicci  di  oro  e  di  ar- 
gento. ..    ,     ; 

Ma  già,  scorsi  appena  piirecchi  anni,  si  risvegliavano 
nuove  e  gravi  ti*rbolenze. 


^  Carlo  S4r«oii(l9  nji;lio  di  Filippo  CardMo  nato  nel  t270. 
ebbe  ih  n|ftp«mnii(;^nn  ià  conlcii  i\\  VìiIq'S.' Moiì  uel  1321  la- 
<;Claiuio  da  Mai'«:ÌM'rJta  di  Siciliu    prtnia   sua  moglie  un  ti- 
,ylio/ehc  In  Filippo  IV  di  Valois  re  di  Franciii.  Kì  jHTchè 
^ven  iiMiiic  di  gurrritiro  ora  stalo  prescelto  da  i»apa  Bunifa- 
io  Vili  per  abbattere  Fctlerigo.  Ma  provatosi,  do\c  volj^cr 
'anitno  a  fiensieri  di  pace.'  • 


-<►<«»- 
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tGGOEPfDA  IH. 


Iie,itlseòr«ile  infte^tlm. 


rmìerìco  volle  trarre  pdrtiu  dall'iiniiimia  dello 
/iiwperfttore  Enrico  VII  ',  nel  mentre  le  armi 
tdi  Sicilia  s*erano  volte  verso  T Italia,  dove  le 
finzioni  dei  Guelfi  e  dei  Gb&beliini  iaierivaDo.a 
sogno,  die  i  papi,  abbando&ata.Roina,  eransi 
rieoTrati  in  Avi^one:  e  tentò  colle  forze  contro  re  Kò^ 
berto  riiai^i  dè<le  sofferto  sventure. 

Quindi  fatta  prestare  omaggio  in  Messina  nel.  pai'^ 
lamento  di  giugno  1314  all'infante  don  Htita  S4io  pri* 
mogenilo,  nato  tlà^  Eleonora  figliuola  di  CaHo  li  re  di 
Napoli,  assaltò  Roberto  che  da  sua  parte  accorse  a 
vendicarsi.  -^  K  le  ostilità  cessarono  per  alcun^poco,  \\ 
formale  riclùésta  che  ne  fecero  papa  Giovanni  XXli  \ 
re  Giacomo  e  la  regina  di  Portogallo  sua  sorella. 

*  Eivrifb- V!I  imp(>r5itor  di  (IfrDianla  ènlò  in  flufia  nel  1311, 
:fì  coronò  In  Mihino  re  di  homhtirdtii;  ifìtK^c  ooiìtro  papa 
(Clemente  Y,  s'impadroni  di  Bmna,  a  si  coronò  '4i  nuovo 
in  s.  Giovaiuii  di  Lutcniao,  assediò  Fij'^us^e^  e  m«ii  a  Buon- 
convento  presso  Siena  il  2i  ai^oslo  i')\i ,  qòamìò  era  sul 
punto  di  porlar  hi  jriierra  al  reame  di  ISapoii.      , 

'  liiovnnni  X?WI  ne!  1316  successore  dlCIcmerilé  V,  c^iia- 
maviisi  in  prima*  Jacopo  d'Ense,  ed  era  stato  cani-ellicre 
ili  Uoberto  rv  di  i\apuii. 
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Federico  intanlo  ruceva  coronare  in  Palermo  addì 
13  aprile  1322  suo  figlio,  cui  dava  indi  per  isposa 
Elisabelta,  figliuola  del  re  di  Boemia  Enrico  11.  — E 
fra  gravi  contrasti  continuò  glorioso  il  governo  suo. 
avendo  al  di  fuoffe  fiìtto*  rispettare  ;  lA  Sicilia,  e  al  di 
dentro  elevalo  il  pòpolo  a  dignità  ed  importanza:  sino 
alla  sua  morte  accaduta  con  pubblico  dolore  il  25  giu- 
gno 1337. 

Ei  laj^ciava  .e?e*led^  syo  soglio .  raa  non  del  suo 
grand-animo,  Pietro  11.  iXè  si  tosto  moHva,  che  le  cose 
del  regno  volgevansì  a  scompiglio,  anzi  precipitavano 
in  mina.  —  Trapossenli  i  baroni  e  da  stemperi*<^am- 
bizion  dominati,  Tun  l'altro  arditamente^capaiiUo  ad 
aperti  dissidii  proruppero,  e  nelle  crud^  4iÌY>baic«^  4' 
citi!  guerv»  s^ini^er(r  il  regno  ie  Vèl  ro'^esciarouo. 

Ria'istsrlò' cori^sìind  h  re  Federico  il  i-onte  ili  Ce- 
raci Fhmeés^'òlVerttimigii^ìi  marito  di.  Costanzik  sorel- 
la de^cttiile  dilMòdlca  Giovanni  Chihranionte.  >S!a  il 
Yentrmiflin^'iinva^liosi  perd^itamento  di  una  Marghe- 
rita Oofisòloy  fece  (liiiorziò  e  ottenne  poi'  concessione 
fattagli  dal  papa  legittimarsi  i  figli  aVùli  dulia  druda  \ 
f.rucdato  !piip -offesa  si  grave  il  Ohiaran(ioiite  passò  alla 
corte  jdeli'!iiiH)ordtort?  Lodovico!,  *  è  do^w  pòchi  anni 
tornò  ih  SidKii^coh  lift  drappello  di  Tedeschi,  e  as- 
saltò-il  «onte  4i  Geraei',  che»  ferito*  sèamipò  penlnira*- 
colo  ilalie  itiaiii  .del  suo  aggressore. 

ìiiè  più:  oospicifte,  e>potonti  famiglie  pailié  per  Tuno. 
parto  por  F altro  «i  diohiararoiì»."*—^  Federico  bandi 
dal  regno  il.  conte  di  Modica,  il  quale  fu  condannato 
a- perdere  come  ribelle  gii  stati  e  la  vita,<^l*^  salvò 
rifuggendo- altra  volta  in  Lamagna.  !\è  giovaticeli  i  buoni 
«fiìcii  (M  ffHeirimpw'atore,''' diessi  al  8er\igio  ddrati- 
^ioitìo  *  Roberto ,  che  lo  spedi  in  Sicilia' a  comandar 
le  sue  armi.  Ma  T  infelice  successo  cui  Soggiacque  gli 
fé'  cercaire.per  la  tèrza  volici  il  socco|6o  impcriiyc. 

•  De  Ghegorio,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Si- 
cilia,  lib.  IV,  cnp.  vi,  n.  133. 


Re  Pietro  che  m  :  debole  e  poi^o  pratico  def  rir« 
giri  di  coite,  i^icehd  Ita  Tigaaiviàtoi  pw  \80mplfce  '  e 
puro  %  e  fin.  per  menteéotto  *,  si  mo&trèi  invece  ar-- 
verso  alla  fazione  ilei  '  Goracì  9  e  prdp^/Jo'a  quella 
dei  ClìiaFaiiionte,:  a,  $ògn<v  dbc»  il  conte,  ^df  Gerani'  fu 
pri?ato  dlBÌ  suoi  bèni,  e  còiidannatb  aìla'pciui'de)  oa^^' 
poù:  ed  il  ccMite  dì  Wt>dicia  di€hiarat(^,!Ì^dek  ebUe  1^- 
stituito  il  possesso, delle  terre  pèrdMte. :©ii^<?. il  èontó 
di'jGétaci  ifuldai  refij  .nel  sijeiicaBt^ió  tl^im^ 
a^saltftto^  eUtrótIo.  da  tulli  i:  pinti;  :^Wifteiossi  VV  un 
Sdito  ii^ul  ;eàvaHo,  tl:(}ualé  stava  ^em^r^ ^(^Tecchinto 
pcar  lui:, e. o^>diipelH  sooinpló.sfaiiitenftè*  jrJzKdtì  ^^li  oc-^ 
cHi  fenHieménte  alt alunàli,  curvatosi  sul  coH6  :  èeì  cny 
Vaik)^  e  fittigUiaiieUapimda  gii  i^prmì  Io  spinse^ 
.  (Ì|)izk>.pei?ilQiipFÌflKi«via  cho'gir  si  offbrèe  dinanzi,  e 
smarrito  ogni  sentiero  battuto,  dopo  avere  scorrastzato 
\ìti  pèzzo  in  qua  e  là,,  perde  nel  correre  precipitando 
In  Yjtar maledicendo  il  «uo 'avvcTsai'lo  wn  voce  cupa: 

;T"{ò  voce  umana  quel  gridar  parca  .    . 

.  ^  :     ;  ;  MtL  ruri/5  gemebondo  d\una   fiera  5. 

11  iigliuoior  di  W  Alduino  recessi  i»  seguito  presso  re 
Roberto ,  ;  Ijo  •  sj^inse  ad  •  un .  grande  aritianiento  conlro 
SicSìa,  e: iji:Vftsfe  CòllesanOiw  Gralìf ri jjl* fastello  di  Bir- 
raio !e  l'èmjini'.  \ .,  ■  '  ;  '  '  i  .. 
.  Jptantò  y  iirmi  del  re,  per  intrjfeojdci  Ì?«liz/J,  oc- 
cupavano? Icntjni;,  Q  rijiinitc.  sotto  .llasoò  Alagona  fe 
miglKM*]  .truppe,,  uj^arcinron  i^uèste  scopra  Teniiini  e  ne 
eacciaroiio  grinvasori:— ^Ma  i  Paiìzai  non'sazii  di  ram- 
pine le  di  soprusi  -in  teinpesta  cont^ua  inantcnovano 
lo  slato,  pto^curando  die  ad  jra  fraterna  fossero  .trà,- 
5corsi  fra  loro  Pietro  e  il  duca  di  Atene  Giovanni,!) 


•  SPEctAi'Ej  HUl.  A*e.,  cap.  16,  pa^;  4^2. 
j  VtLhAsi ,  MoTi    /'ior^nr.,    «eap;'  70v  i^resso    R.    h  S, 
toni.  xMi,  pag'  S^i» 
^  Gmossi. 
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\imìe  tutte?  possedendo  le  qualità:  dal  padfe,  era  il 
<5ola  che  avrel>be  potato  reggere  lo  stato  e  governarlo. 
T— Per  lo  chej  PaU^^zi'  furfirno  mandìiti  in  eglUo ,  ed 
ebt)er^  i  henirJbrcJ  devo]|it»  al  fisco.  '     . 

■y  Accuipttlaji^osi  le  IK<mgUF«i,  ed  accrescendosi  moriva 
}nXafa^il>eJtà:ré  Pietìpò'^  iasoiando  w^^^ 
fanciMllo  -ai  ciftqM^i  oiitìi,  sotto  l^  're^geaaa  delio  ilo 
u  di^c?tiGtóyjmtó       /  :    >  ..  .;  ^^  -  l 

Sò%»q|iegJ^iijf>rih^ij>^venÉje.tìì^ao  il  dovere 
personale  scxwjòimfljtare,  che  dai  brfronji  aveva*  esatta'  . 
con  estreifite.ri^òjpe  re  Federico:  furon  costoro  dìuo«- 
vo  abiJttaMra  :mianers|  di  andare  all' oste,  paganijò 
una  sómma^.E'qiiesto  Vervissio  militare  m. denaro  Jii 
Riamato  «<fel^rk<^»^rUj(>',  in  cui  ciascano  jftra  tàs^jitól 
.per  ogni  cai-nlÌD  cbc'àvi'ebbe  dovuto  app^eatar^*;^'. 

a  De  Gregorio,  Discorsi  intorno  alla  SieiÙni  iì,x,  Otìciré 
sedie,  pin(.  736.  ;.;  T     .:*••'  • 

3  Fa  fcslfmonlanzji  di  ciò' un  documenta  ìrtiUalaÌ(}  .//>i> 
peratuni  adhoamentum.  sub  rege  7A(dorìcg,>fjn^ivfiir.Ì3M, 
csislento  iieir archivio  della  j;ran  cancellaria;i<>rhiS?»nc>,'tì- 
perlaio  con  varie  scorrezioni  da  De  GRBQORé.^kfiéèh^féà  ; 

^criplormi  qui  rea  in\  Sicilia  (fcbkis  Kufi  :À}mi^tHniii  Oà^ 
peno  relulere,  iom.  X^nig.llù.ji^  rlrorduifJ.di  Oeùrm,  . 
il  [(^'iidalwnp  ifì  SifiitGi^^^  v,t;  pajf,  J-S.u  .— ^  Si.iSioay^ 

fìa  esso.('o)n^iLeli;J43  Ih  re^ia  s'^tU  tnninnJti.f  iidfci  ni;-.. 
msilJt.(fi  eomfl)teU(Vjreuii^t6nata  sulhi  pUiua  «ti  :*Jilu?iiiitilu>- 
ino  un  fiììlo^iiìtrUè .  fi:òm^rtife,  m  mi  emscnao  ìfn  ùfsmttì         :  *: 
^^^fl^'"!"' .<JiiVc')|l:()=  che-tivr^-lìHe.'doviaa  JirnìVesUire.l         ^  -^  / 

Silralto- dacjiincnto/lroAa^i  esalUjinenli^  cociate.  nnJ  prtì-  ] 

zioso  volonie  diaiiliehc,^/è.scoton-p.  rh(!  consu^rTos^i  mano-  ' 

scriUo  nella  Bibliotiìca  comunale  di  Palermo;  sejruato  Qq 
h  133,  n.  in  col  liloto  sVgUente:  Hallo  del  a^rmtio  mùi- 
iar^<  delti  baroni  e  feudaldrii  fallo  nal  iU3  in  tempo 
del  te  Ludovico.       .    ,      k. 

Le;rgesi  in  esso  ti.  .•  ...  in  Terra  Lcontini -— 
J  Iléredes  condijm  AdinoIR  Slurlillari  prò  equisanvatis  duo- 

•   ;Ihis  .  .  .  .::^./,*.;i;  :.; on7  e. 

;;  INicolaus  «le  i^mia.mOes  procquis  arauaUs  ùibup  on7  D. 


Parve  aiUor^  '  opportuno  il  anomefrCealftiulotì  tfè^ 
PtIJuì  di  sitì^yìitéun  fiumilto.;- tnn  il  duca  'Ole Vafifiii 
{<hrepr0s^.,<.,^e6ct6irdò;  ^èlio  slèstie  j^taspQ  tilf  f^sie* 
dìo,  di  cha  l'siDiriflU'  .d<|jia,  rèsina  filovStfiiWT  eil*èdV^.^^ 
Roberto  dRge^ffiir;  là^  tiìtpl^  M^ft^ìifftr  l^i  vèniio  aia 
un  aeeerdó;  ohe  'i^ohrebLéveffettl)  per  catisadc^l^'àua 
itforte  aceadi|ta. n6n*a|»iré.Ii3,i§,  •eagtcqiafci .dallavpe- 
sfe  ;  chc^iófteriva  U  Sicflitf  V  Jé  •  li  .fàiii««^  Bìatsjea  Ala- 
gjm  i4si^  regàò-ìre  jissdnieva  il  yìt 

:  t^Atairoìio-  alUoril.  li  conte  Matteo  Pàlizxi  ed  altri  fuo- 
rtÌ9tìU  ìfiefiitl^àrieVm-.^^  penetrarono  in  Palermo 

ravorég^iiiti/daRa.i ^vedova  refina,  e  ti  eccitarono  la 
civile 'dis<!^di{ì.rf^l^£^^^  di  numero  si  diressero, 

a, lHessiinif:^i'jr<^Ìro '/padroni  della  persona  del  re,  ed 
esereitarón'òiin  sgk)  noi^e  un  potere  «assoluto.  Tutto 
il  regna,  fu  perciò,  scisso  in  due  parti:  Tùno  Ubbi- 
Jiènle  ni  Pjilitzji  ,dre  fu  detta  dei  Ia/«fu,  l'altri»  ai 
Ideo  aViièi^arii  eÙ^  Roniossi  dei  Catalani:, E f^mìior 
a(^l>fto.  di  quelite' due  fazioni  Fordine  social^V'if^i"* 
i^lj^Vinceo^^diif 'gli.  assassinio  le  violenz;^  di  ogriliiiia^ 
oieira/,(|ii:òbo^uiiitèfòali.  La  stessa  re^na  Elisafeellii;»/ 
(Ae;di.*i^Jàtà.;S44i)gura,  e  di  sì  gravi  miserie  ccà  Mata 
priìnàrìà  cirgioiie,  smaniava  di  doglia,  è  graitdf  sforxj 

che: sanò  appunto  quelli  di  cui  si  cl)l)e  ninlojie  néjla  nota  3 
«fclfà  lci^<ni*n<ta  procedente.  Ciò  eh»*  è  coiiluriiic  a  qMc«\tò  at*,- 
-Anna  UytiuBiAiYCA  nel  t'orno  xxii  dei  si*oì  Qpuncoli  pà" 
léhnitani  inss.  presso  .la:  ({ibliotfTa  del  Còrnuae  di  Palorr 
mo  sejfnalo  Q(f  E  9fe  con  lenente  iì  libro  quinto  dHbarohi 
("^feudaiarii  della  Stcìna;  ove  alla  pag.  222  sejfiia  Cha- 
nikà  Mnrtillari  —  Imitila.- 

Questo  docuipenlb  Ta  prova  che  Uodrj<;A  non  era  ricn- 
iiosciulo  cbine  .intero  si<(norc  di  Cadrà,  porcile  ancor  sc- 
gnavaiisi.  «,Hi  Eradi  di  Adiuolfo. 

*  V,  FuL- Mefite  LE  pi  Piazza  ,  Histor. ,  part  i ,  cap.  27. 
28.  29.  .-.-  .//^.i 

?<(lì^^a.,ji^^in^  madre  del  re  Ludovico  mori  nel  1352. 


opèrtivri  périspegiiere  il  foco  ^haav€v.a  acceso  stol- 
takehte  •  i^  sécifeto  .>  e  dhe  divampaya  ora  mai  oltre- 
iTusura:  «^"Confinata-  col  ré  in  Lenliiw,  OYJerft.  capitami 
Manfredi  €biaraiAantè,  fti  speUatrkkg.estcncfaUa  di  aic^^ 
c«»jta  j^érra  tiites1iAa,.Ta.  ({ù^lé  per  essere  ridotlaal 
i\ull{i  rdutorità  sovrana  ébkè  appena  qualche  momento 
tii  treguiaijè  bì  riflff^ccse'.bcn  tostò;  r*  Djiii  Artalc  Ala^ 
gòna .  figlia  det'^elebrft  B!asCD  v  avendo"  preéa  e  sad- 
(•heggiata  inaspellatàmentò  Licata  j ispirò  ttpn.  piocel 
timore  in  tutti  coloro,  che  deposti  gU  odÌi/9Ì.ett*w 
creduti  tranqmlU:'-^  e  spinti  quihdì  dift  biaóghodeUa 
propria,  siourczza ,  impugnate  di-iìiioVo.  le* 'anni*  altttt 
volta  i  partiti  ritornarono  ai  •  contrasti. .     «  ,    . 

A  sedare  l<e  turboletize  stimò  fi  >e- biindire- dal  re- 
gno e  Chiaramont^  e  PaliEzi: — .ciàt  che  non* estinse i 
disturbi ,  ma  che  in  vpce  li  accrebbe,  fiappoiebè  es- 
sendo potenti  i  Cliiaramontc,  e  aggaèrFiti  soprattutto 
in  Licata  non  riuscissi  a  snidameli:. die  Tcéistetterò 
di  viva  forza,- e  giunsero  a  ehianm^e  in  loro  prafln 
gli  ajuti  della  regina  (Giovanna,  cui  si  proviisero  obr 
bedSeuti.  ^  Disprlechè  tornar  si  ividero  con  enorme' 
vèrgagna  loro.piiL  cittadini 'e  più  terre  •airaugioiijio 
dominio  detestato.  E  la  fctzione  dei  Chiaramente /ik^t 
nénde  a  lotta  in  cento  parti  colle  regie  schiere,  comr- 
mossela  Sicilia  per  tutto  e  devastoUa. 

Cosi  Venendo  a   morte  nel.  16  ottobre  1335  il  rp - 
Lodovico  lasciava  il  regno  al  suo  fratello  Federico., 
il  quale  non  contando  clic  qualtordici  anni  x^bbc  per. 
vicaria  la  principessa  Eulcmia,  che  gii  era  sorella. 

Suprema  disgrazia  è  ai  pòpoli  la  fanciullezza  dei 
re!  —  Sotto  la  reggenza  infatti  le  fazioni  altra  folta 
stizzironsi  e  aizzaronsi  con  maggior  vigorìa;  giacché 
collègossi  la  principessa  Eufemia  ad  Errico  Russo  Conte 
di  Aidone  e  al  conte  di  Ceraci,  e  dichiarossi  nemica 
a  don  Artale  Alagona;  —  ciò  che  mise  al.  colmo  lo 
scompiglio.  Un  re  minorenne,  cui  la  storia  tramandè 
ai  posteri  col  soprannome  d'imbedUe'..-?--loslat^  retto 
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da  urna  donnn.  —  i  baroni  discordi,  —  il  rc^jw>  intero 
infestalo  da  iieinicì.  I  potali  a  vicenda  usiurpaTaiì  Tal^ 
trui,  coniavan  monete  \  esigevano  per  s^  le  Rendite 
dello  stat^  nelle  òittaV  del  idemaAÌu;  e  spesso  con  pre- 
testi, talvojttcì  con  lfì,XoFza,  s^nipre  con  prfivi  artilizii, 
con  ingawi,  con  frode,  toglievansi  Tun  Vs\ììxo  le  ca- 
stella e  le,  torri. 

Per  tal  modo  risorte  più  aspre  le  ire  private,  fu 
piena  ogni  cosa  d'insidie  e  di  agguati:  e,  in  si  uni- 
versale guerra  d'infamia,  fatti  comuni  le  rapine,  i  la- 
dronecci, gli  omicidii,  soffrirono  le  città  siciliane  ca- 
lamitcì  inenarrabili;  e  più  che  altre  la  infelice  Len- 
tini,  che  replicate  volte  aggredita  fu  in  fine  mano- 
messa da  don  Artale  Alagona,  il  quale  esercitava  in- 
sieme r ufficio  di  gran  marescalco,  ossìjjf  aveva  il  co- 
mando supremo  cieli* armale  reali.  —  !Veir aprile  del 
1359  ei  devastonne  i  feracissimi  campi,  \e  Tanno  ap- 
presso pr^esala  d'assalto  =*  vi  Itece  prigionieii  la  mo- 
glie e  i  figli  di  Manfredi  Chiaramente^  eid  occupò  la 
torre  di  Cadrà  3.  spogliandone  Rodrigo  Murlillari,  e 


'  È  da  far  lo  maraviglici  coiìne  i  Ventimiglra  pfosoguis- 
sero  a  coniar  moneta  sino  ai  1725.  ^—  Attesta  ViUABiAycA, 
IHario  della  eittà  di  Paterno^  m$$.  nella  BibL  del  Comi 
di  Pai.,  voi.  2,  p.  165,  aver  avuto  a  mani  una  monda  d'ar- 
l^ento  «li  quelle  che  spendevansi  negli  stali  di  Castflbuono 
e  di  Geraci  della  valuta  di  un  fiorino.  Essa  porla  i^el  di- 
ritto r  immagine  del  marchese  di  Ceraci  Giovanni  Ventimi- 
glia  con  repij,'rafe  Joannes  D.  G.  Comes  de  ViginlimilliU, 
é  nel  rovesciò  in  i;iro  dello  stemma  di  casa  yentìmi<;lia  e 
Normanna  diviso  in  quattro  coli'  ordine  di  Savoja  della 
SS.  Annunziata  S.  H.  I.  Princeps  Marchio  Geraci$  1725, 
Siflalta  moneta  r  ho  veduta  aneli*  io  mostratami  dal  i^ignor 
Pietro   Mancuso   marito  d'una  Ventindglia. 

3  Fb.  MfCBELB  DI  Piazza,  toc,  di.  cap"  51  e  seg. 

^  Nei  vestibolo  d'un  antico  sotterraneo  della  torre  di  Ca- 
drà trovasi  ancora  lo  stemma  degli  Alagona;  —  le  sei  palle 
nere  in  campo  d'argento. 
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fondando  vicino  ad  essa  coi  rottami  dèlia  distrwttn 
fdra  '  il  casale  di  Francofonte  \ 

'^è  potè  Rodrigo  trovare  riparo  airingiustiwa:  per- 
chè morta  la  principessa  Eufemia  %  rìitiase  Federico 
a  discrezione  totale  dell'esecrato  conte  4R  Geraci;  e 
risqla  .stette  in  balia  dei  più  forti,  tra'  quali  sovra- 
stava ogn' altro,  il  superbo  Alagona,  di  cui 

tra*  più  reiloiii 
Uouì  più  Teilana  il  mondo  unqiia  non  d^lie!  4 


^  '  :(  Oxiui  Aifxl  pariqm^  spaili  tYfìiicdFoHS  rtnuius^  i5tiaiii  ac 
(('roiitìt)us  uhcrriinis  cfrcmti  scaliMitihiis  iiiììigi^  oppiduiii 
((  ahest:'  quo.^o  Ifydram  poiiil  Pioleniciciis.  u 

•  F AZELIO  ,  l^à  rebus'  siculU  ,  p.  (Ire,  iìb.  x  ,  pa},^  432, 
nliz.  di  Anico/^  :  .    '   ' 

))  Hy<lnìo'  polirò  urcis  vt-sligia  extdiit  nUluic  ncm  levia , 
K  a4l  Franrofonlis  orìenlalom  onim  in  proxiimi  umili  cplle, 
'(  al)  ro,  cui  ^ppidum  lioilie  iiitiiiil't,  vallo  a  artista  discreto. 
K  Ibi  (Uiaiii  vetusti  [mii^i  ruderu,  quac  valgi  vocabulo  Jadra 
;(  apprllautur.  )) 

Fa'ieuo^  toc,  cit,,  pa^k  156. 

^  PiRRi ,  Sicilia  sacra  ,  IS'ol.  Syrac,  f.  683.  —  Vìlla- 
BiA^CA^  Della  Sicilia  nabite,  p.  n,  lib.  ni,  pa}(.  308. 

^  U\  febbraio  136^,  —  v.  Di  Blasi ,  Storia  del  regno 
di  Sicilia,  voi.  M,  iib.  jx,  cap.  xv. 

4  Marìxì,    '    ■ 
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LEGGENDA  IV 


ollccilava  1  Alagoua  le  sponsalr/ic  di  re  Fe- 
lerico  colla  principessa  Costanza  figliuola  dì 
Pietro  IV  di  Aragona  cognominato  il  ceri- 
ìfionioso:  —  ciò  che  non  andav.^  ai  versi  del 
roiile  di  Geracl,  il  quale  per  rendersi'  più  forte  si 
rappacificava  coi  Chiaramonte,  e  fermava  CiOn  essi  le- 
gami di  strettissima  parentela.  Il  re  intanto  volle  de: 
cisamente  in  moglie  Costanza,  e  sposoìla  in  Catania 
(nel  1337):  intervenendo  alle  nozze  i  biconi; , meno  i 
Chiaramonte  e  i  Vonlimiffiia,  disposti  più  che.  mai  a 
subissar  tutto  il  regiio.  Per  lo  che;fu  dichiiiraro. ri- 
belle il  Ceraci,  che  più  «h^gli  allrì.:infMriii;va;  tinche 
aeirottobre  13G2  si  trattò  in  Piazza.  Ci  si  conchiùse 
in  Castrogiovanni  la  pace,  che  il  ré'appmòci  pub- 
blicò in  Catania  (a  14  ottobre)  ^j  .e  per  Ih  quale  si 
«convenne  di  reslìtuirsi  i  baroni  le  sterro  (j  le  usurpale 
«•astella.  —  Ma  le  resliluzioril  non  ebber:  luogo;  gìa<.- 


'  Oursla  pace  di  Casìrojjlovannì  ci  dì  Piaijza,  coucfeiosn 
tra  i  Oiiurunioutc  e  ì  CiììuUai  fu  per  priioiii  volta  piih^iin 
r.at«i  da  BosARW  1)r.   ùeegorìo,  Opefc  scpfU.  pa^..  309. 
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che  i  più  forti  non  solo  rimasero  saldi  nelle  loro 
conquiste,  ma  anzi  si  venne  ancora  a  nuove  in- 
vasioni K  —  Cosi  FAlagona  occupò  Butera,  e  ritenne 
per  se  la  signoria  di  Cadrà:  senza  che  Paolo  Murlil- 
lari,  ch'era  succeduto  a  suo  jpadre,  ne  avesse  potuto 
ottenere  la  restituzione  o  il  compenso. 

Dopo  avere  dato  in  luce  una  bambina  per  non^e 
Maria,  moriva  Costanza  nel  luglio  1363,  in  Catania 
stessa  dove  s'era  sposata.  Ujre.ne  fu  dolente,  e  litio 
sempre  in  cosi  amaro  pensiero  ,  non  fu  scosso  ne 
anco  dall'assassinio  che  a  suo  danno  tentossi  in  Messi- 
na (nell'ottobre  1371)  all'uscir,  dalla  chiesa  di  san 
Francesco  ^:  per  lo  che  gli  affari  dello  stato  andarono 
di  male  in  peggio.  Di  ciò  fa  prova  solenne  la, verg^)- 
gnosa  pace  che  stipulossi  con  la  regina  Giòva«fiat>cr 
volere  di  Gregorio  XI,  ultimo  papa  che  la  Francia  elesse 
alla  chiesa ,  e  che  avea  da  Avignone  ricondotta  in 
Roma  la  sede  apostolica;  pace  che  grocurossi  di  ren- 
(Jere  più  durevole,'  maritando  il  re  con  Antonia  del 
Bako  figlia  del  duca  di  Andria  Francesco,  la  cui 
madre  era  prossima  congiunta  della  già  regina  Co- 
stanza. —  Le  nozze  seguirono  in  Messina  (nel  1374): 
dopo  dì  che  la  regal  coppia  venne  ih  Palermo,  d'onde 
ritornava  in  Messina,  giJi  cadute!  in  mani  di  Manfredi 
Chiaramónle; 

Tranquillo'  era  il  mare  e  disteso:  —  solo  a  fior 
d'acqua  un  fresco  venticello  scherzando  in  quel  va- 
sto piano  ToiPmava  specchi,  e  scintille  ed  ombre,  se- 
condò, che  lo  ripianava  il  soffio  o  lo  increspava  pas- 
sando, t^  regina  yide  dalla  lunga  un  grosso  legno 
che  accostava!  a  piene  vele  seguito  da  due  altri,  e 
sbigottissi.  — i-  Sali   tantosto   sur  una  deJle  gabbie  il 

*De  Gregorio^  loc,  cit,^  pag.  371. 

2  Vedine  il  processo  fattone  da  Gerardo  Opeìiiyca  stam- 
pato nelle  Memorie  per  servire  alla  nlmia  letteraria  (ti 
Sicilia,  tom.  2,  pag..  236. 
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capitano,  prese?  la  troiiilm  dhiifire,  e,  data  toi?jo;  niise 
dia  cappa,  e  tìiròìiì  &égnal(li  perchè  il  !«gnó' {Rifosse 
ia  ubbidienza  apjpiressato.  Ma  quello  non  rfspose  e 
girò  di  rombo ,  filando  in  •  atto  ostilo  verso  il  regio 
naviglio  che  8i  difese  coti  bravura;  e  la  regina  còni- 
presa  da  subito  spavento,  lanciossi  per  inconsiderata 
fifioluzione  nell'onde,  cori  tale  prontezza,  clie  il  caso 
non  fu  avvertito  da  altrui  se  non  che  al  tonfo  ìiut 
pronfiso.  — Buttarónsi  tantosto  h\  mare  i  marinai,  ed 
in  quattro  sbracciate  se  le  trovarono  accosto;  ed  affer- 
ratala' là  rijKjrtaroDO  su  la  nave,  ove  stette  fuor  dei 
sensi;séiiza  che  avesse!  datò  alcun  segno  di  vita. — A 
forza  rfij'àjùti'  si  riebbe  alla  fin^e,  ma  trasportata  a  Ca- 
Ulnia,;  iifi  ^ppe  che  il^onte  Arrigo  Rosso  Taveva  in 
mare  assailtata,  e  jpasso  dopo  pochi  giorni  nel  sepol- 
cro,  iri-cui  scese  ancor  esso  il  vedovo  consorte,  il 
qaale^  aveva  gii\  meditato  su  le  sue  terze  nozze  con 
una .  figliuola  dello  scellerato  Bernabò  Visconti  duca 
di  Milano.      *  .  .      ; 

Fu  Maria'  da  Fedeific^  IH  nel  "suo  testamento'  di- 
<*iarà$a -erede^  dèi  trono ,  e  il  conte  Artale  Alagona 
bailo. fino  a  cb6  quella  avesse  tóéf'tito  i  diciotfiinni. 
-^L'Aiagònà  a'Tinforsiarsi  fìiel  potere  e  a  rendervisi 
più  3aldo  scelse  a  compagni  Manfredi  <Ìhiaramonte,  il 
cwntie  di;  Geraci  .e  il  conte  Ouglielmo  Pèralla,  nei  di 
cai.  animi'  ci'a  acceso  ,11  "  fuoco  della  cupidigia,  ch'è 
sempre  prottlo  a  divaiinparè,ina  eh* è  sempre  lentt> 
ad  estìnguersi,  ed  a'ésiiftgero  insieme  il  titolo  tìì  Vi- 
carii.  — Per  tal  modo  niuno  ardi  ripetere  dalto  Ala- 
f<um<<]MÌ^nirtgli  avèvu  rapito. 

'Era  Maria  nel  suio  quattordicesimi  .anno 

•  Pudica  in  faccia  e  nelPandar  onesta  ' 
e  molti  pretensori   offrivansi  per  impalmarli^.  —  ti 

*  Dante. 
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conter  rJ^aèmondo  Moncàda,  olle' jnal.. soffrì Vit  di  essere 
st^tó'  ésicluso  dHl  viciirìtfto,  1^  MfiSt  ai^ditamante  daiU 
forÌe27.ft  dì  Catania  ov'éssa  .sjè^g^io^iaaya  e  la  condusse 
in/Agosta,  e  quindi  in  iicàta.  sdì?  .fimte  del  1379.— 
Préparossi  a  ditenderla/Galei^izo  «Visconti  nipote  del 
duca  di  .Milano,  clic  sperava' di'  òUencrla  in  isposa: 
ma  ne  ruppe  i  disegni  il  ire  di  Aragona,  il  quaie  mi- 
rava al  trono  di  Sicdia,  e  \;i  spediva  una  piccola 
flotta  con  (ijHrc^rto.  .Crtìillas,  ^lie:.  mise  fuoco  alle  navi 
lombarde;       .     •    .•  \  ,..     'vU  ^  :.  )..,....<.•     ..  • 

La  regina  di;nprò.  due  afeflijiì;  I/icató;;doftde  parti, 
per  l'Aniiiona,  col  di\ìSàm]ènÌo  di;mant«xisi.:fil -sho 
<?ugino  Jiàrlino  ,  iìgliuolo  :der;  duèa  di' ;M^nhlS>nt5ò . 
Martino  iiiìch'esso,  secondogenito" di' PietijojJ.V;  ài  A^ 
ragoua.  ;•       '  .,        ■•.•.';;,.;. 

Di  là  per  fuggire  la  peste  !.passo ,  in 'Sa?idegnà,,c 
nel  138j  ritornò  in  Aragona  sotto  la  ciistoiia  idi  sita 
.zuì  la  regina  F4eonora.  .      /■:  ;  -  r-,.     r  '•:•:..••.  • 

Dilaniavano,  iii  quel  uiCiitrc;  la.  Sicfliil  i  qtóttro.i)-' 
carii-  dei  quali  cias^^ùno  règgpyflnib  hKljpeifidÒTj^^me^ 
pnà  plirte.-^'E  ì  bar<fm'  straiir)cjfìi//divtenuti:p^^ 
pressocchè.àjssoluti,  tenieRdo  tf  ùu/m^Qnarcii/lpólmle^ . 
si  riùniroixò  *^  -.ricoóQscer  iioa}  impilerò  Martin^  v  '^jil, 
jnoliyó  che  ih  regina  eràsi  8|Jos«7ta  in  CaL1lò^ii(i  JnSfel* . 
;1390)  seh?a.11  consenso  del  pèu-lijittcnlpV  ne.?4>3tt6^' 
•larcino  alle  mellite  pai'ole  ^dej|  (lue  aanbàsèifUp^^ 
tèngàrio  Cruillas  e  Géraklp;  OueriUip  *v;cfe\efjàa- "ve^  ' 
noti'  dall'Aragona  a  seilar  le  tui'M  pa- 

rola di  pace  e  oonfarlo.  di  luinnj»Ue.  .  /     /ì    • 
'.  M-iirtino  intanto,  colla  sua  isiijiisaè  ir  p'adjf'^^ 
che  conSQ(:ii,si  propli^fBaronotìel.so^io^  v^ 
ipodprpsrt  òstè'in  Sicilia,  e  presero/tetra  iiv*'fiN*p><^^ 
(nel  marzo  tò82p.;i^  Limpido,  •v.zttrrp'verhil.VM^^»^: 

^  Db:  GnÈ'ìiOfiiò,  Coìisi(Ì€r(i^v;fì^  sopra  laHoria.'Hi  Si- 
fiWi,  lìj).  vj  c.'ip-  ni.^     .  •  .•  )  .  '  ;.  ' 

-  De'  frRiaaRio,  toc.  mi.  '  "  '      i.    *    * 
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tinto  da  un  roseo  vapore  all'oriente  ove  nasceva  fi 
sole  ehe  non  ancora  alzato  sull'orizzonte  dorava  gìk 
le  punte  angolose,  e  a  poco'  a  poco  i  dorsi  e  le  fon- 
damenta delle  circostanti  montagne,  il  mucchio  della 
cittadella,  e  i  tetti  delle  case.  11  re  colla  visiera  al- 
zata,  e  con  aspetto  marziale  sovra  un  bel  Riannetto 
d'Andalusia^  ti,  scorza  di  castagna,  nato 

Di  Frisia  madre  e  d'un  vttlaii  di  Spagna  ■ 

fulminando  negli  occhi,  confortando,  promettendo  e 
rianimando  l'ardir  generoso  dei  feroci  petti  dell'altera 
gioventù  speranzosa  passava  a  rassegna  dai  primi  ai 
sezzai  i  suoi  valenti  guerrieri,  i  cui  capitani  appar-^ 
tenevano  alla  primaria  nobiltà  d'Aragona.  E  in  quel 
mentfe  il  suo  elmo ,  la  corazza,  lo  scudo,  I  fregi 
d'oro  e  d'argentò  lampeggiavano  ai  raggi  del  sole.^- 
Tencvansi  sulla  fronte  e  sui  fianchi  del  ben  ordinato 
esercito  cernie  truppe  lecere  gli  arcieri  ed  i  bale- 
strieri, che  con  celerità  inestimabile  saettar  sapevano, 
e  il  cui  nerbo  fu  sempre  costituito  dalle  picche.  Fiere 
assai  nel  portamento  e  nel  volto  e  ben  agguerrite  am- 
miravansi  precedute  dai  loro  valorosi  centurioni  tó 
squadre  dei  soldati,  che  armato  il  capo  di  cappel- 
liere di  ferro  e  il  petto  di  corazze  sovrapposte  a  cor- 
saletti tessuti  a  maglie  di  sottilissimi  fili  di  acciajo , 
adopravano  ad  offesa  lance  ed  alabarde  forti  e  pesanti, 
.con  lunghi  spontoni  a  buon  taglio,  ben  inchiodati  e 
ribattuti  ;  e  quelle  delle  milizie  che  lanciavano  mo- 
schetti impennati  con  carta,  con  pcpne  d'oca  e  ton 
toglie  4t  rame.  Era  stragrande  poi  !1  numew)  ddfe 
macchine  e  delle  anni  dagltto.  —  Stavan  fra  le  prime 
i  trabocchi,  I  quali  cosi  aggiustatamente  potean  go- 
vernarsi, che  il  proiettile  da  loro  lanciato  andava  arf 
investire  in  ogni  minimo  segno ,  e  le  troje  da  ba- 

■  Ariosto. 
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kstrar  sassi  immjinì  col  ministero  di  più  fionde;  e 
mangani,  e  brìccole,  le  quali  servivano  a  tempestar 
pietre,  palle  roventi,  e  pentole  incendiarie,  -r-  Nove- 
rayasi  .fra  le  seconde  interminabile  quantità  di  bale- 
stre di  acciajo,  e  col  pi^de,  e.  colla  gamba,  e  da  gi- 
rella e  da  .toriio  e  da  carovana  ;  e  con  ^sse  quelle 
micidialissime  che  saettar  potevano  da  quaU^rdici  a 
diciotto  verrettoni ,  e  scaricare  un  nembo  d?  spiedi 
inastati  si  di  forma  rotonda ,  come  di  quadra.  I\è 
mcancavano  altre  artiglierie  ad  offesa  di  resistenti  for- 
tezze, bombarde  di  bronzo  e  di  ferro,  affustate  sopra 
5 rossi  tronchi  di  quercia  cavati,  che  traevano  pietre 
i  pili  centinaia  di  libbre ,  e  che  potevano  iiir  uopo 
rialzare  la  bocca  per*  modo  da  trarre  inarcata  a  guisa 
dei  mortai,  dei  quali  ancora  non  conoscevasi  Tusan- 
za  ^5 -^e  cannoni,  e  spingarde,  e  boinbardelle  innu- 
merevoli, e  schioppi  col  loro  piccolo  ceppo,  non  essen- 
dovene  ancora  de^jF impiccioliti  sino  alle  proporzioni 
adattate  «^lla  forza  del  braccio  umano,  con  che  fu  data 
origine:  alle  armi  manesche,  tanto  utili  nelle  battaglie 
c^mpiifj.  —  Chiudevano  h)  stupendo  spettacolo  di 
quella  pomposa  mostra^  armati  di  lahce^  di  spade,  e 
di  zagaglie  ben  aguzze  ed  affilate^  gli  eleganti  squa- 
droni posti  in  simmetrica  ordinanza,  con  generosi  ca- 
valli bai  tutti,  a  gambe  e  chiome  nere,  che  pieni  di 
fuoco  e  volonterosi .  sbulRivano  ,  fremevano  ad  ogni 
squillo  di  Irpmba,  e  tenean  coperta  la  froiite  con  una 
lamina  di  ferro^  e  portavan  due  lamine  pendenti  dai 
due  liiti  della  «ella,  coverta  anch'essa  d'acciajo. 

^Tfinta.  forza  in  beir assetto  apparsa  die  cuore  alle 
città  oppresse  dohde  poi  transitava,  di  implorare 
Tautorità  sovrana. per  esser  liberate  dalle  angherie, 
cui  soggette  le  avevano  i  baroni.  E  il  principe  sten- 
deva benevolo  al  popolo  la  mani)  prot^ggitrice,  e  con 

'  CiBRARio ,  Della  economia  politica  del  medio  evo , 
voi.  I,  lib.  1,  càp.  IX. 
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hel  destro  provvedeva  in  prò  dei  municipii.  Diguisa* 
ehè  risorto  alquantt)  il  poter  dei  comuni ,  cadde  in 
basso  la  tirannia  dei  feudi  rurali,  e  furon  mozzati. gli 
artigli  dei  signorotti  e  dei  castellani. 

Fatto  sicuro  della  maggioranza  popolare,  il  re  indi 
a  poco  avanzpssi  contro  coloro  che  airautorità  di  lui 
resistere  tentarono.  Erano  questi  specialmente  i  due 
Yicarii,  il  conte  di  Modica  e  il  conte  Aitale  Alagona, 
che  fur  dichiarali  rubelli.  Tolse  il  re  i  beni  al  primo 
e  ne  concesse  la  miglior  parte  a  Bernardo  Caprera; 
il  secondo,  perseguitato,  assalito,  abbattuto  sahossi 
a  stento  col  fuggire  dal  regno:  — sicché  sperò  Paolo 
Murtillari  di  avere  restituita  la  sua  torre  ed  il  casale. 
Ma  sperò  invano,  perchè  il  re  ne  aveva  disposto  nel 
1394,  stando  ancora  in  Catania  *,  in  prò  di  quel  Be- 
rengario Cruillas ,  di  cui  sopra  fu  dotto  ^I) ,  e  cui 
volle  per  tal  guisa  compensar  con  Y  allrui  degF  im- 
portanti servigli ,  che  gli  aveva  rcnduli.  Laonde  re- 
stava a  Paolo  Murtillari  il  solo  retaggio  della  signo- 
ria del  Sambuco ,  il  cruccio  della  perdila  di  Cadrà 
occupata  dall'Alagona,  e  come  se  fosse  stata  propria 
di  lui  aggiudicata  al  fisco,  e  regalata  al  Cruillas,  che 
ne  disponeva  tantosto  facendone  donazione  al  proprio 
figlio  Giovanni  (II);  e  quindi  il  peso  di  una  enorme 
ingiustizia,  che  su  di  lui  pesava  e  su  la  sua  discen- 
denza. Perlochè  ne  risenti  insuperabile  mal  animo: 
—  e  dichiaratosi  avverso  al  governo  di  Martino  col- 
legossi  con  altri  baroni,  e  specialmente  col  conte  di 
Collesano  Antonio  Yentimiglia  e  col  conte  di  Agosta 
Raimondo  Moncada;  e  tutti  levaronsi  in  arme  e  misero 
• 

*  Tliadra  arx  Gìiadra  cum  proxìino  casali  qiiod  in  Rege- 
sto de  anno  ncccxx  Adinoifi  Murtillari  et  Mcolni  de  Lamine 
juris  dicitur.  Valic  intermedia  a  Francofontt'  passibus  alì- 
quot  disti! bat  ;  hinc  in  censo  sub  Martino  siccccviii  liabito 
deno«nin;itum  Casale  Yhadra  de  Francheronlis  Ic^nmiiS  ad 
Jeanne  ni  de  Cruillas  spectans. 

Amico,  Lexicon  topographicum  siculum,  toro.  1,  pag,  2. 
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?iOss6pra  le  Valli  di  Noto  e  di  Mazara*.  —  Ma  seguita 
in  quel  trafmbosto  la  morte  del  Moitcada ,  fu  sedata 
sul  nascere  la  guerra  civile;  e  si  ebbe  a^o  il  re  di 
volger  tranquillo  Taninio  a  riordinare  il  regno,  tur- 
bato dalla  potenza  dei  nobili,  dalle  fatzioni  degl' Ita- 
liani e  Catalani  e  dalla  scisma  di  Urbano  VI  e  l'an- 
tipapa Clemente  VII,  di  cui  egli  seguiva  la  parte  — 
finché  s'ebbe  pieno  dominio,  nel  Ì399. 


"  Palmeti,  Somma  della  storia  (li  Sidliaj  voi.  iv,  ca- 
po XXXIX. 
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LEOGENDA  V. 


partiva  il  ^necchio  Martino  ; -^la  regina  data  in 

^luce  un  fanciullo  ,  che  visse  appena  e  seco 

'trasse  a  morte  la  puerperi^  *  ;  e  il  vedovo»  re 

sposava  la  b^lla  principéssa  Bianca  unica  fi- 

^ j  di  Carlo  dB  Navarira.  Il  monarca^  ardente  di 

gloria  e  di  rlnomaiua,  reso  già  pacifico  il  regno  vi 
lasciava  vicaria  con  un  consiglio  la  moglie,  e  portaiva 
le  armi  nella  riJ)elle  Sawlegna. 
Furono  strepitose  le  vittorie  di  lui,  e 

La  fama  cho  Ita  milic  oeclil  e  mille  penne  ^ 

le  magnificò  soleìmemeaite.  Ma  quando  preparavasi  a 
novelli  trionfi^  ammalÀtosi,  finiva  di  vivere  a*  Cagliari 
nel  fiore  degU  anni  in  luglio  Ì4(M». 

Martino  il  vecchio  succedeva  al  figlio ,  e  spostiva 
neiraano  stesso  in  seconde  nozze  Margherila ,  la  fi- 
glia di  Pjsetro  Infante  d'Aragona;— confermava  vicaria 

>  M  1401. 
'  Tasso. 
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la  regina  Bianca  sua  nuora; — e  faceva  le  viste  di 
voler  condursi  in  Sicilia,  per  raggiustare  lo  stato.  Con 
la  quale  promessa  contenne  la  discordia  intestina ,  che 
scoppiò  tantosto,  né  conobbe  più  freno  al  primo  an- 
nunzio della  morte  di  lui  seguita  nel  maggio  1410. 
Se  non  che  i  rigiri  doli' astuta  córte  spagnuola  cal- 
marono gli  spiriti  e  li  piegarono  al  giogo. 

Erano  divisi ,  come  già  dicemmo ,  in  più  fazioni  i 
baroni,  e  scisse  fra  loro  le  tre  cittìi  principali.  L'ar- 
dimentoso conte  di  Modica,  che  in  ambizione 

Non  pur  qVì  altri  adeguò,  ma  passò  tnUi  - 

impaziente  del  supremo  potere ,  giunse  ^I  segno  di 
volere  in  moglie  la  regina ,  fiancheggicit»  dal  graixdo 
ammiraglio  Sancio  Ruitz  de  Liberi,  e  avvol3e  dei^ 
tutto  l'isola  nel  vortice  spaventevole  della  guerra  ci- 
vile. À  ciò  si  aggiunsero  le  pretensioni  della  corte  di 
Roma:  giacché  papa  Giovanni  XXIII,  uòmo  di  tanto 
senno  nelle  bisogne  temporali,  quanto  poco  adiitto  a 
quelle  spirituali ,  che  successe  ad  Alessandro  V  nel 
1410,  annunziò  devoluta  la  Sicilia  agli  stati  della  chiesa, 
per  non  avergli  corrisposto  quel  censo,  di  cui  faceva 
minaccioso  richiamo.  E  profittando  dei  turbamenti  che 
r affliggevano ,  spediva  un  legato  a  He^ina:  ma  l'A- 
ragona inviava  a  Trapani  ambasciadori  più  destri;  e 
costoro  persuasero  i  contendenti  attendessero ,' fino 
alla  elezione  del  sovrano  novello  stesse  il  governo  in 
mani  del  gran  giustiziere,  e  la  regina  senz'alcun  se- 
guito si  ritirasse  nel  castello  di  Catania.  —  Nulla  o- 
stante,  molti  illustri  baroni  la  seguirono,  e  a  novella 
guerra  la  spinsero.         .      '      " 

Intanto  sul  castello  di  Caspe,  H  proprio  sulla  riva 
sinistra  e  presso  la  irabocciitura  del  Guadalope  nel- 
TEbro ,  nove  giudici  decidevano  le  sorti  di  Valenza  e 

*  Arìosto. 
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della  Catalogna  •:r— e  sceglievano  *  per  re  l'infante 
di  Castiglìa  don  Ferdinando,  che  s'ebbe  dai  posteri 
il  soprannome  di  giusto ,  e  che  bentosto  fu  unto  ed 
acclamato;  I^'uovi  ambasciadori  il  proclamarono  re  di 
Sicilia ,  annunKiarono  vicaria  la  regina  Bianca ,  cine- 
sero  il  giuramento  di 'fedeltà  per  Ferdinando  e  per  Al- 
fonso figlio  suo  e  di  Eleonora  infante  di  Costìsrlia,  fi- 
gliuola di  Sancio  conte  di  Alburquerque,  e  da  ogni 
comune  Fotteiimero  e*  da  ogAi  barone,  che  malsicure 
del  volere  degli  «altri  non  ardi  di  negarsi  o  di  mo- 
strarsi restìo,  lii  pari/tèmpo  il  conte  di  Modica  fu  al- 
lontanato dallMsolà,  la  qual^  avvedutasi  ette. lo.  scet- 
tro d*  un  popolo  .cbe/éignor^già  uii  Bltlfò  è;  séeltro  di 
ferro ,  ma  sc6noscen4.ò  • 


Che'ì  pentirsi  (fa  scj(7o  hiillaigiova 


r. 


poiché  aveva  mal  concertato,  i  suoi  voti  e  mal  diretto 
i  suoi  sforzi j  x)ofchè'.si  èra  prostrata  e  sottomessa, 
chiedeva  che  fossero  ;rispctlati  i  suoi  diritti,  e  li  rimo- 
strava con  preci  è  coìn  istante  presso  lo  stesso  re  Fer- 
dinando. Cosini  alla  sua  volta  matidsiva  a  reggere  l'i- 
sola rinetto  infante  don  Giovanni  duca  di.Pegnafiel 
suo  secondogenito,  al  cui  arrivo  neiranno  1415  4  al- 
ien tanavasi  la  regina: 

Ferdinando  fu  qual  principe  disinteressato,  valoroso, 
d'irreprensibili  costumi,  di  saldo  e  pronto  consiglio- 
tramandato  dalla  storia  ^.  Certo  è  che  la  Sicilia  gli 
fu  debitrice  d'una  legge  di  poi  sempre  contradetta, 

*  SvBiTA  ,  Annales  de  Arag. ,  lìb.  1 ,  cap.  72,  tom.  8, 
pag.  56. 
2  A  28  luglio  U12. 
^  Tasso. 

4  G.  E.  Di'BiAsi,  SloHa  cronologica  dei  i?ic«ré,  lìàogo- 
tenenti  e  jm^sidenti  del  régno  di  Sicilia^  lib.  2,  cap.  fi. 

5  Db  Gregorio^  tionsiderazioni  sopra  la  storia  di  Si- 
cilia, ili).  V,  cap.  VI. 
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la  (faalo  auora  non  poco  la  memoria  dì  lui,  e  che 
si  banfllBce  eooic  massiuia  nuoTa  dagli  economisti  o- 
AicFBfi  ^;.  ooUa  quale  rompendo  i  lac^cì  onde  annoda- 
vàsi  Undustria ,  erdìnò  la  Ubera  esportazione  dall'in 
sola  di  animali,  di  vettovaglie  e  di  (^n'altra  derrata. 

Veniva  a  morte  il  re  nell'anno  seguente  *  (il  2  a- 
pfilc  1416)  in  età  appena  di  trentasette  anni,  e  rac- 
comandava da  un  canto  al  successor  suo,  che  d'accordo 
eoirimperatore  Sigismondo  cooperasse  a  far  celebrare 
il  concilio  di  Costanza  che  già  s'era  adunato  a  14  no- 
vembre 1414  ^  al  fin  di  togliere  la  scandalosa  scisrma 
che  lacerava  la  chiesa;  e  dall'altro  dichiarava  burban- 
zoso quii)ci  innanzi  la  Sicilia  inseparabile  dall'Arago- 
na. Al  che  dava  opera  il  suo  primogenito  Alfonso,  il 
quale  volendo  evitare  un  possibile  colpo  di  sttito  4. 
richiamava  il  fratello  destinato  sposo  di  Bianca  erede 
di  Wavarra,  ottenuto  prima  dai  baroni,  dai  prelati,  dai 
sindaci  in  Catania  il  giuramento  solenne. 

Straziato  per  tanto  cordoglio  ainmalavasi  allora  in 
Pakrino  ove  stava  a  coniino  Paolo  Murtillari:  e  disteso 
sul  letto  di  morte  a  se  chiamando  il  suo  figlio  Eu- 
genio^ dalla  cui  mano  morendo  invocava  i  pietosi  e- 
stremi  ufTicii,  e  a  stento  sorreggendo  la  testa  col  sini- 
stro br^iccio,  il  cui  gomito  premeva,  tremolando,  le 
piume  sottoposte: — piena  di  pericoli,  gli  disse,  è  la 
presente  condizion  nostra,  ed  è  apparente  la  trt'mquil- 
Mlà  pubblica  che  tu  osservi;  dappoiché  la  calma  no- 
stra è  la  calma  dello  sfinimento,  è  la  quiete  che  viene 
dall'impotenza.  Snervati,  gli  animi  ed  inviliti,  serpe, 
egli  è  vero,  occulto  il  germe  della  morte...  ma  è  grave 

*  MuBATORi,  Annali  (Tllalia,  anno  1416. 

2  SvRiTÀ,  loc.  cil,,  lib.  12,  cap.  62,  tom^  3,  p8gv.l26 
e  127. 

^  Di'BiASi,  Storia  del  regn/o  di  Sicilia,  voi.  2,  lib.  x, 
cap.  1. 

.^  SthOFÀ^t,  Della  dominazione  degli  stranieri  in  Sici- 
lia, discorso  secondo,  pag.  215. 
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delitto  il  disperar  d^a  patria!...  Io...  tuttoché  anti- 
cipato inganno  si  stima  fa  speranza,  una  speranza  Ti- 
rile vagheggio...  Tu,  o  figlio,  innanzi  a  questi  podii 
ma  eletti  compagni  (e  rivolse  severo  Io  sguardo  mi- 
rando in  fronte  eoa  occhi  scintillanti  i  valorosi  che 
gli  facevan  corona)  tu  mi  prometterai  di  non  piegarti 
unquemai  al  disonor  di  Sicilia.... 

In  cosi  dire,  mentre  di  sotto  dalle  coltri  usciva  a 
grande  stento  la  scarna  sua  destra,  che  riverente  il 
figlio  baciava  ed  irrigava  di  pianto,  ci  trapassava,  nella 
lusinga  di  dover  salire  sul  trono  di  Sicilia  un  prin- 
cipe indipendente,  e  fosse  pur  «esso  il  piccolo  Fede- 
rico conte  de  Luna  nato  nel  1403  da  quel  re  Martino 
ch'egli  aveva  tanto  abborrito  e  da  Tharsia  Richari  don- 
zella siciliana  *  :  che  ciò  stesso  riputava  estrema  sal- 
vezza.— E  il  suo  pronostico  si  sarebbe  avverato:  giac- 
ché il  vecchio  Martino  implorava  dall'antipapa  Bene- 
detto XIII  la  legittimazione  di  Federico,  e  la  succes- 
sione al  regno  di  Sicilia,  che  non  ottenne,  perche  sco- 
pertosi fellone.  Federico  fu  fatto  morire  dentro  il  ca- 
stello di  Branzola  nel  1438. 

Un-  basso  rilievo  in  marmo  nell'antica  chiesa  di  s. 
Onofrio,  la  quale  ergcvasi  nella  piazza  del  regio  pa- 
lazzo, e  che  s'ignora  quando  fosse  stata  distrutta  *, 
copri  la  tomba  di  Paolo ,  effigiato  con  una  spada  alzata 
nella  destra ,  l'elmo  d'accingo  in  testa  orlato  d'argento 
graticolato  con  tre 'affibbiature  *,  stretto  alle  reni  con 
una  ciarpa  il  sorcotto  sulle  armi,  ai  piedi  un  leone  *, 
e  nella  sinistra  mano  fellonosamente  riversato  lo  scudo 


*  De  Gregorio,  loc.  ciL,  pag.  426. 

^  MojfGiTORE,  Le  chiese  distrutte  della  città  di  Palermo, 
mss.  nella  Biblioteca  del  comune  di  Palermo  Qq  E  11,  pa- 
gina 283. 

5  Jfijic'AiVTOivio  GtiskNafi ,  V  arte  del  blasone ,  pag.  76 
e  77. 

4  Giuuo  Ferrabw,  Storia  ed  analisi  degli  antichi  ro- 
manzi di  cavalleria^  voi.  1,  dissert.  2,  pag.  20i. 
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intero,  che  era  stato  sempre  guelfo  ilei  tutto  pel  co- 
lore azzurro  *,  e  per  la  colomba  *  rivolta  \erso  il 
fianco  diritto  *. 

L'antica  tradizione  di  famiglia  fa  pure  ricordo  delln 
bizzarra  iscrizione  ch'era  cosi  concepita: 

JVos  Paulus  fuimm  quondam  MurtUlarim,  nunc 
Sub  terrae  tedi  tegmine  terra  8umm. 


*  All'azzurro  danno  il  primo  luojfo  nel  blasone  gli  araldi 
francesi.  SilTatto  colore  fu  usalo  da  quelli  di  fazione  guelfa. 
GiyiifNi,  loc,  ciL,  Tpag.  38  e  95. 
2  L'iirmc  del  volatili  sono  più  nobili  di  quelle  dei  pesH, 
e  dinotano  generalmente  altezza  di  spirito  alien»  dalle  ter- 
rene sozzure.  Gli  animali  rivoltanti  verso  il  fianco  sMnistro 
dello  scudo  furono  contrasségni  di  parte  gbibciliua. 
GiifANsi,  loc»  ciLy  pag,  141,  U2  e  *C0. 
5  Quanto  più  semplici  sono  le  armi  e  meno  caricale,  sli- 
mansi  le  più  anticbc,  essendo  passato  in  proverbio  tra  gli 
araldi,  che  nelle  arme  cbi  ha  più  egli  ha  meno. 
6/ffi.T.Yi,  loc,  ciL,  pag.  103. 
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LEGGENDA  VI. 

JLlfonso  di  Aragena. 


^cronisti  spagnuoli  magnanimo  chiamarono  Al- 
fonso ,  e  dissero  splendido ,  glorioso  ed  il- 
lustre il  regno  di  lui.  Da  quei  tempi,  che 
per  r  amore  delF  Iperbole,  la  quale  è  incar- 
nata nell'ingegno  uìnano,  beati,  taluno  *  giudicò  per 
Sicilia  anziché  srenturati,  offrono  i  nostri  annali  ma- 
teria per  la  biografia  dei  governanti,  non  più  per  la, 
storia  dei  governati:  —  da  essi  ripetono  gli  scrittori 
nostri  il  vanto  della  civiltà  presente;  e  come  il  periodo 
moderno  più  cospicuo  per  gli  studii  nostri  col  vogbono 
additare. 

Alfonso  fu  celebrato  come  l'eroe  del  secolo,  come 
il  principe  più  grande  che  si  fosse  assiso  sul  trono 
di  Aragona,  e  come  coraggioso  ed  illuminato  capitano, 
infaticabile  ed  invitto  nelle  arme:  —  ma  non  è  men 
vero  ch'egli  abbia  travagliato  con  enormi  taglie  i  po- 
poli che  resse ,  per  sopperire  alle  ingenti  spese  di 
guerre 

Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  puote  *, 


*  ScoRDiA ,  Comiderasioni  sulla  storia  di  Sicilia  dal 
Ì53È  al  1789,  lib.  1,  pa?.  64. 

*  Tasso. 
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e  per  occorrere  ad  un  lusso  smodato,  che  una  ecce- 
dente dissolutezza  gli  consigliava,  ed  un  fasto  vanitoso 
grimponeva.  Il  commercio  esterno  delFisola  sotto  dì 
lui  venne  meno  e  con  ciò  la  ricchezza;  perchè  le  no- 
stre derrate  non  si  potevano  trasportare  in  levante. 
Né  è  già  che  fossero  stati  da  lui  avviati  al  sapere  gl'il- 
lustri  uomini,  che  quand'ei  regnava  fiorirono;  ma  fu 
sua  fortuna  trovarseli  coevi.  Egli  emulò  lo  splendore 
dei  mecenati  del  tempo,  che  lo  emulavano  ancor  essi  *, 
ramhizioso  Cosmo  dei  Medici,  papa  Nicolò  V,  nome 
caro  e  venerato  presso  quanti  sono  amatori  degli  studii 
e  sapienti  reggitori  di  popoli  ^ ,.  e  i  tanti  tipimneJVJ 
d'Italia  che  gareggiavano  nel  favorire  i  lfU|^t%  oyer 
scendo  loro  gli  stipendii,  concedendo  onori,  àfifì^ip^ 
amhasciate,  ed  assistendo  fiaanco  aUe  esequie  ì^v%,  ^. 
E  chiamò  alla  sua  córte  i  dotti  più  celebri,  su^hè 
parve  disputarli  loro  4 ,  per  vederseli  ijitprn%  fi  se 
nella  sua  reggia,  ove  più  desioso  di  gloria  che  #  io- 
minio  accolse  le  muse  e  le  arti;  e  ove  riunì  storici  o 
poeti  che  le  sue  romorose  gesta  avessero,  lui  vivente* 
ripetuto ,  e  alla  posterità  di  cui  era  molto  sollecito 
con  somme  laudi  tramandato. 

Parve,  e  lo  era,  spettacolo  veramente  sublime,  il 
veder  lui,  che  bello  e  nobile  di  figura  aveva  liet^  a- 
spetto,  occhi  risplendenti,  naso  aquilino,  neri  e  eorti 
capelli ,  modi  aifabili,  parlar  terso,  acuto  e  faceto  ^, 
vestito  a  bruno  e  con  una  catena  d'oro  al  collo  e 

,     •  Manetti  Vita  Nicolai  V  presso  BIvrìtobi,  part.  1,  pa- 
pna  924. 

^  p.  TiNCEnzo  Mabchese  ,  Memorie  dei  più  insigni  pél- 
tori  scultori  e  architetti  domenicani ,  voi.  i  ,  lib.  2,  ca- 
po viu. 
»  Caktì,  Storia  universale^  epoca  xni,  cap.  xxviii. 

4  GiKGiiENÉ,  Js^oire  liltéraire  d  Italie,  tom.  3,  chap.  xviii. 

5  Francesco  Maubolico,  Storia  di  Sicilia,  lib.  v,  §  vi. 
^  V.  Ybspasiano  Bisticcìi  Vita  di  Alfonso  nello  Archivio 

storico  italiano,  tom.  iv,  pag.  401, 
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seder  itiaestoso,  pìéRO  dì  piacevcrfe  gravità,  e  dì  belle 
ed  attraenti  gube  aclla  parte  del  regal  palazzo  dì 
Palermo  che  Tu  detta  Tirimbri  o  CAmmòn,  tutta  d'oro 
splendente,  e  di  gemme ,  cominciata  giii  dal  primo 
(rogllelmo  e  condotta  a  flne  dal  secondo  S  che  formava 
una  delle  quattro  stupende  torri  di  cui  componevasi 
allora  la  reggia,  ohe  eran  la  greca  o  rossa,  Taarea 
0  dei  tesori,  la  chiriiufori,  e  la  pisana.  Ivi — proprio 
nella  gran  saki  d'inverno,  di  cui  nulla  può  immagì- 
narsi  di  .piiìi  ricco  o  di  più  elegante  per  addobbi  di 
dammaseo  adomi  di  guarnizioni  d'oro  e  d'argento , 
per  arazzi  aurati  soppesi  per  le  mura  intorno  ad  ebur- 
nee cornici ,  per  finissimi  drappi  e  bei  tappeti  ;  e 
nella  quale  su  variì  bracieri  gettavansi  scelti  aromi 
e  preziosi  profumi, — circondato  dagli  uomini  più.  ri- 
nomati del  tempo  intertencasi  di  filosofiche  teorie , 
di  matematiche  dimostrazioni,  di  lavori  d'arte,  e  di  poe- 
tiche letture. 

Si  distingueva  fra  coloro  che  gli  facevano  corona 
nelle  periodidie  TcrtutiaSy  alle  quali  permetteva  di 
assistere  i  giovani  studiosi  e  n'escludeva  i  cortigiani 
ed  i  ministri  ^,  e  le  quali  prolungavansi  la  notte  sino 
all'ora  settima  ^  il  dotto  medico  e  famoso  grammatico 
Giovanni  Anrispa  da  Noto ,  uno  di  quegritalianì  del 
seeolo  XV  che  risorger  fecero  lo.  studio  dellagreca  e 
della  Ialina  letteratura  ^:  con  luì  Alfonso  amava  ragio- 
nare più  di  cose  erudite  che  delle  sue  infermHù  ^, 

*  tfiSTA,  Vita  Gutn.  H,  pag.  200  e  201. 

^'GtcsÈprE  Maffei,  Storia  della MteraÌurnU(ìtimiayP:P. 
115. '2,  ^p.  1. 

'  Giovanni  Aurispa  fu  con  molta  cara  raccomandato  alla 
posterità  da  Mazzucchelli,  Scritti  fV  Italia j  tom.  2,  pagina 
1227.  -—  Più  eo9Q. inedite  di  lui  trovansì  pubblicate. pòi  nel- 
VEffemeriéis^ierUifiehe  e  leUerarie^per  la  Sicilia^  anno  ii, 
tom.  V,  pag.  U4.  . 

4  6.  R.  CoMi^nf^  /  séc^i  dtUa  ktteraluraUàRaina^  vo- 
lume 2,  art.  vMi'  S  H. 
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nel  breve  tempo  che  stette  a  visitarlo.  E  molti  j^àusi 
riscuoteva  costui  nel  leggere  gli  aurei  latini  versi  in 
che  tradotto  aveva  il  libro  di  Jeocle  e  di  Pitagora. -r- 
Nobil  seggio  occupava  il  dotto  Panormita  Aiktonio  BeO'- 
cadelli,  la  cui  alta  statura,  il  largo  petto  e  la  fronte 
larga  attraevano  Tammirazione  di  tutti,  che  dal  suo 
labbro  pendevano,  mentre  in  pulita  scrittura  rendea 
ragione  al  monarca  degli  studìi  che  aveva  fatto  nelle 
più  importanti  cittd  deiritaiia, — dopo  già  scorsi  tre 
lustri  che  aveva  lasciata  la  Sicilia.  Avea  costui  ricevuto 
nel  1433  la  corona  poetica  dalle  proprie  mani  del- 
rimperatore  Sigismondo  in  Lombardia,  ove  tenevak) 
carissimo  il  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Quando  re 
Alfonso  stette  prigioniero  in  Mihuio  nel  1435  inva- 
ghissi delle  dottrine  e  degli  affabili  costumi  di  lui, 
e  appena  riacquistata  la  libertà  e  gli  stati  il  condusse 
seco,  lo  ascrisse  nella  primaria  nobiltà  del  regno,  lo 
creò  suo  consigliere,  e  destinoUo  oratore  ora  al  se- 
nato di  Venezia,  ora  a  Firenze,  ora  a  Genova ,  ora 
alio  stesso  imperator  di  Germania  Federico  HI,,  e  com- 
pagno il  volle  indivisibile  nei  suoi  viaggi  e  nelle  sue 
militari  spedizioni ,  le  quali  poi  con  tanta  eleganza 
descrisse  *. 

Sedeva  al  fianco  di  quel  sommo  il  suo  diletto  di- 
scepolo il  notissimo  filosofo,  storico  e  poeta  Giovanni 
0  Gioviano  Fontano,  che  fu  il  più  colto  sorittor  latino 
di  quel  tempo,  e  il  legislatore  e  principale  ornamento 
deiraccadcmia  napolitana  *,  la  quale  preparò  Tillu- 
stre  secolo  dei  Sannazzaro,  dei  Costanzo,  dei  Rota. 
Questesso  fuggendo  dall'Umbria  lacerata  dalle  fazioni, 
ascrittosi  al  campo  di  Alfonso  quando  ei  combatteva 


^  Beccatelli  (Antonias)  Panormlla  —  Alfonsi  r€ffi$  diólo- 
rum  ae  factormn  libri  ^«a^tior— Pisis  per  GregOflum  de 
Gente,  ann.  14^5  calend.  febr.  in-4^ 

^  Napoli  Sigrorelli,  Vicende  della  eoUura  neUte  due  Si- 
cilie, tom.  3,  p.  3,  cap.  iv,  S  l»  P^g*  314. 
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Fiorentini,  fu  al  cessar  delia  guerra  conosciuto  e 
i^re^ató  dal  Panonnila  ,  e  da  lui  istruito  e  nella 
grazia  dell'illustre  monarca  introdotto.  Presso  di  lui 
stava  il  celebrato  allievo  del  Cassarino,  Pietro  Ran- 
zano  da  Palermo  ',  valente  storico  e  rettorico,  che 
fu  poi  destinato  istitutore  del  nipote  d'Alfonso. 

Sparsi  poi  per  l'ampia  sala  altri  valenti  sofi  lo  Sebi- 
falde,  il  Casserino,  l'Aurelio,  lo  Speciale,  il  lo  Burgie, 
Filippo  de  Lignanime,  il  Moletti,  ÌSìco\i}  da  Sulmona, 
Giovanni  Solerio,  Luigi  Gardena,  Ferdinando  di  Va- 
lenza, Teodoro  Gaza,  Nicolò  Tcdescbi  detto  l'abate 
palermitano  (che  fu  uno  dei  più  celebri  oracoli  del- 
recclesiastìca  giurisprudenza  ^) ,  e  tanti  e  tanti  altri 
eccelsi  e  riputati  uomini ,  che  coU'autorita  del  loro 
nome  e  coi  loro  lavori,  dando  la  sphita  agl'ingegni, 
pareva  che  ripetessero  i  predigii  dell'Areopago. 

Posto  d'onor  distinto  occupavano  nel  centro  gli  ar- 
tisti fra'  quali  primeggiavano  Filippo  Laureti  palermi- 
temo  unico  allievo^  di  fra  Sebastiiino  del  Piombe  e 
competitor  solenne  di  Giulio  Romano,  e  quella  stella 
brillante  di  Antonello  da  Messina  che  primamente  co- 
nobbe e  adoperò  quel  piò  perfetto  modo  di  colorire  a 
olio,  che  dalla  metà  del  secolo  xv  si  cominciò  a  veder 
praticato  in  Europa,  e  di  cui  menò  tanto  vampo  Van 
Eyk  e  come  il  diciam  noi  Giovanni  dì  Brugia;  di  cui  al- 
cuni mercanti  fiorentini  avevan  mandato  ad  Alfonso 
una  tavola  che  l'aveva  sorpreso  ^.— A  ragione  gli  stra- 
nieri a  somiglianza  dell'Atene  di  Pericle  chiamarono 
in  quei  tempi  con  entusiasmo  la  Sicilia,  la  Grecia  di 
Alfonso  4; —  0  perciò  vi  accorrevano  a  folla  e  adescati 


1  Nato  noi  1428  e  morto  nel  1492. 

-  TiHABOsciii,  storia  della  lelteralura  italiana,  voi,  2, 
lib.  2,  cap.  V,  §  VI. 

-  Ra?iilli,  Storia  (Ielle  belle  artir  voi.  1,  lib.  3,  pag.  151. 
4  Bartolomeo  Fazio  ,  De  rebus  gestis  ab  Alphonso  pri- 

nu)  NeapoUlanorum  rege^  Commeniariòrum  libri  x.   . 
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da  doni  o  sicuri  di  favore  Giannozzo  Manetti  uno  dei 
più  chiari  ornamenti  di  Firenze,  il  quale  deputato  nel 
1445  presso  re  Alfonso  onde  compliine»tarlo  pel  ma- 
trimonio del  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  gli  avevJl 
recato  maraviglia  non  poca  col  forbito  discorso  reci- 
tatogli in  quella  congiuntura  *;  rinsoflferente  e  mor- 
dace Lorenzo  Valla  letterato  allora  fra'  sommi;  il  suo 
piti  accanito  nemico  non  meno  maledico  e^  violento  di 
lui  Poggio,  che  si  fé'  rinomanza  con  la  scoperta-  di 
tanti  codici  di  classici  scrittori,  tra'  quali  quel  di  Quin- 
tiliano da  lui  rinvenuto  mentr'era  al  concilio  di  Co- 
stanza: l'elogiato  traduttore  dcll'almagesto  Giorgio 
Trebisónda;  Leoiiardo  Bruni  di  Arezzo  volgarmente 
detto  Leonardo  Aretino,  uomo  dei  più  dotti  e  dei  più 
eruditi  del  suo  secolo,  e  per  quei  tempi  eloquentis- 
simo  *;  Taltiero  ed  intollerante  lYancesco  Filelfo  noma 
di  merito  straodinario ,  anch'egli  acerrimo  e  capital 
nemico  del  Valla  *;  il  cardinal  Bcssarione;  Costantino 
tascari;  e  lo  stesso  sanese  Enea  Silvio  Piccolomini , 
che  poi  divenne  papa  col  nome  di  Pio  II  4. 

Ciò  non  pertanto  non  fu  certamente  questo  il  pe-. 
riodo  di  gloria  letteraria  per  la  Sicilia;  che  gli  uomini 
di  maggior  grido,  i  dotti  di  maggior  nome,  le  opere 
di  maggior  fama  furono  cose  del  secolo  di  appresso, 
furono  portenti  di  tempi  d'oro,  che  pare  impossibite 
come  sien  potuti  esistere  in  un'epoca  a  dir  vero  di 
ferro.  —  Ma  i  dotti  di  cui  circondossi  Alfonso  più 
che  a  Napoli  ed  a  Sicilia,  ad  altri  stati  si  appartennero; 
ed  a  costoro  éi  fu  sempre  largo  di  favori ,  anziché 
agli  uomini  a  sé  soletti: — do  che  vergognando  la- 
sciò scritto  negli  avvertimenti  lasciati  al  suo  figliuolo. 

*  Cardella,  Compendio  della  storia  della  bella  lellera- 
htra^  voi.  2,  p.  3,  cap.  ni,  n.  x. 

^  Mazzccchelli,  Scrill,  Hai,,  tom.  2,  part.  i,  pag.  2196. 

^  Ap.  Zer9,  DisserlaMoni  vossiane,  tom.  1,  n.  xxi,  pa- 
Ifina  Ì52.  >  >  i 

4  Pio  II  nacque  nel  140$  e  mori  nel  14S4. 


gtieeSa  ^  fqar  dmn  dama,  epd^  li^^^  4«Matt<^  ili 
pddfid  kmtfflià,  -il»  «ìévca  dt  g!ori«i>  di  prodezi^  e  41  ^-^ 

(juamlo  ne  implorò  hi  spiL^laed  i  i(^(>iisj^>ft 
di  Napoli  ligliii  di  Carlo  LIl  (lilMi^zz:^  i^<$.^ 

Bi  essa,  cl*€i  éi-a  rulliiu;i  (Sc^la  sjKia  slfirpe^  ilott  altr^' 
credi  tioviivaii^i  clie  ludìa  f-àsàvTtvatedi'^iàg^ 
che  Sforza  uno  <loi  tre  più  fiAi»08Ì  piQfilt^  dh^q^ 
reta  Ja  striiise  di  assedio.  caltegàliMÌ^i|«l'i4-l^a'ittf^ 
ùmkù  in,  nipote  (U  colui  flie  fiioyei^nataTeva  Wal^- 
lato,  quanilo   avevata  sroin»oica^  mp^' Uj^^ 
perdressR  avfva  Tavorila  la  seiteomà  idVoddeitle  é  jrà^-v 
icgijiaio  per  rantipìipa  Cléìiièetìlé-yiF*  ^  :^  ^  -^ 

GiovitiiiiH  adottò  Airr)nso:--.e  efxètAl8€^^io3fewa  jw^^^ 
isgoniljrarf?  triiit^tsto  da  Napoli:.  pe|  die  si  €èbe  Acefon 
mazioni  vivissime  e  piicrali.  €^^  i|iiliié;ibjple'r^]|g^ib 
di  Scrgìaiini  Caraecfolì  the  ay^vail.'p^édi^^yttip'iìi  Fa^^^^^ 
iiima  hirpe  doila  srei^^oJata  regma,  ,^  stMipÀsi.  a  diisii- 
nìriic  lo  accordo. —  Perriò  AlfonsÀ;  to  1^(i^|^^ 
muiiii  22  mai!-i(^  1423,  e  lavfedna  ad^ÀtafiÉ^eiiT^è^ 

di  cte^  86p^  Ili  ;«eim  ki  qt^lo  eama  si  ^^amé 

ad  asj^ra  f HfeiTa,  -che  durò  •  p^  v^nt'aimi .  ostinata. 

jUi^msLO  m  ^\xWl^ì^^  f^a  Iwftovie^  iitì^  US 4 
cui  fa  ^ì^stftttRo  il  suo  fratettó  Re»ato,  indi  fiil^T^na 
net  H^  ;  ^  iilfoàso^  coAv 

il  sete^alOfe  é^nqiifetùr  Napoli^  :c  cacckirriè  pejir  setnprc  ■ 
gli  togioini.  K  /pwi^ho  coètoi?o  si  jeran  fatti  ^chiamare 
re  di  Slòifia^eo^  alfonsi  d^  ^el  luooiento  as&QBse 
il  ttome  di  re  <Jelte  ©we  SieiUe.   '  :  ^  ^ 

ióMii^rs^vili  4pòiitiiivili  progetti  ^  guel^ay  ^d  in 
poiificì  rìtrov^un^ntt  passe  AMoiiso  la  irfta  Bfiacrlllata 
da  amBffìntei^^  jle^0timip6np  1^  smo  att^ntÈunia 

sua  et^  di  sessàntjadfie.anpi;  Mccbèfu: reputata  la  sua 
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corte  per  dissolute27.a  di  eostomì  ima  defle  peggiori 
dltaBa  *.—  Morendo  la  Nàpoli  a  2T  giugno  4438  ^ 
chiamò  erede  de}  suol  «tati  il'  mo  fratello  Giovafini 
re  di  Navftrftì:  è  i\  re^no  di  Napoli  concèsse  al  $«o 
flglittol  naturale  Ferdinando. 

Alfonso  non  che  accrebbe  à  dismisura^  ir  numero 
dei  baroni  ',  ntfa  per  Skilia  nella  quale  fermossi  più 
folte  ^,  coodiscese  a  tutte  te  memorabili  domande 
che  gli  si  fecero  nel  44St'5;  confermando  il  possesso 
delle  castella  e  dei  feudi  comunque  acquistati  od  usur- 
pati, e  confermandolo  con  generale  comando  e  riba- 
dendolo con  ispecfali  diplomi,  éome  fu  a  tfto*  d'esem-  ' 
pio  nel  H^  praticato  per  le  terre  di  Cadrà  ratificate 
a  BerUngheri  Cruyllas  erede  del  suo  fratello  ^mvanni 
morto  senza  *prole  (2);  nulla  ostante  l  rlt^hiami  che  inu- , 
tilìnente  ne  fec<?  Eugenio 'Murtillarl.  E  in  siffatto  tnodò 
(^ra^Tl  per  renderli  a  sé  devoti  e  sofferenti  dei  tanti 
soprusi  die  arditamente  commettcvn  ora  pignorando 
Sciaeca,  om  alienando  Mistretta,  Capizzi,  Capaci  «,  ora 
segnfindo  nelle, sue  meleto  d*oro  e  dr  argento  attorìio 
alle  armi  d'Aragona,  ai  gìgli  ed  alla  croce  di  Gerusa-  ~ 
lemme,,  per  prima  volta  hi  leggenda  di  SiciUmcitàra 
«I  uUra*  con  che  avvertiva  di  aver  pèr4utj[>  l'isola  la 
presenza  dei  suoi  re,  per  essere  governata  da  lonta^ 
nissimi  sìgntQFì. 

*  EnBiGO  ìiKOi  Storta  4»ffli  stati  italiani  èc-,  voi.  2,  li- 
bro ix,  §  I. 

-  Si  ha.  dal  Ca^nctla  che  Alfoqso  sia. morto  il  ì^  loglio 
1436. — V,  Arefiivio  storico  italiano ,  yoL  lu»  pag.  144. 

^  Gi\:t^onE,  Storia  di  ^'apoli,  Vovn/'ì. 

4  Alfonso  fu  in  Palermo  nel  1421,  nel  1431,  e  dal  1433 
al  1495,  e  vi  lasciò  più  Tolte  luogoteneiitiT  il  terzo  suo  fra- 
tello rkifaate  don  dietro  cont^  di  Noto. 

p  L.  JiiiuvcHim,  Della  »toria^  ècommieo-eivUe  di  SieiHa, 
libri  dae^  voi.,  i,  p^rt.  3,  eap.  5. 

^  Biauchuii^  loe.  cU.y  tom.  1,  pari,  i,  cap..  2,  >^,  140. 
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LEGGENDA  VII. 


Bianca  figliuola  di  Carlo  III  di  Navarra  eo- 
gnoiDtnato  il  iwbile^  moglie -di  Giovanni  II,  > 
I  nacque  Cario  principe  di  Viano  *. — Moria 
Qianca  *,  tolse  il  re  in  seconde  nozze  ?  Gio- 
vanna figlia  dello  ammiraglio  di  Castiglia  Fe- 
derigo Henriqnez,  dònna  d'indole  malvagia  e  di  oc- 
goglio  catalano.  Costei  giovandosi  delle  grazie  del» 
suo  spirito  e  della  beltà  di  sua  persona^  tanto  ado- 
prossi  presso  ilmairito  quanto  l'erede  al  trono  fa 
dichiarato  Ferdinando,  che  era  nato  da.lei,  e  non  giù 
il  principe  Carlo,  il  quale  aggiungeva  in  sé  a  molte 
virtù  deiranimo  un'amplissima  dottrina,  e  al  qùii^le 
spettava-;  e  che  spinto  negli  orrori  di  una  guerra  . 
fratricida  fu  per  sua  sciagura  costretto  ad  impugnare 
la  spada  contro  il  proprio  genitore,  da  cui  fu  irian-^ 
dato  iH'igfoniero  a  Saragozza.  Sicché  vaiti  a  tumulto 
Catalani ,  Aragonesi  e  Valenziani ,  non  ristettero  né 
anco  dopo  la  inopinata  sua  morte  4:  anzi  vie  più  in- 


^  Nel  1420. 
*  N€l  lUi. 
»  Wel  ÌUI. 

4  Accadde  nel  UCI. 
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furiarono,  avendone  sospettato  ravvélenamento  »:  fin-; 
che  Ferdinando^  nel  parlamento  tenutosi  in;  Messina,' 
vi  fu  riconosciuto  re  di  Sicilia  *.Ciò  non  valse  a  mi- 
gliorare i  destini  del  regno;  giacché  niente  avveduto 
il.  governo  pessiinamente  si  jreggeva:  ed  ora  per  igno- 
ri nza,  ora  per  maltaleiìto  le  sorgenti  secipando  della 
pubblica  ricchezza,  nuQvi  sacrificii  dagli  smunti  po- 
poli ledeva.  Pei*  la  qual  cosa,  dopo  un  periodo  di 
r^no  iion  bre^-je  pieno  di  amarezze  inonorato  moriva 
anzi  abborrito  l'ottuagénarìo;  Giovanni  ^,  a  gli  succe- 
deva il  quinto  Ferdinando.  ' 

Fu- primo  pensiero  di  questo  monarca  calmare  i 
lùalcónteiiti ,.  amministrare  la  giustìzia.,  rej^ÌHiere  i 
faziosi,  e  liberar  la  Spagna:  dai  maomettani*  CojBt»ro 
non  ^i  possedevamo  che  il  solo  regnò  dì  Graiifita^  ma 
fòrti  eranvi  e  i)otenti.  ^  Ferdinando  messosi  n  ^Hii 
det  suoi  esercii,  volando  dì  vittoria  in  vittoria  seppe 
fair^  igrandì  co^  |e  rendersi. chiaro  per  magnanimità 
o  per  valore^  sino  a  che  dòpo  undici  anpi  alla  fine  4 
43ftìienevane  il  cqji^uisto.  «,  che  ^i  fruttò  ^l.so{iranno^ 
.-me  di  caitoUcOj  attribuitogli  da  papa  Innocenzo  Vili. 
.—^Èi. perchè  marito  delia  regina  Isabella,  rinomata 
pel  suo  saper  fnilitare,  per  la  ^lia  ai^eofia  politica  > 
e  per  la  fermei^za  deU'animQ.suo^  firegiossì  di  diie^sór 
TOHoLe  la  fronte;  è  fu  dai  popoli  a  sé  soggetti  riputato 
sugato  e  riguardato  prudente,  p^erchò  diminuii  le  im^ 
piaste,  riformò  il  ctero ,  die  foi^a  alle  leggi,  fu  die»- 
ittcìftte,  fu  generoso,  ed  imparti  giustizi^.  ^^  Perfido 

*  FijkL»ERi,  Scéma  della  éi^ria  di  SieUia,'  voi»  iv>  cap, 
rxì.  pag»  231.  ^  il  p.  Mariana,  ed  altri  sioriei  spagnuolt. 
»Nel  1464,  ; 

3  11  19  grennatò  1479, 

4  Nel  1492,  5»  di  Rabi  primo  dell'anno  897  deiPEg.  —  Coiv- 
DB)  Historia  de  la  dominaciori  de  los  Arùbes  m  Espma, 
cnarta  parte,  cap.  xliiì,  pag,  667. 

5  Subita,  Ann.  de  Ara^.f  Kb.  20,  cap.  97,  pag^  269.  fe 
27Ò;  ••.;...; 
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p^è  e  naa'  a  tùrto  lo  dissOFO  le  nfàionì  jl^e  fuì^on- 
gii  aderge,  ^atido  ingrandiva  1  suo)  domihìi,  itnpos- 
sessandoiii  di  Granate^  ài  WapoH,  dif  Kataira,  di  0- 
ràn,  d«lie  coste  dell'Africa  e  dell!  Amcric{i  :  cól  cui 
^copritore  Christotorò  Colombo  » ,  ichiamàto  dal  cielo 
3a  far  che  uh  altro  moudo^  non  fosse  piiS  una  imiiia-. 
iginazione  o  una  speranza  ^,  inìquaincnite  infunato 
In  Portogallo,  ^  dedso  in  tigùria  e  sulF Adria ,.  fu 
.ingiusto  dfiX'voro;  come;  fu*  ingrato  col  gran  capi^àtìo 
Gonzalvo ,  la  cui  vita  èra  stata  quasi  una  continua 
Stìpie  di  trionfi.  Pio  lo  chiamarono  gFItaìiani ,  per- 
chè pi^tà  ^l^arono  acquei  tempi  e  glorioso  :  dise- 
gno *  Vmér  caccialo  diecimila  Giudieì  4 ,  averli  spo- 
gliati dei  lóro  beni,  '  ed;  allerti  afflitti  in  ogni  peggior 
•modo,  per  consiglio:  del  fiero  domenicano  Tomaso  de 
Torquemada,  che  sin  dal  1483  con  feroce  zelo,  dando 
mano  ad  un'opera  che'repiltavà  santa,  fece  in  cpain. 
dici  anni.  ^  bruciare  ottomila  ed  ottocento  vittime  « 
ad  atróce  fanatismo;,  condaniiaT<5  novanta  mila  per- 
sone airinfamia,  e  risuòiiarè  ^  '■■./ 

'■'.  .iWii  luoghi 

Dì  confische,  di  carceri,  e  dt  roghi  7 . 

•  Non  sazio  mai  di  usinrpazioni  e  di  conquiste  ^  di  ti- 
;toli  e  di  40minio,,  né  pago  di  vessazioni  e  di  ah^ci- 
;  rie  tolse  re  Ferdiùaiado.  i  possedimenti  loro  a  tutti  i 

^^Chfanraio  dagli  Spagiidioli  Cristoval  ;Coloa. 

*  Vaììése,.  Storia  d^llafÉpMbblico,  éi  Genova  .  tom.  4, 
lib.  U,  pag».  1^2.  \  • 

*  Di  Gipvi>i«i ,  V  ebraismo  '4i  SiciWa  ,   cap,  xxVi ,  pa- 
gina 194.  .  .      ;  i         i 

4  Di  Giovar'»!,  lòc.  6il. 

5  Mori  il  16  settembre  it4^8.         ■  :■>    ' 

«  CioBEÌiTr,  Il  ^esìHta  moderno  y  tofc.  3,  cap.  xiv,  pa- 
gina 420.  ^        .. 
7  Crossi. 
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baroni  che  sospettò  di  essergli  nemici;. fra'  quali  per- 
do a  Giovanni  Murtìllari  figliuolo  di  Eugenio,  che  per 
le  parole  dette  dairavo  agonizzante,  tramandategli  dal 
padre  e  da  lui  arditamente  ripetute,  fu  privato  della 
signoria  del  Sambuco,  la  quale  fu  devoluta  al  fisco, 
e  fu  concessa  *  a  Giovanni  de  Albo  lentinese  2. 

I  trionfi  di  Ferdinando  però  e  le  sue  grandezze  fu- 
rono avvelenate  dalle  domestiche  sciagure,  che  par- 
vero pena  da  Dio  inflitlagli  |>er  le  miserie  del  regno  ca- 
gionate da  lui,  le  quali  toccarono  Testremo. 

Era  allora  che  passava  (1510)  dal  convento  di  s. 
Domenico  di  Palermo  al  palazzo  regale,  quando  in- 
vece dei  pp.  Predicatori  se  ne  impossessavano  i  pre- 
lati spagnuoli  ^,  il  tremendo  tribunale  dèlia  inquisi- 
zione; il  quale,  trapiantato  in  Sicilia  coevo  alla  sua 

«  Nel  1506. 

^  ((  Feudum  li  Sambuchi  et  mcdietas  pheudi  lì  linyuni 
«  in  valle  Nothi,  ot  territorio  lerrae  Leontini  rcginalis  ca- 
«  mcrac  posita  per  Joanncin  de  Albis  terrac  cjusdein  Leon- 
«  tini  lìodiac  anno  Ini 3  dccurrcnfe  possidcnlur,  qui  cum 
((  ob  mortem  scrcnissimae  regmae  Elisabctli  olim  vestrae 
((  catholicae  majeslatis  primaevc  conjugis  rcginalis  camera 
((  pracdicta  regio  demanio  devoluta  f'uissct  prò  se  snisque 
((  in  porpeluum  haerodibus  et  succcssoribus  juxta  formam 
«  suaruin  privilegiorum  de  phcudo  ipso  Sanìbuchi  et  nie- 
«  diotate  pheudi  pracfatì  limuni  a  quondam  Joannc  La  Nuca 
«  lune  redini  vicercge  16  augusti  nonae  indictìonis  1306 
«  investituram  in  rcgiac  cancellariac  dicti  anni  libro  in 
((  eartis  91  notata  nactus  fuit. 

})  Nihilominus  cum  regia  in  canccllaria  pon  oppareat 
a  tltuio  aliquis  sive  privilegiunr  aut  investitura  qulbus  cx- 
s  ponalnr  quo  jure  ad  eum  pervcnerit  ratio  dari  non  po- 
a  test  quoniodo  ad  illum  pcrvencrit,  et  ideo  possidcns  ipse 
((  ad  dieta  ejus  jura  cdendum  prò  curiae  cautela  cogi  de- 
ce berct.  » 

I.  M.  S.  R.  Capibrevium  valUs  Noli  Joannis  Lucae 
Barberi ,  mss.  nella  Bjbliotceu  del  Comune  dj  Palermo  , 
tom.  ni,  pag.  187. 

3  Fazello,  De  rebus  siculis,  dee.  2,  Kb.  10,  pag.  590. 


origine  *  segnata  al  1215  ^,  fu  per  bolla  di  Sisto  IV 
reso  soggetto- nel  1453  a  quello  di  Castiglia ,  e  nel 
1513  fu  arricchito  di  tutte  le  competenze  che  si  aveva 
nell'I  Spagna  ':  —  tribunale  che  Leone  X  propaneva 
di  abolire  ;  e  che  Paolo  III ,  Pio  IV  ed  il  famoso 
riformatore  dell'  antico  calendario  giuliano  Grego- 
rio XIII  non  ottennero  che  fosse  introdotto  in  Fian- 
dra^ in  Kapoli,  ed  ia  Milano.  Fu  questo  tribunale  a- 
troce  (issai  fra  noi  sin  dal  suo  nascere,  e  mosse  a 
tanto  sdegno  il  parlamento ,  quanto  con  franca  pa- 
rola esso  rimostronjEie  presso  quel  re ,  che  truce 
d'animo  avrebbe  forse  immolato  un  intera  popolo  sul 
rogo. 

A  pienezza  di  flagelli  spuntava  un  Giovan  Luca 
Barberi  da  Noto,  uomo  dotto  a  dir  vero  e  lodatissi- 
jno  4,  che  friigati  con  diligenza  gli  archivii  riunì  le 
primitive  concessioni  dei  feudi,  e  tessè  la  storia  delle 
loro  varie  vicissitudini:  —  cosi  raccolte  chiamolle  co- 
pibrevi^  che  in  quei  tempi  significava  oM  notarili  o 
registri  ^;  e  ciò  fece  col  proponimento  di  spogliare 
dei  feudi  coloro  che.  di  un  perfetto  titolo  di  cances- 

1  II  tribunale  deirinqnisizione  su|^c  in  Sicilia  tra  il  1216 
e  il  1224.  —  Cagiouc  di  non  sapersene  V  anno  preciso  è 
Tessersene  bruciato  lo  urchivio  clie  in  Palermo  conservavasì 
nel  forte  di  Castellammare  nel  1590  ove  allora  .  avevano 
stanza  gl'inquisitori,  colla  morie  di  circa  300  persone,  fra 
cui  rilluslrc  poeta  Antonio  Veneziano. 

A?io!fiMO,  Manosailti  rarissimi  sopra  la  storia  di 
Sicilia  in  fol.  nella  Biblioteca  del  Comune  di  Palermo  Qq 
D  47. 
*  Amato,  De  Principe  tempio  Panormitano,  paj?.  462. 
PiBRi,  lo  porla  NoL  EccL  Pan.  pag.  147  al  1238. 
IiXVEGEs,  Palermo  nobile,  pag.  3Ìf6  al  1235. 

3  Inventario  delle  carte  e  dei  registri  esistenti  nella 
Soprintendenza  generale  degli  archivii  di  Sicilia^  in  Pa- 
lermo, ^g.  03. 

4  V.  liDC4  Marinfo,  Rocco  Pirri,  Rosario  De  Gregorio,  ec. 

5  V.  l)u  Ca.^ge. 


isiono  avess^ero  nnincalo. — Insìslè  amaramente^  il 
paiinmento.  del  1509  e  poi  quello'  del  1514  perchè 
ài  capibreri  del  Barberi  nissuna  importanza  si  fosse 
accordata ,  e  così  fu  disposto  *:  —  ma  fu  dovuto  &ì 
f^n  parte  ai  disturbi  politici  succeduti,  chejpiùnoB 
si  fosse  pensato  ai  capibreri;  il  fu  del  tutto:  alla  morte 
del  re.  avvenuta  nel  gennaro  1S!6. 

Ferdinando  aveva  sposato  ^Elisabetta,  sorella  ddlo 
«pregevole  Errico  IV  di  Castigtìà,  detto  Vimpoit^e 
e  il  Kòcralc;  da  cui  nacquero  ftiofvanrii  e  quattro 
fémine.  Mòrto  il  principe  Giovanni  4  successe  al  tro- 
no la  prima  delle  principesse  Isabella,  già.  mo^ie 
di  Emanuele  re  di  Portogallo ,  e  il  figlio  di  lui  M- 
cbele.  —  Isabella,  Emanuele  e  Miebelo  l'un  dopo  l'al- 
tro perivano ,  e  la  seconda  figlia  di  re  Ferdinando 
la  principessa  Giovanna,  poi  detta  la  folle,  moglie 
iteir arciduca  d'Austria  Filippo  W  b^lo^  figliò  ^elFim- 
peratore  Hassimiliano ,  sin  dal  1503  assiinsei!o  ilgo- 
verno  di  Castiglia;  e  Ferdinando  il  cattolico  passò  al 
trono  di  Pfapoli.  Ma  pria  che  vi  fosse  giunto,  moriva 
l'arciduca  Filippo;  e  la  moglie  per  l'estremo  dolore  dir 
veniva  demente.  Ciò  era  stato  cagione  the  avesse  ripi- 
gliato le  redini  del  governo  Ferdinando,  il  quale  aveva 
sposato  nel  1506  Germana  di  Foix,  la  silora  di  quel 
Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours,  cìdàrnhìò  il  fàbn/iné 
4'it(Ma,  vincitore  in  età  di  soli  23  anni  della  cele- 
bre battaglia  di  Ravenna ,  e  ch'era  figliubla  df  Gio- 
vanni visconte  di'Narbona  e  di  Maria  d'Orleans  sòreila 
di  Luigi  Xll  di  Francia:  -r  e  le  aveva  ripigliato,  fino 
a  che  l'arciduca  Carlo  primogenito  di  Filippo  avesse 
attinto  l'età  di  reggere  lo  stato. 

*  Db  GaEGORio,  Ifitroduzione  aito  studio  del  dritto  pub- 
ètico  siciH<mOf  st^  nelle  Opere  scelte,  pag.  23. 

*  Capii,  regni,  tom.  1,  cap.  03,  109  re^s  Fetdintfnéi. 

3  Nel  1469.  *> 

4  Nel  1497. 
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Il  borioso  Ugo  di  Honcftdà  prode  digitano  9p«i- 
gniuolo,  discendente  da  ana  delle  più  antiche  ed  11- 
lustri  ease  di  Catalogna,  ma  uomo  di  pessimi  costami, 
istìso  ed  abbofrito,  imperava  allora  in  Sicflia  per  re 
.  Fejifdiniiiìdo;  e  tn  il  primo  che  al  titolo  di  viceré  a- 
?esse  unito  quello  di  capitap-g^erale  del  regno  e 
delle  is0le  adiacenti,  che  fu  poi  comune  a  tutti  i  sué- 
eessori  di  lui.  —  Ei  saputa  la  morte  del  re  l'aveva 
temila  occulta,  per  temehza  che  il^polo  levandosi 
in'arnìe;non  lo  avesse  scacciato. 

^Eccitatasi  dai  griCndi-  a  tunftulto  la  plebe,  e  non  «Sr 
sendo  a  lui  riuscito  di  sedarla,  quantunque  fosse  ve^ 
»«to  fuori  a  cavallo  con  molt^  seguito,  gli  fu  d'uopo  ^ 
Biffarsi  colla  fuga  in  Messina,  ove  fu  accolto  e  fbsteggia- 
to:  e  in  Palermo  unitisi  i  baroni  più  cospicui  scélsero 
a  presidenti  del  regno  Simone  Ventimiglia  marchese 
di  aeraci,  e  Hatteo  Santapau  marchese  dì  :  Licodia.. 

Re  Carlo  istruito  del  fatti  richiamò  il  Moncada  coi 
conti  di  <vOlesano  e  dì  Cammarata:  —  dimise  i  due 
presidenti,  e  affidò  pel  momento  le  cure  del  regno  a 
Giovanni  Luna  conte  di  Caltabellotta.  I^oi,  dimesso  il 
iMoncadn,  confidò  la  carica  al  conte  di  Honteleoqie 
Ettore  Pignatelli,  che  giunse  in  Palermo  nel  maggio 
^1517,  ma  che  non  fu.  acceco  alFuniversale;  dappoi- 
ché usò  sevizie ,  esiliò  magnati ,  e  rimise  ^bborrlte 
'  gravezze,  consigliato  da  majgistrati  che -si.  diceva  te- 
nessero dal  Moneada.  ;. 

Orclissi  perciò  ima  conspira«ione,  mezzo  senza  duUbio 
sempre  scellerato^  per  assassinarli  nel  duomo  ^,n^'atlo 
appunto  di  tetebr^rvisii  vespri  di  s.  Cristina  *.  We  fu 
capo  il  nobile  paleimìtano  éian  Luca  Squardalupo, 

Potente  di  consiglio  e  prò  di  mano  4 

'  A  7  marzo  1516. 
-  A  U  luglio. 

^  Dei  Garretto,  De  expuUiùne  Hugonis  de  3Ioncad<tj 
sta  nel  tom.  1  degli  Opuscoli  di  autori  siciliani,  [ìng,  2S. 
4  Tasso. 
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li  quale  aveva  avuta  gran  parte  nella  espulsione  del 
Moncada  '.  ■ 

Accozzatisi  nella  chiesa  di  san  Giacomo  la  Uazara, 
aringo  lo  Squarcialupo  con  infiammate  parole,  ricor- 
dando loro  che  era  quello  il  di  prefisso  air  impresa: 
—  che,  ordite  già  tutte  le  fila  della  gran  tela,  Sici- 
lia intera  in  armi  con.  gran  mezzi  e.  ancor  più  ardire 
aspettava  da  lui  il  cenno  di  sangue;  stando  migliaja 
di  aHìlati  branda  impazientemente  pronti  a  impren- 
dere tutto  ad  un  lieve  suo  cenno.  —  Aggiunse  che 
meta  deir  opra  stava  in  trucidare  ,  V  altra  nel  rifare 
possente  la  oppressa  città; — essere  sublime  il  fine  e 
generosa  l'impresa,  —  essere  in  potere  di  soldati  da 
lui  corrotti  le  porte ,  le  navi  pronte  a  cadere  nelle 
mani  di  gente  ardita  ed  abile  a  mantenerle;  ne  tro- 
varsi che  debole  presidio  regio,  il  quale  sarebbe  fa- 
cilmente disarmato.  —  Conchiusc  che 'indi  a  poto  al 
duomo  andrebbero  gli  abborriti  n^nislri  e  soste^^ni  di 
tirannide  e  là  fien  morti. — Che  quindi  al  primo  squillo 
del  sacro  bronzo  uscissero  repente  a  far  perfetta  Fo- 
pra,  accertando  i  colpi,  dei  quali  suo  sarebbe  il  pri- 
mo primo. 

Dato  il  segno;  intolleranti,  impetuosi,  audaci,  piom- 
barono nella  cattedrale  temendo  in  alto  ignudi  i  ferr^ 
gl'insorgenti,  e  non  Irovialevi  le  vittime  da  loro  inutil- 
mente aspettate ,  perchè  avvertite  a  tempo  del  peri- 
colo ,  dieronsi  do^  forsennati  a  sollevar  la  bordaglia 
per  le  strade:  e  fu  acceso  il  tumulto,  la  cui  nuova  es- 
sendosi propagata  per  le  varie  città  delF  isola,  eccitò 
trambusto  universale,  che  avvolse^  il  regno  tutto  in  a- 
perta  anarchia  ^.  Fu  scassala  la  porta  del  regal  pa- 


«  G.  E.  Di-Bl4$i,  Storia  cronologica  dei  viceré ,  luogo- 
tenenti e  presidenti  del  regno  di  Sicilia,  lib,  3,  cap.  ii, 
pag.  157. 

*  p.  Aprile,  Della  Cronologia  universale  della  Sicilia, 
pag.  266  e  267. 
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hgio  deìVOsteri,  furono  uccisi  due  giudici  che  vi  si 
troTarono  nascosti ,  e  i  loro  cadaveri  furono  buttati 
dalle  finèstre,  e  li  accolse  il  popolo  sulle  picche,  che 
tenne  alzate  per  riceverli:  altri  furono  prima  mutilati 
e  strascinati  orrendamente  per  le  vie  e  poscia  scan- 
sati; ne  mancarono  incendi!  di  case,  e  più  altri  fu- 
rori: sicché  spaventate  le  donne,  dalle  finestre  con 
gcida  e  con  pianti  ric^hiamavano  i  mariti,  i  fratelli,  i 
figlinoli.  E  poiché  avviene  do'  tumulti  come  degFin- 
candii  che  facilmente  si  appiccano;  aperta  che  fu  al 
popolo  la  strada  delle  violenze  e  delle  impunità,  le 
umane  cose  e  le  divine  ne  andarono  tutte  ugualmentiB 
sossopra.  Arsero  perciò  le  fazioni,  ed  i  buoni,  come 
avvenir  suole ,  impaurirono:  —  né  altro  mezzo  sfì- 
mossi  in  quei  feroci  tempi  adatto  a  ricomporre  Tor- 
dine  sociale  disciolto,  che  una  spietata  congiura,  dì 
cui  fu  capo  Guglielmo  Ventimiglia  barone  di  Ciminna 
contro  i  sediziosi.  Per  essa  a  tradimento  fur  inerti 
nella  chiesa  dell'Annunziata  (ove  con  inganno  si  fe- 
cero riunire)  lo  Squarcialupo ,  che  fu  scannato  per 
mano  di  Pompilio  Imperatore ,  ed  i  suoi  principali 
compagni,  i  quali  senza  disegno ,  senza  vigoria,  senza 
prudenza,  furono  vili  all'oprare,  nulli  al  periglio. 

Avvertito  del  buon  esito  avutosi  in  Palermo  si  credè 
il  Pignatelli  forte  abbastanza  per  dimostrarsi  crudele; 
e  condanne  e  supplicii  inflisse  né  pochi  né  lievi,  da 
lessina  in  cui  s'era  condotto,  e  donde  passo  a  passo 
accompagnato  da  molte  soldatesche  si  ricondusse  alla 
capitale:  —  e  pria  di  tutto  fé'  mandare  a  gaiahe  le- 
vate giù  dal  castello  gli  uccisori  dei  magistrati  ^ 

Ha  già  per  il  re  Carlo  più  vasto  campo  di  ambi- 
zione si  apriva,  che  morto  per  soperchio  di  cibo  ad 
Inspruck  lo  imperatore  di  Alemagna  Massimiliano  I, 
suo  avo  paterno,  pretese  all'impero;  e  in  onta  all'e- 
mulo suo  Francesco  I  di^  Francia,  primo  re  del  ramo 

/ 
'  Del  Carretto,  loc.  dL,  pag.  32.  i< 


dei  Valois  clic'dispatavagH  la  coronarsi  ckise  in  A- 
qiiisgrana'*  dell' imperiale  diadema:.  —  ciò  ché-fti«- 
rigine  di  ^quella  nimistà,  la  quale  desolò  rEtìàropa 
per  interi  trenf  anni. 

I  fratelli  Imperatore  procurarono  an'ch' essi  in  quel 
tempo  ribellar  la  Sicilia;  ma  scoverti,  alcuni  ne  paga- 
rono il  fio,  altri  presero  la  fuga.  E  fra  costoro  un 
Pietruccio  Gioeni  salvò  a  stento  sua  vita  nel  castello  éi 
Francofonte,  e  'appunto  nella  torre  di  Cadrà,  di  cui 
era  divenuto  siignore  il  marito  di  "Diana  sua  sor^a, 
Ferdinando  Moncada  *;  e  pella  quale  non  si  slim- 
cavano  di.  dimandare  il  rcstituimento  i  MurtUlart,  in- 
grustamente  spogliati  dal  fisco  dì  ogni  Ìor  possedi- 
mento *. 


.  '  A  25  dicembre  1520. 

.^  Palmeri,  loc.  ciL  toro.  5,  cap.  xùi,  pa$.  21.^ 
^  Re  Ferdinando  confermava  nel  \^  il  titolo  'di  Diana. 
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LEGGENDA  VHI. 

Il  easo  di  Selaècp* 


rano  seorsi  appena  sei  anni  dall'ultima  co))^ 
giura,  che  u»;  avvenimento  atrocissimo.,  sue- 
^.eedatd  in  Sciàc<?a,  trasse  a  sé  Taltaàzione  di' 
tatti ,  ed  acquistò  celebrità,  orrida  fra  gli 
annali  della  storia  sidljiana,  da  nou  potersene  trasau^ 
«làreàL  racconto.      - 

Que  potenti  famiglie.  Luna  e.PcroUo^  odio  lento, 
(1^  è  ihestiiìguibite  déntro  deiraiMino  coifiavano,  ed 
ayMe  Tuna  e  Taltra  di  sangoe  non  .meditavano  cto 
spai^nteVoli  vendette.      • 

Gtovàpiii  PeroUò  si^re  di  €astéllaiiunare  del  tiolloe 
ama  aiBj>ito  in  «toglie  la  bella  Margarita  figliuola  4èl 
wle  di  CaltabelloUa  Kìcolò  Peralta,  che  vi  aderiva: 
-»«e  Martino  perà  aveva  voluto  che  questa  fosse,  mo-^ 
glie  del  conte  Artalo  dìs  Luna  e  costui  la  ottenne  \ 
Fosse  caso  o  deRtto,  era  morto  quest*  ùltimo  di  re- 
pente 2,  ^  si  sospettò  spento  di  veleno: — dopo  sei 
anni  era  pur  morto  Giovanni  Perollo. 
Chiuso  verme  di  doglìa.intarlava  il  cor^  di  Anto^ 

*  SiVAstA ,  //  famosù  cmo  di  Sci^cc^^  Trattato  ni,  ca^ 
pitolo  II,  pag.  148. 
.  Nel  1412. 
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nio  de  Luna  e  di  Pietro  PeroUo ,  eredi  delle  sostanze 
e  degli  odìi  paterni;  e  appena  divenuti  grandicelli, 
l'uno  rinforzavasi  nel  castello  di  Sciacca,  e  Faltro  in 
quello  di  Caltabellotta,  e  l'uno  e  Faltro  minacciavansi 
la  Yìta,  l'uno  e  l'altro  insidiavansi;— e  sitibondi  di 
sangue  non  trovavano  pace,  divorati  di  rabbia,  inva- 
sati di  furore,  e  smaniosi  di  disfarsi  l'un  dell'altro 
con  un  assassinamento*  clamoroso. 

Per  le  strade  di  Sciacca  conduccvasi  nel  6  aprile 
1455  una  delle  sante  spine  di  Gesiì  Cristo,  é  vi  pren- 
devano parte,  giusta  l'antica  usanza,  i  conti  4i  <5al- 
tabellotta. — Quindi  il  conto  Antonio  de  Luna  col  so- 
lito suo  codazzo  di  armigeri,  di  scudieri,  di  servi  V'in- 
terveniva in  gran  pompa.  Arrivato  sotto  il  castello  del 
Perollo,  ove  Pietro  trovavasi  come  fiera  al  varco  ap- 
piattala per  cogliere  all'improvviso  la  preda,  ne  usd 
fuori  un  immenso  numero  di  sgherri,  che  diorone  ad- 
dosso al  seguito  del  conte  e  lo  sparpagliarono  ;.  bìm* 
che  fosse  denso  di  uomini  e  di  arme.  Indi  strabox*- 
zando  gli  occhi  come  tigre  affamata,  col  sembiante 
trascolorato,  con  le  membra  tutte'  in  treinito,  in  fre- 
mito, si  precipitò  a  vendetta  addosso  al  conte  il  Pet- 
rolio stesso,  gli  afferrò  viol^temeiìtc  il  braccio  destro 
e  gli  ficcò  e  rifìccò  il  pugnale  omicida  Jiel  petto,  nel 
volto,  nel  fianco,  nelle  reni;  sino  a  che  fistola  eadere 
in  terra  intriso  nel  proprio  «angue  parve  a  lui  nel- 
l'accecamento dell'ira  averlo  di  certo  ammazzato  *. 
Ma  l'assassinato. conte  non  restò  morto;  anzi  si  riebbe 
indi  a  poco.  E  poiché  l'invendicata- ingiuria 
•  '       ■     .  .     >"• 

Chiama  da  lunge  le  seconde  offeso  «, 

spumante  di  rabbia,  e  fremente  di  cruccio,  smanioso 

*  Di  btASf,  8t4>ria  del  regno  di  Sicilia,  jtom.  ii,  ìib.  x, 
cap.  VI. 
«  Rosa. 


fta. 

(K'  far^ziare  nel  sangue  del  suo  Bcikiic4>  ^  raceolse  i 
suol  brftTì ,  assaltò  il  cadilo  e  -non  trotatovi  il  Pe- 
roHo,  iici^ise  Cnriboiiile  coìatù  ch«  gli  sì  pararono  in^ 
nanzì  *.  Ed  imbaaliaiMlo  pcp  furore,  appiccò  il  fuoco 
a  molte  case,  apportandoTì  guasti  e  desolazione.  Re 
Alfi^so  Funo  e  Fiittro  cacciando  dal  regno*  ne  aveva 
confiscati  i  beni  ^,  e  ^lo  '  «piando  fu  presso  a  morire 
ne  permise  il  rttomo. — Ritorno  funesto!  imperocché 
^ì  édii  erano  s<ildi  non  menomali,' e  tale  essa- epa  la 
tristiKTe  dei  tempi  e  la  barbarie  dei  costumi,  che  né 
ir  volger  degli  anni/  né  le  sofferte  seiagure  erano  ba- 
stati ad  estìnguere  il  iMl  compresso^  livore  ;  che  anzi 
a  disntistira  òresc^do,  nuova  catastrofe^  produsse  nel 
ì&ti'j  delle  passate  più  atroce  e  più  romorosa. 

Stendesi  la  vaga  e  bella  Sciacca  a  piò  del  monte 
Gronio,  oggi  detto  delle  tìiHmmo>re  ordì  San  Càiegero 
ricco  di  piriti  di  ferro;  di  cave  di  zolfi  e  di  salgem- 
ma, e  che  con  <morme  massa  isolalo  si  elev«  nel)a  co- 
sta Qieridienale  di '^  Sicilia  sul  lido  del  mare  africano: 
— scatariscono  djv  esso  le  lamose  ,acque  solforose  e 
nrifìeray, -e  Fantro  cbe  visi  vede  incavato  vuoisi  fab- 
Iwricato  da  Dèdalo  *:  ^ 

Questa  città  traailtica  . 

ov'ebbc  asilo  je  stanza 
I/imiamoraUi  Gìulielta,  Gglia  ^ 

,       Dei  normamìo  Ruggiero,  in  ira  ài  padre 
£d  in  ira  ai  germano  4 

è  circa  un  trenta  miglia  distante  dai  maratjgiiosi  de^ 

*  FA1KEI.LC,  D^relms  Hc^U»,  dee.  a,  Ifb.  9,  cap.  9,  pa- 
gina 185,  ediz.  di  imico.— Di  Giovìnri,  Palermo  ristora- 
to, iib.  3,  pag.  215. 

«  ih  ^iKSì ,  ^ria  cronologica- é&i  viceré  luo§^ie9ienti  e 
presidenti  del  regno  di  SUiU^,  Iib.  '2,  eap.  xir,  pàg.  79. 

^  6elli?ti,  DeSe  èliife  e  dei  bagni  di  Sdaeea,  cap.  ii, 
pag.  53.       ^ 

4  YincENzo  Navakbo. 


laèfl  1^  Seii^iiftt^,  r06$  ed  ÌA#Piii^^a|  Wnip».  G. ideile 
già  ^k:ia~  di  k%^\»tìbè^;s^^m^si^ 

.ombre  tt  plalttaa^  ^ì^«4*«i^««»o^^^»^^  ^^ 

pts4m€i;  é  mdK»i  o<ti>raf i  arbusti  d-j9gìii  «lanil^ili- tii^^ 
raBO  di  i&^ajrlaU  prof^àli  le  f^.     ;'       'y     V 

ìlv^yaiio  6Ìgi)iOT^efllle.r  in  essa^§%ig«i6Jidof;fi^!iiblo 
M  Gia^aiini  De  Luna  tmVb  ^  Catt^N^t^,  j^tii  se 
Carlo  a^à  >8ccU;o  per  pj*i»i^eiite  d«l  regne^  dsOpii^id 
espulsiimè  di  Ug^  Hon^da , .  «  €ài«aina  Peray^.  bà-v 
rto0:^^P|iiidoliaìa>'diie  per.la;  àoa  5ptendifie«za  pri-' 
lueg^aiva  fra  tuUi. — C(>3teggifkTà&o  iti  quel  tpr lU^  i  làé^i 
di  Sicilia  fftolti  pirati  déirAlriea  pròpte^^a^  Pjseso  iella 
spia^ìfi  di  Palermo,  diari  &iR69G^#rmijro,S€^iciMie^(i^à 
chiaiipijo  ;  a  giikdm  ^  * ,  \\\  barane  *  S^imto  ^  f  m:  co^a- 
de^o;  alia  Biarifra  d^  Seìa^#^per  iditi^i  in  léteeamo;:'^!! 
C6i^  Be  iwaa  fa  il  itnm  m  oflWrìfe ,  ijaa^  «en  rittr 
sei  ai  patti. -^f  enne  aà  ctidrsam  imn  magnigd  doni  il 
PeraBo,  «  s'eèj^e  praiiieg^a  4a  quel  pillala  it^^^eslÌT 
tuir-  la  ^ua  prèda^  ch'ei  nan-^avi'^be  maf  più  x^atseg-^ 
giato  n^la  riviera"  di  Sdacct't^  da-  capa:  Bianca  Siin^  a 
capo:-'^ah  Marco  **    •  ■  •'•.'•••,  -;  .•.  ,  .;  ^-  .,  -  ^■'.  vm^;'; 

iUs\'jegliaronsì  per  tal  successo  con  f  orgoglio  jlfetì^v 
a  più.  grave  nimistà  gli  odiì  sopiti  delle  dne  fainis^'r 
rivali:  e  si;  ^ìòiise  ^grinsultì:;  9  si  passò^  agli  scherni 
e  si  .corse  ar fatti;  pef  nitllci: giovando  gli  ordini,  ema- 
nati e;gìi  àjuti  speditf.  É  per  le  due  famigùe  pairteg- 
gtaroàa  :iKm  ;^  tiitti  glì-  abìUuÉti  di-  Seiacoa,  ina  fi- 
nancò  le  tante  ragguardevoli  persona,  che  ia  i^tugione 
già.  propria  ai  p^rexioist  bjigid  s^tauMìm;  eran  veiiutì 


*  Sì«$(St!a,  toc.  àt%,y  Tl;iitt.,iv;  cap^  vti  pag.  18di.^  ^ 
^  Ca$^  ».  Mmoo  ossi4  capéBm  Maàeek  in  Africa  è  J'im* 

petto  li  capo  l^iofi^  atei  è  lii4>ttnta  di  Sle^fana*  , 
V.  SAivviSEiftì,  Descrizione  deWi&ola  di  lampemm  e 

linosa,  '  , . 


6S 
a  curarsi  di  loro  varie  infermità,  o  a  prender  parte 
volontaria  per  ragione  di  amicizia  e  di  parentela,  a 
quei  dissidii  civili  ,  di  cui  tanto  romorio  spargevasi 
per  risola  intiera.  Cosi  trovaronsi  nelle  mischie  *  Pie- 
tro Ugo  terminese,  Francesco  Sancetta  salernitano,  Pie- 
tro Giliberto  ed  Emanuele  Murtillari  da  Palermo,  e 
Gomito  e  Lucchesi  e  Infontanetto. 

Il  conte  Sigismondo  risoluto  ad  esecranda  vendet- 
ta, la  sera  elei  19  luglio  1329,  riuniti  i  più  audaci 
eoi  quali  s'era  collegato,  impadronissi  di  Sciacca  alla 
sprovvista,  ed  assaltò  il  castello  dove  s'era  chiusoli 
PeroUo  coi  suoi:  e  poiché  tro volto  munito,  e  respinto 
sen  vide  a  colpi  di  cannone,  trasse  anch'egli  otto  can- 
noni dai  baluardi  della  citta,  con  che  abbattendo  e 
le  mura  e  le  torri,  fece  massacro  immenso  e  barba- 
resco. 

Qui  allo  spettacolo  di  tante  scelleratezze  contristato 
rifugge  Fanimo  a  proiSeguire;  ma  l'amore  della  verità 
ci  spinge  innanzi. — Sono  abbattute  le  porte  che  danno 
adito  neirinterno,  e  penetrando  nel  forte,  e  non  trova- 
tovi il  PeroUo,  che  n'era  scappato,  diessi  il  De  Luna 
a  fare  ogni  ind^gilae,  finche  Tebbe  rinvenuto  in  casa  di 
un  Luca  Parisi.  Ivi  coltolo  die  in  un  ruggito  e  dispe- 
ratamente colpillo. 

Che  funesto  piacere 
E  raai  quel  di  vendetta!  "* 

Il  morente  sbattuto  a  terra  tentò  di  alzarsi  sopra  un 
braccio  ,  ma  più  volte  ricadde ,  finché  di  nuovo  tra- 
fitto con  infernale  rabbia,  rimase  esanime  corpo  co- 
sperso dì  caldo  sangue  e  di  fìreddo' sudore.  Né  pur 
sazio  l'omicida,  fece  legare  con  vile  ferocia  il  cada- 

*  TiLLABiANGA ,  Della  SkUia  nobile,  lib.  iv,  n.  IW,  pa- 
gina il. 
4  Metastasio. 


Yere  alla  coda  di  un  cavallo  e  strascinare  per  le  pub- 
bliche Tie:  ed  egli  in  aria  burbanzosa  gli  tenne  dietro 
fra  gli  evviva  di  una  insana  canaglia,  la  quale  essendo 
sempre  una  mala  bestia  il  popolo  che  si  leva  *,  ga- 
vazzò fra  violenze,  nefandezze  e  rapine  ^.  Indi  non 
istimatosi  sicuro  parti  il  De  Luna  per  Bivona,  e  di  là 
scappando  ricovrossi  a  Roma,  ove  regnava  il  fratello 
della  sua  suocera,  papa  Clemente  VII  *,  che  fu  il 
figliuol  naturale  di  quel  Giuliano  de' Medici  ucciso 
«ella  congiura  dei  Pazzi;  col  di  cui  mezzo  spediva  il 
pierdono: — ma  giammai  perdono  non  ottenendo,  la- 
cerato da  insuperabili  rimorsi  si  capovolse  nel  Tevere  4. 
£  il  governo  in  Sciacca  lasciar  volle  non  che  di  se- 
rrerà giustizia,  ma  di  atroce  terrore  lungamente  se- 
gnate orme  crudeli,  a  perenne  memoria  dei  ferali  suc- 
cessi ^;  per  mezzo  di  un  Girolamo  Stateli^  patrizio 
catanese  barone  del  Mongellino  capitan  d'armi  a  guer- 
ra, il  quale  nondimeno  fu  ucciso  da  sgherri ,  e  divo- 
rato da  cani!  * 


»  Grossi. 

""  Sino  ai  giorno  23. 

3  Di  Blasi,  toc,  di.,  lib.  ni,  cap.  u,  pag.  169. 

4  GiROLAHo  Rend4-Ra«vsa,  Compmdio  dfil  famoso  caào 
di  Setacea,  pag.  16. 

5  Savasta,  toc.  ciU,  Tratt.  iv,  cap.  xin,  pag.  349. 
«  AcRiA,  Cronologia  dei  viceré  ce,,  pag.  32. 
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LEGGENDA  IX. 

I«a  battanflla  di  liepanlo* 


Francesco  di  Francia  ,  col  più  celebre 
degrimperatorì  ottomani  Solimano  I,  detto 
il  grande,  il  magnifico ,  il  conquistatore^ 
minacciava  re  Carlo  —  minacciava  Napoli  e 
le  coste  del  mediterraneo  —  minacciava  Sicilia.  Per- 
lochè  Carlo,  innanti  a  cui  erano  piccoli  tutti  i  re  cri- 
stìanì  ' ,  faceva  a  sé  devoti  i  potenti  cavalieri  gero- 
solimitani, e  lor  concedeva  >  le  isole  di  Malta  e  del 
G^zzo  e  la  città  di  Tripoli:  —  unitosi  ai  Genovesi  ed  al 
papa  recossi  in  Africa,  ed  espugnò  Tunisi  già  occu* 
pata  da  Adriano  Barbarossa  3,  ne  investi  Tantico  re« 
che  dichiarò  suo  tributario,  e  sen  venne  rapidamente 
in  Sicilia. 

Approdò  egU  in  Trapani  4,  di  là  s'introdusse  in  Pa- 
lermo per  la  porta  del  Sole,  aprì  il  parlamento  e  ne 

'  Voltaire  ,  Hi»toire  du  regna  de  V  empereur  Charles- 
qumi  eie.,  lom.  iv,  pag.  222. 

*  Nel  1530. 

^  11  vero  nome  del  bassa  Barbarossa  II  è  Khayr-Eddyn, 
che  f/rW  storici  occidentali  storpiandolo  dissero  Hariadan: 
Q^ìì  mori  nel  1546. 

4  A  20  agosto  1535. 
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chiese  sussidii  per  la  guerra,  fece  accrescere  le' for- 
tificazioni della  capitale,  erse  trentasette  torri  lungo 
il  littorale ,  creò  la  milizia  urbana ,  e  il  i4  ottobre 
passò  in  Messina,  di  qual  luogo  partissi  il  3  novem- 
bre, dopo  essere  stato  acclamato  con  grandissimi  fe- 
steggiamenti *. 

'  Fu  la  Sicilia  sotto  questo  monarca  guerriero  e  sotto 
questo  celebre  imperatore  miserrima  e  depravata.  Fu- 
rono appunto  in  quelFepoca  menomnti  i  siciliani  pri- 
vilegi, il  governo  mostrossi  spergiuro,  corrotti  appar- 
vero i  magistrati,  il  costume  pubblico  si  disciolse  in 
vergogne,  Fagricoltura  fu  avvilita,  e  si  spense  il  com- 
mercio. 

Morto  il  rivale  di  lui  Francesco  *,  ch'era  emulo  ben 
degno  di  quel  Bajardo ,  che  aveva  ottenuto  la  bella 
fama  di  cavalier  senza  paura  e  senza  rimprocciq^, 
e  di  quel  Leone  X,  il  cui  pontificato  fu  il  quadro  di 
un  secolo,  cui  egli  ebbe  la  gloria  di  dare  il  suo  nome, 
cesse  Ciirlo  4  i  suoi  regni  al  suo  primogenito  Filippo, 
die  la  corona  imperiale  al  proprio  fratello  Ferdinan- 
do, e  ritirossi  in  Estremadura  nel  monastero  di  san 
Giusto  dei  Gerolimini,  ove  fini  dopo  due  anni  la  vita. 

Salito  al  trono  Filippo  li  confermò  viceré  in  Sicilia 
don  Giovanni  de  Vega;  ma  spedì  procuratore  speciale 
Federigo  Henriquez,  che  convocato  il  parlamento  in 
Messina  ^,  vi  ricevè  l'omaggio  dei  Siciliani,  e  vi  pro- 
mise r  osservanza  delle  leggi  del  reeno.  Promessa , 
che  qualunque  sia  la  fama  che  di  se  quel  monarca 
negli  altri  regni  s'avesse  procacciata,  è  da  confessare 
che  fu  lealmente  da  lui  mantenuta;  nulla  avendo  a- 

*  Mavrolico,  Sicànicarum  rerum  compendium,  lìb.  vi, 
pa^.  222. 

2  In  marzo  1.)I7. 

3  Balbo,  Delta  storia  iVItatia  dalie  origini  fino  ai  no- 
siri  tempi  —  Sommario^  lib.  vii,  n.  6. 

4  Nel  1556. 

5  A  7  giugno  1556. 
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vuto  a  dolersi  da  Filippo,  come  per  Taddietro  i  Si- 
ciliani, in  un  periodo  di  governo  non  breve,  né  per 
gravi  imposizioni,  nò  per  arbitrarie. 

Quel  che  cruciava  allora  era  la  tracotanza  dei  Tur- 
chi ,  che  infestavano  le  coste  di  Sicilia ,  infestavano 
il  mediterraneo,  e  tenevano  in  ansia  tutti  i  civili  po- 
tentati. Con  audacia  musulmana  spingendosi  agli  ec- 
cessi ,  il  crudele  seraschiere  Mustafà  aveva  assaltato 
Cipro  e  toltala  a  Venezia,  facendo  scorticar  vivo  To- 
norando  Marco  Antonio  Bragadìno,  comandante  di  Fa- 
magosta  capitale  di  quella  isola  '.  Perlochè  si  strin- 
sero in  lega  Filippo  li  e  papa  Pio  Y ,  ultimo  papa 
beatificato  dalla  chiesa  *,  austero  ristoratore  della  su- 
premazia pontìficiu  sopra  tutte  le  potestà  secolari,  e 
autore  della  risaputa  bolla  in  Coetia  Domini  a  que- 
sto supremo  fine  pubblicata;  e  divisarono  senza  più, 
sottometterne  l'orgoglio,  onde  aver  pace  la  travagliata 
Europa. 

Fu  nel  porto  di  Messina,  che  sotto  il  comando  su- 
premo di  don  Giovanni  d'Austria  ',  riunironsi  le  squa- 
dre di  Spagna  e  di  Roma,  le  forze  navali  dei  Vene- 
ziani, dei  Genovesi,  dei  cavalieri  di  Malta^  quelle  di 
Napoli  e  le  nostre;  ed  eran  meglio  che  dugento  vele, 
con  ventitré  mila  soldati,  ardenti  di  fede  e  desiosi  di 
gloria. 

'  L'imperatore  Selim  II  undecimo  soldano,  figliuolo 
della  famosa  Rosselane  donna  di  rara  bellezza ,  di 
molto  ingegno  e  di  maggiore  ambizione ,  e  del  gran 
Solimano,  lo  splendore  del  cui  regno  non  fu  aggua- 
gliato da  alcuno  dei  suoi  successori ,  poderosa  oste 
raccolse  sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Ali  Bassa,  che 
<^ra  venuto^  in  gran  fama  di  valoroso  nella  guerra  di 


'  Annali  del  monào ,  ossia  Fasti  universali ,  tom.  vi, 
anno  1571. 
>  Balbo,  loc.  di.,  lib.  vii,  n.  13. 
^  A  16  settembre  1371. 


Cipro  contro  i  Yeneziani,  in  cui  ayea  brandito  le  ami 
con  successo. 

L*  armata  turchesca  usciva  dal  golfo  di  Lepanto , 
detto  anticamente  di  Corinto,  nei  mare  jonio,  ove  e- 
rasi  ritirata,  dopo  di  aver  saccheggiato  le  spiagge  per- 
tinenti alla  Dalmazia,  airistria  ed  air  Italia;  e  le  due 
flotte  nemiche  nel  canale  delle  isolette  Curzolari,  dette 
una  volta  Echinadi,  Tuna  e  Faltra  scoprironsi  e  si  or^ 
dinarono  a  battaglia. 

Era  la  sera  del  6  ottol^e  157!  e  non  tirava  un  a- 
lito  di  vento  \  dopo  cessato  un  forte  maestrale,  e  il 
mare  abbonacciato  liscio  e  piano  giaceva;  talché  iji^- 
mobile  sarebbe  parso  senza  il  leggiero  tremolar  delki 
luna,  che  vi  si  specchiava. 

Teneva  il  centro  don  Giovanni  d' Austria;  —  il  co- 
mando della  destra  si  aveva  il  generale  del  papa  Mar- 
c'Antonio  Colonna  *  il  giavane  duca  di  Pagliano  e  di 
Tagliacozzo,  con  accanto  il  principe  d'  Urbino  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  su  la  capitana  di  Savoja. 
Stava  appresso  alla  sinistra  V  ammiraglio  Sebastiano 
Venicr,  vecchio  a  70  anni,  ma  intrepido  e  vigoroso 
più  d'ogni  altro,  e  che  dovea  essere  e  il  fu  principal 
parte  della  gloria  di  qui^Ua  battaglia,  colla  tprreg- 
giante  capitana  della  signoria  di  Venezia;  e  appresso 
a  lui,  sulla  capitana  di  Genova,  il  duca  di  Parma  A- 
lessandro  Farnese  terzo  figliuolo  d'Ottavio. — Allargo 
guardava  l'ala  destra  il  principe  Giannandrea  Boria, 
il  quale  per  le  sue  ambagi  fu  il  solo  che  non  acqui- 
stasse bel  nome  ',  in  quello  che  fu  il  pia  gran  fatto 
d'armi  del  secolo  xvi;  e  la  sinistra  il  provveditor  ge- 

'  Botti,  Storia  d'Italia  continuala  da  quella  del  Guic- 
ciardini, lom.  ly,  lib.  xni. 

*  Si  vede  il  bel  ritratto  di  costui  presso  Luta,  Famiglie 
celebri  italiane,  disp.  xxxvii,  p.  H.  Ivi  trovasi  anco  un 
bel  dipinto  della  balta^lia  di  Kt^panto,  a  p.  iv. 

3  Varese  ,  Storia  della  reptibblica  di  Genova,  toni,  v, 
lib.  21,  pag.  127. 
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Iterale  veneziano  Agostino  Barbarigo  ^ — Il  marchese 
Santa  Croce  e  don  Giovanni  di  Cardona  comandavano 
alla  lor  volta  le  varie  squadre,  e  faoevan  di  formida- 
Mie  retroguardia  alla  flotta  alleata. 

I  Turchi  non  meno  di  trecento  navi  tenevano  tra 
fregate ,  fusto ,  galee  di  tre  remi  e  di  quattro ,  ga- 
leazze e  galeoni ,  al  cui  comando  erano  preposti  il 
bascià  di  Alessandria  Scillocco,  il  viceré  di  Algeri  Oc- 
chiali ? ,  il  vecchio  ed  espertissimo  bascià  Pertaù ,  e 
il  rinnegato  calabrese  3  Caracosa  4. 

Lo  spazio  che  le  due  flotte  dividea  veniva  scemando 
scemando  ad  ogni  istante:  la  battaglia  che  seguinne 
la  mattina  del  7  fu  lun^a,  fu  sanguinosa,  fu  memo- 
randa; e  la  vittoria  per  ben  quattr'ore  indecisa,  tenne 
in  dubbia  lance  col  timore  sospese  le  speranze. — Or- 
rendamente tuonano  le  piccole  e  le  grandi  artiglie- 
rie; e  al  replicar  dei  colpi  fracassansi  antenne,  sman- 
tellansì  navi,  precipitansi  da  ogni  banda  armi  ed  ai^ 
mati.  E  cadon  morti  0  mutilati  a  centinaia  i  combat- 
lenti,  che  quasi  corpo  a  corpo  con  disperato  corag- 
gio battagliano;  e  T  inghiotte 

II  mar  che  a*  preghi  e  sordo  ed  a'  lamenti  I  ^ 

II  sinistro  corno  delì'armata  cristiana  spignevasì  a- 
vanti  sforzando  il  nemico  a  tener  la  parte  di  terra , 
dove  fu  chiusa  la  via  e  serrato  il  passo ,  che  il  de- 

'  C.  Botta,  loc.  cit, 

*  Questo  rinnegato  calabrtse  avea  preso  il  nome  di  U- 
loffg-Ali. 
'  Leo,  toc,  cit,  tom,  11,  lib.  xii,  pag,  420. 

4  Botta,  /oc.  dt,,  vi  agfgiunge  il  famoso  corsaro  Dragut, 
che  propriamente  chiamavasi  Torghud,  v.  Leo,  Storia  de- 
gli stali  italiani,  tom.  11,  lib.  xi,  pag.  377;  ma  Dragut,  t 
quel  che  mi  sappia ,  era  morto  anni  prima  neirassalto  di 
Malta. 

5  Tasso. 


72 

stro  corno  dei  Turchi  s'ingegnava  d'aprirsi.  Ivi  il  Bar- 
barigo,  sacrificando  sé  stesso,  mise  in  fuga  le  galee 
nemiche,  che  dando  a  terra  in  parte  furon  prese,  in 
parte  colate  a  fondo  o  incendiate;  e  dèi  lor  coman* 
danti  solo  taluni  a  nuoto  tentarono  per  salvarsi  di  ri- 
condursi alla  riva.  Sforzando  il  passo,  Ali  con  Per- 
taù  traversarono  a  grande  stento  fra  le  artiglierie  delle 
galeazze  che  fulminavano  senza  posa.  Ma  nelF  ardor 
della  mischia  rovinando  la  capitana  spagnuola  furio- 
samente sulla  turca,  furono  dalF  impeto  rotte  le  prore 
dell'  una  e  dell'  altra:  —  allor  fu  da  pertutto  un  tu- 
multo ,  uno  scompiglio ,  un  gettar  pietre,  e  dardi,  e 
zolfi  accesi.  Squarciato  in  pochi  istanti  il  sartiame . 
abbattuta  l'alberatura  gittaronsi  i  due  vascelli  i  grap- 
pini d'ari:embaggio,  e  le  loro  fiancate  produssero  una 
strage  delle  pi'fi  orrende.  Vivo  fuoco  di  moschetti  si 
fanno  addosso  in  pari  tempo  le  ciurme  schierate  sul 
castello  di  prora;  onde  i  passavanti  ed  i  castelli  sono 
presto  gremiti  di  morti  e  di  feriti. — Ali  nel  bollore  del 
conflitto,  colto  da  una  palla  alla  testa,  ebbe  mozzo  il 
capo  con  un  lungo  spadone  a  lama  serpeggiante,  u- 
sato  a  due  mani  da  uno  di  quei  fanti ,  che  si  eran 
precipitati  sulla  nave  nemica,  parte  armati  di  alabarde 
e  di  partigiane,  parte  di  'targhe  e  di  rotelle;  e  fu  le- 
vato sur  una  picca. — Tirata  giù  l'insegna  della  luna, 
e  inalberato  in  suo  luogo 

11  temuto  vessillo  della  croce  * 

corse  un  gelo  per  Tossa  ai  Musulmani,  che  sgomen- 
tati passarono  dall'  audacia  allo  spavento ,  ed  alter- 
riti  dalle  ripètute  voci  di  vittoria  fur  conquassati,  fur 
vinti,  e  si  ebbero  totale  sconfitta;  avendo  avuto  qua- 
ranta mila  morti  ^  ^  più  che  dieci  mila  prigionieri . 
cento  venticinque  triremi  venute  in  potere  dei  confe- 
derati, oltrachè 

'  Grossi.  . 

*  Sandiiu,  Vitae  pontificum  romanorum  S.  Pius  F,  pa- 
gina 660. 


Galleggianti  pel  vùsto  errano  sparte 

Vele  e  antenne  qua  e  là,  tavole  e  sarte  K 
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Anche  otto  mila  uomini  delF  armata  cristiana  vi  pe- 
rirono, e  parecchi  almiranti. 

Ritirossi  esultante  in  Messina  Farciduca  Giovanni,  e 
indi  invitato  a  Palermo  vi  ebbe  gli  onori  del  trionfo. 
Sfarzose  feste  vi  furono  celebrate,  e  apprestati  splen- 
didi giuochi  bellici  cavallereschi  —  fra*  quali  quello 
dei  caruselli  *,  sontuosa  giostra  di  cavalieri,  che  riu- 
niti a  squadre  s'inseguivano  Fun  Taltro  battendosi  coi 
caruselli ,  specie  dì  globi  acuminati,  i  quali  lancia- 
vansi  in  aria  e  rompevansi  negli  scudi  degli  avver- 
sarli: giuoco  che  una  sola  volta  si  era  dato  in  Paler- 
mo '.  Don  Giovanni  si  condusse  a  Marsala,  e  fé'  dono 
a  quel  monastero  di  s.  Girolamo  della  sua  vittoriosa 
bandiera,  in  cui  sta  dipinto  Gesù  crocifisso  4.  Poi  con 
istrano  comando,  fattone  colmare  il  porto  pel  timor 
panico  dì  un  futuro  sbarco  nemico,  parti  per  Tunisi 
un'altra  volta  ribelle. — ÌNè  seppe  trarsi  da  cosi  insi- 
gne e  strepitosa  vittoria  alcun  frutto  o  vantaggiò,  se 
togli  la  liberazione  di  più  che  quindici  mila  cristiani; 
e  si  tornò  fra  pochi  anni  %  stivare  nel  mediterraneo 
un  novello  armamento  turchesco. 


'  Grossi. 

'  AcBiA,  Cronica  del  viceré^  ec.,  anno  1573,  f.  57. 

3  In  occasione  del  maritaggio  di  Cesare  Gonzaga  figlio 
di  Ferrante  viceré  dì  Sicilia  con  Diana  di  Cardona  conlessa 
di  Chiusa  nel  1542.  Ackia,  Discorso  della  gioslra,  par.  in,, 
cap.  X,  r.  Ì94. 

4  ViLLABiiiici,  Opmcoli  palermitani,  mss.  nella  Biblio- 
teca del  Comune  di  Palermo,  tom.  xx,  Qq  E  %,  pag.  49 
e  50. 
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LEGGENDA  X. 


Sanla  Rosalia* 


i?;f  rie  si  deplorano,  depravazione  ed  igno* 
viiny.a  nel  periodo  secondo  dell*  austriaco 
dominio,  che  s'ebbe  termine  con  la  morte  • 
del  sagace  ed  accorto  Filippo  li  *;  e  nd 
quale  fra  le  altre  sventure  una  fame  deso- 
Itilrii  e  disU'usrie  pili  che  dugentomila  abitanti,  gover- 
nando il  viceré  conte  di  Albadalista  *.  Pure  tante  com* 
pagnie  religiose  erette  nel  regno,  e  la  costante  pre- 
mura di  tutti  a  voler  migliorata  Ja  uni^^rsità  di  Cata- 
nia, fanno  chiaro  che  il  popolo  gustava  i  puri  diletti 
della  beneficenza  e  del  sapere.  Infatti  luminari  bril- 
lanti di  mondial  sapienza  produsse  Sicilia  in  quel  se- 
colo, tutto  che  secolo  di  decadimento. 

A  Filippo  II  successe  il  suo  figlio  Filippo  III,  prin- 
cipe imbecille  e  inetto  al  regnare,  che  salendo  al  tro- 
no 4 ,  e  sposando  nell'anno  appresso  Margherita  di 
Austria,  figlia  dì  Carlo  arciduca  di  Graetz,  l'autorità 


*  Avvenne  nel  settembre  1598. 

a  Dk  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Si- 
dlian  lib.  VII,  capit.  1.  , 

5  Negli  anni  1591  e  1592. 
4  Nel  1598. 
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sua  depose  nelle  mani  del  suo  favorito  marchese  di 
Denia  don  Francesco  de  Boxas  de  Sandoval  duca  di 
Lerma;  avvertendo  il  regno,  che  l'avesse  ubbidito.  Si 
ebbe  allora  in  Sicilia  per  viceré  io  spregevole  ed  o*- 
diato  marchese  di  Vigliena;  indi  il  duca  di  Feria,  che 
smunse  il  regno  e  fece  costare  tiinto  cari  i  suoi  pri* 
vilegi  alla  città  di  Messina.  Dopo  di  lui  venne  *  lo 
splendido  e  magnifico  don  Fedro  Tellczy  Giron  duca 
di  Ossuaa,  il  quale  alla  nobiltìi  dei  natali,  al  valore 
guerriero,  all'ingegno  vivace,  al  cuor  generoso  univa 

Pcnsicr  canuti  in  giovanile  etadc  * 

rìgida  giustizia,  parlar  lusinghiero  e  facondo,  pieghe- 
volissimi costumi. 

Giunto  in  Palermo,  pochi  giorni  bastarongli  per 
rialzare  la  opinion  morale  del  governo;  divenuto  es- 
sendo coirattiijtà  sua  e  col  suo  senno,  spaurevole  ai 
cattivi,  e  tanto  caro  al  popolo,  di  cui  si  rese  proteg- 
gitor  suprano  contro  ì  grandi,  quanto  la  città  di  Pa- 
lermo coniar  gli  fece  ad  onore  una  medaglia  di  ar-f 
gento  ?. 

Egli  intanto  nutriva  in  seno  sicura  speranza  d'im- 
perar da  monarca  sul  seggio  nel  quale  da  viceré  si 
sedeva;  dappoiché  alto  di  animo  quanto  piccolo  di 
statura,  qualunque  più  ardua  impresa  stimava  lievis- 
sima.—  Fidava  in  Enrico  IV  di  Francia 

L'excrople,  la  Icrreur  et  l'amour  de  la  lerrc  4, 
e  nel  duca  di  Savoja  fidava,  ambo  nemici  al  suo  si- 


'  Nel  IfilO. 

*  Petrarca. 

*  Di  BiAsi,  Storia  cronologica  dei  viceré  luogotenenii 
e  presidenti  del  regna  di  Sicilia f  lib.  ni,  cap.  xti. 

4  Voltaire. 


/ 
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gnore; — fidava  nelle  guerre  in  cui  stava  avviluppata 
la  Spagna; — fidava  nella  lontananza  della  corte; — e 
più  che  in  queste  cose,  in  se  stesso  fidava,  nello  spi- 
rito suo  intraprendente,  e  nel  profondo  desio  d'indi- 
pendenza e  di  autonomia,  che  in  ogni  cuòre  siciliano 
ferveva.  Ad  incarnare  il  suo  pensiero  mise  in  opera 
ogni  arte,  s'insinuò  coij  ogni  lusinga,  studiossi  a  sol- 
levar gli  oppressi,  a  careggiare  i  nobili  popolani,  a 
risarcire  i  danni  a  coloro  che  in  uggia  ancor  mostra- 
vansi  per  le  ingiustizie  sofierte  dal  fisco.  —  Fra  gli 
altri  a  Romualdo  Murtillari  figliuolo  di  Emanuele,  non 
potendo  restituire  i  beni  che  erano  stati  usurpati  ai 
suoi  maggiori,  die  parole  di  conforto,  e  fece  promessa 
della  carica  allora  luminosa  di  segretario  della  inqui- 
sizione, da  tramandarsi  in  famiglia. 

Fortuna  non  arrise  però  a  tanti  arditi  disegni,  chè^ 
trucidato  da  Ravaillac  nel  maggio  1610  Enrico  IV,  cui 
l'esercito  soprannomava  il  re  dei  prodi,  il  popolo  ap- 
pellava il  buono,  e  l'Europa  il  grande,!^  vedova  regi- 
na Maria  dei  Medici  per  la  minorennità  di  Luigi  XIII 
assunta  alla  reggenza  tenne  tutt'  altra  politica  che 
quella  del  marito.  Costei  allontanò  SuUy,  Villeroy, 
Jennin;  strinse  amicizia  cogli  Austriaci,  e  fece  sposare^ 
suo  figlio  con  Anna  primogenita  del  re  Filippo  III;  ed 
alla  sua  figlia  Elisabetta  procurò  per  marito  Filippo 
principe  delle  Asturie: —  pei  qu^li  maritaggi  rinvigorì 
di  forze,  e  si  vide  rinata  allo  splendore  del  trono. 
Il  duca  d'Ossuna  fu  allora  trasferito  da  Sicilia  a  Na- 
poli; e  gli  fu  dato  per  successore  lo  scaltro  conte  de 
Castro,  che  ricader  fece  l'isola  nello  infelice  stato  donde 
colui  l'aveva  rialzata — stato  che  divenne  peggiore  dop<^ 
la  morte  di  Filippo,  accaduta  nel  marzo  1621. 

41  terzo  Filippo  succedeva  il  quarto,  assai  più  in- 
capace del  padre.  Abbandonossi  costui  a  Gasparo  Guz- 
man  conte  e  duca  di  Olivarez,  alla  cui  amministra- 

'  Nel  1615. 
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zìone ,  durata  non  men  che  ventìdue  anni ,  sì  at- 
tribuisce la  decadenza  della  spagnuola  monarchia  ; 
giacché  rOlivarez  ebbe  contrasti  coi  diplomatici  di 
maggiore  importanza  Armando  Gio.  Di  Plessy  cardinal 
di  Richelieu  e  Giorgio  Villicrs  duca  di  Buckingham, 
arbitro  l'uno  *  d^Ua  Francia,  Taltro  deiringhiltèrra, 
i  quali  gli  suscitarono  la  rivolta  di  Portogallo  e  la 
sollevazióne  di  Catalogna.  Fu  appunto  allora  che  la 
corte  bisognosa  di  danaro  proccurnva  ritrarlo  in  qua- 
lunque maniera,  e  l'estorceva  colla  carta  bollata,  e 
con  una  specie  di  tassa  testatica:  è  più  che  con  queste 
gravezze,  colla  vendita  delle  rendite  pubbliche — colla 
vendita  delle  città  demaniali  *  —  colla  vendita  dei 
dazii  perpetui — colla  vendita  dei  titoli  di  nobiltà  — 
colla  vendita  delle  cariche  e  degli  onori  cavallere- 
schi— colla  vendita  può  dirsi  ancora  della  stessa  giu- 
stizia ! 

Fermasi  doloroso  il  pensiero  a  ricordare  le  calamità, 
che  intomo  a  quegli  anni  sofTri  la  Sicilia,  travagliata 
financo  da  tremende  inopinate  sciagure. 

Una  barca  su  cui  vennero  alcuni  sventurati  e  por- 
tatori dì  sventura ,  captivi ,  ricomprati  da  Barbe- 
ria,  toccava  Trapani  nel  maggio  1623,  e  indi  Pa- 
lermo nel  mese  seguente  ;  e  vi  recava  per  isciagura 
la  peste,  con  il  funesto  corredo  di  atrocità  e  di  lutto 
che  strascina  seco  dov'essa  imperversa.  Fu  l'angelo 
del  popolo  in  quel  tempo  tristissimo  l'arcivescovo  car- 
dinale Giannettino  Doria,  il  quale  tutta  in  mani  avuta 
la  somma  delle  cose,  per  ki  morte  del  viceré  principe 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja  cugino  di  Filippo  IV  ', 


'  Muratori,  Annali  d'Italia,  tom.  vi,  anno  i624. 

">  BiANCBiif I ,  Della  storia  economico-civile  di  Sicilia , 
voi.  1,  lib.  I,  capit.  II,  paj[[.  Ii8.  , 

'  Questo  viceré  mori  dì  peste  nella  fresca  età  di  tren- 
tasei anni  a  5  agosto  1624. 

Di  Busi,  loc.  dLy  lib.  ni,  cap.  xvii. 
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con  pietà  sinceramente  cristiana  provvide  e  con  sen- 
nata  energia.  Né  mancò  ancora  il  soccorso  del  cìfelo, 
che  tutti  al  cielo  rivolti,  donde  solo  sperar  si  poteva 
salute,  d'implorare  non  istancaronsi  i  santi  tutti;  e 

Sua^i  come  per  istinto  tornossi  al  culto  della  vergine 
osalia,  di  cui  da  più  tempo  cercavansi  ed  allora  si 
rinvennero  le  ossa  benedette. 

Nudo,  scabro,  maestoso  monte,  sporgendo  sul  mar 
tirreno  forma  Toccidental  golfo  della  città  di  Palermo 
da  cui  dista  poco  men  che  due  miglia.  —  E  desso 
VErtta  rinomato  degli  antichi,  sulla  cui  cresta  erse 
Amilcare  una  rocca,  guerreggiando  *  la  prima  guerra 
punica,  e  in  una  delle  cui  colline  surse  il  fòmoso 
castello  Cronio,  che  crederono  gli  antichi  fattura  di 
Saturno.  Fu  poscia  appellato  Monte  Pellegrim,  e  santo 
luogo  divenne  sacro  alla  verginella  Rosalia,  la  quale 
figliuola  a  Sìnibaldo  sigOiOr  di  Quisquina  abbandonò 
la  lusinghiera  rorte  dei  primo  Guglielmo,  alla  cui 
moglie  Margherita  era  ^tata  ben  cara  -,  e  rifuggi  nelle 
sue  balze  ^,  per  vivervi  romita  4. 

E  sotto  il  più  alto  poggio  di  quest'erto  e  faticoso 
colle  verso  borea  e  il  mare  una  concavità  quadrane 

•  DiODORO  Siculo,  BiblioL  hùlor.^  ediz.  fiipont.,  voi.  ix, 
lib.  XXII,  pag.  304. 

*  Gaetani  ,  Vilae  mnclorum  siùulorum,  tona,  ii,  paci- 
ila  146.  ,         ^ 

^  L'anno  delia  mor(c  di  s.  Rosalia  è  ìneerto.  C  proba- 
bile ehe  fosse  stato  nei  primordii  del  regno  di  GuglieU 
nao  li,  nel  tiCC ,  come  suppane  Testa,  Vita  Gulielmi  II, 
lib.  i,  pag.  50. 

4  Eremiti  abitarono  questo  monte;  e  nel  USO  vi  fabbri- 
carono un  convento  che  rifecero  nel  1556.  Di  eremiti  di- 
venncr  conventuali  riformati  nel  1562,  e  a  6  febbraro  1626 
furono  aboliti  da  papa  Urbano  Vili.  Nel  1799  vi  si  istitol 
una  collegiata. 

ViLLABiANCA,  OpuscoH  palertìiUani ,  ms.  nella  Bibllo- 
taca  del  eomune  di  Palermo,  Qq  E  9«,  voi.  xv,  pag.  255 
e  256. 
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gi^lare: — ivi  appunto  aspreggiando  il  suo  tenera  corpo 
&as$e  la  santa  donzella  giorni  oscuri;  ed  ignoto  ?i 
rimase  il  suo  carcame,  finché  piacque  alFEterno  di 
farlo  con  modo  solenne  rinvenire,  in  momento  cosi 
opportuno  ad  esaltarne  le  glorie  ^ 

Dopo  lunghi  ragionari  ed  indagini^  consegnate  dal 
cardinal  Doria  le  ritrovate  reliquie  ^  al  senato  e  al 
eapitolo  palermitano,  furono  il  giorno  otto  luglio  in 
grande  pompa,  con  piena  fiducia  nella  città  portate 
in  trionfo. — Erano  parate  a  festa  tutte  le  strade  ,ed 
ornate  di  stupendi  archi  trionfali,  fra  cui  primeggiava 
quello  eretto  nella  piazza  Yigliena,  con  là  enorme, 
spesa  di  sedici  mila  scudi  ^;  di  artificiose  fontane 
non  solo  acqua,  ma  vino  e  latte  versanti  4,  e  di  varii 
altari  straricchi  di  statue  e  di  vasellame  di  argento 
massiccio  e  di  millanta  doppieri.  Pendevan  per  tutto 
dai  davanzali  delle  finestre  rami  fronsuli,  e  paramenti 
di  finissimi  drappi,  dommaschi,  velluti,  tele  d'oro,  e 
broccati,  e  ricami  di  argento  e  di  oro  e  di  perle  e 
di  gemme,  con  tramezzi  di  pitture  e  di  svariate  iscri- 
zioni.—  Ardevano  luminarie,  e  colorata  lanterne,  in 
bell'ordine  con  varietà  disposte  su  le  torri,  su  i  tempii, 
aelle  case,  e  nelle  vie,  il  cui  suolo  era  sparso  di  ver- 


*  Il  monte  Pellegrino  Tu  dato  dai  Senato  nel  1699  per 
mantenimento  della  chiesa,  che  vi  si  costruì,  quasi  per  ri- 
tornare, «illa  santa  rantico  dominio,  che  «ssa  un  di  nVbbc 
come  dami$^elia  e  donataria  della  regina  Margherita ,  ma- 
dre  di  Guglielmo  il  buono, 

TiLLABiAivcA,  OpuscoH  pQlemiUani,  ms.  presso  la  Bi- 
blioteca dèi  conuna  di  Paltrmo,  tom.  xvi,  Qq  E  92,  pa- 
ffìoa  104  ^  concessione  confermata  da  re  Ferdinando  nel 
1739. 

>  Il  22  febbraro  1625. 

'  Relalùme  sincrona,  ms.  nella  Biblioteca  comunale  di. 
Palermo,  Qq  C  15,  pag.  10. 

4  Cascini  ,  Vita  di  s.  Rosalia  vergine  palermitana,  li- 
^ro  m,  cap.  xv,  pag.  112. 
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zure:  —  e  fin  nelle  montagne^  sulle  lor  vette  più  alte, 
ardevano  fuochi  perenni.  —  Tuonavano  a  salva  le  arti- 
glierie dei  baluardi,  e  le  campane  suonavano  a  festa; 
mentre  dal  duomo,  ch'era  coperto  di  ricchi  addobbi, 
procedevasi  al  sacro  trionfo,  al  quale  prendevano  parte, 
preceduti  da  stendardi  ricamati  d'oro  e  d'argento,  le 
corporazioni  sacre,  gli  ordini  religiosi,  i  nobili  e  il  cle- 
ro, componenti  cinquemila  e  cinquecento  individui  con 
torcetto  accese  \  Centoventinove  verginelle  vestite  di 
bianco  ed  incarnato,  con  palme  in  mano,  e  coi  ca- 
pelli disciolti  ma  inghirlandati  di  rose,  stavan  dopo 
fra  soavi  armonie  di  centuplicati  musici  strumenti. 

La  processione  arrivata  a  porta  Felice  volse  lungo 
il  m£^re,  per  la' strada  Colonna,  entrò  per  la  p<»rta 
d'Africa,  e  quindi  per  la  prima  strada  della  regione 
della  Khalsa  s'introdusse  nella  via  del  Lauro,  dirigen- 
dosi al  palazzo  pretòrio,  donde  tornossene  al  tempio 
maggiore.  —  É  ad  ogni  crocicchio  éivpMzzetta  face- 
vasi  una  fermata,  posando  l'arca  di  argento  che  rac- 
chiudeva il  corpo^dclla  vergin  santa,  e  ch'era  portata 
da  sedici  giovani  cavalieri  con  isplendidezza  vestiti, 
Mariano  Agliata,  Leone  Rossell  * ,  Vincenzo  Gamba- 
corta, Filippo  Bonanno,  Vincenzo  Landolina ,  Santi 
Murtillarì  ',  Luigi  Ventimiglia,  Gaspare  Denti,  Giu- 
seppe Colnago,  Pietro  Miccichè,  Stefano  Reggio,  An- 
tonio Zappino,  Giovanni  Termine,  Ugo  Notarbartolo, 
Girolamo  Bugilo  e  Gaspare  Agliata. —  Teneàn  dietro 
l'arcivescovo,  il  senato,  i  magistrati,  e  un'immensa 

*  Relaiione,  ms.  loc.  cit.     • 

2  La  famìiflia  Ros8fll  è  oriunda  inglese  dei  conti  di  Bei- 
forte.  Gugli<>lnio  Rossell  inarllossi  in  seconde  nozze  con 
Maria  Murtiilaro  ed  Arona.  v.  Villabiarca  ,  Opuscoli^  ras. 
toni.  XLVii,  n.  9.  Questa  famiglia  ha  per  insegna  un  leon 
d'oro  JQ  cunipo  d'argento. 

3  Questo  Santi  Murlillari  Qglio  di  Romualdo  sposò  poi 
Caterina  La  Rocca,  e  fu  padre  di  Carlo,  dei  quale  si  farà 
cenno  in  appresso. 


moltitudine  che 

Umidi  gli  occhi  sempre  e  il  viso  chino  * 

alte  grida  Icvìiva  e  sonori  evviva  alla  santa,  i  quali 
avvertir  non  facevano  i  lamenti  dei  desolati,  il  rumore 
dei  funebri  carri,  e  il  rannnarichio  dei  moribondi; 
cui  i  monaci ,  e  fra  costoro  singolarmente  i  gesuiti, 
prestavano  un'assistenza  che  la  religion  di  Cristo  sola 
è  capace  d' ispirare  *.  —  Fu  ascritto  e  con  ragione 
a  miracolo,  che  da  quel  punto  dopo  assai  lungo  for- 
tuneggiare  il  male  non  fosse  più  intenso,  né  progre- 
disse più  oltre;  fino  a  che  il  3  settembre  dichiatossi 
spento  del  tutto.  —  E  tosto  lo  aspetto  del  paese  com- 
parve mutato,  e  i  rimasi  vivi  a  uscir  fuori  comincia- 
rono e  a  farsi  a  vicenda  congratulazioni  e  consuoli. 
Perlochè  votiva  promessa  fece  il  municipio,  del  quale 
era  a  capo  un  principe  di  Cattolica,  di  annua  popo- 
lar festa,  che  ricordasse  la  memoria  di  così  gran  be- 
oefuio,  e  Fanimo  del  popolo  alla  sua  padrona  grato 
sempre  dimostrasse  in  futuro  ^. 

VPitrarìga. 

^  MoxGiTORE,  Discorsi  accadenuci^  ms.  nella  Biblioteca 
del  comune  di  Palermo,  Qq  E  20,  pag.  210. 

'  Una  magnifica  cassa  d  argento  del  peso  di  1300  libbre 
del  valore  di  mille  scudi  fu  fatta  a  spese  del  pubblico,  per 
iMcchiudervi  le  ossa  della  santa  nel  1631  ;  e  fu  rimoder- 
nata nel  1787. 

YiLiABiANCA,  Opuscoli  palm'mitaniy  vel.  xxix,ms.  pres- 
so la  Biblioteca  del  comune  di  Palermo,  E  105,  pag.  378, 
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LEGGENDA  XI. 

«Giuseppe  Alesi. 


iibrobriosi  tempi  per  la  Sicilia  furono  quelli 
ìIh;  vennero  dopo  della  peste.  In  essi  si  ebbe 
il  viceré  un  Antonio  Pimentel  marchese  di 
Invura  * ,  non  ricordato  per  altro  che  pel 
rMlJi-iccioso  giuoco  degli  Argonauti,  dato  da 
lui  ^  al  cardinal  Boria ,  presso  le  sponde  del  fiume 
Greto  :  —  e  ciò  nel  mese  stesso  che  faceva  morire 
sulle  forche  il  greco  medico  Demetrio  Sabaziano  ,  il 
quale  chiamato  nel  1624  per  la  cura  del  contagio 
in  Palermo  ,  era  stato  dichiarato  colpevole  di  averlo 
fatto  a  via  di  suffumigii  riprodurre  ^. 

Approdava  il  supposto  Gjasone  dal  vicino  mare  di 
s.  Erasmo  coi  suoi  icommilitoni,  seguiva  il  combatti- 
mento contro  i  tori  che  sì  fingeva  sbufTnssero  fuoco 
dalle  narici,  e  contro  un  simboleggiante,  drago,  e  sì 
rendea  padrone  del  vello  d'oro  che  era  collocato  nel 
ten^pio  4. 

'  Nel  1625. 

2  A  25  novembre  1626. 

^  Cascini,  Vita  di  s,  Rosalia,  cap.  viii,  f.  53. 
Alessi  ,  Aneddoti  della  Sicilia ,  ins.  nella  Biblioteca 
del  comune  di  Palermo,  Qq  H  45,  n.  204. 
4  YiLLABiANCA ,  OpìAscoH  palermitani  storici ,  ms.  nella 
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Dopo  del  lavora  Yeime  il  duca  dì  Alburquerque  * 
Francesco  Fernandez  de  la  Cueva,  che  tentò  scindere 
in  due  provincie  il  regno  con  due  separati  gover- 
nanti; —  poi  il  duca  di  Alcalà  ^ ,  quindi  il  conte  di 
Assumar,  il  conte  di  Modica ,  e  poi  il  marchese  de 
los  Veles  ^.  Nel  governo  di  costui  accadde  4  la  fra- 
gorosa tumultuazìone  suscitata  dallo  Alesi,  ad  esem- 
pio dì  quella  che  il  pescator  di  Amalfi  Masaniello  ^ 
aveva  prodotta  ^  in  Napoli ,  ov*  era  venuto  a  sdegno 
il  reggimento  del  duca  d'Arco. 

Questo  Alesi,  che  propriamente  chiamavasi  Giuseppe 
d'Alessio,  di  mestiere  battiloro,  nativo  di  Polizzi,  tristo 
soggetto  e  perturbatore  stravolto  della  pubblica  pace, 
riunito  ad  altri  della  stessa  sua  risma  in  una  bettola 
pressa  la  parrocchia  dì  s.  Antonio,  numeroso  ritrovo 
delle  più  sfaccendate  persgne  della  citta,  avvinazzan- 
dosi, raccontava  con  calore  ed  affetto  il  tumulto,  che 
in  quel  torno  metteva  sossopra  la  popolosa  Partenope. 
Stimolavansi  Tun  Faltro  i  radunati  a  seguirne  l'esem- 
pio; e  Tun  Fallró  assicuravansi  di  loro  abile  possanza 
per  riuscire  nello  intento.  Accordatisi,  convennero  di 
scegliere  a  sorte  sull'istante  fra  essi  chi  dovesse  far  da 
capo,  e  tratto  al  bussolo  lo  Alesi,  si  divisero  giuran- 
dosi fedeltà  e  promettendosi  segretezza,  anzi  alto  si- 
lenzio. Ma  poiché  i  cospiratori  hanno  la  credulità  della 
passione  ed  idelirii  dell'impazienza  7,  non  fu  messo 
tempo  in  mezzo,  e  il  domani  preceduto  da  uno  sten- 
Biblioteca  del  comune  di  Palermo ,  Qq  E  9i ,  voi.  xviii , 
p»g.  68. 

«  Dal  1627  al  1632. 

2  Dai  1632  al  1635. 

s  Nel  16U. 

4  Ne!  1647. 

5  Chiama?asi  Tomaso  Aniello. 

6  A  7  luglio  1647. 

7  De  LA  MAtTiNB,  Uisloife  dc  la  restauratimi  tom.  ni, 
liv.  XXXIX,  n.  XXVI. 
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dardo  colla  effigie  della  santa  Vergine,  incitando  alla 
sedizione  la  plebe  nella  speranza  di  mutamento  e  di 
bottino,  comparve  a  cavallo  lo  Alesi,  coverto  di  co- 
razza é  colla  spada  sguainata  in  pugno:  —  e  j;ridato 
capitan  generale  del  popolo  fu  improvvisato  il  tu- 
multo, e  scoppiò  la  ribellione. 

Affaticaronsi  invano  i  senatori ,  il  giudice  della 
monarchia  e  molti  nobili  ben  accetti  a  frenare  nel 
suo  nascere  lo  scompiglio,  ed  ingaggiossì  la  zuffa  col 
drappello  spagnuolo  sotto  il  regio  palazzo.  11  viceré 
scappatone  salvossi  a  bordo  d'una  galea ,  e  s'ebbero 
l'onor  della  giornata  trionfale  i  faziosi,  i  quali  soprav- 
venuta la  notte  divisarono  di  sostare,  per  dar  di  ma- 
no il  domani  ai  tesori  dello  stato  e  dei  monasteri. 

Al  nuovo  giorno  si  fece  in  effetto  man  bassa  sopra 
i  soldati,  e  fu  tenuta  la  città  in  pieno  subbuglio;  fin- 
ché i  più  avveduti  fra'  partigiani  opposti  ebbero  l'arte 
di  persuadere  lo  Alesi  di  venire  a  convegno  nel  tem- 
pio dì  s.  Giuseppe.  Fatto  fondamento  su  questo  e 
fomentata  a  bella  posta  l'alterigia  e  la  vanità  di  lui , 
ivi  ei  dispose  da  re,  e  fu  ubbidito  e  lusingato  a  segno 
da  stimarsi  l'arbitro  del  paese.  Sicché  tratto  per  un 
tal  modo  in  agguato  condiscese  a  ricomporre  lo  stato 
e  a  richiamare  il  viceré ,  che  gli  facea  promessa  di 
largo  stipendio,  e  che  gli  assegnava  il  posto  di  sin- 
daco perpetuo,  con  che  l'appagava.  Il  che  ottenuto 
si  recò  a  renderne  tributo  di  grazie  al  Signore  rim- 
baldanzito Alesi ,  con  apparato  solenne  e  pomposo. 
Ma  ciò  appunto  alienò  in  brevissimo  tempo  da  lui 
gli  animi  della  moltitudine,  la  quale  con  minore  av- 
versione vede  i  nati  grandi  far  del  grande,  che  i  pic- 
coli fatti  grandi.  E  quant'era  stato  pronto  il  popolo 
a  seguirlo  da  condottiero,  altrettanto  affrettavane  la 
caduta  col  suo  malcontento,  a  tal  che  Favria  veduto 
senza  scandalo  ammazzare,  ora  ch'ei  studiavasi  a  ri- 
porgli  il  freno  *:  opperò   concertossi  la  maniera  di 

*  Leo,  «Storta  degli  $laH  Uulianif  tom.  n,  lib.  xii. 
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perderlo,  di  che  ei  s'avvide  ben  tardi.  Unitisi  viceré, 
nobili  ed  ecclesiastici  la  mattina  del  22  agosto,  e  as- 
saltati da  ogni  banda  i  rivoltosi,  furono  questi  in  parte 
uccisi,  dispersi  in  parte  e  del  tutto  sconfitti.  He  giovò 
allo  Alesi  Tessersi  prima  nascosto  in  un  acquedotto 
e  poscia  in  casa  di  Vincenzio  di  Genova  sotto  un 
mucchio  di  cuoja,  perchè  la  sua  testa  fu  recisa  con 
un  colpo  di  sciabla,  e  infilzata  in  una  picca  servi  di 
truce  spettacolo  con  altre  molte  lacere  e  scontrafTatte, 
le  quali  furono  condotte  in  trionfo .  Esse  bastarono  a 
spegnere  l'insurrezione  suscitata,  che  allenita  ebbe  per 
termine  il  saccheggio  delle  case  dei  sollevati  *  ;  fra 
le  quali  fu  la  prima  ad  essere  spiantala  quella  del- 
l'ucciso capitano  del  popolo,  cui  tutti  maledicevano, 
ehi  per  adulazione  e  per  coperta,  secondo  è  costu- 
me, chi  per  sentirsi  nojoso  e  sanguinoso  *;  —  e  tutto 
ritornò  come  prima.  Fu  in  questa  congiuntura ,  che 
ferito  '  nella  mischia  da  una  palla  al  manco  4  ovvero 
al  destro  ^  braccio,  Pietro  Rovelli  perdeva  dopo  due 
giorni  la  vita,  nell'età  appena  di  quarantacinque  an- 
ni 6.  E  la  sua  morte  fu  riputata  pubblica  sventura 
delle  più  fatali ,  perchè  tolse  d'  un  colpo  chi  tenea 
lo  scettro  delle  arti  in  Sicilia,  e  v'era  senza  contra- 

«  AuRiA,  Giornale  di  PaUrmo,  anno  1647,  tom.  i,  pa- 
gina 30  e  seg. 

*  Il  rìlratto  di  Alesi  può  vedersi  presso  Villabiakca,  Opu- 
scoli palermitani,  voi.  xix,  pag.  188,  ms.  presso  la  Biblio- 
teca dd  comune  dì  Palermo,  Qq  E  93. 

^  Nel  22  agosto ,  e  morto  il  25  secondo  dice  De  Gp.K'- 
conio,  Discorso  y,  sta  nelle  Opere  scelte,  pag.  785.  Ma 
ciò  è  nn  equivoco  ;  dappoiché  Bertini  nella  sua  Memoria 
intomo  al  Vovelli,  il  prova  ferito  ai  24  e  morto  ai  27  ri- 
ferendo il  suo  testamento  fatto  il  giorno  26  (nel  Giornale 
di  scienze  lellere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tom.  xxi,  pagi- 
na 104,  nota  29). 

*  Bertiisi,  toc.  ciL,  pag.  101. 

^  De  Gregorio,  loc.  ciL,  pag.  785. 

*  Berti.'^i,  ìoe.  ctX,  pag.  101. 
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sto  salutato  principe  del  pittori  e  degli  atchitetti  di 
quella  età. 

Wato  egli  in  Morreate  ^  era  venuto  in  Palermo  a  * 
studiare  le  matematiche  sotto  l'insigne  Carlo  Ventimi- 
glia,  e  la  pittura  presso  il  trapanese  Vito  Carrera,  il 
quale  sebbene  appariva  un  po'  secco  nel  disegno,  era 
nondimeno  riputato  come  il  miglior  pittore  di  mac- 
china e  il  più  armonioso  e  vago  coloralor  dei  suoi 
tempi. 

Tuttoché  maritato  nella  fresca  eth  dì  ventun'anni  * 
nulla  ostante  che  infierisse  la  peste  e  rimanesse  or- 
bato del  padre  ',  pittore  ancoi*  esso,  attese  Pietro 
con  alacritìi  e  costanza  alle  arti,  cui  s'era  a  tutt'uomo 
dedicato;  e  in  una  vita  non  lunga  produsse  cosi  gran 
numero  di  opere  da  eccitar  la  meraviglia.  Non  arren- 
standosi  alla  scuola  veneziana ,  che  il  suo  maestro 
seguiva ,  si  era  invaghito-  non  poco  della  maniera 
fiamminga  che  usava  il  migliore  allievo  del  Rubens, 
Antonio  Van  Dyck  4,  il  quale  rifuggitosi/  tn  Palermo 
superava  il  suo  maestro  per  la  nobile  delicatezza 
delle 'tinte  ed  in  ispccie  delle  carnfigioni ,  superava 
ogni  altro  soprattutto  nei  ritratti;  se  togli  il  Tiziano 
nelle  teste,  non  già  negli  accessori  6.  E  trasse  da  lui 
una  morbidezza  ed  una  precisione  di  pennello  che  lo 

'  Agostino  Gallo,  nel  suo  Elogio  storico  di  Pietro  No- 
velli lo  dice  nato  a  18  gemiarp  1608  da  Giovanna  (?)  e  da 
Battista  Novelli  (nel  Giornale  di  scienze  lettere  ed  arti  per 
la  SiciHa,  tom.  vni,  paf?.  295). — Bebtiivi,  loc.  ciL,  pa- 
gina 86  lo  prova  nato  nei  2  marzo  1003  da  Pietro  Antonio 
e  da  Angiolina  Balsano.  —  Cosi  pure  il  p.  Tarallo,  Lettera 
al  marchese  Uaus,  pag.  $,  noi.  1. 

<  Tra  il  1623  e  il  1624  con  Costanza  Adamo. 

*  Nel  maggio  1625. 

4  Nato  in  Anversa  noi  I.^OO  morto  a  Londra  nel  1641. 

5  Sin  dal  1622. 

^  Uno  dei  più  sorprendenti  e  conosciuti  ritratti  del  Van 
Dyck  è  quello  di  Ugo  di  Moncada  a  ca vallo»  che  fu  inciso 
maravigliosamcnie  da  Raflacllo  Morglien. 
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rendè  singolare,  e  che  lo  fece  ben  presto  preferire 
ai  suol  coetanei  comechè  più  provetti. 

Assaporato  in  seguito  il  bello  della  scuola  bolo- 
gnese, la  quale  formata  sulla  lombarda  era  stata  ri- 
posta in  fiore  e  sollevata  a  insperata  grandezza  dai 
Caracci  *,  se  ne  giovò  non  poco;  ed  imitando  diven- 
tar seppe  originale.  Riuscito  mano  a  mano  corretto  nel 
disegno,  semplice  e  vigoroso  nel  colorito,  facile  nella 
composizione,  leggiero  nel  panneggiamento*,  arrivò  in 
breve  a  contarsi  fra'  più  sublimi  maestri,  e  fu  salutato 
monarca  dei  pittori  che  hanno  più  fedelmente  imitato 
la  natura.  A  giudizio  degrintendenti,  il  Paradiso  nelle 
mura  dell'atrio  dell'antico  Ospedale  di  Palermo  sti- 
masi il  suo  migliore  a  fresco,  e  il  s.  Benedetto  nelle 
scale  del  monastero  di  Morreale  il  suo  migliore  a  olio; 
ma  Tultimo  dipinto  suo,  ch'è  segnato  dell'anno  mede- 
simo della  sua  morte,  è  lo  sponsalizìo  di  Maria  ss. 
con  s.  Giuseppe  nella  chiesa  ai  s.  Matteo  in  Palermo. 
£i  però  vìssuto  in  un  tempo  di  cattivo  gusto ,  non 
volle  in  architettura  ricondursi  alla  semplicità  ed  ele- 
ganza di  un  Bramante  e  di  un  Palladio,  ma  volle  evi- 
tare ed  evitò  in  fatti  coraggiosamente  gl'irragionevoli 
capricci  dei  manieristi. 

Dopo  del  viceré  Veles  ^  venne  il  cardinale  Giov. 
Giacomo-Teodoro  Trivulzio  ^,  che  affaticossi  non  poco 
col  ferro  e  col  fuoco  ad  estinguere  un'altra  congiu- 
ra formata  dal  calabrese  Francesco  Vairo,  per  procla- 
marsi la  repubblica  ,  della  quale  si  destinava  primo 
doge  il  dotto  morrealese  Francesco  Manfredi  Baronie, 
accreditato  scrittore  della  perseguitata  opera  De  maje- 
state  panormitana  4, 

*  p.  Mahchese,  Memorie  dei  più  insigni  pittori  scultori 
e  architetti  domenicani,  voi.  u,  lib.  ni,  cap.  iv. 

^  Dal  ÌUI  al  1649. 

^  Il  ritratto  di  costui  vcdesi  nella  stupenda  opera  del 
LiTTA,  Famiglie  celebri  d'Italia,  fase.  4. 

4  Mori  Baronie  nel  lGd4. 
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yè  estinta  questa  scdaronsi  gli  animi,  oppure  svez- 
zaronsi  dalle  rivolte  ;  giacche  nei  disturbi  politici  c'è 
sempre  un  certo  numero  di  gente  che  fa  di  tutto  per 
ispingere  le  cose  popolari  al  peggio  :  e  promuove  i 
più  spietati  consigli ,  e  soffia  nel  fuoco  che  non  gli 
par  mai  troppo,  e  non  vorrebbe  che  i  tumulti  aves- 
sero unquemai  termine  o  misura.  Quindi  dopo  del 
Vairo  il  Platinella  da  Bivona  ^ ,  dopo  del  Platinella 
il  Milano  *,  dopo  il  Milano  il  Ferro  ^,  e  infine  don 
Antonino  del  Giudice  4  con  molti  nobili  di  primo 
rango  turbarono  l'ordine,  ora  facendo  romoreggiare 
la  rivolta  senz'essere  secondata,  ora  facendola  scop- 
piare senza  che  fosse  a  lungo  durata;  ma  facendola 
lamentare  sempre,  riuscendo  a  tutti  fatale. 

jNe  pagarono  i  cospiratori  lo  scotto,  essendo  stati 
molti  fra  loro  strozzati ,  squartati,  ed  appesi  a  code 
di  cavalli  s  ;  ma  la  nazione  fu  desolata  con  taglie 
e  con  gravezze,  di  cui  era  insaziabile  l'ingordigia  spa- 
gnuola,  e  che  s'accrebbero  in  mille  guise,  a  far  raì- 
glfor  prova  che 

Orrenda  è  storia  e  sariì  sempre  orrenda 
Questa  milizia  deirumana  vita  ^. 

Fu  questa  un'epoca  di  superstizione  esagerata,  ch'eb- 
be origine  da  una  opinione  tremenda,  Ja  quale  s'era 
nel  popolo  diffusa.  —  Credevasi  in   queir  età   piena 

«  Nel  1648. 

*  Caruso,  3Iefnorie  storiche  por  servire  alla  storia  let- 
teraria di  Sicilia,  pag.  ICS. 

^  CoLLi'RAFi,  /vC  iumultuazioni  della  plebe  di  Palermo, 
pari,  u,  pag.  165. 

4  Botta,  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guic- 
ciardini^ lom.  V,  lib.  xxiv. 

5  De  Blasi,  Storia  dei  viceré  luogotenenti  e  precidenti 
d^l  regno  di  SieUia,  purt.  n,  lib.  ni,  cap.  xxni. 

fi  Pellico. 
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(ringiustìzio.  di  dissolutezze,  di  sedizioni,  di  misfaltì. 
di  guerre  e  di  sollevamenti,  che  i  mali  erano  al  colmo: 
epperò  che  vicin  fosse  il  giorno  estremo  del  mondo. 
Dappoiché  gli  uomini  che  soffrono  grandi  calamità 
sogliono  di  sovente  credere  e  dire,  che  mai  non  fu- 
rono vedute,  e  mai  più  non  si  vedranno  le  simili.  On- 
ci'è  che  mentre  i  cattivi  pigliavano  occasione  di  in- 
tristire, i  httoni  profondevano  in  liberalità  eccessive, 
Terso  le  chiese  e  verso  i  monasteri;  accrescendo  loro 
quell'agiatezza ,  che  talvolta  è  mal  seme  di  corruzion 
non  lontana! 
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LEGGENDA  XII. 


Il  tradimento* 


urlo  Filippo  IV  *  dopo  lungo  e  penoso 
niriio  ^,  restava  in  età  di  tre  anni  re  di 


Sicilia  il  suo  figlio  Carlo  II,  che  fu  Tul- 
timo  del  ramo  primogenito  della  casa  di 
Austria,  la  quale  per  due  secoli  ebbe  do- 
minio sulla  Spagna; — reggente  la  vedova  regina  Maria 
Anna,  sorella  dello  imperatore  di  Germania  Ferdinan- 
do III  3. 

Assunto  al  trono  in  tempi  di  depravazione  e  di  sven- 
ture Carlo ,  principe  quanto  stupido  e  superstizioso 
altrettanto  buono  e  mansueto,  ebbe  un  regno  burra- 
scoso e  da  gravi  calamità  perturbato. 

Cadeva  sterile  Tanno  1671,  e  più  sterile  ancora  suc- 
cedevano un  secondo.  La  plebe  di  Messina  vistasi  nel 
caso  di  stremare  ogni  spesa,  levatasi  a  capo  per  cosi 
duro  flagello  manomise  le  case  dei  senatori  e  deva- 
stò il  palazzo  di  città;  volendo  far  nascere  Tabbon- 


*  N«I  1665.     . 

*  Rpgnò  4i  anni. 

^  Filippo  IV  prese  due  mogli ,  la  prima  era  stata  Isa- 
bella fi^liiiolu  dì  Enrico  IV  di  Francia,  da  cui  ebbe  un  ma- 
schio ch<ì  morì  ranciullo,  e  una  fcmina  che  fu  consorte  a 
Luigi  XIV. 
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danza,  per  via  del  tumulto  e  del  saccheggio.  I  seguaci 
ddla  plebe  presero  il  nome  di  Merli,  i  patrizii  coi 
loro  partigiani  s'appellarono  Mal/vizzi;  e  per  tal  modo 
sorsero  due  fazioni  fratricide  per  avversarsi  ed  iscan- 
narsi  a  vicenda:  —  ed 

Oh  terror!  del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual'è? 
Non  la  sanno!  * 

Pfè  il  truce  viceré  marchese  Bajona,  venuto  *  in  iscam- 
bio  del  prìncipe  di  Ligny,  in  brusca  maniera  punendo 
con  la  galera  e  con  la  corda ,  e  cingendo  d' assedio 
la  città  sollevata  potè  sottometterla.  Pérlochè  arrab- 
biati i  Messinesi  contro  gli  Spagnuolì  ricorsero  scon- 
sigliatamente di  soppiatto  a  Luigi  XIV  di  Francia,  che 
fu  detto  il  grande,  e  che  meglio  forse  direbbe  chi  il 
Tiesse  cognominare,  Vtmibizioso:,  —  e  n'ebbero  soc- 
corso di  viveri  e  di  armati ,  che  recò  loro  *  il  cava- 
lier  di  Malta  Giovanni  Yalbel,  capo*squadra  delle  ar- 
mate di  Francia ,  sn  sei  vascelli  da'  guerra ,  quattro 
brulotti  ed  alcune  onerarie  4. 

Giungeva  intanto  in  Palermo  5  il  viceré  novello  mar- 
eiiese  di  YìUafranca,  il  quale  bentosto  parti  per  Mi- 
lazzo, e  ne  ringagliardì  valorosamente  ma  senza  suc^ 
cesso  l'attacco.  E  ad  aperta  tenzone  venute  le  due 
flotte  rivali  ^,  non  tardò  a  sventolare  vittoriosa  la  ban- 
diera francese  su  tutte  le  castella  di  Medina. — Luigi 
Vittore  di  Rochechouart  conte  duca  di  Mortermart  e 
di  Vivonne,  comandante  supremo  dell'armi  marittime 


*  Manzoni, 

«  Nel  1674. 

»  A  28  settembre  167Ì. 

4  Borri,  Storia  d'Italia  continuala  da  quella  del  Guic- 
eiardini,  tom.  ix,  lib.  xxix. 

5  Agli  il  di  febbraro  167S. 
^  A  i2  dicembre. 


ili  Francia  nel  mediterraneo,  condotto  con  gran  pompa 
al  palazzo  pubblico  vi  ebbe  tributati  onori  sovrani;  e 
poi  a  nome  del  potente  re  Luigi  riceve  Fomaggio  del 
senato  nella  cattedrale  *,  le  cui  navate  riempile  d' in- 
numerabile folla  echeggiavano  d'altissime  voci:  viva 
il  re  di  Francia! 

Non  così  progredivasi  nelle  altre  p«irti  del  regno. 
Tutta  Sicilia,  egli  è  vero,  bramava  di  affrancarsi  dal 
giogo  spagnuolo;  ma  tutta  Sicilia  abborriva  di  sotto- 
porsi ai  Francesi,  che  per  la  memoria  delle  antiche 
cose  giudicavano  corrotti  e  aveano  provato  soverchia- 
tori ad  oltranza.  -^  Né  alcuna  città  ad  essi  si  rese . 
menochè  Agosta,  perchè  in  secreto  tradita. 

Con  ventitré  grosse  navi  da  guerra  *  corse  allora 
l'olandese  repubblica  in  ajuto  della  Spagna,  guidate 
dallo  intrepido  ammiraglio  Adriano  Michele  Ruyter. 
che  i  Francesi  chiamavano  il  marino  Turenna.  La  lotta 
infierendo  si  per  mare  che  per  terra  produsse  strage 
grandissima  ,  anzi  macello  :  —  ambo  le  parti  brava- 
ronsi  scambievolmente  e  sì  chiamarono  vincitrici,  nel 
disgiungersi  per  dar  nuova  pruova;  e  riattaccaronsi  tre 
mesi  dopo  e  combatterono  con  pari  onore.  Certo  è 
che  rintrepido  Ruyter  dopo  avere  avuto  con  una  palla 
scagliata  dalla  squadra  delFammiraglio  Duquesne  fra- 
cassata una  gamba,  perde  la  vita  nel  porto  di  Sira- 
cusa ove  si  condusse  a  salvamento  '  ;  —  e  ciò  valse 
alla  Francia  singolare  trionfo. 

Ebbe  siffatta  fine  il  combattimento  seguito  nei  mari 
dì  Siracusa  ed  Agosta;  ma  più  gagliardo  conflitto  ìm- 


*  A  28  aprile. 

*  VoiTÀiRB,  Siede  de  Louis  XIV,  tom.  i,  chap.  xni. 

^  A  29  aprile  167G.  E  sotto  il  suo  ritratto  ritrono  segnati 
questi  versi  espressivi: 

Tcrruit  Ilispanos  Kuytcr  ter  terruit  Anglos 
Ter  ruit  in  Galles  tcrritus  ipsc  ruit. 


pegnaTasi  davanti  Palermo. — Durò  sette  ore  la  pugna, 
perchè 

L'ambizione  e  voglia  di  regnare 
Àccicca  si  le  menti  dei  mortali 
Glie  ogni  opra  più  crudel  gi* istiga  a  Tare  ' 

e  con  tanto  acceso  furore,  quanto  due  ammiragli  vi 
perirono,  tante  navi  affondarono  o  restarono  disalbe- 
rate :  —  e  perchè  tirava  un  gran  vento ,  fu  così  im- 
mensa la  caligine  addensata  dalh)  sparo  dei  cannoni, 
che  la  città  intera  in  piena  meriggiana  rimase  allo  scu- 
ro. Temendo  il  popolo  uno  sbarco  di  Francesi  trasse 
in  quel  mentre  i  cannoni  che  stavano  riposti  nel  cor- 
tile dell'arcivescovado,  e  collocatili  su  i  baluardi  della 
marina  tire  contro  la  flotta.  Da  questo  inaspettato  at- 
tacco scoraggiati  allontanaronsi  le  navi  francesi,  e  di- 
messa la  voglia  di  por  piede  in  Palermo  lasciarono 
libero  il  mare  all'armata  nemica. 

Al  Villafranca  succedeva  il  marchese  di  Castelro- 
drigo  ^,  e  costui  chiedeva  dalla  Spagna  uomini  e  da- 
nari:— ciò  che  dalla  Francia  domandava  Vi  venne.  Era 
Catania  il  punto  cui  il  francese  mirava;  —  in  Catania 
quindi  si  trasferiva  lo  spagnuolo,  e  la  sostenne  tut- 
toché avesse  perduto  Taormina. 

Ma  già  la  monarchia  spagnuola  era  stata  affidata  ^ 
a  don  Giovanni  d' Austria  figliuol  naturale  di  Filip- 
po IV  4,  degno  continuatore  dell'intricato  reggimento 
della  regina  madre  :  —  ei  volse  tantosto  la  mente  a 
ricomporre  gli  affari  della  desolata  Sicilia.  Caro  ai 
Messinesi ,  sin  da  quando  li  aveva  da  viceré  gover- 
nati 5,  scrisse  loro  una  lettera  per  richiamarli  all'ub- 

*  FORTIGVERRI. 

«  Nel  1676. 

*  Carlo  II  pervenuto  all'età  maggiore  lo  nominò  suo  pri- 
iQd  miaistro. 

4  Nato  a  Madrid  nel  1629. 

^  Nei  1641  dopo  del  cardinal  Trirulzio. 


bidienza  spagnuola.  E  questo  mezzo  non  riiancò  di  et- 
ficacìa,  in  un  momento  in  cui  si  trattala  la  pace  di 
Nimega,  ed  era  venuta  meno  a  Luigi  XIV  ogni  spe- 
ranza di  conquistare  la  Sicilia:  per  cui  ne  richiamaya 
le  truppe ,  ed  a  tal  uopo  vi  spediva  il  maresciallo 
Francesco  Visconti  d'Aubusson  duca  della  Feuillade, 
illustre  guerriero  che  s' era  segnalato  nella  battaglia 
di  Ri^thel  %  e  in  quella  di  s.  Gottardo  ^  combattuta 
contro  i  Turchi. 

Rimasti  per  tal  modo  nefariamente  delusi  i  Messi- 
nesi ,  cui  saria  valso  meglio  affliggere  che  ingannare 
con  perfida  politica,  imploravano  essi  in  modo  dispe- 
rato che  si  soprassedesse  almeno,  per  patteggiar  colla 
Spagna,  ond*cvitarne  l'improvvisa  vendetta: — ^ma  l'im- 

Kloravano  invano ,  che  Y  abbandono  crudele  dei  de- 
oli  al  forte  è  già  antico  costume  dei  governi  che  si 
millantan  protettori ,  e  nelle  cui  infii^gevoli  simpatie 
spesso  accade  che  si  riponga  insensata  fidanza;  senza 
ottenere  ch'essi  giammai  si  curassero  dei  rimorsi,  con 
che  la  coscienza  loro  rimprovera  sino  al  finir  dei  se- 
coli, il  sangue  innocente  che  hanno  fatto  versare,  le 
rovine  che  hanno  ammonticchiate,  e  l'onore  che  hmm 
con  infamia  tradito! 

Abbandonati  per  un  tal  modo,  senza  pietadc  o  ri- 
serva in  un  istante ,  dalle  armi  straniere  che  furono 
propÌ2QÌe  finché  tornò  lor  conto,  non  s'ebbero  tempo  di 
provvedere  ai  casi  loro:  —  ned  altro  ottennero  die  di 
essere  trasportati  ^  sulla  Senna,  a  camparvi  miseranda 
la  vita,  tutti  quelli  che  il  poterono,  e  che  non  furono 
meno  di  sette  mila  4  dei  più  compromessi  ^.  Tant'ai- 

*  Nel  165i. 
2  Nel  1664. 
»  A  16  marzo  1678. 

4  Xj;o,  Storia  degli  $taH  italiani ,  tom.  u,  lìb.  xii,  pa- 
Sfina  486. 

5  Altri  crede  essere  stati  sedici  mila. 

Cabuso,  Memqrie  stoiche  per  servire  alla  sloìialet- 
teraria  di  Sicilìay  tom.  i,  par,  ly,  pag.  227, 
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tri  che  sì  videro  respinti  ghermironsi  alle  scialuppe 
di  trasporto  con  preghiere  miste  ad  imprecazioni  ;  e 
poiché  ne  furono  staccati  a  coipi  di  sciabola  molti  31 
affogarono  dalla  disperazione  \  Di  là  poscia  scacciati 
alcuni  divennero  ladroni,  altri  abiurarono  la  fede  in 
Turchia ,  e  quei  che  avventuraronsi  a  tornare  in  Si- 
cilia furono  condannati  alle  galere  0  alla  forca  *. 

Cosi  di  nuòvo  Messina  fu  sottoposta  alla  Spagna , 
e  fu  fortuna  per  essa  che  il  principe  Vincenzio  Gon- 
zaga della  famiglia  dei  duchi  di  Mantova  fosse  allora 
venuto  a  governarla  ^.  Ei  con  mitezza  la  resse  e  con 
prudenza:  —  ma  il  suo  feroce  consultore  Rodrigo  di 
Quintana  senlinne  dispetto,  ed  ebbe  il  destro  di  farlo 
richiamare  e  far  venire  in  sua  vece  l'orgoglioso  e  ribaldo 
conte  di  Santo  Stefano  viceré  di  Sardegna,  strumento 
adatto  ad  atroci  voleri  ed  a  smodate  voglie  di  un'arbi- 
traria^ signoria.  Fu  da  lui  l'inerme  e  derelitta  Messina 
spogliata  dei  suoi  privilegi — vi  fu  abolito  l'ordine  e- 
questre  della  stella — vi  furono  soppresse  le  accademie 
della  fucina  e  degli  abbarbicali — fu  abolita  l'università 
—e  fu  costruita  4  nella  piazza  di  Terranova,  sul  braccio 
che  appellasi  dì  s.  Raineri,  la  formidabile  Cittadella  ^. 

Cessava  al  fine  il  lungo  giogo  dell'inesorabile  Santo 
Stefano:  — ei  partiva  traricco  <5,  ma  detestato  da  tutti, 
che  l'allontanarsi  di  luì  stimavano  liberazione  di  fla- 
gello 7.  Trasferivasi  il  comando  del  regno  allo  austero 
e  neghittoso  duca  di  Uzeda ,  che  dominò  per  nove 
anni,  e  che  carico  di  denaro  »  e  ricco  di  spoliazioni 

*  EvGxyio  Sue,  Histoire  de  la  marine,  voi.  in. 

*  Leo,  loc.  di.,  pag.  487. 
»  Nel  1678.  . 

4  Nel  1679. 

^  Ne  fn  archi  tctlo  il  Gammi  ago  Carlo  di  Nurembergh. 
^  Aprile,  Cronologia  di  Sicilia,  lib.  n,  cap.  ix,  pa^.  385. 
7  Nel  1687. 

s  S>bbe  financo  30000  scudi  per  patrocinare  gli  atti  del 
parlamento  del  1615  presso  del  re. 

MeyaiTORE,  Parlamenti  «e,  voi.  1,  f.  467. 


allontanossì  da  questa  terra  stanca  di  soffrirlo  *  ,  e 
rhe  riguardollo  quasi  Verre  novello  *.  Ei  dovè  cedere 
Il  potere  al  duca  di  Veraguas,  d'animo  ilare  e  ripieno 
dì  dolcezza,  ma  che  non  fu  riputato  per  migliore  dc- 
*Aì  altri: 


»  ?iel  1696. 

'  BiAycuiM ,  Della  storia  economico-civile  di  SirìUa , 
voi.  1,  capii,  y,  pag.  89. 
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LEGGENDA  XIII. 


li'  Etna. 


0  imbelle  Carlo  II  moriva  il  dì  I"  novem- 
bre 1700,  e  dolente  moriva  perchè  privo  di 
figli:- 

che  grova  un  regno 
À  chi  crede  iron  ha?  ^ 

Ei  non  n'ebbe  uè  dalla  prima  sua  moglie  Luisa 
d'Orleaxife,  né  dalla  seconda  Marianna  di  Neuburgo: 
--»il  suo  testamento,  col  quale  istituiva  erede  Filippo 
di  Francia  duca  d'Angiò,  non  fece  che  smuovere^  nuove 
lurbazioni  in  Europa. 

Dopo  avere  aruto  un  régno  debile  ed  infelice,  ei 
lasciava  quest'isola  tribolata  da  carestie,  cui  erano  suc- 
ceduti i  tremuoti  che  tolsero  di  vita  meglio  che  ses- 
santagùla  persone'  ^,  e  clie  fecero  dovunque  cumuli  di 
colossali  mine;  e  da  tremuoti  e  carestie  cui  s'erano 
frammischiate  straordinarie  desolatrici  ermsioni  del- 
l'Etna. • 

Mostrossi  tremendo  per  cìnquant'anni  contìnui,  con 


*  Caruso,  Xf&marie  storiche  per  senire  alla  storia  let- 
teraria di  Cicilia,  tom.  i,  par.  iv,  pas[,  244. 

7 


assai  brevi  intervalli  ',  questo  vulcano,  il  più  vecchio 
ed  il  più  famoso  fra  quanti  ne  ardono  vivissimi  su 
la  crosta  del  globo  terrestre,  e  che  rammenta  i  tempi 
mitici  di  maggiore  importanza.  Rammenta  il  superbo 
Encelado  che  giace 

dal  fulmine  percosso 
£  non  estìnto  sotto  a  questa  mole  '^ 

e  che  quando  per  duol#  e  per  lassezza,  anela  sospi- 
rando, e  si  travolve 

Si  scuote  il  monte  e  la  Trinaciia  Uitta. 

Rammenta  il  suo  compagno  Tifeò  ,  che  quando  ap- 
pena si  commuove  e  sospira  esala  il  fuoco  per  le  ca- 
verne ,  ed  empie  di  pomici  e  di  fumo  intorno  e  il 
cielo  e  tutte  le  campagne  ^  Ricorda  la  fucina  dei  Ci- 

*  v.  /.  A.  BoRBLLi,  HisL  et  meleor.  Reggio  1669. 
Tomaso  Tedeschi  Pàteiii\o\  Breve  ragtjuaglio  deWin- 
cendi  di  Mongihello   avvenuti  neW  anno  1669 ,   Napoli 
1669. 

Giuseppe  Recupero,  Storia  naturale  e  generale  del- 
VEtna,  Catania  1813. 

Francesco  Ferrara,  Descrizione  dell'Etna  con  la  sto- 
ria delle  eruzioni.  Palermo  1818. 
Alessi,  Gemmeiiarò,  ed  altri. 
«  Fama  est  Enceladi  semustum  fulmine  corpus    ' 
Urgcri  mole  hac,  ingentemquc  insuper  Aetnam 
Imposilam  ruptis  flammum  expirarc  cnminis 
Et  lessum  quolics  mutat  latus,  intumerc  omnem. 
Marmure  Trinacriam,  et  coelum  substernere  fumo. 
ViiiGiL.,  lib.  ni,  Aeneid, 
3  Vasta  gigantacis  ingesta  est  insula  membris 
Trinacris  et  magnis  subjectum  molibus  urget 
Aetereas  ausum  spectarc  Typhòe^t  sedes: 
Nititur  ille  quidem,  pugnalque  resurgere  saepe: 
Dextra  sed  Ausonio  manus  est  subjecta  Pelerò; 
Laeva,  Pachyne,  tibi;  Lilybaeo  crura  premuntur 
Degravat  Aetna  caput,  sub  qua  resopuius  arenas 
Ejectat,  flammamquc  fero  vomit  ore  Tiphaeas^ 
OviD.,  lib.  V,  Metam, 
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clopì,  che  sì  danno  operosi  a  far  saette  dello  ammol- 
iato  ferro  al  gran  Tonante,  e  ai  colpi 

Delle  pesanti  incudini  rimbomba  ^ 

Ricorda  infine  pel  ratto  di  Proscrpina  come  Cerere 

Tornando  in  fretta  alla  soiinga  valle, 
Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  falminato  Encelado  le  spalle"* 

\'abbia  acceso  doppio  ramo  di  pini 

Di  face  ad  uso:  ed  or  per  tal  cagione 
IStlle  fesle  di  lei  la  face  splende  ». 

Pili  che  ogni  altra  si  era  mostrala  terribile  la  eru- 
zione di  marzo  1669.  Con  orrendi  muggiti  nell'anno 
suddetto  questo  monte  famoso,  eh' è  silo  presso  alla 
spiaggia  verso  la  metà  del  lato  dell'isola  che  guarda 
il  levante,  sur  una  base  che  ha  novantatre  miglia  di 
circuito  ed  è  limitata  per  tre  quarti  dai  due  fiumi , 
rOnobola  e  il  Simeto,  spaventò  gli  abitanti  vicini;  ri- 
versando accesi  torrenti  sulle  sottoposte  contrade,  e 
scagliando  all'aria  4  con  fragore  massi  enormi  di  sco- 
rie ed  infocati  macigni.  Con  terribile  strepito  le  ra- 
dici dell'  Etna  altra  volta  si  scossero  nel  1682  :  —  e 

1  Àc  veluti  Icnlis  Cyciopcs  fulmina  massis 
Cum  properant,  aliì  taurinis  follibus  auras 
Accipiunt,  redduntque;  alii  stridenlia  tingunt 
Aera  lacu:  gcmit  iipppsitis  incudibus  Aetna. 

ViRGii..,  lib.  IV,  GeofQ. 

»  Ariosto, 

3  lilìc  accendit  geminas  prò  lampade  pinus 
Bine  Generis  sacris  nunc  quoque  taeda  datur. 

OviD.,  1.  i,  Foèlqr. 

4  Interdum  scopulos,  avulsaquc  viscera  mentis 
Erigit;  cructans,  liquefactaque  saxa  sub  auras 
Cum  gemitu  glomerat,  fuudoque  exaestuat  imo. 

ViRGiL.,  lib.  ni,  Aeneid, 
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fatti  iiccorti  dai  passati  pericoli  furono  i  primi  a  scap- 
pare esterrefatti  dalla  città  di  Catania  tutti  i  giovani 
universitarii,  che  non  rattenuti  dalFamore  della  terra 
natia  erano  iinpazienti  di  volare  a  salvamento  in  grem- 
bo alle  loro  ansiose  famiglie.  E  fra  castoro  quel  Gi- 
rolamo Arena  *  della  stirpe  conspicua  dei  Conclubetti  -, 
gli  antenati  del  quale  sparsi  in  Italia  ^  ebbero  fama  4 

*  Figliuolo  di  Angelo  Arena. 

2  Quod  legi  refero:  De  Arena  Mcssanam  veniunt ,  Anto- 
nio genitore,  qui  illico  Messanensibus  aggregiitus,  senato- 
rem  egit  urbis  ab  anno  1421;  meritoque  haec  ipsi  dignitas 
constituitur,  quippe  qui  ex  Murcliionibus  de  Arena,  qui  fa> 
miliae  Conclobet^  sanguinis  pracclA  rissi  mi  et  profecto  de- 
cuit  eam,  quo  aliae  exlerac  allicerentur,  stutim  hac  in  urbe, 
patria  nova,  quae  prima  praerogativa  donari.  Haec  passim 
poslca,  et  coctera  Jaudis,  sibi  et  posteris  per  raeritum  non 
negata.  Quaiis  autem  familia  Condobct,  Italia  melius  re- 
cognoscil. 

fiBTRO  AysALOivE,  Sua  de  familia  opportuna  relalio, 
sparsim  cui  adieclae  digressiones  ad  eas  primum  quae 
ipsam  immediato  sanguine  contingunL  Veneliis  apud  Ber* 
tanos  1662,  pag.  224. 

3  Fino  in  san  Miniato,  piccola  città  di  Toscana  sulPArno. 
della  quale  è  originaria  la  famiglia  Bonaparle,  la  chiesa 
dei  convcniuali,  ove  esistono  tullora  pitture  del  Giotto,  fu 
fóndala  da  un  Arena  che  vi  è  sepolto  nel  centro,  e  il  cui 
blasonico  scudo  è  apposto  sul  frontone' delia  medesima. 

4  Ottayio  Beltrano  nella  sua  opera  Della  Nobiilà  ec., 
stampata  in  Napoli  nel  1628  parlando  dei  seggi  di  Napoli 
dice,  che  in  essi  non  si  curarono  molte  famiglie  nobili 
d'intrigarsi y  ed  enumera  tante  illustri  famiglie,  Ira  le  quali 
i  Conclubetti  marchesi  di  Arendt.  E  nella  parte  prima,  ove 
tratta  della  famiglia  Acquavìva ,  proveniente  dei  duchi  di 
Austria  e  dei  duchi  di  Baviera,  alla  pagina  3  scrive:  k  A- 
berardo  padre  di  Gualtieri,  nìorendo  lasciò  Alatteo,  che  nel 
suddetto  anno  1289  ottenne  dal  re  essendo  la  corte  a  Rieti 
la  rinvestitura  dello  stato  e  delle  terre  tutte  dèi  padre.  Si 
ammogliò  con  Impératrice  di  Ani  sorella  di  Adelasia  si- 
gnora dì  Santo  Donato,  moglie  di  Gerardo  Arena,  famiglia 
oggi  nella  Conclobetta  rinchiusa,  figliuole  ambidue  di  Bai- 
monte.  » 
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d'illustri  *,  e  la  cui  ^oria  sostenne,  come  avremo  oc- 
casìon  di  cemiare  in'  appresso  ;  —  e  qiicl  suo  tenero 
amico  e  compagno  Antonino  Mortillaro  ^  barone  del 
Ciantro  soprano,  ricco  d'ingegno  e  di  studi!,  che  non 
vedea  l'ora  di  rivedere  la  diletta  madre  sua  Caterina, 
figliuola  di  Antonio  Trayna  signor  della  Torretta', 
la  cui  figlia  maggiore  Rosalia  aveva  impalmato  il  piis- 
simo Giulio  di  Tomasi  barone  di  Montechiaro,  primo 
prìncipe  di  Lampedusa,  padre  del  dotto  e  virtuoso 
cardinal  Tomasi  ^. 

E  V.  FeAìYCbsco  Zazzera  ,  Della  nobiltà  delVIlalia ,  Na- 
poli 1615. 

Fbrhaxte  della  KiuÉA,  Discorsi  delle  famiglie  estin- 
te,  forestiere  o  non  comprese  nei  seggi  di  Napoli  impa- 
rentate eolla  casa  della  Marra,  Napoli  1641. 

1  Le  arme  xlelia  famìglia  Arena  sono  un'aqaila  nera  in 
campo  bianco,  con  scudo  iu  petto  fasciato  di  cinque  pezze 
rosse  e  quattro  bianche. 

VuiABiAiìicA ,  Opuscoli  y  tom.  43,  pàg.  19,  ms.,  e  lo 
slesso  ViuABiAvcAy  Blasone  ec,  pag.  459,  ms. 

E  un'  eccezione  alla  regola  comune  delle  fasce  e  delie 
burelle  che  si  trovano  sempre  pari  :  qnaUro ,  sci ,  otto  le 
prime;  dieci,  dodici  le  seconde. 

G/itAiViri,  Varie  del  blaaon£  dichiarata  per  alfabeto. 

Usarono  anco  per  impresa  gli  Arena  un  monte  d*argento, 
e  neUa  cima  un  leon  d' oro  rampante  in  eampo  azzurro , 
come  scrive  Mvgxos  ,  (Teaim  genealogico  dells  famiglie 
nobili  del  regno  di  Sicilia ,  lib.  i ,  pag.  80) ,  e  ripete  il 
Gbemrazzi,  {La  battaglia  di  Benevento,  capit.  n,  pag.  21, 
ediz.  Le  Monnier),  il  quale  ricorda  Matilde  d*Arena  antica . 
damigella.  Bìvgnos,  loc,  cit.,  pag.  79,  fa  progenitore  dalla 
famiglia  Arena  in  Sicilia  Federico  d'Arena,  che  passò  d*A- 
ragona  in  Napoli  ai  servigi  di  re  Manfredi ,  che  gli  die  a 
reggere  la  Calabria  e  poi  la  Sicilia. 

'  Carlo  padre  di  Antonino  fu  il  primo  della  sua  famiglia, 
che  usò  più  spesso  chiamarsi  Mortillaro  che  Murtillari: — 
e  cosi  fecero  in  seguito  quei  che  venner  da  luì. 

^  Era  costui  fratello  di  monsignor  Trayna  vescovo  dì  Gir- 
gentì;  arabo  parenti  del  beato  Vincenzo  Trayna. 
ViLLADiANCA,  Opuscoli  ec,  ms.  toro,  n,  pag.  66. 
4  ViLLABtAifCA,  Opuscoli  ec,  ms.  tom.  ni,  pag.  405. 
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Ma  fu  agli  11  gennaro  lj593  che  ripctéronsl  le  spa- 
ventevoli scosse ,  e  che  fiumi  di  fuoco  versarotìsi  a 
precipìzio  dalla  sommità  della  montagna. 

Non  era  scoccata  ancora  la  seconda  ora  dopo  il 
mezzogiorno,  quando  stendere  si  vide  una  folta  nube 
sulla  magnifica  Catania,  e  parve  annottare. 

Un  Tracasso  dì  suon  picn  dì  spavento  ' 

—  un  tremendo  rimbombo  avvertissi ,  che  atterri  gli 
uccelli,  disperse  gli  armenti,  allibbir  fece  i  pastori, 
e  conquassò  dalle  fondamenta,  scrollandone  stupendi 
edificii ,  quella  città  memoranda!  —  Rotto  il  cinghio 
del  monte  lanciaronsi  a  furia  in  alto  colonne  di  fiam- 
me ^,  globi  di  fuoco  3,  e  immensi  sassi  4  e  scogli  mi- 
sti a  cenere  ed  a  leggiere  scorie  roventi,  fra  turbi  e 
groppi  immensi  ^^di^ spesso  fumo  nerastro,  che  allo 
scuro  scintillava  di  satanica  luce  tra  il  giallo  ed  il 
rossastro.  —  Un  fragore  somiglio  vele  a  quello  di  im- 
minente rovinosa  piena,  romoreggiando  infin  dal  fon- 
do, era  seguito  da  scoppii  orrendamente  ripetuti;  e 
un  fiume  bollente  di  materie  da  sé  divelto,  Uqucfatte 
e  combuste  traboccando  dalle  labbra  dell'ampio  cra- 
tere discendeva  ad  allagare  lemme  lemme  il  pendio. 

—  Crepitavan  da  lungi  le  fronde  dei  faggi,  e  le  querce 
annose,  che  s'erano  tenute  salde  per  secoli  al  furiar 
degli  aquiloni,  furono  sepolte  o  trasportate  in  trionfo 

'  Dante, 

^  Vidimus  AelnaQa  coelum  splendesccre  fiamma. 
OviD.,  lib.  Il,  eicg.  10,  de  Pont 

3  Vidimus  undantem  niptìs  fiirnacrljus,  Aetnam 
Flammarumqiic  globos,  liqucractaquc  volverc  saxa. 

ViRc,  lil».  1,  Georg, 

4  Extrudilquc  simul  mirando  pondcre  saxa. 

Glaudun.,  lib.  I,  d^  Rap, 
^  ....  et  crassa  volvit  caligine  fumum. 

LccBET.,  De  rerum  natura^  lìb.  vi. 
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dafla  fiumana  infocata,  che  distrusse  in  brev'ora  le 
più  amene  contrade. 

Invasi  dal  timore  sbandavansi  i  circonvicini  portando 
pinto  in  volto  lo  stupore  :  e  con  particolarità  fuggi- 
vano all'impazzata  stordite  le  donne,  e  rilornavan  con- 
vulse; e  come  se  inseguite  a  morte  non  sapevano  tro- 
varsi scampo  0  procurarsi  un  asilo. 

In  mezzo  a  tante  sciagure  e  sottoluno  strano  on- 
deggiamento di  stato  cagiona  sorpresa  V  accresciuta 
popolazione  di  Sicilia  ^  e  la  lunga  schiera  di  sommi, 
anzi  di  celebri  uomini  che  splendettero  allora; — fra 
cui  son  certo  due  fulgide  stelle  Francesco  Cupani  *, 
del  quale  vai  meglio-  il  tacere  che  dirne  poco ,  poi- 
ché nulla  più  offende  un  gran  merito  quanto  una  parca 
lode;  e  Giambattista  Odierna  ^ 

Che  del  mediceo  sir  gli  astri  fé'  conti 
IVcl  mutuo  corso  e  nella  legge  alterna  4. 

Il  duca  di'Angiò  Filippo  di  Bourbon  era  secondo- 
genito del  dellìno ,  figliuolo  di  Luigi  XIV ,  il  quale 
ebbe  per  moglie  la  suora  di  Carlo  li.  —  Il  duca  di 
Veraguas,  proseguendo  da  viceré  riunì  al  solito  il  par- 
lamento e  ne  ottenne  la  dichiarazione  consueta.  E  i 
Siciliani  che  aveano  trucidato  nel  1282  un  diecimila 
Francesi,  non  come  gli  Ugonotti  nel  sonno  e  nottur- 
namente, .né  come  i  Danesi  all'uscire  dal  bagno,  ma 
corpo  a  corpo  ed  in  pieno  bel  giorno;  ora,  mutati  i 

'  ScROFA.Yi,  Della  dominazione  dogli  stranieri  in  Sici- 
lia, Discorsi  due,  pag.  272,  nota  (BB). 

^  Nacque  in  Mirto  nel  1637,  mori  in  Palermo  nel  1711. 

^  Giuseppe  Odierna  natio  di  Ragusa,  uomo  «dottissimo 
nelle  astronomiche  scienze,  stese  e  pubblicò  le  E/lemeridi 
dei  salelliU  di  Giove  nel  1636. 

TiRABOscHi,  Storia  della  letteratura  italiana,  lom.  iv, 
cap.  ly,  n.  xxix. 

4  Borghi. 


^empì  ed  ì  costami ,  sì  sottomisero  di  buon  grado  i\ 
Filippo  V  della  famìglia  Borbone,  che  dominava  fai 
Francia  :  —  anzi  ne  mostrarono  letizia  somma  e  con- 
tento ^;  acclamandolo  con  festeggiamenti,  che  non  si 
erano  mai  fatti  cosi  grandiosi  ^. 

Più  che  gli  altri  gioironne  i  Messinesi,  che  perstiasi 
dover  dipendere  in  tutto  da  Luigi  XIV  il  novello  monar- 
ca, lusingavansi  di  ottenere  qdel  tanto  che  loro  aveano 
tolto  gli  Spagnuolì:  —  nel  che  rimasero  delusi;  giao- 
chè  Luigi  spregiava  le  terre  d'Italia,  e  hmgi  dal  fa- 
vorirle le  avrebbe  piuttosto  per  un  nonnulla  desolate, 
come  avea  provato  ^  giltando  dentro  Genova  quattor- 
dici mila  bombe  in  tre  giorni  4.  Intanto  lo  imperador 
Leopoldo,  indispettitosi  che  Carlo  II  avesse  abrogato 
il  testamento  di  Filippo  IV,  ch'era  in  prò  di  Germa- 
mania  ;  e  avesse  invece  chiamato  la  Francia  a  impe- 
rare sulla  vasta  monarchia  di  Spagna,  delle  Indie  e 
deir  Italia,  usci  in  campo,  e  tredici  anni  durò  la  guerra 
che  fu  detta  di  successione.  Nel  quale  tempo  allonttV 
nato  da  Sicilia  il  volpino  duca  di  Veraguas  che  la- 
sciò di  sé  ingrata  ricordanza,  e  che  fu  accompagnato 
dal  popolare  disprezzo ,  venne  a  supplirlo  il  severo 
duéa  dì  Ascalona  5^  e  poi  il  cardinal  del  Giudice  «. 
il  marchese  di  Bedmar  7,  il  marchese  di  Balbases  «. 

'  Di  BiÀSiy  Storia  del  regno  di  Sicilia^  tom.  ni,  libro 
xn,  sez.  1,  cap.  i. 

2  MoyGiTORE,  lì  trionfo  palermitano  nella  solenne  ac- 
clamazione del  cattolico  re  delle  Spagne  e  di  Sicilia  Fi- 
lippo V,  festeggiata  in  Palermo  a  30  gennaro  1101,  — 
Per  Marino  1701. 

3  Nel  1684. 

4  De  SisxoxBi ,  Storia  del  risorgimento  dei  progressi 
del  decadimento  e  della  rovina  delta  libertà  in  Italia , 
cap.  XVI,  pa^.  i47,  2.  ediz. 

5  Nel  1701. 

6  Nel  1702. 

7  Nel  1705. 
«  Nei  1707. 
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I  campi  lombardi  furono  designati  teatro  di  batta- 
glia, ove  scese  con  molte  truppe  il  principe  Eugenio  di 
Savoja  per  attaccare  Filippo,  il  quale  vide  in  un  tempo 
contro  lui  collegate  e  T  Inghilterra,  e  F Olanda,  e  la 
Danimarca ,  ed  il  germanico  impero  ;  decisi  tutti  ad 
abbattere  la  Frcauna,  die  arrogandosi  una  supremazia 
riottosa,  ed  aspirando  alVunivcrsale  monarchia  '  ere- 
dea  sommettere  il  mondo  ai  suoi  esorbitanti  voleri. 
Filippo  quindi  dovè  condursi  in  persona  a  scongiu- 
rare la  tempesta  che  minacciava  schiantarìo,  e  mo- 
strossi  a  Napoli:  e  se  non  venne  in  Sicilia,  qui  si  e- 
vitarono  i  conflitti,  ma  si  pagarono  enormi  donativi. 

•  GvnoT,  Uisloire  génér.  de  la  civU,  en  Enropt^  Iw.  x»v. 
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LEGGENDA  XIV. 


Iia  paee  di  iJlreeht  e  le  feste. 


ìi  eventi  si  succedevano  con  diversa  fortu- 
^la:  —  Filippo  V  fu  ora  vinto  ed  ora  vinci- 
iore,  ora  caccialo  dalla  sua  sede  ora  ritor- 
natovi vittorioso.  Quantunque  fossero  stati 
sopraflatli  i  Tedeschi,  e  sbaragliati  gl'Inglesi,  sino  a 
cader  prigioniero  il  loro  duce  supremo  Stenop  *,  pure 
i  Francesi  ebbero  tante  e  sì  gravi  sconfitte  che  ridotto 
il  potente  Luigi  XIV  ad  umilissima  fortuna  ^ ,  e  in 
procinto  di  tutto  perdere  per  volere  aver  tutto,  dovè 
cercare  la  concordia:  e  sobbarcandosi  a  condizioni  ben 
dure  ^  chiese  pei'  lungo  tempo  la  pace  prima  di  otte- 
nerla 4;  opponendovisl  con  gagliardia  l'Olanda  ^.  E  poi- 


'  Voltaire,  Essai  sur  VHisL  gm.,  tom.  vi,  cap.  xxii. 
*  VÀKESE,  Storia  della  repubblica  di  Genova,  tom.  vii, 
lib.  XXVII,  pag.  203. 

3  De  3IABIY ,  Le  droit  public  de  V  Europe ,  tom.  ii , 
cliap.  Vili,  paj?.  65. 

4  CAxrt ,  Schiariìnenli  e  note  alla  storia  universale , 
voi.  VI  al  lib.  XVI,  n.  xv. 

^  LisGARD,  Istoria  deW Inghilterra,  tom.  ii,  cap.  xxxvii, 
sez.  IV. 
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che  si  profusero  fiumi  di  sangue,  un  trattato  conchiuso 
in  Utrecht  *  pose  termine  alle  discordie,  che  avevfino 
tenuto  TEuropà  in  travaglio,  e  fu  posto  un  limite  al 
temuto  ingrandimento  della  Francia. 

Per  questo  trattato,  i  cui  preliminari  segnaronsi  a 
Londra,  il  duca  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  suocero 
di  Filippo  V  *,  ch'era  stajp  il  più  destro,  il  piii  ar- 
dito, il  più  attivo  nemico  di  Francia  e  il  più  fecondo 
in  trovare  spedienti  e  ripieghi  contr'essa,  conservava 
i  forti  di  Exiles  e  delle  Fenestrelle,  le  valli  di  Pra- 
gelas  e  il  contado  di  Nizza  ^ ,  con  che  dava  ai  suoi 
stati  pi(|  larghi  e  sicuri  confini,  e  si  elevava  al  rango 
dei  re  ac([uistando  il  trono  della  maggiore  isola  del 
mediterraneo.  Anzi  gl'Inglesi,  abusando  della  fortuna, 
protestarono  che  senza  di  questo  avrian  proseguito  e 
non  esitanti  la  lotta  ^.  —  Grave  condizione,  che  parve 
eccessiva  alle  potenze  rivali ,  ma  cui  dovettero  esse 
consentire,  stanche  della  guerra  se  non  contente  delia 
pace.  Per  lo  qual  modo  riprendeva  Sicilia  la  sua  po- 
litica autonomia,  che  dal  governo  spagnuolo  l'era  stata 
per  due  secoli  in  via  di  fatto  dimezzata. 

Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoja,  già  re  di  Sici- 
lia, era  principe  eccelso  e  valoroso,  istruito  assai  nei 
segreti  di  una  politica  infingevolc  e  versatile  s.  Egli  ri- 
cevè a  corte  in  Torino  ^,  ove  si  chiusero  in  segno  d'al- 
legrezza per  tre  giorni  le  botteghe,  e  si  accesero  per 
Ire  notti  i  lumi  ai  balconi  ?,  i  magistrali,  i  militari, 

1  li  13  agfosto  1713. 

*  Fu  moglie  di  Filippo  V,  nel  1701  ,  Liilsia  Maria  Ga- 
briella figha  di  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia. 
5  SfvRÀTORi,  Annali  d* Italia,  toni,  vii,  anno  1713. 

4  BoTTAi  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guic- 
ciardini, tom.  XI,  lib.  XXX VK 

5  BoviiiET ,  IHcJionn.  unmerscl  cT  histoire  et  de  geo- 
graphie,  art.  Victor  Amedée. 

«  A  22  settembre. 
7  Botta,  toc.  cit. 
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gli  ccclesiasliei ,  la  nobiltà  ;  ìndi  rese  solenni  grazie 
nel  tempio  al  Signore,  godè  lo  sparo  dei  fuochi  ar- 
tificiati, nominò  viceré  di  Sicilia  Tillastre  Annibale 
Maffei;  e  a  10  di  ottobre  1713,  insieme  alla  sua  mo- 
glie Anna  d'Orleans,  fu  condotto  a  Palermo  dalFam- 
miraglio  inglese  lennings,  accompagnato  da. seguito 
numeroso.  • 

Seco  recava  venti  dame,  sessantotto  cavalieri,  cento 
tre  ufficiali  di  corte,  quarantotto  ufficiali  di  camera, 
centonovantaduc  guardie  svizzere,  e  quattrocento  di- 
ciannove bassi  impiegali  ^  Prima  dama  dì  onore  della 
regina  era  la  principessa  della  Cisterna ,  e  ^opo  dì 
lei  la  marchesa  di  Chintiglione,  madama  della  Rocca, 
madama  di  s.  Tomaso,  madama  di  Guarene,  la  contessa 
Provana,  e  la  marchesa  di  Andorno:  —  su  varie  navi 
da  trasporto  lo  precessero  sei  mila  soldati  piemon- 
tesi da  cambiar  cogli  spagnuoli. 

Lieto  il  popolo,  che  aveva  creduto  di  ottenere  alla 
fine  un  sovrano  proprio  ^  e  la  speranza  di  risorgere 
a  stato  migliore,  con  entusiasmo  raccòlse;  acclaman- 
dolo in  ispezialità  con  grida  incessanti ,  e  nella  en- 
trata solenne  che  ei  volle  fare  in  Palermo  »,  e  nella 
coronazione  sua  e  della  regina  sua  sposa  seguita  nel 
duomo  4.  In  quel  giorno  furono  sparse  al  popolo  mo- 
nete d'oro  novellamente  conialo  s ,  per  dimostrarsi 


'  3Ionumenli  per  la  solenne  entrata  del  re  Vittorio  A- 
medeo  in  Palermo,  Ms.  presso  la  Biblioteca  del  comune 
dì  Palermo,  Qq  F  1. 

»  BiA.rcHiffi,  Della  storia  economico -civile , di  Sicilia, 
'voi.  I,  P.  P.  cap.  V,  pag.  91. 

3  A  21  dicembre. 

4  II  24  dicembre. 

5  Botta,  toc.  cit 

Però  BiÀficuiNi,  toc.  cit.,  lib.  i,  par*  iv,  cap.  i,  pag.  339 
scrìsse:  «  Di  Filippo  V  é  di  Vittorio  Amedeo  non  vidi  mo- 
nete d'oro,  ed  ignoro  se  ve  ne  fossero  state  ».  Ma  s'egli 
aresse  consultato  il  Di  Busi,  Storia  del  regno  di  Sicitiay 
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splendido  e  magnifico,  anche  sforzando  il  suo  natu- 
rale. 

.Per  tutto  il  regno  goderonsi  giostre,  spettacoli, 
giuochi,  luminarie  e  sontuosissime  feste  *.  £  le  genti 
affluivano  in  gran  copia  a  Palermo  per  bearsi  della 
presenza  del  re  ;  e  per  godersi  i  giuochi  ginnastici , 
fra'  quali  il  eamiello ,  lo  staffèrmo ,  il  ^oco  dell'a- 
nello, dove  i  giostratori  lanciati  a  gran  galoppo,  stu- 
diavano d'infilzar  collo  stocco  un  anello  sospeso;  quello 
della  quintana,  ove  i  giuocanti  colpivano  una  figura 
versatile  di  cenci,  congegnata  in  maniera,  che,  toc- 
cata altrove  che  in  fronte,  percuoteva  col  bastone  il 
mal  destro  feritore: — :e  lo  spettacolo  singolare  della 
caccia  dei  tori ,  crudele  delizia  spagnuola  praticata 
ab  antica  in  Itcìlia  '^,  e  della  quale  furono  vaghi  i  Sici- 
liani sino  alla  età  a  noi  più  vicina. 

Una  fabbrica  tutta  di  legno  crgevasi  nella  gran  piazza 
deirOlìvuzza,  con  l'ingresso  rimpetto  al  palazzo  della 
Zisa ,  eh'  è  uno  degli  avanzi  stupendi  della  magnifi- 
cenza arabo-normanna.  — 11  pianterreno  contenea  delle 
panche  disposte  ad  anfiteatro  e  il  piano  di  sopra  com- 
ponevasi  di  divèrsi  palchetti: — e  si  le  une  che  gli  al- 
tri erano  stivati  di  gente  spettatrice. 

Dopo  alcune  goffe  zuffe  e  ridicole  rappresentanze, 


voi.  ni,  lib.  XII,  sez.  i,  cap.  iv,  avrebbe  ricavato^  che  di 
Vittorio  Amedeo  si  coniarono  doppie  d'oro;  nel  dritlo  delle 
quali  eravi  rclTigìc  del  re  coll'iscrizione  Victor.  Amed.  D. 
G.  Rax  Siciline,  e  nel  rovescio  l'aquila  siciliana  con  una 
croce  in  pclto ,  e  attorno  Jemsaìem  et  Cypri  MDCCXIU. 

'  V.  la  felicità  in  trono  sxjUV  arrivo ,  acclamazione  e 
corotMrxtone  della  reali  maestà  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoja  e  di  Anna  d'  Orleans  da  Francia  ed  Inghil- 
terra re  e  regina  di  Sicilia,  Gerusalemme  e  Cinro,  cele- 
brata con  applauso  di  tutto  il  regno  tra  le  fion^e  di  Pa- 
lermo regia  e  capitale,  ec,  Palermo  per  Epiro  1714. 

^  MunATORi,  Antichità  italiane,  DissertaiE.  29,  tom.  2, 
r.  24. 
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avanzavansi  su  belli  cavalli  bizzarramente  bardati  due 
toreadores  vestiti  alla  spagnuola,  con  le  teste  impen- 
nacchiate: e  fatti  inchini  e  capriole  l'uno  ad  una  punja 
dello  steccato  galoppando  allogavasi  e  l'altro  ferma- 
vasi  dirimpetto  una  porta,  dalla  quale  sbucava  infu- 
riato un  toro  robusto,  che  slanciavasegli  contro.  Co- 
stui )[)rocurava  infilzargli  uno'  spiedo  nel  collo,  ed  in- 
seguivalo  e  dibatlevasi  con  esso:  —  finché  la  bestia 
ferita  correndo  la  piazza  andava  di  slancio  ad  attac- 
care l'altro  campione. 

Allor  proseguivano  insieme  negli  assalti  ambo  i  cava- 
lieri, i  quali  dopo  di  avere  a  lungo  volteggiato  intorno 
al  toro,  e  infilzatigli  più  spiedi  taluni  dei  quali  con  razzi 
mltareUi .  alle  penne,  che  sibilando  o  strepiteggiando 
saltar  facevano  in  aria  spaventcvolmente  disperato  Ta- 
nimale,  gli  tirava  dritto  con  uno  spadone,  e  lo  faceva 
stramazzare  immerso  nel  proprio  sangue. — Saltavangli 
addosso  in  quel  punto  per  iscannarlo  i  toreadores 
a  piedi,  i  quali  in  tutto  il  tempo  della  lotta  erano  corsi 
agilmente,  afferrati  colla  sinistra  alla  coda  ora  di  que- 
sto or  di  quell'altro  cavallo;  tenendo  ferma  colla  de- 
stra una  bandiera ,  colla  quale  dinanzi  (  che  di  die- 
tro 0  di  fianco  viltà  villana  si  saria  riputata)  aveano 
stuzzicato  e  inasprito  il  toro,  da  cui  s'erano  con  de- 
strezza schiomiti. 

Erano  negri  i  toreadores  a  piedi,  e  costoro  siffat-. 
tamentc  lesti  agivano  e  giuocavano,  che  nel  maggior 
calore  dell'attacco  aveano  saltalo  arditi  in  mezzo  alle 
corna  della  bestia,  e  fattagli  una  capriola  su  la  schie- 
na per  dietro  erano  già  intrepidi  calati. — Morto  un  toro 
ne  veniva  fuori  tosto  strascinato  un  altro,  e  poi  un  altro 
fino  assedici:  e  il  clamore  e  l'allegrezza  dei  barbari 
astanti  erti  indicibile,  strepitosa: — e  le  risa  smodate, 
—  infrenabile  il  tripudio. 

Né  vi  fu  penurifi  di  danze,  che  dovunque  sponta- 
nee festevolmente  intrccciavansi,  ài  ripetuto  grido  di 
viva  il  re ,  nelle  pubbliche  vie  e  nelle  ridenti  cam- . 
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pape,  al  patetico  suono  della  chitarra  o  a  quello  stri- 
dulo dei  violini. 

Popolo  non  fu  mai  vago  di  danze  quanto  lo  spa- 
giiuolo:  opperò,  invalsi  da  gran  tempo  in  Sicilia  i  co- 
stumi di  Spagna,  il  nostro  popolo  prendeva  immenso 
diletto  del  fandango  e  del  bolero  ;  ed  in  ispecialità 
di  quest'ultimo  che  divenne  al  fine  il  ballo  nazionale 
sotto  il  nome  di  fasòla.  —  In  esso  gli  uomini  e  le 
donne  con  ambe  le  mani  scoccando  il  dito  pollice' 
coi  medio  scoppiettavano  allegramente;  e  talvolta  vi 
aggiungevano  il  mormorio  delle  castagnette,  per  me- 
nare il  tempo  e  dare  più  animo  ai  movimenti  : e 

picchiavano  forte  e  presto  il  suolo  coi  calcagni  :  e 
tanto  a  battuta,  che  chiunque  rimiravali\era  spinto  a 
perdere  ogni  serietà,  e  dimenticando  ogni  convenevo- 
lezza, si  saria  posto  a  ballare  con  gli  altri.— Tanta  era 
la  impressione  che  risultava  dalla  leggerezza .  rapi- 
dità e  moltitudine  di  passi  e  di  movenze,  e  posizioni 
belle  e  variate,  piene  di  grazia  e  *  leggiadria  delle 
braccia  e  della  testa,  e  di  tutto  il  corpo  dei  danza- 
tori e  delle  danzatrici. 


•*ot* 
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LEGGENDA  XV. 


Il  dominio  Savojardo. 


jsto  jiiodo  alle  feste ,  si  adunava  nella  gran 
I  ^nUi  iJoUa  reggia,  adorna  di  ricchi  paramenti 
-il  c]iiarantottesimo  generale  parlamento  *  eui^ 
dal  ni6  a  quest'epoca  nisJHm  re  in  persona 
era  intervenuto,  se  eccettui  Carlo  V  *.  , 

In  elevato  sublime  trono ,  e  sotto  un  baldacchino 
di  velluto  cremesi  ascendeva  jl  re  Vittorio  Amedeo 
che  ebbe  nome  del  più  gran  principe  della  sua  casa: 
—  generalissimo  delle  armi  austriache ,  temuto  da 
tutti  sebbene  non  amato  da  molti  '. 

Ei  quantunque  di  mezzana  statura,  svelto  era  non- 
dimeno e  ben  composto  di  corpo,  libero  ed  alto  di 
portamento  ;  —  fisonomia  aveva  animata  e  risentiti 
lineamenti.  Sobrio  e  semplice  nello  abbigliamento,  da 
guerriero  incedeva  e  portava  una  elegante  parrucca 
inanellata  alla  francese ,  cravatta  con  due  stupendi 
bottoni  e  un  nobile  mantello.  Sedettero  ai  gradini 
del  trono  i  presidenti  e  il  consultore,  i  giudici  della 


•  A  20  febbraro  1714. 

^  Nel  1533. 

^  MvttÀTORi,  Annali  d'IlaHa^  tono,  vu,  anno  1730. 
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gran  corte  e  del  concistoro ,  i  scgretarii  e  refereii- 
darii  del  regno  e  i  procuratori  fiscali;  e  i  giudici 
del  tribunale  del  regio  patrimonio.  —  Sul  piano  e 
posti  di  fronte  i  portieri  di  camera  tenevano  spinte 
nelle  mani  le  mazze  d'argento; 

Faccano  codazzo  al  re  il  gran  maestro  della  casa 
marchese  di  san  Giorgio,  il  grande  scudiere  marchese 
di  Pallavicino ,  il  gran  ciambellano  marchese  delle 
Pierre,  e  il  gran  cerimoniere  marchese  d'Angrogna  ^; 
—più  ii  capitano  delle  guardie  marchese  di  Tornon', 
e  il  conte  della  Rocca  generale  di  artiglieria  e  luo- 
gotenente generale  dell'armata. 

Alla  sua  diritta  s'adagiarono,  coperti  con  berretto, 

I  componenti  il  braccio  ecclesiastico ,  alla  cui  testa 
slava  r  arcivescovo  di  Palermo  fra  Giuseppe  Gasch 
vestito  in  abito  prelatizio:  —  alla  sinistra  quei  del 
braccio  militare,  il  cui  primo  titolo  era  il  prìncipe 
di  Butera  Nicolò  Placido  Branciforte  *.  Costui  fu  ono- 
rato ludi  a  poco  insieme  al  marchese  di  Geraci  ed 
al  principe  di  Cattolica  ^  del  Collare  4%  Savcja  4 , 
ordine  fondato  nel  4362  da  Amedeo  VI;  e  che  da  tre 
secoli,  cioè  da  che  Carlo  III  collocò  nel  vano  formato 
dai  tre  nodi  pendenti  dal  collare  l'immagine  dell' An- 
nunziata ^,  fu  detto  dell'Annunziata. 

Dietro  si  situarono  i  rappresentanti  dei  comuni. — 

II  senato  di  Palermo,  e  l'ambasciatore  di  Catania  in 

'  Monumenti  per  la  solenne  entrata  del  re  Vittorio  A- 
medeo  in  Palermo,  Ms.  presso  la  Biblioteca  del  comune 
di  Palermo,  Qq  F.  f. 

'  Si  può  vedere  ii  rilratto  di  Vittorio  Amedeo  nel  suo 
vestire  di  pompa  presso  Villàbiànca^  Ojf^ìiscoli  palermitani, 
Xs.  presso  la  Biblioteca  del  comune  di  Palermo,  Qq  E  9a, 
tom.  XIX,  pag.  63.  ^ 

3  Mescolante  di  cose  siciliane,  Ms.  nella  Biblioteca  del 
comune  di  Palermo,  Qq  F  240,  pag.  151. 

4  A  21  marzo  —  v.  Monumenti  suddeUi. 
^  CiBRABio,  Opuscoli,  pag.  71. 

o 
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mexzo  ad  esso  V  e  tutti  coperti,  sì  allogarono  dirim- 
petto sopra  ricco  sedile,  nella  cui  spalliera  splende- 
vàHO  le  arme  della  città  careggiate  raai  sempre;  — 
cioè  l'aquila  sveva,  ch'è  meraoriji  pei  Siciliani  e  forse 
per  la  Italia  di  potenza  e  di  gloria  ^. 

Appena  seduto,  il  re  ordinò  che  leggesse,  al  prò-  * 
tonotaro  logoteta  e  maestro  di  ceremonie  del  regno 
don  Domenico  Pape  Mantaperto,  duca  di  Gidmpileri, 
sostituto  di  suo   fratello  don  Giuseppe   principe  di 
Yaldina;  regio  consigliere  e  principal  protonotaro. 

Maravigliarono  tutti  che  lungi  dal  richiedere  sussi- 
di! il  sovrano  chiedesse  lumi  e  consigli,  per  la  pro- 
spcritii  dello  stato  ^  ;  dichiarando  che  riponeva  la 
sorte  dei  suoi  popoli,  non  già  nel  tristo  romoreggiare 
dei  hrandi  e  dei  cannoni ,  ma  nei  pacifici  migliora- 
menti sociali  e  nelle  economiche  riforme,  donde  pro- 
sperità vera  senza  alcun  dubbio  sperava. 

Grato  il  parlamento  per  cosi  gentile  indirizzo,  che 
i  perversi  tempi  che  corsero  restriusei^o  alle  sole  pa- 
role (essendo,  di  giorno  in  giorno  peggiorate  le  con- 
dizioni di  Sicilia)  fu  largo  di  plausi  e  di  sussidii  al 
monarca,  che  rendè  grazie  per  lodi.  Imper tanto  dopo 
due  mesi  4  il  re  da  Palermo  passava  a  Messina^  e  ivi 
stando  fece  inviare  dal  marchese  d'Andorno  generale 
di  battaglia  e  colonnello  del  reggimento  delle  guardie 
all'arcivescovo  di  Palenno,  una  stupenda  lampana  di 
argento  per  oblazione  a  santa  Rosalia  s,  con  rassegna- 
mento di  scudi  sette  ,  tari   sette  e  grana   cinque  al- 

"  Con  tlccrclo  del  25  agosto  1714,  Viltorio  Amedeo  con- 
cesso alla  città  di  Messina  di  avere  il  suo  luogo  dopo  quel 
di  Palermo. 

2  RàyALu,  Le  istorie  ilaìiane,  tom.  1,  lib.  v. 

3  MoyGiTORE ,  Parlamcrdi  di  Sicilia,  tom.  n,  pagf.  130 
e  !31. 

4  A  19  aprile  ÌIM. 

5  Con  lettera  del  29  giugno  17U.  —  v.  Ulonu/nienti  sud- 
detti. 


115 

Fabno  per  tenersi  accesa.  Di  là  ritornò  in  agosto,  ma 
non  per  farvi  dimora,  perchè  le  radici  di  sua  casa, 
in  Piemonte  trovava  e  non  in  Sicilia  V  Fece  infatti 
spargere  la  voce  che  interessi  di  stato  in  quei  luoghi 
il  chiamassero:  —  ciò  ohe  produsse  comune  amarezza 
negl'isolani,  ì  quali  adontati  cominciarono  a  dolersi  dei 
soldati  che  diceano  forestieri  ^,  e  del  cipiglio  del  mo- 
narca che  chiamavano  gretto  e  severo  ^,  e  che  venuto 
dalla  fredda  tramontana  non  a  proposito  per  gover- 
nare stati  meridionali  il  predicavano  4. 

Pur  nulla  ostante  i  gravi  segni  di  mala  contentezza 
popolare,  partiva  il  re  che  si  vantava  finissimo,  e  il 
5  settembre  andossene  a  Genova  per  più  mai  non 
tornare  in  Sicilia.  Lo  seguirono  dei  nostri  un  Alliata 
dei  Viliafranca  5  che  militò  in  Piemonte ,  un  principe 
di  Valguarnera  che  fu  viceré  in  Sardegna  e,  un  Giu- 
seppe Òsorio  che  fu  primo  ministro  in  Torino  7,  un 
Kicolò  Pensabene  che  fu  majgistrato  e  n'ebbe  titolo 
di  marchese  ^,  e  un  Francesco  Aguirre  che  fu  que- 
store in  Milano  9 ,  e  uno  dei  primarii  ministri  nelle 
eorti  di  Torino  e  di  Vienna  *°.  Rimase  qui  viceré  il 
conte  Annibale  Maffei;  e  sotto  di  lui  la  Sicilia  stette 
orrendamente'';  dappoiché  invece  di  migliorare  mutò 

'  Botta,  Storia  (Vltalia  continuata  da  quella  del  Guic- 
ciardini, lom.  XI,  ili).  XXXVI. 
^  Botta,  loc,  di. 
^  Botta,  loc,  di. 

4  Botta,  loc,  cri, 

5  ScoRDiA,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  lib.  iv, 
m»  374. 

^  StORDlA,    loc,   Cit, 

7  Fermo,  Biografia  degli  uomini  illustri  trapanesi,  to- 
mo 11,  pag.  166. 

8  ViLiARiAJVcA,  tot,  cit.,  lom.  XLViii,  pag.  36. 

^  Sci!9a\  J^ospelto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  ìiel 
secolo  XYiii,  tom.  1,  pag.  87. 
*®  ScoRDiA ,  loc,  cit.,  pag.  377.  ' 
^*  €AifTv\  Storia  di  cent^^  anni^  voi.  1,  pag.  444. 
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solo  in  travasi,  e  pericolò  in  altre  disgrazie  M  —  e 
il  Piemonte  divenne  pei  Siciliani  carcere  di  chi  ben 
amava  ed  era  in  voce  di  ben  amare  la  patria*. 

Fu  per  giunta  in  quel  breve  periodo  traTaglIfito 
il  regno  da  persecuzioni  non  lievi,  a  causa  dell'  ac- 
canita lotta,  che  papa  Clemejìtc  XI  (il  quale  unque- 
mai  riconoscer  volle  Vittorio  Amedeo  come  re  di  Si- 
cilia) sin  da  più  tempo  sosteneva  fm  noi ,  volendo 
estinguere  l'apostolica  legazia ,  ch'è  gomma  d'inesti- 
mabile valore  della  corona  dei  nostri  monarchi ,  e 
privilègio  unico  al  mondo ,  anzi  esclusivo.  —  Perciò 
censure  ed  interdetti  dall' un  lato  pel  corso  di  due 
anni;  minacce,  carcerazioni  ed  esilii,  confiscazioni  e 
rigori  dall'altro.  E  si  sarebbe  andato  più  oltre  nella 
discordia,  che  con  molta  amarezza  e  accanitamente 
^i  nutriva  per  altri  motivi  tra  Roma  e  Torino,  e  alla 
quale  si  era  aggiunta  per  cumulo  quella  di  Sicilia,  se 
avvenimenti  politici  impellenti  non  avessero  distolto 
gli  animi  da  siffatte  contese. 

Era  primo  ministro  della  corte  cattolica  il  cardi- 
nale Giulio  Alberoni  3.  Nato  costui  da  oscura  gente, 
e  levatosi  alle  più  alte  dignità,  rendè  in  gran  parte 
alla  Spagna,  della  quale  s'era  reso  arbitro  sin  dal  1718. 
il  lustro  antico  e  l'antica  opulenza:  —  e  ordì  la  più 
grande  tela  che  mai  uomo  avesse  potuto  pensare , 
per  ricuperare  con  arte  e  con  inganni ,  mettendo 
sossopra  con  più  audacia  che  prudenza  i  potentati 
di,  Europa,  quanto  aveva  quella  perduto  in  Italia  per 
la  pace  di  Utrecht.  Ora  fingendo  leghe  ed  accordi , 
ora  mettendo  in  mezzo  pratiche  ed  oro ,  si  strinse 

'  ScROFAUfi,  Della  dominazione  degli  stranieri  in  Stct- 
liaypàg.  229. 

'  'Botta,  loc»  cil, 

3  Nacque  in  Parma  nell'anno  1664,  e  fu  Ogiiuolo' d' un 
giardiniere.  Dovè  la  sua  fortuna  al  duca  di  Vendome,  ge- 
nerale delle  armi  francesi  in  Italia ,  che  lo  tolse  a  segre- 
tario. 
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col  Turco ,  fomentò  la  guerra  contro  Y  imperatore 
Carlo  YI,  si  uni  con  Pietro  I  di  Russia,  con  Carlo  XII 
di  Svezia  per  accoppare  T Inghilterra. e  biìlzarne  dal 
soglio  Giorgio  I,  suscitò  là  guerra  civile  in  Fran-* 
eia;  e  mostrandosi  amico  di  re  Titterio  Amedeo  riur 
aire  gli  fece  le  truppe  per  marci«iro  sopra  IHilano.  Poi 
tutto  ad  un  colpo  piombò  su  la  Sardegna  e  la  sot- 
toinise ,  ^e  diresse  in  Sicilia  una  poderosa  flo,ttii  co- 
mandata da  Giovan  Ffanccsco  de  Bette  marchese  di 
Leid^.  Costui  accostossi  in  modo  amichevole ,  e  nel 
due  luglio  sbarcò  ostilmente  in  Palermo  numerose  sol- 
datesche; e  in  nome  d;  Filippo  V  proclamò  decaduto 
dal  regno  anzi  scacciato  il  re  Vittorio  Amedeo,  il  quale 
era  venuto  in  odio  tale  ai  Siciliani,  che  i  ragazzi  com- 
poneannc  il  fantoccio  per  trarvi  al  bersaglio  coi  sassi.*, 
11  conte  Maffei  allo  apparire  dell*  armata  nemica 
fuggi  coi  soldati  prendendo  la  via  dì  Siracusa.  Il  mar- 
chese di  Leide  sbarcando  a  s.  iXicola  dietro  monte 
Zafferano  occupò  ben  presto  a  marcia  sforzata  le  pia- 
nure delle  Terre  rosse  ,  Resuttana  e  Salerno  *,  e  si 
mise  a  bombardare  castellamare  ,  che  in  poche  ore 
si  rese.  E  a  forza  di  armi  e  di  pàltuizioni ,  tutta 
Sicilia  fu  up'altra  Tolta  sommessa  al  domìnio  spa- 
gnuolo.  Ma  non  attinse  Y  Alberonì  i  suoi  vasti  pro- 
getti, che  per  manco  di  amica  fortuna  ebbero  taccia 
di  tcmòrarii.  Perciò  dopo  tanti  intrighi,  dopo  tante 
sciagure ,  tutl\  andarono  a  vuoto  gli  ambiziosi  suoi 
divisamenti,  diretti  da  una  politica  perturbatrice  di 
regni  e  violatrice  della  fede  di  solenni  trattati.  Col- 
legaronsir  Inghilterra,  la*  Francia,  FAustrìa  vC  TOlan- 
da:  e  con  un  accordo  segnato  in  Londra  *  a  2  di  a- 
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'  Palseri  ,  Somma  della  sloria  di  Sicilia,  voi.  v,  ca- 
po xLvi,  nota  4. 

^  Stemaxo  la  RoccAy  Uistoria  di  Sicilia,  Ms.  di  scrittore 
sincrono  compilato  nel  1781,  presso  la  libreria  del  comune 
di  Palermo,  Qq  F  $3,  pag:  478. 
.    ^  Erra  lo  Scbofam  {toc,  cit.,  pag.  231),  che  lo  dice  se- 
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gosto  4718,  ch'ebbe  nome  di  trattato  della  quadru- 
plice alleanza  *,  il  decimosesto  ed  ultimo  imperatore 
della  casa  d'Austria,  in  cui  se  ne  estinse  la  discen- 
denza mascolina,  Carlo  VI  figliuolo  di  Leopoldo  e  di 
Eleonora  di  Neuburgo  assunse  l'impresa  di  cacciar  via 
gli  Spagrtuoli  dalla  Sicilia  ;  a  patto  di  ritenerla  pel* 
sé,  dandosi  in  compenso  a  re  Vittorio  la  Sardegìia. 
Sanguinose  battaglie  ne  seguirono  per  terra  e  per 
mare,  nelle  quali  quindici  mila\tedeschi  perirono  alla 

Kresa  della  cittadella,  e  più  che  diciaissette  mila  alla 
attaglia  *  di  Francavilla  '. 

Era  Messina  divisa  in  fazioni:  e  abbenchè  molti  par- 
teggiassero per  gli  Alemanni,  la  maggior  parte  degli 
abitanti  teneva  per  la  Spagna ,  cui  erano  per  antico 
costume  inclinali:  e  in  particolar  modo  i  preti  arma- 
ronsi  contro  i  Tedeschi.  —  Fuggendo  dalla  città ,  si 
condussero  al  cahipo  del  marchese  di  Leide  i  magi- 
strali principali,  cui  facea  testa  Girolamo  Arena  4  pre- 
sidente della  Giunta  di  Sicilia  :  —  pél  che  fu  costui 
tolto  d' impiego  dal  governo  tedesco  che  dominava  in 
Messina,  e  sen  venne  a  Palermo,  ove  imperava  la  Spa- 
gna, e  con  onore  vi  fu  accolto. 
Fu  poi  difTinftivamente  la  Sardegna  cessa  a  Vilto- 

gnato  airAja.  AITAja  fu  segnalo  nel  1717  il  tratlato  della 
triplice /alleanza. 

•  Dopo  avere  impiegato  Tanno  1716  in  negoziati  la  Fran- 
cia, rinjjhilferra,  e  V  Olanda  segnarono  ud  Aja  il  trattalo 
della  triplice  alleanza  nei  1717.  Indi,  cominciale  le  ostilità 
della  Spagna^  coh  la  iuvaslone»della  Sardegna,  Tlnglitlterra 
e  la  Francia  si  fecero  arbilrc  delTEuropa;  e  segnarono  il 
trattalo  della  quadruplice  alleanza.  ^ 

a  Là  Rocca,  loé,  di.,  pag.  i8i. 

^  Non  so  perche  Botta  invece  di  Francavilla  abbia  detto 
Villa  franca. 

Villa  Franca  è  piccola  Icrra  deirantica  valle  di  Mazara: — 
Francavilla  e  terra  nelle  montuosità  della  valle  di  Demona. 

4  3foyGiTORE,  Diario  di  Palermo,  tom.^  iv,  pag.  DO. 
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rio ,  e  a  Carlo  VI  la  Sicilia  :  —  al  che  dovè ,  per  le 
insistenze  dell'  Olanda ,  anco  '  aderire  Filippo  V  ^ , 
come  aveva  già  fatto  la  Savoja  ^;  contentanc\([)SÌ  sol- 
tanto della  successione  eventuale  d'uno  dei  suoi  figli 
agli  stati  di  Panna  e  di  Piacenza  ed  alla  Toscana.  Cosi 
partito  il  Lcide  colle  sue  genti,  e  con  cinquecento  si- 
ciliani ,  che  rimasti  fedeli  alla  parte  spagnuola  vo- 
lontari si  spatriarono ,  temendo  lo  sdegna  del  vin- 
citore 4  che  fu  sollecito  a  confiscarne  i  heni  5 ,  nel 
maggio  1720,  in  nome  dell'imperatore  s  prese  il  pos- 
sesso in  Palermo  Claudio  Florimond  conte  di  Mercy, 
allievo  dell'  invitto  principe  Eugenio ,  ma  non  imita- 
tore della  sua  prudenza  7.  Fece  costui  senza  contra- 
sto prestare  dal  parlamento  1'  omaggio  di  fedeltà  a 
Carlo  HI ,  nella  capitale  di  un  regno  sempre  ago- 
gnato dagli  Austriaci  8. 


'  Ai  17  fcbbraro  1720  la  coite  di  Spagna  entrò  ncll.i 
quadruplice  ulleanzn,  facendo  firmare  airAia  il  consaputo 
trattato. 

2  De  MàBiY,  Le  ilroit  public  de  VEurope,  toni,  ii,  cliap. 
vm,  pag.  87. 

5  A  2  novembre  1718. 

4  Colletta,  Storia  del  reame  di  Napoli,  toni,  i,  lib.  i, 
n.  vin. 

5  Leo,  Storta  dcijli  slati  italiani,  voi.  ii,  lib.  xn,  ca- 
po I,  §  III,  pa^.  S20. 

^  V.  //  festino  della  felicità  nel  cuore  nella  bocca  e 
nella  pompe  su  la  trionfale  acclamazione  di  Carlo  VI 
imperadore,  terzo  re  delle  Spagne  e  di  Sicilia,  stretto  in 
breve  relazioìie  d'ordine  delC itluHtre  Senato  palermitano, 
Palermo  p$r  Epiro  172G. 

7  MvKATCRi,  toc.  cìL,  vol.  Vii,  annp  1719. 

^  CAyTv\  Storia  uniì>trsale,  voi.  xvii,  lib.  xvii,  cap.  i. 
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LEGGENDA  XVL 


E'auto-di-fè. 


e.-sazìoni   ed  ingiustizio,  prepoteozo  e_  so- 

b[m  usi.  estorsioni  e  violenze—  ecco  in  poche 

parale  il  governare  durò  della  dominazione 

t(MÌc?ra,  dominazione  che  i  Siciliani  educati 

al  fìisto  spagnuolo  giudicavano  miseranda.    . 

Appena  messo  a  capo  dello  stato  il  vecchio  e  mal- 
sano duca  di  HJonteleone  Nicolò  Pignatelli,  tosto  cadde 
costui  in  odio  di  tutti,  peggio  che  non  era  stato  il 
Mercy. 

Celebrate  le  feste,  distribuitesi  due  diverse  medaglie 
d'argento,  una  delle  quali  colla  vilissima  epigrafe: 
fljò  Austro  prosperitas  é^/*dict(«s  ,* ,  pt'esentatosl  dal- 
Fambasciadore  di  Malta  il  solito  tributo  del  falcone, 
il  viceré  annullò  le  elezioni  a  cariche  conferite  da 
Leide,  ordinò  di  cassarsi  in  tutte  le  pubbliche  iscri- 
zioni il  nome  di  Filippo  V,  destituì  i  senatori  che 
non  vollero  far  visita  alFimpiedi  a  lui  ammalato;  e 
altre  cose  di  simil  natura.  Di  maniera  che  fu  d'uopo 
cambiarlo,  e  lo  sostituì  ^  ui>  marchese  di  Almenara  ^. 

*  Mo.^GiTOR£,  Diario  di  Palermo,  tom.  iv,  pag.  183  e 
184.. 

2  Ne!  1722. 

5  Di  BiAsi,  .Scorta  Cronologica  dei  viceré  lìwgolenenli  e 
presidenti  del  regno  di  Sicilia,  lib.  iv,  cap.  x. 
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Kel  periodo  di  tempo  che  costui  governava  eom- 
pissì  in  Palermo  *  ruitiuio  solènne  auto-di-fè  ^,  nelki 
gran  piazza,  che  sì  stende  avanti  al  fianco  meridionale 
del  duomo,  ove  si  erano  slivate  più  cheventkniia  per- 
sone, alla  pi'oseuza  dt  tutte  le  autorità  civili  ed  eccle- 
siastiche, <3  della  nobiltà  primaria,  e  del  corpo  diplo- 
uaatieo  che  ocoupav<'Uio  le  tribune  *. 

I  frati  di  s.  .Domenico  v'erano  processionalmente 
venuti  il  giorno  cinque,  preceduti  da  un  liianco  sten- 
dardo, da  coimnissarii,  da  protonotari  e  da  tante  altre 
persone  addette  al  tribunale  della  inquisizione;  e  tutti 
colla  croce  del  s.  Uffizio  in  ricamo  di  seta  nera  e  bianca 
con  poco  argento  nel  profilo ,  sopra  le  cappe ,  o,  i 
mantelli,  ottime  a  quella  che  portavano  in  petto.  Dietimo 
di  essi  spiegavasi  una  pomposa  bandiera  di  dommasoo, 
sulla  quale  stava  uiia  immagine  in  ricamo  del  santo 
atleta  di  Calliiroga,  il  quale  non  ebbe  parte  in  questa 
esecrabile  istituzione  qp^agnuola ,  che  dalla  chiesa  in 
concilio,  non  fu  approvata  giatomai.  Dappoiché  il  mi- 
tissimo  Domenico  creò  un  ordine  che  non  imponeva 
la  fede,  ma  che. ne  assicurava  la  libertà;  né  oppose 
altre  armi  aireresie,  come  ben.  dichiararono  le  Carlos 

'  NeMliA. 

-  Era  racilo-dhfè  una  lettura  pubblica  e  solenne  degli 
eslratli  dei  processi  e  delle  sentenze  ,^  che  gl'inquisitori 
pronunziavano  in  presenza  dei  colpevoli,  in  mezzo  a  tutte 
le  autorità  e  corporazioni  più  rispettabili  della  città.  K  al 
tribunale  ordinario  in  quel  momento  èrano  consegnate  le 
persone  dei  condannati ,  affinchè  pronunziasse  la  pena  dì 
morte  e  del  fuoco  ;  —  dopo  di  aver  fatto  preparare  dietro 
l'avviso  preliminare  e  secreto  degrinquisilori  il  palo,  le 
legna,  la  macchina  da  strozzare,  ^  gli  esecutori  orillnarii  ! 

'  tirasene  celebrato  altro  solenne  nella  chiesa  di  s.  Do- 
menico il  19  luglio  1690  avverso  suor  Giovanna  Rosselli 
delForflme  di  s.  Francesco,  del  monte  s.  6iuliano,  e  Vin- 
cenza Morana. 

V.  Dissertazioni  del  can.  Michele  Schiavo,  Ms.  nella 
Biblioteca  del  comune  dì  Palermo,  E  71,  n.  26. 
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del  1812  %  che  la  istruzione,  la  pazienza  e  le  pre- 
ghiere *.  Allato  ìncrocicehiaYasi  una  spada  con  uà 
ramo  d'olivo,  e  sull'orlo  il  versetto:  Exfurffe  Doìnine 
et  jìidica  caumm  tuam.  La  bandiera  era  seguita  dai 
dignifarii  del  sanf Uffizio,  uno  dei  quali  avea  portato 
la  croce  verde  coperta  d'un  velo  nero: —  gran  numero 
di  soldatesche  avevano,  chiuso  il  corteo.  La  croce  era 
stata  collocata  nell'allare  eretto  in  mezzo  dell'ampio 
steccato,  sul  quale  ardevano  molte  candele  di  color 
giallo;  e  sin  dalla  mezzanotte  al  far  del  giorno^  vi  si 
erano,  senza  interruzione,  celebrate  le  messe  per  la 
conversione  di  coloro  che  essere  dovevano  giustiziati. 
All'ora  settima  dei  mattiao  seguente  usciva  dal  pa- 
lazzo della  inquisizione  la  croce  della  parrocchia  co- 
verta a  lutto,  accompagnata  dai  chierici  in  cotta:  se- 
guivano fra  la  truppa  e  le  guardie  del  sant'Ullìcio  i 
colpevoli. — Erano  primi  i  convertiti  e  i  penitenti  colla 
testa  scoperta  e  un  cero  acceso  nelle  mani.  Veniano 
di  poi  i  Hcoììciliali  coverti  del  $mi  Benito,  ch'era 
uno  scapolare  stretto  quanto  il  corpo,  tessuto  di  ru- 
vida lana  gialla,  sparso  di  croci- rosse  ^:  e  coperti  il 
capo  della  corosa,  ossia  di  una  mitra  di  cartone  sulla 
quale  erano  dipinte  varie  piccole  croci  a  colori.  Se- 
guivano ultimi  i  recidivi  condannabili  al  fuoco  col  san 
Benito  e  la  cerosa  dipinti  a  fiamme,  a  serpenti  ed  a 
mostruosi  demonii: 

spaventose  mitre 

I-oro  sorgon  sul  capo  ove  i  demr.ni 
Kntro  a  sulfuree  fiamme  e  serpi  e  boUe 
Tcsson  atre  Ijhirlandc  4. 

*  Cantb',  Storia  universale ,  voi.  n ,  ep.  xii ,  cap.  vi , 
paK.  191. 

*  Gioberti,  //  geèuita  moderno^  tom.   ni,   cap.   xiv , 
paj(.  420. 

3  L1.OKE1ITE,  Storia  critica  delta   Inquiéizione  di  Spa- 
gna, cap.  IX,  art.  viti,  paff.  92. 

4  Parigi. 


in 

Cottocaronsi  sui  gradini  ddiraìtare  al  basso  i  reci- 
divi, in  mez^o  i  riconciliati,  e  in  alto  i  penitent].  So- 
pra un  pulpito  rivestito  di  damraascò  violalo,  trinato 
d'argento,  un  pomposo  discorso -fu  détto  dal  p.  An- 
tonio Majorana,  allusivo  a  quel  funebre  apparato.  Riin- 
petto  a  lui,  sur  una  sedia  di  velluto  cremisino  con 
ricche  frange  di  oro,  sopra  predella  coperta  di  tap- 
petò di  seta;  sedeva  il  segretario  delhi  1n<tuìsizioAe 
don  Tommaso  de  Loredo,  con  avanti  un  tJtvolino  d'osso 
di  tartaruga  a  pie  dorato,  coverto  di  processi  *.  A-- 
dempiutesi  varie  formalità  di  rito  furono  i  rei  (ultirf»i. 
dei  quali  suòra  Geltrude  Maria  di  Gesù  terziaria  del- 
rordiiìé  di  s.  Benedétto,  nel  secolo  appellata  Filippa 
Cordoana,  e  fra  Romualdo  laico  degli  agostiniani  scalzi, 
che  aveva  nome  d'Ignazio  Barberi,  ambo  da  CaltanfS- 
setta  ed  ambo  presso  ai  sessantanni)  obbligati  a  pas- 
sare .  successivamente-  innanzi  i  componenti  il  tribunale 
del  sant'Uffizio,  nei  petti  dei  quali  splendevi!  in  oro  la 
croce  propria,  tempestata  di  brillanti  e  di  rubini. — 
Nel  più  elevato  seggio  s'  adagiava  il  grande  inquisi- 
tore don  Giovanni  Ferrer. 

Furono  lette  le  sentenze  pronunziate  da  un  Baldas- 
sare  Naselli  principe  di  Aragona  capitano  giustiziere  e 
da  un  Francesco  Cumbo,  un  Tomaso  Gioenied  un  Pie- 
tro Porluleva  giudici;  colili  norma  d'un  codice  speci/lé, 
in  cui  Tarbitrio  costituiva  il  fondo  della  crudele  Giuri- 
sprudenza ^:  e  per  esse  si  scrisse,  sotto  il  noine  ve- 
nerando, di  Cristo,  maestro  divino  e  modello  di  man- 
suetudine: Jesus..,  condemnamus  ut  ipse  Ignatius 
Barberi  vivus  comburakir.,..  ut  ipsa  PhiUppa  3Iaria 
Carduana  (ch'era  stata  per  venticinque  anni  nelle  car- 

'  MoKGiTORE,  Z'  aUo  pubblico  di  fede  solennemente  ce- 
lebralo nella  città  di  Palermi  a  6  aprile  1721  dal  tri" 
hunalè  del  s.  Uffizio  di  Sicilia,  cap.  n,  pag.  22^ 

^  Cartu-,  Schiarimenti  alla  storia  universale^  voi.  v  al 
lib.  xui,  n.  11,  pag.  151. 
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o#ri,  sin  dal  1699  al  pari  deU'altro  sfenturatQ)  vira 

ver^  di9pergalw  ',  perchè  exsam  ^n  Ispaci^lità  paz- 
zamente creanti  impeccabiii,  e  aveano  ripetuto  ostioati 
come  m^teeatti  delirìi  ed  eresie;  tollerando  la  tortu- 
ra, IL  flagello  ed  i  più  acerèi  martìrìi!  ^ 

Fati  uscire  da  quel  convegno  i  condannati  furono 
dal  carnefice  posti  sopra  due  carri  tirati  da  buoi^  e 
stirettì  al  ri3pettìvo  palo  soYr'essi  ^à  {separato; — e 
scendendo  iMQgo  il  Massaro  furono  condotti  per  la  YÌa 
dei  Centurinari ,  piegarono  a  qiauica  per  la  strada 
delFAlloiO ,  uscirono  per  la  porta  dei  Greci  e  di  là 
giunsero  airimbrunire  del  giorno  sulla  piazza  di  s.  E- 
fasino,  quemad^Oy  ossia  luogo  del  fuoco  ^  destinato 
all'espiazione  della,  pena.  . 

'    .  ■       '    .   .  ■  ^ 

..   Goinposto  è  Jor . crh^orno. il  rogo  ornai 
E  già  lo  flamme  il  (nuntice  v'incitai  4 

Accompagnati  a  siffatto  apparato  di  barbarica  morte, 
presso  CUI  sur  alto  pìed istallo  crgevasi  la  croce  bianca, 
nuove  esortazioni  loro  si  fecero  di  pentirsi;  onde  otte- 
nere la  grazia  dì  essere  strangolali,  anziché  vivi  sbalzati 
sull'ardente  pira!  Il  che  riuscito  infruttuoso, furono  pri- 
rtia  alla  donna  brugifiìii  capelli,  indi,  la  sopravveste^  e 
poi  fu  dato  fuoco  alla  catasta  delle  legna  nella  (juale 
piombò  e  consumossi.  Uguale  martirio  fu  ripetuto  sul 
frate  che  soffcrl  stranio  e  prolungati  dolorii  e  le  loro 
ceneri  furono  disperse  al  ventò  al  cospetto  d'iin  popolo 

'  MoNGiTOBE,  lae,  c«.^  capii,  xr,  pag.  72  e  74.     . 

^  Colletta,  Storia  del  reame  di  J^apoli,  tora.  i,  lib.  i, 
n.  IX. 

}  Cosi  chiamavHsi  la  piazza  in  cui  i  condannati  venivano 
abbruciati  personalmente  o  in  cflì^ic ,  e  fu  sempre  scelta 
in  una  campagna  prossima  alla  ci^tà. 

LLOHmfi,  loc.  ciL  pag.' 20.  Quetnadero. 

4  Tasso. 
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iieto  insieme  e  lagrimevole  *,  die  esercitava  Fanìmo 
al  terrore  ed  alla  conipassìojic;  assistendo  ad  una  spe- 
cie di  tripudio  selvaggio.  E  mentr'csso  estolleva  le  vòtci 
col  pianto  alla  vista  di  quello  estremo  supplìzio^  se- 
guiva nella  piazza  del  duomo  pei  riconciliati  e  pei  pe- 
nitenti Tauto-di-fè,  che  aveva  fine  con  l'abiura  e  con 
Tassoluzionc,  e  compimento  colla  frusta,  che  su  vili 
giumenti  e  con  la  iiiitra  in  testa  il  domani  subirono 
qiiei  rei  pentiti,  che  a  siffatta  pena  furono  condan- 
nati... Egli  è  vero,  cho 

Secolo  non  fu  mai  {vtiyo  di  stolti  \ 

aia  non  trovano  nome  condegno  nell'umano  lingiiafi» 
gio  stolti  cosi  crudeli:— e  solo  ci  appalesano  che  sortdi 
di  perversi  tempi  essere  dovettero  questi,  ne'  quaK^. 
sostituivano  alle  usanze  civili  gli  spettacoli  atroci:  ed 
era  atterita  dallo  spionaggio  la  libertà  del  conversare, 
come  dalla  ferocia  dei  supplizii  la  moralità  delle  leggi 
era  distrutta  *  !  . 


'  MosGiTORE,  loc,  cil,  capit.  XVI,  pajj.  10!. 
"  Rosa. 

^  Biiivcui-GiovfM,  Biografia  di  fra  Paolo  Sarpi,  voi.  i, 
cap.  n. 
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LEGGENDA  XVII. 

l^apostolien  legmìn* 


n  assai  corta  durala  fu  in  Sicilia  l'austriaco 
«ìoniiiìio:  — purnomlìmartco  nel  suo  brevo  pe- 
ritalo grande  Tantaggio  sene  trasse,  in  prò 
ìM  diritto  di  apostolica  legazia.  ' 

Aveva,  com'è  risaputo,  esercitato  Ruggcri  il 
conte  le  facoll?i  di  legato  a  taiere  della  santa  Sede^ 
L'illustre  pontefice  Urbano  II  ^,  di  cui  fu  opera  la 
prima  crociata  bandita  dal  solitario  Piero. 

Che  privato  fra'  principi  a  consiglio 

Sedea  dol  gran  passaggio  autor  primiero  3^      ^ 

accordava  a  voce  a  Ruggeri  fratello  di  Guiscardo,  poi 
tanti  segnalati  servigii  che  aveva  costui  prestati  alla 
Chiesa,  la  |f'aco|tà  di  legato  apostòlico;  nel  modo  stesso 
che  presso  al  mille  l'aveva  ottenuto  da  papa  Silvestro, 
Stefano  re  di  Ungheria.  Volendo  però  in  seguita  Ur- 

*  I  legati  a  latere  occupano  il  primo  luogo  tra  tutti,  ed 
amplissima  è  stata  mai  sempre  la  loro  dignità. 

SALZA?fo,  Lezioni  di  diritlo  canonico ,  voi  ii,  It?z.  ix. 

'  Urbano  II  francese  di  patria  si  appellava  Eude  o  0- 
done,  e  fu  successore  di  Vittore  III  nel  1087  5  mori  mei 
1009. 

•'  Tasso. 


I 
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baile  riw^vmfe  Tsiptìttìfl  eostume  dei  mm  pt^éete&mTÌ, 
e^ava  suo*  Je^a^)  iti  SiciJia  Ró))ii^iio  v6$^^(>vo  di  Troì- 
na.  Di  ciò  si  ì&SesB  Ilu^^ri  e  sa  ne  dolse  diretta<- 
mente  col  papa,  mentre  erano  àintócliie  in  Salerno: 
— e  il  papa  cassò  relèriowe  a  fegati  dei  veséovo  di 
Troina.  e  con  bolla  spedita  cola  '  e  twiscritla  d^Ho 
ìsiqrlco  cè«te0)p«^raQm  Malaterra  *,  <»onfof mò  xeli'ai^- 
tórità  4ielk)  scritlo  ciò  che  in  parola.  aiF«va  accor- 
data *;  [wmÌ  lo  estese  con  dritto  ereditario  a  tutti  i 
saceessori  del  conte :rr-nel  chje. divenne  singolare  e 
s^za>  esento. 

Privilegio  siffatto  con  che  i  rè  di 'Sicilia  divennero 
legati  aiiatere  nàti  della  santa  Sede  4,  non  si  oppo- 
neva jH&r  nulla  »He  legp  della  Cliiesa,  ne  per  nulla 
offcnSiMFa  ì  seicrosantt  diritti  dei  papi.  E^si  sono  liberi 
per  la,  suptetìin  podestà  loro  di  eieggere  a  legati  cbi 
meglio  loro  jrfacei  per  a  tempo  o  jier  semini  e: — ed 
eleggerli,  se  cosi  vogliono^  aiìco  semplici  laici;  poi> 
chè^  la  potesita  di  giurisdizione,  co«i!>  r^)pella»o  i 
canotìisti,  ptfò  esiandio  commettersi  a  semplici  laici  p. 

Per  questa  prerogativa,  te  qojile  «litri  per  ndalizia, 
altri-  i^P;  ignoranza  'ballino  voluto  difformare^  non  è  già 
che  i  re  di  SiciJia. fissero  legati  del  papa  a  dispetto 
del  papa,  come  in  modo  irreverenle  ed  erconeo  al-  ' 
manaccò;   laUmo  ^:o  die  essi  fos^ro  padroni  Btei 


'  A.  1  ki-ilio  1Ò98,  ni  imi.,  anno  xi  del  ponfificato  di 
Uthìtno  U. 

*  Bisl.  Sic,  lik  rv,  cap.  xxix,  pàfe^:  248> 

5  Siciit  verbjs  pfomisitnus  ita  lUtcHirucn  authoritate  (ir- 
mamus.  '.         ■  ' 

4  Legali  nati  palnarehalcin  Pontificis  poteslateni.  cxerr 
cebaiit«,.SàWis  tame«  Aposloliiao  scdìs  jaribus. 

Bòssr,  /ai*.  EccL  Praclcct.,  T.  i^f  ili),  i»  tit.  xn. 

5  Di  Cbìara,  piriUo  pubblieo  ecdeeiaslic^  di  Sicilia, 
€po(5a  1,  pag.S^ 

«  Uic^itfiLE  Amva,  Sf-oria  4ei  Mus^ulìnani  di  BicUia^  vo- 
lume 1,  introduziotte  pag.  xn. 


•  m 

dteam  si  <5K>i»pèt€fiw?  péleftfe  éàt^  hed  niié^  «Me  j>ro* 

e-  caaonfehé  ^.-fip;i^étò^p(?^s^  i»jBMto 

lia^  6.  cOftVoeM'è  smodi;  «é  imiatie  vi^ìliilùìri  p^  }f  , 

cKiésè.  tì^le  ^  Ibfo  ffèpteneiiza;  ^.iciniiièlt 

itì  n|r •loft*  i  fttsne&fef^ìcfeè*  flon  .€ltó  sGeàia¥st,;  si*  eróKbe! 

roardii,  9 /cristfeiesimò:  e  «fenduta lfc<^^^ 
per  nfciin  téiìYpo^  il»  .potoe  ilfej  IKMlls^^.  apipètm 
liherataim  diai  NòriiwmwiV  tiftilgè  dicafUt^jica  fiwlfe.  c^  . 
si  ^  consmata  !ntalte:slAo  a'4l  n0^)ri:  r^niWo  porè- 
?tós(y  die  nw  *  ^«rto  in  diritto  ^Idf  :i(AtiftajTe  a  so 
ciascHn^l*^,  se^oni^feè  a^à4i^4w^«ftl^^  ^ 

ìììtbite  sèaiittcrr(3  dMia  Sóiifta-4.V    »      ;'      ,   >-  v  .  ; 
A  RiT^gfer!  finito. médtt  eò^ifetina'  ^i^éiHil/aj»-- 
pena  fatto  pontefrce^ 'Lucio  li  ^,  il  quale:  accerà^gli 
fina«eo  r  UJ50  (klle  sacre,  Msegn^  5  clM3^^on^  >i  san- ^ 

'  Gu5J0^E ,  DiWtsiòriu^  gitile  éet .  refinó  dX  Nipoti , 
tom.  lì,'  Ifb.  X,  (5ftp.  m,  ijjag,  ;95v  :     •       /  -      -*  v . .  - 
a  GuLO,  iodke  e(^ele8Ìaslicf^fSieoh ,  libi  i,  tìt.  it,' pn- 

gìn'a  t3f6.  .-.    ^'■.  '"'  '  '^    .  •  •'.  -  "  -^  ?   .   =•  • 

4  TotfiittE, \£^ai  sor  /«À«ioef«fS)  tom.  it,  chvxu,  p&g'.  3. 
5:  ^'^ojiEr  FwsjMGB^p/;  tìe  rebus  ^esiis-  f^rid^H  i^p,, 
lib.  1,  cap/xxyiù,  .   .;     •:>.      ;^ 

«•  Ltt<M©'lI  sirccesse  a'dplcstino  n  nel  41U',  eittò*incl 
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dali,  ]a  mitra,  e  la  dalmatica  *.  E  conferma  ancora 
se  n'ebbe  ^  nel  11S6  Guglielmo  I,  da  quell'Adria- 
no IV  unico  inglese  eletto  al  pontificato^  il  quale  aiu- 
tato da  Federico  Barbarossa  punì  fieramente  Arnaldo 
di  Brescia,  eloquente  ed  impetuoso  tribuno  coperto 
di  cocolla  ^;  e  Guglielmo  II  da  quel  Clemente  111 
che  allora  imperava  4.  K  se  colui 

Che  fece  per  viitadc  il  gran  rifiuto  ^ 

papa  Celestino  Y  quando  regnava  Tancredi  riserbossi 
il  diritto  di  spedire  legati  in  Sicilia,  Costanza  regina 
non  ne  sofTri  lo  scorno,  e  dimandò  intera  nel  1197 
la  conferma  del  regno  con  tulte  le  prerogative  godute 
sin  dalla  origine  della  monarchia-*-che  poi  Timperatore 
Federico  con  arditezza  sostenne. 
.  Solo  r  usurpatore  angioino  tollerò  la  venuta  dì  le- 
gati in  Sicilia  «; — ^^ma  tornati  appena  in  soglio  i  le- 
gittimi signori,  sostennero  essi  il  diritto  loro,  e  il  vec- 
chio papa  Bonifacio  Vili  si  tacque. 

Né  valse  a  quel  Gregorio  XI,  che  riportò  in  Ro- 
ma la  santa  Sede  donde  i  suoi  antecessori  Tavevano 
trasportata  in  Avignone  da  più  di  un  mezzo  secolo, 
fidarsi  dello  imbecille  Federico  d'Aragona;  giacché  re 
Martino  ricompose  ogni  sconcio  e  fece  uso  solenne 
del  privilegio  inconcusso  7:  e  forse  fu  il  primo  »  a 


.    *  Di  GiOVAKiii,  Storia  eedesituHca  di  SieUia ,  voi.  n , 
0.  un. 
'  '  LvniNo,  Cod.  Ital.  dipi,  pag.  S^. 

*  Maffei,  Stòria  della  leUeralura  italiana^  P.  P.  lib.  i, 
cap.  1. 

4  pp.  Marterb  e  DuRAD,  Vet,  SeripL  et  Monum,  ampia 
eoUed.,  tom.  n,  ann.  f232  e  1233. 

5  Dante. 

^  Rathald,  ad  ann.  1265. 

7  Du-Pi.i,  Défense  de  la  numarehie  de  Sieile,  pag.  66. 

*  Di  Chiama,  loc.  ciL  epoca  lu,  pag.  39. 
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stabilire  in  Sicilia  uno  special  tribunale  della  monar- 
chia ^  L'abuso  ne  spiacque  in  seguito  a  Pio  V;  — 
e  dello  abuso  si  dolse  per  via  del  suo  nipote  cardi- 
naJe  Alessandrino  presso  Filippo  II.  Aveva  costui  pro- 
testato al  concìlio  di  Trento ,  che  non  avrebbe  mai 
sofferto  di  alterarsi  la  sua  giurisdizione  di  legato,  e 
ne  impedi  col  fatto  i  decreti  che  stimò  di  pregiudi- 
zio ^: — però  pronto  a  disfarsi  di  qualunque  abuso, 
cedendo  alla  propostagli  discreta  riforma,  con  suo 
motuproprio  la  dispose  ^,  e  fu  detta  Concardato  ales- 
sandrino ,  che  s'ebbe  vita  sino  aj  1711.  E  in  esso 
fra  le  altre  cose  fu  prescritto,  che  T ufficio  di  giudice 
della  monarchia  si  dovesse  dal  re  come  legato  con- 
ferire ad  un  ecclesiastico  costituito  in  dignità  ^,  co- 
me per  altro  faceasi  nella  scelta  dei  regii  visitatori  5, 
che  come  legato  il  re  a  quando  a  quando  spedisce  ^. 
Fu  in  quell'anno  che,  a  cagione  di  un  monsignor 
Tedeschi  vescovo  di  Lipari,  condottosi  a  Roma  per 
ripetuti  puntigli  suscitati  tra  lui  e  il  giudice  di  mo- 
narchia gravi  dissidii  insorsero  di  nuovo  fra  i  sovrani 
di  Sicilia  e  la  corte  di  Roma;  a  difesa  di.cui  il  dotto 

*  Primo  ^nudicc  ordinario  dei  tribunale  della  regia  mo- 
narchia e  ìcgazia  apostolica  fu  nel  1593  il  celebre  giurc- 
consullo  calapese  Nicolò  Stizia. 

PiRRi,  NoU  Eccl.  Troin.j  paj(.  498  e  499. 

'  L'ultimo  visitatore  fu  monsi<;iior  Giovanni  Angelo  de 
Ciocchis  nel  1741;  e  gli  atti  della  sua  visita  furono  per  mia 
cura  primamente  pubblicati. (Sdcra^fégftae  vi^iialionis  per 
Siciliam  acta  decretaque  omnia.  Panormi  1836,  volumi 
tre  in-4»)  e  da  me  forniti  <Ji  uu  uppendìce  contenente  un 
corameiitafio  dal  1741  al  fSSB  (Appendice  ali»  saehi  re- 
gia visita  ec,  Palermo  1843  in-4oj.  « 

3  Nel  1564. 

4  Nel  1572. 

5  Gallo,  loc.  ciL  tom,  n,  lib,  ii,  tit.  xv,  cap.  vi,  scz.  i, 
pag.  199. 

«  Dj  Chiaìia,  De  regio  9ùeraruin  visUationum  ))(?r  Sici- 
liam jave,  cap.  iv,  pag.  34  e  seg . 
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cardinal  Baronio  *  si  spinse  tant'oltre,  che  bandi  per 
apocrife  e  dichiarò  supposta  la  concessione  primiera 
di  Urbano,  eh* è  pur  troppo  genuina  e  sincera:  e  disse 
venire  a  Rnjrgeri  il  privilegio  dallo  scismatico  Ana- 
cleto *.  E  <iuesti  di»3idii  si  protrassero  inconciliabili  da 
Filippo  III  a  Vittorio  Amedeo,  e  cagionarono  Tesilio 
dei  vescovi  di  Messina,  di  Catania  e  di  Girgenti,  at- 
tirarono aspri  monitori!  e  scomuniche  ;  e  finalmente  ^ 
la  pubUicazione  delia  bolla  di  Clemente  XI  4  che  con 
un  linguaggio  riciso  aboliva  del  tutto  la  nostra  le- 
gazia. 

Era  in  quel  subuglio  che  occupava  Carlo  VI  il  con- 
trastato trono  di  Sicilia. 

Egli  bruscamente  si  dolse  con  Benedetto  Xlli  del 
breve  del  silo  ptedecessore  ^;  e  mandò  a  dire  sue  ra- 
gioni il  sommo  giurista  napoletano  Pietro  Perrelli,  ed 
ottenne  <Utro  breve  <J,  con  che  si  procurò  di  comporre 
in  gran  parte  la  lite.  Ma  s'ebbe  quest'atto  il  difetto 
comune  delle -mezze  misure;  per  cui  non  acquetoss! 
lo  imperatore,  e  il  papa  adontato  riconfermò  la  bolla 
di  Clemente. 

Al  postutto  la  qoestioite  rimettevasi  al  cardinal  Lam- 
bertini,  canonista  profondo,  che  il  mondo  sapiente 
onorava  come  una  delle  glorie  sue  7,  e  ne  usciva  » 
la  bolla  diflìnitiva  Fideìi  ac  pmdenti  dispematori  9, 

*  Annal.  EccL,  toin.  xi,  ad  ann.  10!)7,  §  29. 

"  Re  Riiggerì  indispellilo  per  alcun  tempo  con  papa  In- 
nocenzo 11,  sostenne  il  partito  deirantipapa  Anacleto. 

^  Nel  1714. 

4  Constitut.  214.  Bomanus  Pontifcx,  tora.  n.  Bullar.  p.  2, 
pajr.  39. 

^  FoBiio,  Istoria  delV apostolica  legazia^  p.  n,  lib,  iv^ 
pa^.  20. 

^  Ecclesiasticas  jurisdictiones. 

7  Cbetireav-jolt  ,  Clemente  XIV  e  i  GesuUi ,  cap.  i, 
pag.  40. 

8  A  29  settembre  1128. 

9  Constìt.  233  tom.  xiu  Bullar.  pag.  291. 
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conosciuta  sotto  il  nome  di  Coneordia  bemdeUina; 
nella  quale  narrossi  la  storia  e  confermossi  il  diritto: 
sicché  fu  tostamente  inserita  iwUe  siculo  sanzioni.— 
E  il  Perrelli  ne  scrisse  l'apologia  *,  che  manoscritta 
tuttora  si  conserva,  colle  dotte  annotazioni  del  cardi- 
nale Lambertini  ad  ogni  paragrafo  della  stessa  bolla  ^. 
Divenuto  poi  papa  il  Lambertini  col  nome  di  Bene- 
detto XIV,  nissun  contrasto  permise  più  oltre  che  la 
corte  romana  per  tal  causa  suscitasse,  animato  come 
era ,  egli  dottissimo  nelle  scienze  ecclesiastiche ,  da 
spirito  di  pace  e  di  moderanza  ^. 

*  Bolla  di  Benedetto  XIII ,  in  cui  resta  stabilita  con- 
cordia ira  la  S.  S.  e  i  re  di  Sicilia  intorno  alla  lega- 
zia  apoUoliea  di  quel  regno^  Ukistrata  colle  annotazioni 
deWem.  e  reo.  cardinale  Lambertini  arcioescono  di  Bo- 
logna^ e  dedicala  alla  S.  R.  Jf.  di  Carlo  Borbone  re 
delle  due  Sicilie  da  Pietro  Pebrelii.  Ms.  presso  la  Bi- 
blioteca del  comune  di  Palermo. 

»  HEi»Rio?r,  Storia  universale  della  Chiesa,  voi  xi,  lib. 
Lxxxix,  pag.  225. 

3  Queste  preziose  annotazioni  furono  pubblicate  nella 
Bilflioteca  sacra,  ossia  Giornale  UUerario-seientifico-ec- 
desiasiico  per  la  Sicilia,  voi.  n,  Palermo  1834,  pasr.  469 
a  210. 
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lia  eavaleata. 


furono  composte  da  Cesare  con  buono  esito 
[le  differenze  col  papa — non  furono  del  pari 
'in  pace  compiute  le  discrepanze  guerresche, 
^che  teneano  divisi  gli  animi  dei  potentati  d'al- 
lora. Spagna,  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda 
collegate  fra  esse  *  dierono  motivo  di  protestare  all'Au- 
stria, che  stimava  tal  fatto  un'aperta  minaccia.  E  la 
minaccia  s'accrebbe,  tanto  perchè  il  giovine  Carlo  *, 
che  fu  figlio  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta  Farnese, 
assumeva  il  dominio  della  Toscana,  alla  morte  di  Gian 
Gastone  ultimo  germe  della  casa  dei  Medici  ^;  quanto 
perchè  Lui^  XV  di  Francia,  morto  Federico  Augusto  II, 
dichiaravasi  per  il  suo  suocero  Stanislao  Leszczinskci 
(che  aveva  già  occupato  altra  volta  il  regno  di  Polonia 
e  n'era  stato  cacciato  da  Pietro  il  grande),  mentre  la 
Germania  parteggiava  per  Federico  Augusto  elettore 
di  Sassonia,  figlio  del  defunto.  E  dalle  minacce  venen- 
dosi alle  armi,  Carlo  VI  si  vide  sfidato  ad  ineguale 
tenzone  dalle  truppe  di  Spagna,  di  Francia  e  di  Sa- 

«  Nei  1720. 

'  Nato  nel  ìlìd. 

3  Nel  1731. 
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Yoja;  sicché  n'ebbe  sin  dai  primi  scontri  la  peggio. 
Allora  Carlo  di  Spagna  chiamò  a  Parma  i  tre  gene- 
rali primarii  Lirla  ',  Ylllars  '  e  Montemar  ',  coi  quali 
concertò  la  campagna;  ed  egli  alla  testa  dei  suoi  si 
diresse  per  la  città  di  Bitonto  in  provincia  di  Bari  ove 
accampavasi  l'esercito  alemanno.  Ivi  distinse  con  titolo 
di  duca  e  con  cinquantamila  ducati  di  pensione  4  il 
conte  di  Montemar,  il  quale  battendo  i  nemici,  che 
ruppero  in  fuga,  ne  combattè  la  feroce  battaglia,  per 
la  quale  tutto  il  regno  che  prima  era  austriaco  diven- 
tava borbonico  ^:  e  aperte  le  porte  di  Napoli  vi  entrò 
e  vittorioso  e  bramato  ^. 

Di  là  Tarmata  spagnuola  sen  venne  iit  Sidl£s  :  e 
si  battè  con  valore: — né  il  Montemar  dlveigìe,  in  Pa- 
lermo ove  s'era  rivolto,  a  patteggiare  eoi  Tedeschi  cbe 
furono  tanto  battuti  che  si  rendettero  alla  discrezione 
del  nemico.  Non  così  in  Messina,  ove  il  conte  di  tlarsil- , 
lac,  0  Harcellac,  altro  comandante  spagnuolo,  dote  fare 
lungo  l'assedio;  giacché  scacciati  gli  Alemanni  dalla 
resistente  cittadella  e  da  Siracusa,  tutta  la  Sicilia  a- 
dattossi  alla  nuova  padronanza  e  tuHa  rimase  in  si- 
gnoria della  Spagna. 

Per  tal  modo  dichiarato  don  Carlo  re  delle  due  Si- 
cilie e  di  Gerusdlemn^e,  infante  di  Spagna,  duca  di 
Parma,  Piacenza  e  Castro,  e  gran  principe  e^reditario  di 
Toscana,  cancellata  l'aquila  grifagna,  farono  innestati 
alle  armi  nazionali  delle  due  Stciiie  i  tre  gigli  d'oro 
per  la  casa  di  S^mgna,  sei  di  azzurro  per  la  farnese, 

*  Savoiardo. 
»  Francese, 
a  Spagnuolo. 

4  Botta,  Storia,  (t Italia  eofUinunia  da  queUa  del  Guic- 
ciardini, tom.  xu,  lib.  XI. 

5  Varese,  Storia  della  repubblica  di  Genova,  lom.  va, 
lib.  xxvni,  pag.  339. 

6  A  15  maggio  1734. 

7  A  23  agosto  1734. 
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e  sei  palle  rosse  per  quella  dei  Medici.  Prestò  il  giu- 
ramento nel  duomo  di  Palermo  da  viceré  il  conte  di 
Montemar,  sbordino  battersi  moneta  col  nome  di  Car- 
lo III;  ritenendo  usurpatori  Carlo  d'Angiò  e  Carlo  VI,  il 
cui  nQme  scomparve  tantosto  da  ogni  pubblico  mo- 
numento. 

Carla  III  dopo  di  essere  stato  per  due  mesi  in  Mes- 
sina, giunto  in  Palermo  *  si  reco  al  duomo;  e  indi 
designò  il  giorno  in  cui  fare  il  suo  ingresso  solenne, 
onde  {ippagare  la  bramosia  delle  masse  popolari,  alle 
quali  piacciono  sempre  le  rappresentazioni  che  sanno 
di  teatro; — dappoiché  si  soddisfano  meglio  delle  esa- 
gerazioni che  della  temperanza. 

Sotto  un  sole  cocente,  ma  da  soave  ventolin  tem- 
perato, stava  la  milizia  il  30  giugno  173S  in  bella  mo- 
stra squadronata. — Un  padiglione  sontuoso  di  lini  vel- 
luti con  folte  frange  di  oro  e  ricco  baldacchino  tro- 
vavasi  costruito,  nella  piazza  di  s.  Erasmo-r-e  il  re 
Carlo  vi  si  recava  in  cocchio,  associato  dai  primari! 
cortigiani,  in  mezzo  alle  guardie  spagnuole,  per  im- 
prendere di  là  la  cavalcata  '^.  Dal  duca  di  Arion  si 
presentava  il  principe  di  Butera  al  re,  che  col  capo 
coverto  alVimpiedi  il  riceveva,  e  gli  consegnava  il  re- 
gio stendardo,  che  il  grande  scudiere  prìncipe  di  Cor- 
sini (nipote  del  papa)  al  monarca  porgeva: — ed  aveva 
inizio  la  cavalcata,  cui  faceva  dar  mossa  l'ìgutante  re- 
gale marchese  Gravina. 

Apriva  quel  cortèo  il  reggimento  delie  guardie  ita- 
liane; indi  a  piedi  i  servitori  della  regal  casa;  poi  i 
paggi  in  belle  guarnacchette  di  velluto  colle  maniche  a 
sparato,  e  le  spalle  a  sgonfi  di  raso,  calzoni  attilati 
e  cakarini  a  staffa;  montando  gran  palafreni  coperti 
di  fastose  gualdrappe,  in  su  i  becchi  delle  quali  erano 


>  A  18  maggio  1733. 

2  Mo?r6iTORE ,  Diario  di  Palermo,  ms.  che  si  conserva 
odia  Biblioteca  dei  comune  di  Palermo,  tom.  vi,  pag.  100. 
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di  piastre  d'argento  a  rilievo  le  anni  regali:— ^appresso 
dopo  alquanto  spazio  la  guardia  dei  lanzi  col  capitano 
giustiziere.  Vcniano  dietro  sopra  stupendi  destrieri, pre- 
ceduti dal  loro  mazziere  sei  deputati  del  regno,  i  prin- 
cipi di  s.  Lorenzo,  di  Lampedusa  e  di  Partanna —  i 
marchesi  di  Roccabianca  e  di  s.  Germano — e  il  duca 
di  Montalbo,  corteggiati  dagli  uiliziali  di  loro  dipen- 
denza. Dopo  dì  essi  i  governatori  del  pubblico  banco, 
precorsi  anch'essi  dal  loro  mazziere.  Erano  appresso 
i  nobili  ed  i  baroni  del  regno  coi  loro  capelli  accar* 
tocciati,  sprizzati  da  polvere  di  Cipro,  e  abbigliati  con 
sontuosi  abiti  di  velluto  o  di  raso  a  faldoni,  con  pa- 
ramani a  tromba  che  salivano  sin  verso  il  gomito,  zeppi 
tutto  giù  pei  petti  e  per  le  pistagne,  di  bottoni  a  gemme 
brillanti,  con  brache  e  panciotti  di  raso ^ calzette  di 
seta  e  scarpette  a  fibbia  che  finivano  in  puifta: — iic- 
concezze  e  gale  vietate  ai  plebei,  in  un  secolo  nel 
quale  grande  era  FafTanno  per  disguagliare,  come  per 
agguagliare,  è  grande  adesso. — Essi  cresciuti  a  dismi- 
sura nelle  dovizie,  manifestando  in  tutto  una  pompa 
boriosa  che  ogni  ordine  di  paritìi  rompeva  e  ogni  civile 
eguaglianza  soverchiava,  Tun  Faltro  gareggiavano  in 
fasto  ed  in  eleganza  di  abiti  e  di  cavalli  delle  più  belle 
fazioni  dello  Slewick,  del  Mecklemburgo  e  delio  llol- 
stein,  e  tH  gioie  e  di  sfarzosi  corteggi  di  seni  con 
ricche  e  pompose  livree. 

Alla  svariata  e  bizzarra  comparsa  dei  nobili,  pre- 
ceduti dalla  banda  musicale  del  senato  seguivano  i 
giudici  del  tribunale  del  regio  patrimonio  e  dell#  gran 
corti  in  toga,  con  i  scgrctarii  del  regno.  Appresso  in 
gran  tenuta  insieme  ai  ministri  del  sacro  consiglio  ed 
al  primo  *  consultore  di  S'.  M.  don  Girolamo  Arena  ^ 


•  ViLLABUNCA,  Della  Sicilia  tiobUe y  tom.i,iib.ui,pa(,'.221. 

'  La  Placa  ,  La  reggia  in  trionfo  per  V  acclamazione 
e  coronazione  della  S.  R.  i»/.  di  Carlo  infante  di  Spa- 
gna re  di  Sicilia,  capit.  vn,  pag.  222. 
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veniva  il  corpo  dei  vescovi  ed  abati  parlamcntarii  in 
gran  tenuta,  con  paludamenti  paonazzi;  e  coi  cavalli 
a  selle  e  gualdrappe  di  velluto  e  con  le  bardature  trii 
nate.  Tenevano  dietro  l  mazzieri  del  senato ,  e  ap- 
presso il  regio  tesoriere  principe  della  Catena,  che  pro- 
fosamente  gettava  a  pu^ni  nella  moltitudine  le  nuove 
monete  d'argento  a  bella  posta  coniate  \ 

Seguiva  immediata  la  corte  del  re,  con  tutta  la  regal 
camera: — compariva  lo  stendardo  sostenuto  dal  prin- 
cipe di  Butera, — poi  i  cavallerizzi  di  campo. —  E  si 
scorgeva  il  re  straricco  di  gemme  che  frenava  gli  slanci 
del  suo  vivace  cavallo  color  di  perla,  sotto  ricamato 
baldacchino,  le  aste  del  quale  erano  sostenute  dai  sei 
senatori  in  gran  giornèa,  e  allato  di  essi  nella  stessa 
gala,  per  sottentrare  al  peso  gli  ufliziali  nobili  del 
senato,  il  conservatore  delle  arme  Carlo  Mortillaro  e 
Sessa  barone  del  Ciantro,  il  maestro  razionale  Caperò, 
il  tesoriere  Luigi  Settimo,  il  marammicre  Giovenco, 
l'archivista  Salerno  e  il  cancelliere  Pietro  La  Placa  *. 
Andava  alla  staffa  del  re  il  secondo  titolo  del  regno 
principe  della  Trabia; — alla  sinistra  il  pretore  prin- 
cipe di  Cattolica; — dietro,  il  segreto  della  regia  dogana 
duca  di  Castelluccio,  e  tutti  a  piedi. — Scavallo  alla 
destra,  ma  fuori  del  baldacchino,  era  il  grande  scu- 
diere Corsini,  che  nuda  portava  la  spada  ingioellata 
del  re; — e  dopo  di  lui  altri  ccIB  di  corte.  Chiudevasi 
la  cavaiCfita  con  la  compagnia  delle  guardie  del  corpo: 
quindi  seguivano  le  carrozze  del  re,  delF arcivescovo. 
del  primo  e  del  secondo  titolo,  e  quelle  del  senato  '. 

Da  porta  Felice  a  porta  di  Greci  incamminavansi 
i  regolari,  il  clero,  il  capitolo  e  l'arcivescovo  vestito 


'  ScoRDiA ,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia ,  li- 
bro V,  pai,'.  412. 

*  La  Plaga,  loc.  ciL^  pag.  223. 

3  Di  BiASi,  Storia  del  regno  di  Sicilia,  voi.  ni,  llb.  xn, 
cap.  X. 
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in  abito  pontificale  e  il  bacolo  alle  mani  \  Ivi  col  re 
s'ìncootararono,  ed  egli  smontando  baciò  la  <^roce  che 
presentavagli  rarcivescovo  e  si  rimise  in  sella. 

Una  innumerevole  folla  inondava  intanto  la  via  del 
Gasparo,  non  che  tutte  le  strade  vicinali.  Su  di  una 
linea  in  cui  rocchio  stancavasi,  non  s'incontravano  che 
palchetti  pioni  di  donne  col  tuppè  biondo  e  rilucente  ^ 
e  i  coflioni,  e  con  vesti  amplissime  di  drappi  tessuti 
d'oro,  argento  e  seta  a  vaghi  disegni  e  gal  colori  — 
col  guardinfante,  e  sur  esso  Tandrienne,  larga  soprav- 
veste e  sparata  con  lunghissimo  strascico.  I^è  altro  si 
vedevano  che  scaglioni  coperti  di  gente,  che  balconi 
animati,  d'onde  piovevano  fiori  a  nembo,  .spargeansi 
carlelli  poetici,  si  gettaviono  bianche  colombe  fregiate 
di  nastri.  E  per  tutto  erano  archi  trionfali,  stendarxlì, 
addobbi  sontuosi,  corone,  banderuole,  ghirlande,  pre- 
parativi di  magnifiche  luminarie;  e  un  continuo  batter 
di  palmo,  yn  gridare  lieti  e  sonori  evviva  e  benedizio- 
ni, interotti  a  tanto  a  tanto  dal  fragoroso  rimbombo 
delle  militari  artiglierie. 

La  mossa  fu  salutata  dallo  sparo  di  tutti  i  cannoni 

*  Di  Blasi,  Storio^  cronologica  dei  viceré  luogotenenti 
e  presidenti  del  regno  di  Sicilia,  Uh.  iv,  cap.  xi. 

*  Da  Seneca  ,  Qvi?ìtiliano  ,  Sveto.mo,  Celio  Rodigino  ed 
altri  si  ricava,  clic  le  donne  romane  si  distribuivano  I  ca- 
pelli della  fronte  in  vari!  ordini ,  T  uno  più  sollevato  dal- 
l'altro a  maniera  di  scala,  la  quale  conciatura  chiamavasi 
epapheresim  da  Marziale  ,  e  tutulm  da  Yabboìib  ,  che  al 
nostro  topè  perfettamente  risponde.  Di  questa  foggia  di 
tuppè  alto  parlò  Gioveuale  satira  vi,  in  cui  cantò: 

Tot  premit  ordinibus,  tot  adhuc  compagibus  altum 
Aedificat  caput. 

La  stessa  polvere  gialla,  da  noi  Siciliani  chiamata  pru- 
vigghia  allurrata,  fu  nota  e  adoprala  dalle  donne  romane 
(come  adopravasi  in  quest'epoca  dalle  donne  palermitane) 
por  farsi  bionda  e  rilucente  la  chioma,  secondo  che  fu  av- 
vertito da  Valerio  Massimo. 
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che  guernivano  le  castella,  e  dal  tocco  delle  campane 
che  sonarono  a  distesa. — Accadde  allora  un  movimento 
prodigioso,  indescrivibile  in  tutta  la  città.  Un  infinito 
mormorio  indicò  l'apparire  del  re  e  del  suo  lungo  cor- 
teggio; e  Tarcivescovo  dimettendo  le  vesti  pontificali 
e  col  vestito  prelatìzio  si  mise  anch'esso  a  cavallo 
alla  testa  dei  vescovi. 

La  cavalcata  s'avviò  a  porta  Felice ,  ove  giunto  il 
re  fermossi  per  accogliere  Tofflerta  delle  chiavi  della 
città,  che  in  bacile  di  argento  recava  il  sergente  mag- 
giore del  senato  marchese  della  Ginestra.  Segui  quindi 
il  suo  cammino,  finché  si  giunse  alla  maggiore  porta 
del  duomo,  ove  smontando  entrarono  tutti,  e  Farcive- 
scovo  indossò  gli  abiti  pontificali  ed  intonò  il  Te  Deifm. 
11  re  ascese  sul  trono,— gli  altri  collocaronsi  secondo 
lor  grado: — ^prestarono  i  tre  bracci  il  giuramento  di 
fedeltà  %  e  il  re  giurò  Foi^er^an^a  dei  capitoli  e  dei 
privilegi;— e  poco  di  poi  Fossenanza  dei  privilegi  e 
delle  consuetudini  della  città  di  Palermo.  Dopo  di 
che  fu  ripresa  la  cavalcata,  per  accompagnare  il  mo- 
narca al  palazzo  ;  e  apparecchiarci  pel  giorno  tre  lu- 
glio la  coronazione  :  --^  uno  dei  mezzi  solenni ,  con 
che  nelle  menti  dei  popoli  si  mantiene  il  rispetto  verso 
le  schiatte  privilegiate. 

'  Palmeri,  Somma  della  sloHa  di  Sicilia,  voi.  v,  ca- 
po XLVi,  pag.  161. 
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LEGGENDA  XIX. 


I<a  coronazione. 


HUì  volte  nel  secolo  duodecimo,  cinque  nel 
t4']7odecimo,  quattro  neldecimoquarto,  una 
volta  nel  secolo  decimo  ottavo,  la  cattedrale 
tTi  Pidermo  s'era  vestita  in  gran  pompa  per 
tjij!i  sovrana  coronazione.  Primamente  Bug- 
geri *.  puì  Guglielmo  I  *,  e  il  II  *,  Tancredi  4,  Bug- 
geri Il  5,  Guglielmo  III  e,  Enrico  I  imp.  VI  7,  Federico  I 
imp.  Il  8,  Manfredi  »,  Enrico  II  '®,  Pietro  I  ",  Giacomo  '*, 
Federico  II  *^,  Pietro  II  "4,  Ludovico  *^,  Federico  III  '«, 

*  Nel  1129. 

*  Nel  1154. 

3  Nel  1106. 

4  Nel  1190. 

5  Nel  1193. 

6  Nel  1194. 
:  Nd  1195. 

8  Nel  1198. 

9  Nel  1258. 
*«  Nel  1212. 
*'  Nel  1282. 
«2  Nel  1286. 
*3  Nel  1296. 
'4  Nel  1321. 
'5  Nel  1342. 
«6  Nel  1374. 


Hi 

Hfartìno  *,  Vittorio  Amedeo*: — ora  (ed  eradecima- 
nona  volta  ed  ultima  negli  annali  deUa  storia  nostra) 
Carlo'  vi  rìceTea  la  corona  regale. 

Il  regio  soglio  stava  con  sontuosità  imalzato,  la 
credenza  arcivescovale  con  grande  sfarzo  disposta,  il 
sacro  tempio  di  splendidi  addobbi  con  belF  arte  co- 
perto; e  vi  era  la  navata  adorna  colla  simbolica  storia 
del  re  Davidde.  Innanzi  alle  cappelle  delle  ali,  che 
furono  in  modo  magnifico  parate,  situaronsi  ricchi 
altari;  sui  quali  ripartironsi  simmetriche  le  corona- 
zioni dei  diversi  monarchi  di  Sicilia,  in  varii  quadri 
con  vaghezza  dipiati  4.  —  Scoccavan  le  dodici  e  in 
Cffdine  processionale  usciva  dalla  sacrestia  vestito  pon- 
tificalmente il  capitolo ,  quindi  i  vescovi  di  Mazara , 
Cefalo,  Patti,  Girgenti,  Siracusa,  Catania;  dopo  dei 
quali  Tarcivescovo  di  Palermo  fr.  Matteo  Basile,  e  si 
diressero  all'altare  maggiore. 

Sedè  l'arcivescovo  sul  faldistorio  colla  faccia  al  po- 
polo; e  il  re  si  mosse  dal  palazzo.  Avanti  ne  anda- 
vano gli  alabardieri,  è  in  carrozza  a  sei  cavalli  il  prin- 
cipe dì  Butera  e  il  conte  di  san  Marco,  ognuno  dei 
quali  piortava  un  bacile  d'argento.  Era  in  uno  lo  scet- 
tro e  la  corona,  che  era  costata  un  milione  e  quat- 
trocento quarantamila  ducali  ^,  e  fur  collocati  sull'al- 
tare; nell'altro  la  spada  gemmata  ed  il  cintiglio:  — 
altra  carrozza  anch'essa  a  sei  cavalli  conduceva  il  pri- 
mo scudiere  ed  altri  grandi  della  corte. — Seguiva  una 
carrozza  vuota  ad  otto  cavalli, — poi  venivano  molti 
nobili  a  cavallo;  indi  quattro  battitori  guardie  del  corpo: 
e  infine  il  sontuoso  cocchio  nel  quale  sedeva  il  re  e 

'  Nel  I3W.. 

»  Nel  1713. 

»  Nel  1735. 

4  JHoRGiTORE ,  IHscorèi  aecadenUci ,  reluzieni  ee. ,  ms. 
presso  la  Biblioteca  del  comune  di  Palermo,  pag.  265. 

^  GouETTA,  Storia  del  reame  di  Napoli,  toro,  i,  lib,  i, 
n.  XXII. 


Hi 

il  conte  di  s.  Steftino^  e  il  prineipe  di  Corsini,  il  mar- 
chese di  Arienzo,  il  duca  di  Arion;  pl^éceduto  da  pa^, 
attorniato  da  cavallerizzi,  seguito  dalle  guardie  a  ca- 
vallo. 

Mentre  che  il  re  smontava  alla  porta  della  chiesa 
il  suono  dei  sacri  bronzi  e  il  rómbo  dei  tamburi  an- 
nunziavano l'arrivo  di  lui,  che  in  abito  giornaliero, 
e  senza  spada ,  né  :ìncontràto  da  veruno  '  prendeva 
Tacqua  benedetta  dal  suo  elemosiniere ,  ed  entrava 
in  un  gabinetto  per  cambiare  di  vestito.  Ricomparso 
con  giubbone  e  braconi,  presei^tossi  alFaltare,  e  sedè 
rimpctta  nir  arcivescovo  che  gli  lesse  V  ammonizione 
prescritta  dal  pontificale  romano.  Inginoochialosi  di- 
nanzi al  primate  recitò  la  professione  di  fede,  giuron- 
ne  su!  vangelo  l'osservanza,  e  baciò  la  mano  del  pre- 
lato, il  quale  gli  diresse  alcuno  mistiche  parole-j^-gli 
nudò  il  braccio  destro  sino  al  gomito  e  Funse  per 
segni  di  croce  con  l'olio  dei  catecumeni,  gli  scc^rse 
le  spalle  e  le  unse  del  pari.  Cominciò  quindi  la 
messa,  e  il  re  dal  soglio  (ove  stava  coperto  col  regio 
manto)  discese  al  vangelo  per  J'icevetc  dall' arcivescovo 
la  spada,  e  vibratala  per  quattro  voltefliraria  se  la  pose 
al  fianco;  poi  genuflesso  ebbe  consegnato  lo  scettro  ed 
imposta  la  corona.  Echeggiarono  in  quel  punto  le  grida 
festive  fra'  conceAti  festosi  dinnisici  strumenti,  il  fìra- 
stuono  incessante  delle  campane,  e  lo  sparo  delle  ar- 
tiglierie. Il  monarca  si  assise  coronato  sul  trono,  fu 
cantato  ille^dèo ,  coiitiiiuò  ad 'ascoltare  la  inessa,  e 
att'oifortorfo  dtecese  dal  so^oJper  fave  oblaxione  di 
dodici  medaglie  d'oro,. cento  nérmiàdtie  doppie  ed 
un  gioiello  ^  del  valore  di  trentamila  scudi.  In  seguito 
ricevè  reucaristia, — e  alla  benedizione  ta  ripetuta  la 

<  Di  Blasi,,  itorìa  cronologiea  deivùierè,  ktogòtenenti 
e  presidenfi.d^  tegno  di  SM/t'a,  lìb.  ir,  eap.  «ni. 

3  MoNfiiToiiE,  Diario  di  Palermo^  «is.  pr^^sa  la  Biblio- 
teca del  comune  di  Palermo,  tom.  vi,  pag.  126. 
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salva.  Indi  egli  tomossene  al  palazzo  colla  corona  in 
capo  ed  in  mano  lo  scettro  *;  e  donde  passava  mille 
mani  si  alzavano  a  plaudirlo,  mille  voci  ad  encomiarlo: 
e  scopritasi  in  tutti  ì  voIU  quel  giubilo  che  ingenua- 
mente traboccava  da  ogni  petto.  Perchè  hello  e  gio- 
vane il  re,  di  costumi  composto,  di  senno  maturo,  di 
piacevoli  modi,  apri  il  cuore  dei  soggetti  alla  speranza 
pel  suo  fare  generoso,  per  l'animo  retto  ed  a  giustizia 
rivolto.  Partito  dopo  cinque  giorni  per  Napoli,  ove 
fermò  sua  sede,  avendo  lasciato  a  reggere  la  Sicilia 
da  presidente  del  regno  e  capitan  generale  don  Pie- 
tro de  Castro  Flgueroa  marchese  di  Grazia  Reale  *, 
non  venne  meno  a  quanto  si  bramava.  Dappoiché  as- 
siduo negli  afTari,  sobrio,  esatto,  leale,  magnifico,  seppe 
mostrare  rari  pregi  di  uomo,  e  belle  virtù  di  sovrano; 
affiancato  da  un  Bernardo  Tanucci  di  Parma,  che  aveva 
scelto  a  ministro;  e  ben  secondato  dal  viceré  Barto- 
lomeo Corsini  principe  di  Sismano  ^,  e  poi  dal  duca 
de  Laviefuìlle  4.  Istituì  infatti  tjuitosto  in  Napoli,  a 
somiglianza  del  consiglio  d'Italia^,  una  Giunta  dì  Si- 
cilia; per  occuparsi  di  quanto  siffatta  isola  concer- 
nesse. La  compose  di  quattro  n^agistrati  ^  col  titolo 
di  rejy^efiliVidtto  dei  quali  siciliani:  Girolamo  Arena , 
segnato"  dagli  storici  cfcl  tempo  suo  7  por  uno  dei  mi- 
gliori giitrecònsnlti  del  foro  di  Sicilia  »,  e  Carlo  0- 

*  La  Pi,Ac4,  La  regglit  in  ivi4>nfaper  Vacclmnaùono  o 
coronflwiwe  é^M  S,  JU  M,  di  CmU  «e.,  capit.  vin,:  pa- 
gina 23:^, , 

2  Dal  \1U M  \in. 

3  Dal  If 37. al  1747.. 
4Dftl|Xt7.aU734. 

^  Qncala  ^ra!6tat<K  fonda}^  do  Filippo  H  per.  trattare  gli 
affari  d0l^;proviACio  ital^ne  sogg^e  aUa  Spaj^na. 

^  In  principio  furono  sci ,  cssendovcne  stati  anche  ihie 
per  gii  stati  di  Parma  e  dì  PiaMnza. 

7  Di  Bmbi,  toc.  ctY.,  .caialoso  vj^,  pag.  ij^xxviii. 

^  Era  TArena  consigliere  del  consiglio  di  s.  Cbiara;  |io- 
sto  che  ebbe  p^r  conscrv»!^» 


nofrio  Bugila.  E  a  loro  volle  che  presedesse  un  baroae 
siciliano  col  tìtolo  ed  esercizio  di  consigliere  di  stato  * 
che  fu  Francesco  Ferdinando  Gravina  principe  di  Pala- 
gonia  grande  di  Spagna  e,  cavaliere  del  toson  d'oro  ^, 
il  quale  era  oramai  per  successiope  il  signore  del 
pìd  volte  nominato  feudo  e  castello  di  Cadrà  ',  e  che 
si  riputava  pel  più  ragguardevole  personaggio  della 
nobiltà  siciliana  4. 

Nominò  il  corpo  del  senato-,  che  aveva  allora  un  po- 
tere stragrande;  e  il  nominò  fra  gli  avversi  al  partito 
tedesco: — il  duca  Luigi  Gaetani,  il  barone  Carlo  Mor- 
tillaro  e  Asmundo  ^,  Francesco  Perollo,  Francesco  Cap- 
pero, Lorenzo  Gallego,  Domenico  Garsia,  ed  Angelo 
Schittiui  «,  cui  fu  dovuta  la  ferriata  al  magnifico  fonte 

^  CapUula  regni  Siciliae  qttae  ad  hodiémum  diem 
lata  sunij  torneai,  pag.  411  e  sck- 

"^  ViLLABiAivcA,  Della  Sicilia  nobile^  P.  P.  tom.  i,  lib.  in, 
paff.  224. 

^  Non  so  perche  il  signor  Michele  Amari  (Storia  dei  Mu- 
sulmani di  Sicilia ,  voi.  Il,  lib.  iv ,  cap.  xiii ,  pag.  434, 
nota  4),  riguardando  di  orfdne  arabica  la  voce  Chadra  o 
Cadara  rabbia  interprctato^uADKA  la  verde. 

Che  signìflca  un  feudo  il  verde,  una  terra  la  verde?-' 
£  chiaro  che  volle  srorzarnc  la  ctìmoloKia  facendola  deri- 
vare dalla  radice  Chaddara,  non  corrispondente  per  nulla 
alla  parola  in  esame,  e  che  alla  XI  ha  il  significato  di  vi- 
ridis  fuit,  e  ove  Chaddaron  signiflca  viridis,  virens. 

Io  reputo  invece  la  sua  etimologia  natiìralissima  e  pla- 
na; derivandosi  ben  chiaramente  e  senza  stento  dalla  ra- 
dice Cadrà  o  Kadara,  potuit,  vaiuit,  magni  aestìmavit, 
in  magno  praetio  habuìt;  e  ove  Cadron  volgarmente  Ca- 
dra  e  Cadara  è  il  nome  di  azione.  (FRETTAa,  LeaHcon  a- 
ràbo-laiinum ^  voci  Chadara  e  Chaddara).  E  ben  s'ad- 
dice ai  vero  questa  etimologia  ;  indicando  terra  di  gran 
valore j  di  gran  prezzo ,  quale  e  appunto  la  tetra  di  Ca- 
drà. 

4  Di  Blasi,  toc.  cU,,  lib.  iv,  cap.  iv. 

^  C.  Mortillaro  e  Sessa  o  Asmando  era  genero  def  règ- 
gente Girolamo  Arena. 

€  MoKGiTORiE,  Dìotìo  ms.  tom,  V,  L  30,  e  tom.  vi,  f.  181.. 
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senatorio  é  tanle^  tante  utili  riforme ,  delie  quali  fu 
perpetuata  la  memoria  con  una  tavola  ÌutJU>ra  esi- 
stente *  nel  .salone  del  palazzo  comunale  '.         / 

Creò  cinque  reggimenti  sidlianì,  dando  inizio  all'o- 
pera salutare  delle  milìzie  nazionali,  agguerrendo  con 
sincera  fiducia  i  paesani,  e  di  .cui  fecero  leva  cinque 
magnati,  i  ptiupipi  di  Cutò,  di  Ciunpofranco^  di  Aci,  di 
Calyarusò  e  di  Pictraperzi»  5.  Costoro  V  introdussero 
molli  dei  loro  figliuoli  minori,  e  gran  parte  di  nobili  pri- 
vati, a  dimostramento  di  affetto  patrio  sviscerato,  nella 
qualitìi  di  cadetti — al  che  dièrono  la  spìnta  e  Tesempio 


D.  o.  M.  ; 

Carolo  111  Borboni©  Hisp.  Inf. 

Utriiisquc  Siciltdé  rege  etc. 
D.  Bartlioloinéo- €arsitti  Pnpe. 
regni  hujus  siculi  proregc 
Ccleberrimum  pretoris  fontcm  vctustate 
.   Corruptum  resllluit  cancellis  s^psil 
rcddituà  ad  corisorvandum  ac  curatores 
'  jnstìtuit  vehTibifs  iam  in  utiiibus 
iiorologils  nova  conimodius  Sila  su)>-  ' 
rogAvit  campum  tkd  Erasimi  consilis 
indirectuin  arbori  bus  conivatis  aquis 
.  am^niorèm  rcdilidit  an.  MDCCXXXVII.  . 
'  Exinns.  Sonatus 

.  V  ' .  Domini 

Aloysius  Dnx  Cayctanus  ter  Pretor. 
,D.  Franeiscus.  PeroUo  de  Normandis  D.  Francas 
Cappero  p.  Laurcnlius  Caliego  de  XX  Baro 
..  D.  Carolus  Mortiliaro  et  Ismundo  D. 
Dominicus  Garsia  et  Vanni  D. 
.  Angelus  M.  Schittini  Senatores. 

"*  Questa  iscrizione  è  ricordata  da  TauBunrci,  Iscrizioni 
di  Palermo,  Ms.  nella  Biblioteca  del  comune  di  Palermo, 
tam.  I,  pag.  145;  e  dallo  stesso  autore,  Opuscoli  pater- 
ììèHani,  Ms.  tom.  xi^  pag.  151. 

^  Di  Blasi,  Storia  del  regno  di  Sicitiay  tom,  ni»  libro 
iif,  sei.  »,  cap.  xin. 
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ut 

i  gfoTdiìi  pMi  desiosi  iJi  progresso,  Notarbartolo  '  e 
Vincenzio  Mortillaro  *. 

Sempre  eauto  ed  avveduto  nella  scella  dei  vescovi  ' 
propose  ed  ottenjìe  1  migliori  ingegni  del  clero:  Re- 
quesijns  in  Siracusa,  Testa  in  Monreale,  VentimigHa 
hi  Catania,  Gravina  in  Patti,  che  tanto  concorsero  a 
favorire  nelle  varie  città  le  utHi  ^Viscipllne. 

Promosse  senza  umani  riguardici' più  probi  fra' dotti 
magistrati:  Lorednno,  Agliata,  Asmuii^o,  Natoli,  Car- 
dino, Denti,  Di  Napoli,  Pensabene,  Giuseppe  Arena  4, 
Filippo  Corazza,  il  famoso  Domenico  Laudolina  e  molti 
altri  ^. 

Eresse  il  sontuoso  albergo  dei  poveri  in  Palermo  ^. 

Costruì  un  molo  io  Girgenti. 

Coilchiuse  paci  e  trattati  con  lontane  potenze,  che 
animarono  il  nostro  commercio  cfrtla'frcquenza  di  navi 
straniere. 

Caduta  Messina  "  sotto  il  flagello  della  peste,  che 
grande  strepito  e  maggior  timore  cagionò  per  V  Italia 
e  per  tutti  i  litto^'ali  del  mediterraneo  e  deiradriati- 
co  8,  generosamente-,  provvide.  Ei  la  confinò,  ei  la  spen- 
se; e  a  prevenire  ogni  male  futuro  formò  una  depu- 
tazione di  salute  con  leggi  savie,  quante  he  compor- 
tava la  scienza  dei  tempi.  E  fu  commosso  non  poco 
al  racconto  de'  sacrifìcii  fatti  da  uomini  coraggiosi  e 
pii,  i  quali  precipitaroiisi  con  intrepidezza  in  quel  va- 

•  Fi^'litiolo  del  marchese  (M  BuonfonieHo. 
»  Fijfliiiolo  (ivi  barone  del  Cianli'o  Carlo  Mortillaro  e  As- 
mundo. 

3  Sciisa\  Prospetto  dcHa  storia  letteraria  di  Sicilia  nel 
aecolo  xml,  voi    n,  Iiitrodtizione  |»a;(.  A, 

4  Fi;jliiiolo  del  rogj^nili'  Girolamo  Arena,. 

5  ViMABiA.xcA,  Pella  Sidiia  nol^jile,  toiu.  i,  pa^.  215  t 

^  liì  prjina.nìrlra  hi  b'.ilfata  a  24  aDrrIc  ìlw. 
^  MuuATOBi,  Aìinali  d'Italia^  voi.  vn,  anno  1745. 
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sto  teatro  di  orrore,  di  pianto,  di  miseria  e  di  morte;  e 
che  dimenticaiido  le  ^nfélicitti  priorìe  aveano  soccorso 
le  altrui.  Tra  cui  si  distinsero  a  prefereiua  i  pp.  Ben- 
fratelli  ^  dei  quàìì  era  capo  o  vicario  p.  Cmrlo  Hmr- 
tlllaro  *  da  Palermo  uno  dei  duo  rimàsti  supeiistiti 
del  suo  convento  ^;  e  che  concorsero  a  isalvare  moHe 
vittime  e  ad  apprestare  soccorsi,  asilo  e  conforto  alle 
moltitudini  colpite  dalla  furia  del  flagello  divino,  ^e 
privò  di  vita  30  mila  e  20  persone  4. 

Mandò  da  visitatore  generale  per  le  chiese  un  mon- 
signore Giovannangelo  de  Ciocchi^  ^  che  corris|)a6e 
con  somma  lode  air  alto  mandato  ricevuto  dal  priii- 
eipe.  '         ; 

Abolì  ìv.  monete  di  bronzo  di  minor  valore  dell* ef- 
fettivo, e  coniò  in  Palermo  grani  e  mezzi  grani  di  ra- 
me con  Faquila  siciliana  da  un  lato  ed  il  suo  nome, 
e  (Inir  altro  una  targa  col  motto  ut  commodim  ^,  E 
battè  come  per  lo  avanti  quelle  di  oro  e  di  argento, 
jna  nel  rovescio  di  esse  volle  Taquilà  plcora. 

Presa  in  moglie  ^  Maria  Amalia  Walburga  di  Sas- 
sonia iigliuola  del  re  di  Polonia  Federico  Augusto  HI, 
ne  fu  festeggiato  Tavvenimento  colle  magnificenze  con- 
suetc:  e  s  ebbe  dal  papa  la  contrastata  investitura  col 
uouie  di  Cario  VII,  al  quale  per  l^apoli  corrisppa- 
*!eva. 

E  voglioso  di  muoversi  e  dì  muovere,  con  millanta 
prammatiche  e  numerosi  dispacci  (comechè  dislegati  e 
di  corte  vedute)  se  non  sullìcienti  ad  anticipare  la  ci- 
tiltii  avvenire  bastevoli  per  certo  alla  presente,  agitò 

'  Testi  ,  ìiolazi^ne  istoriea  della  pest^  càn  Maacossi 
a  Ulessina  npfl'ann^)^  1745,  cap.  iv,  pag.  H, 
'  Altro  ri*riiii4(lo  di  icario  Mortillaru  e  Asmundo. 
^  Testa,  /oc.  n7..  Bandi,  editti^  ec,  pa^.  .264.  *  *  ^ 

4  Tksta,  loc,  nt.y  png.  263.  ."  • 

5  BiAiìciiixi ,  Della  storia  oconomico-civile  di  Sicilia , 
voi.  II,  ili),  n,  [ì.  IV,  cap.  I,  pag.  210. 

«  rsd  1738. 
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o^i  pftKlé  dello  stato  o  procurò  dì  inipfliorarla  ;  tut- 
toché le  lotte  guerrestehe  alle  ^uàli  ei  fu  strascinato, 
ootituftiahdQ  .là  pace;  he  nrreslaroQÒ  soventi  Tolte  il 
cammitio^ 

'  La  morte:  dello  imperatore  Carlo  Yl  ^  aveva  obblì- 
f^to  re  Cariò  alla  guerra,  chiamatovi  dai  comandi  di 
Filippo  suo  padre,  che  ardeva  della  brama  di  posse- 
dere Milano,  Parma  e  Piacenza.^  Quantunque  costretto 
dall'Inghilterra  a  richiamare  le  sue  truppe,  recossi  in 
cunpo  e  si  ridusse  a  Veliatri,  cittìi  romana  che  siede 
su  la  cima  d*un  colle  intorno  al  quale  scende  il  ter- 
reno in  ripide  pendici  coltivate  a  vigno  ed  oliveli. 
Ivi  i  Tedeschi  capitanati  dal  prìncipe  di  Lobkowitz 
lo  assalirono  allimpensata ,  e  adoprando  'il  ferro  e 
il  faoco  avevano  ottenuta  la  vittoria,  spargendo  h 
confusione,  il  disordine,  il  terrore,  la  strage.  Ma  ri- 
preso vigore  e  ingagliardite  d'ardire  le  schiere  di  Carli). 
con  estremo  sforzo  attaccando  il  nemico ,  sconfìssero 
ì  tedeschi  che  si  ..volsero  in  rotta  scompigliatamènte , 
ed  egli  applaudilo  a  Roma  dove  si  ridusse,  rientrò  in 
Napoli  colle,  sue  forze; — ove  fu  spettacolo  sublime  il 
contento  e  la  gioja  che  palesavano  invisa  il  monarca 
e  i  soggetti  '.  Acquistata  la  calma,  si  die  tutto  il  re 
a  procurare  il  bene  dei  popoli,  intendendo  senza  posa 
alle  nazionali  riforme — con  giustizia,  con  generosità 
e  con  magnificenza  ^:  sicché  il  regno  avverti  d'essere 
passato  da  una  durezza  tiranna  al  reggimento  pa- 
temo  4, 

*  Accadde  nel  1710. 

*  CoiUETTA,  toc.  eti.^  tom.  i,  lib.  i,  pag.  t29. 

3  Gacluri,  Diècorsi  9opra  lo  Uudio  del  dtiUo  pubhlicQ 
di  SiciUa,  pag.  257. 

4  Palhbri,  Somma  defila  storia  di  Sicilia ,  tom.  v,  ca- 
po XLvi,  pag.  169. 
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11  emnbio  di  reg^no. 


'orgoglio  baronale,  rambizionc  patrizia,  la 
i^niillità  parlamentare,  si  nastrarono  airapìec 
neirepoca  di  Carlo  III: -r  oppure  fii  quella 
im'cpoca  in  cui  le  opinioni  dei  reggitori  e 
dei  popoli  erano  concordi,  in  cui  il  tenipé 
era  felice  pei  sudditi  e  pel  re.  Solo  ì  baroni  avevano 
scopo  diverso  e  si  rodevano  ia  segreto  *. 

Una  turba  cbe  T  infingardaggine  imbellettava  col 
nome  di  nobili,  fruiva  la  vita  nel  lusso  e  nello  scia- 
lacquo. Essa  poltriva,  e  dimenticava- che  T aristocra- 
zia si  acquista  colle  òpere,  e' colle  opere  si  mantiene; 
ma  che  si  snatura  neìrozio  e  si  Corrompe.  Mostran- 
dosi degenere  dalle  memorie  avite,  pregiando  più  il 
l>en  essere  materiale  che  la  ^gloria',  si.  sosteneva  in 
credito  con  le  ricchezze  e  gli  sfarzi,  colle  indiscrete 
franchigie  ,  coi  titoli  e  i  fregi  che  il  re  dispensava, 
colle  prepotenze  e  i  soprusi;  —  abitando  maestosi  e- 
(Htìcii,  piuttosto  reggic  che  palazzi,  adornali  di  splen- 
dide suppellettili ,  .0  luoghi  deliziosi  per  natura,  di- 
venuti deliziosissimi  per  arte. 
M  minore  colosso   era  il  senato  di  Palermo ,  non 

'  CouETTAj  Sloria  del  reame  di  Napoli,  totrt.  i.  lib.  i, 
n.  Lvn. 
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mai  sazio  di  privilegi  e  di  onori,  di  potenza  e  di  fasto. 
Questo  corpo  battcìgliava  per  ogni  puntiglio,  profon- 
deva tesori  per  ogni  nonnulla.  Piaggiatore  costante 
di  qualunque  monarca ,  ne  cercava  appena  surto  il 
favore;  —  ma  eoi  governanti  per  alterezza  cozzava  a 
fine  di  mantenersi  V  aura  popolare ,  la  quale  onora 
sempre  ed  ammira  chi  contraria  i  governi,  o  chi  pre- 
tende tutto  da  loro.  E  fatto  fardello  delle  sue  pre- 
tensioni ,  dei  suoi  desiderii  e  delle  molte  faccende 
sue,  ch'ci*a  mestieri  sovranamente  comporre,  a  re 
Carlo  che  giungeva  appena  nella  reggia  di  Napoli 
spediva  un  senatore ,  che  fu  stimato  pe»  te  (Mi  del 
suo  ingegno  e  per  le  relazioni  di  sua  parèiiUiU  11 
meglio  adatto,  al  bisogno:  —  Carlo  Mortìllaro  etf  A'^ 
smundo. 

,Ei  partiva  come  rappresentante  del' senato'  •  su  la 
galera  di  cui  era  caipitano  Giovanni  Fìlangeri  oci  prin- 
cipi di  santa  Flavia.  A  soddisfare  la  burbanza  patri- 
7Àii  accompagnavanlo  lungo  il  cassaro  nelk  carrozza 
senatoria  il  pretore,  due  senatori  e  numeróso  segui- 
to di  cavalieri  in  abitò  di  corte.  Giunti  a  porta  Fe- 
lice, una  feluga  che  teneva  issato  lo  stendardo  collo 
armi  della  citta ,  Y  accolse  col  corteggio  degli  uOì- 
ziali  nobili  del  senato  ;  e  come  distaccossi  alla  Ga 
rita  a  maggior  pompa  suonò  la  banda  musicale  e  fu 
dato  il  saluto  collo  sparo  di  quattro  colpi  di  can- 
none *.  Egli  in  vero  condusse  a  felici  risultamenll 
le  negoziazioni  cittadine ,  anzi  sorpassò  le  speranze. 
E  il  municipio  soddisfatto  nel  suo  vampo  e  nei  suoi 
interessi  lo  colmò  di  laudi,  F onorò  di  luminoso  attc- 
stato ^ ,  col  quale  rese  pubblica  la  sua  gratitudine, 
io  dichiarò  cittadino  benemerito  della  patria  ;  e  uno 


*  A  2  settembre  1736. 

*  Relazione  Ms.  sincrona  di  don  Bernardo  Àtonzo  , 
sta  neirarcliivio  di  mìa  faniigh'a. 

3  A  20  majjrio  1737. 


151 

^  spontaneo  ìndjriizo  a  suo  prò  ^i  iig^iinfie  iit  seguito 
pel  monarca  ^ ,  che  ^i  fruttò  la  cospicua  carica  di 
segretario  della  suprema  inquisizione ,  che  era  stata 
le  tante  volte  promessa  ai  suoi  maggiori  '. 

Ma  più  che  dei  nobili  e  del  senato  e  mesUèri  che 
un  cenno  si  faccia  del  parlamento  di  allora. 

Chiamata  più  volte  in  quel  tempo  la  rappresentanza 
nazionale ,  eh'  è  la  sentinella  preposta  ailà  guardia 
degl'interessi  sociali,  mostrò  quant'era  realineiìte  sca- 
duta; —  e  come  già  vecchia ,  fosse  davvero  rimbam^ 
bita,  lussureggiando  in  essa  Tinesperienza,  l'ignoranza 
politica,  i  discorsi  vuoti,  la  pigrizia  degli  aflari,  Tasso- 
iuta  operosità  del  nulla.  Gravi  donativi  chiedevansì  e 
s'accordavano;  né  alcuno  per  certo  avria  tentato  d'op* 
porsi,  perchè  d'ordinario  non  si  ragunavano  ad  altro 
oggetto  i  parlamenti  che  per  accordare  voluti  sussi- 
^  dii  '.  E  mentre  felici  si  stimano  le  genti ,  ove  le  i- 
stituzionì  impediscano  Tarbitrario  aumento  delle  im- 
poste, dichiarate  oramai  Tunica  economia  politica  dei 
re  4,  quivi  amministravasi  Sicilia  a  guisa  di  provincia: 
e  contenti  i  popoli  erano  delle  apparenze  quando  si 
eludevano  nel  fatto  le  franchigie  sue,  delle  quali  face- 
vasi  gran  pompa ,  e  menavasi  gran  vantò.  —  Usi  o- 
mai  i  membri  del  parlamento  a  passarsela  ira  rinfre- 
schi e  dolciumi,  aveano  fatto  dare  da  re  Vittorio  Ame- 
deo alle  camere  parlamentari,  il  nome  dì^arlamento 
da  sorbetti  5. 

Documento  importante  è  per  la  storia  nostra  il  bi- 
glietto viceregio  del  5  agosto  1735  (IV)  diretto  ai  con- 

'  A  20  luglio  1739. 

2  A  U  fcbbrarp  1739. 

3  Di  Gregorio,  Consideraziom  sopra  la  storia  di  Si- 
cilia, lib.  VII,  capit.  V,  n.  219. 

4  Cantv\  Storia  di  cento  anni  tom.  i,  pag.  286. 

5  ViLiABiANCà ,  Diario  palermitano ,  Ms.  presso  la  bi- 
blioteca del  comune  di  Palermo ,  voi.  xiv ,  pag.  607 ,  e 
voi.  XVII,  pag.  168. 
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sìgliert  Girolamo  Arena  ed  Onofrio  Bu^io,  chìedentp 
le  norme  com^  rcgoLirsi  il  parlamento  .nel  tciitttbri} 
degli  afbri;  e. la  consulta  di  costoro  d^i  11  agosto 
stesso  in  risposta  (Y),  ambo  inediti,  che.  ne)  lìrugwe  K! 
carte  del  mio  archivio  fanii^llare  ini  è  occorso  rinve- 
nire. Essi  dimostrano  ad  eyidekua  le  idee  del  tempo, 
lo  stato  politico  ,  e  quanto  era  vi  di  ver^  e.  d'impor- 
tante neirescrcizio  della  nazionale  jrappjresenlaiiZil.  E 
si  ricava  che  molta  arte  si  avesse  dovuto  mettere  in 
opera  por  lo  corso  di  tre  anni  a  conseguirne  lo  scopo; 
dacché  lìon  pria  del  1738  siasi  riunita  la  sessioa  If- 
gislatìva,  che  Tu  la  prima  sotto  il  dominio  di  Ciarlo  III, 
e  che  non  ebbe  altra  mira  che  accordare  larglii  do- 
nalivi.  Cosi  T  ebbero  le  sessioni  tenuie  negli  anni  di 
appresso,  cioèinel  1741  e  nel  17i2;  nella  quale  e- 
poca  'fu  prescritto  dal  re-*  non  si  usasse  mai  più 
la  superflua  ed  equivoca  parola  vofe>/itona«»cn/e,  che 
s'era  sempre  usata  per  lo  avanti  nelF  offerta  dei -do- 
nativi:,—  cosi  fu  fatto  nel  1740  e  nel  1748, 

La  morte  di  Ferdinando  VI  di  Spagna  ^  cognomi- 
nalo il  saggio  (ci  sahio)  tolse  a  ìXapoli  ed  .a  Sicilia 
il  suo  sovrano.  Chiamalo  re  Carlo  alla  successione 
del  suo  maggior  fratello  noii  potè  pel  trattalo  di  À- 
quisgrana  (Aix-la-Cha[)eUe)  4  riuniiy  i  regni  di  Spa- 
gna con  quelli  i^i  IXapoli  e  di  Sicilia.  Però  il  trattato 
di  Aquisgrana  aveva  per  espressa  base  e  per  fonda- 
mento i  traltJiti  di  Wostfalia,  di  Madrid,  diJ^'imega  .. 
di  lliswick,  dTìrecht,  di  Bado,  doirAjà.  di  Londra  o 
di  Vienna,  coi  quali  non  s'4  rano  prevodult  per  intero 
tutti  i  risultanienti  in  futuro  nella  possibilità  degli  e- 


*  MoxGiTOjfE,  FarUmitnd  (/encraii  del  regno  di  Sicilia. 
toni,  11,  pag.  270. 

-  BiAxcuixi,  Della  .storia  economico- vimle  di  Sicilia, 
voi.  11,  pajr.  124,  scrUsc  per  equivoco  i74S. 

•"  A  10  arrosto  1759. 

4  Dei  1748. 
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venli.  Ora  ristiltaia  dulcpiileBU)  della  pace  di  Vienna 
del  nss,  che  dù»  €itf Io  86  fosse  passato  al  trono  di 
Spagna  avrebbe  petuioi  las^^ilure  le.  due  Sicilie  ad  iijao 
dei  sttoi/figU  \  Perciò  il  i>  di  ottobre  1159  cesse 
questi  régfti,  eombaUiiti  sempre  ed  acquidlati  per  ar- 
mi S  di  suo  terzo  figlio  Ferdinando;  imperocché  dei 
figli  suoi  era  fàtuo  il  priinogenitù  don  Filippo,  ed  il 
secondo  don  Carlo  era  desttiMtto  alla  successione  della 
Spagna.  £  parti  .accompagnato  daUe  lÌEigrime  di  tene- 
re»a  o  di  gratitudine  che  si^ppe  meritarsi  da  quei 
popoli  da  cui  si  allontanava ,  dopo  averli  retto  in 
modo  che  beato  a  chi  poteva  dirne  meglio  '.  Partendo 
cìngeva  la  sua  spada  al  fianco  del  suo  figliuolo  e  gli 
diceva:  — 'Ittigì  XIV  ite  di  Francia  die  quésta  spada 
a  Filippo  V  vostro  avolo  e  mio  padre;  costui  la  die 
a  me,  od  io  a  voi,  per  sei-virvcue  in  difesa  della  re- 
ligione e  dei  sudditi  vostri  4. 

ìVel  dicembre  seguente  il  parmigiano  Giovanni  Fo- 
gliaui  marchése  di  san  Pellegrino  e  Valdemozxola,  che 
da  viceré  governava  in  Sicilia-^,  ricevè  nel  duòmo  di 
Palermo  romaggiò  consueto  di  fedeltà  a  Ferdinando* 
e  presto  il  solito  giuramento  s,  che  fu  descritto  dot- 
tamente da  Domenico  Schiavo ,  uno  dei  letterati  più 
illustri  che  fiorissero  allora. 


•  De  Mably  ,  Le  droit  de  l'Europe,  lom..  ni ,.  eh.  xiv, 
pag.  120.  .  . 

-  ScROFAM ,  Della  dominazione  degli  stranieri  in  Si- 
dlia,  discorso  n,  paj(.  23i. 

^  CAyrv"  ,  Storia  univcrèale ,  voi.  xvii  ,  epoca  xvn  , 
capit.  XX Vili,  pag.  ft50. 

4  AsciRGonrÀ ,  Compendio  de  la  Historia  de  Espana, 
lil).  XV,  pag.  354. 

5  Sin  (hil  i75i>. 

^  Descrizione  della  solenne  acclamazione,. e  del  giu- 
ramento di  fé  della  prestato  al  re  di  Sicilia  Perdinando 
Borbone,  composta  dal  dr.  Domenico  Sciiùyò  palermita- 
no. In  PaleriHO  1760  per  Bentìvegna. 
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Langaida  e  inerte  aveva  trorato  Fogliani  rammini- 
sirazione  di  Sldlia ,  e  guasta  per  antichi  abusi ,  che 
combattere  non  seppe:  si  perchè  iontanò  dal  credere 
che  avesse  potuto  farsi  meglio  di  quello  che  si  era  sem- 
pre pniticato;  come  perdiè  venato  In  tempi,  nei  quali 
molto  ai  divertimenti  ed  ai  soUa^LKi,  poco  o  nulla  si 
pensava  agli  affari  dai  piN^pi»stì  ai  gOTerni.— Di  buon 
volere  non  mancava ,  ma  mancava  di*  forza  e  delle 
eminenti  qualitii  necessarie  ad  uomo  di  stato  :  e  a- 
veva  d'uopo  d'ajuto,  che  solo  in  altri  rinveniva,  e  mai 
in  se  non  ritrovava.  Perlochò  tutti  ascoltava,  consul* 
lava  molti,  e  sempre  incerto  rimaneva  ;  avvolgendosi 
in  pdstoje,  da  cui  non  sapeva  svincolarsi. 

Kra  st^ìta  nei  momenti  dlNicili  sua  migliore  consi- 
gliera la  moglie  Maria  Teresa ,  ìBgliuola  del  marche- 
se Gian  Francesco  Ali  Ponzoni  da  Cremona,  donna  di 
senno  virile,  distinta  per  perspicacia,  e  di  modi  cosi 
cortesi,  che  avvertire  non  ne  faceano  la  non  comune 
bruttezza.  Ma  essa  già  morta  nel  22  aprile  1757  \ 
aveva  lasciato  il  marito  in  balla  dei  più  scaltri,  che 
ravevjino  arrotato:  —  di  raanierachè  ei  più  volte  tro- 
vossi  in  condizioni  ben  dure,  senza  sapervi  sennata- 
mente  provvedere,  attristando  perciò  di  enormi  mali 
lo  stato. 

Tenero  nondimeno  delle  lettere  fu  ad  esse  propri- 
zio  ,  e  adoprossi  non  poco  *  a  secondare  gli  sforzi 
del  principe  di  san  Vincenzo  e  dei  zelanti  senatori 
di  allora  Giiicinto  Pape,  Alessandro  Galletti,  Corrado 
Lancia,  Agostino  Majorana ,  Domenico  Caldiirera,  Vin- 
cenzio Mortillaro  ',  e  Giuseppe  Gambacorta ,  per  la 
fondazione  di  una  pubblica  biblioteca  di  cui  manca- 
va la  citt<\  capitale  (VI). 

*  ViLLABiAiYCA,  loc.  cH,  toui.  Ili,  pag.  184. 
2  Nel  1760. 

^  Fratello  del  marchese  Antonino  Mortillaro,  e  figliuolo 
del  barone  Carlo  Mortillaro  e  Asmundo. 
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LEGGENDA  XXI. 

li' espulsione. 


utato  lo  spirito  del  secolo,  i  novatori  di 
'Cui  molti  delirii  *s'  ebbero  a  compiangere 
propagavano  le  loro  dottrine  enciclopedi- 
che ed  economiche  che  spandevano  l'in- 
fluenza rivoltosa. 
Era  frutto  del  progresso  dei  tèmpi  in  quel  tomo 
l'espulsione  dei  gesuiti:  —  e  fu  questo  il  primo  atto, 
che  appena  uscito  *  dalla  sua  minorità  re  Ferdinan- 
do facesse,  e  del  quale  non  riuscirà  forse  discaro  il. 
racconto. 

Da  Ignazio  di  Loyolà,  il  quale  squallido  in  volto , 
lacero  negli  abiti,  rabbuffato  nella  chioma,  nasconde- 
va sotto  umile  sembiante  uno  di  quell'ingegni  e  di 
quelle  anime  onnipotenti  che  sono  capaci  di  domina- 
re il  mondo,  era  istituita  a  difesa  della  cattolicità,  e 
con  bolla  *  di  Paolo  UT  *  era  approvata ,  la  compa- 
}j;nia  di  Gesfi.  E  lo  era  per  opporsi  ai  nuovi  dissen- 
zienti suscitati  colla  funesta  riforma  di  Martin  Lutero 


J  A  12  gennaro  1767. 

Regfmini  miiitantts  ccclcsiac  etc. 
5  A  27  settembre  1340. 
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(che  senza  sapere  ciò  che  facesse  *  volea  rendere  at- 
cefalò  il  cristianesimo)  ed  arrestarne  i  progressi;  — 
e  per  servire  alla  propagazione  della  cristianità  Ira 
grihfedeli.  Era  pero  ben  naturale,  che  questo  istituto 
cadesse,  allorquando)  lo  spirito  .dlndiptendenza  per  o- 
gni  dove  rinasceva  in  Europa. 

Nata  gigante,  era  divenuta  opulente  ^la  compagnia, 
con  un  ordinamento  militarmente  ^compatto:  ma  pre- 
clamando il  principio  di  autorità  mosse  le  fibre  ap- 
passionate di  Calvino,  secondo  capo  della  riforma  re- 
ligiosa nel  secolo  xvi ,  a  cosi  intenso  dispetto ,  che 
costui  volea  se  n'ammazzassero  gli  addetti;  e  noi  po- 
tendosi agevolmente,  che  si  sperdessertf  almeno  jb  si 
calunniassero -.  Per  tal  modo  avversata  a>^  ra'bbiasìno 
dal  suo  nascere  ,  essa  ebbe  estese  nimicizre  e  /eroct. 
perseculora:  —  e  perciò  triboli  non  comuni.  . 

Da  un  lato  teologi  rigorosi  l'accusavano  di.  lassila,  di 
essere  cioè  i  suoi  seguaci  austeri  per  sé,  larghi  per 
altrui:  e  imputavano  loro  di  scusare  con  sottigliezza 
scolastica  in  mille  modi  i  traviamenti  degli  uomini . 
quantunque  non  ne  scolpassero  i  delitti:  —  di  che  a- . 
crcmcnte  querelavasi  colla  iorbitezza  del  suo  stile,  e 
coiratticistho  dei  suoi  motteggi  Biagio  Pascid  e  i  suoi 
discepoli  di  Porto  Reale,  per  lo  mezzo  delle  famose 
Lettere  promnciali ,  che  a  dir  vero  sono  una  delle 
più  stupende  opcic  della  letteratura  francese. 

1  domenicani ,  i  francescani ,  i  vescovi,  i  curati,  i 
membri  universitari!  alla  lor  volta  Tav versavano,  pel  . 
tenace  modo  con  che  aveva  preso  essa  a  sostenere  la 
santa  Sede,  e  per  la  superiorità  che  acquistava  ed  il 

*  Gioberti,  Il  Gomita  moderno,  toni,  iv,  cap.  xvi,  pa- 
gina 107  edizione  di  iMalla. 

^  Jcsiiilac ,  qui  se  n)axiinc  nobis  opposuernnt  aut  ne- 
candi  swnt,  aut,  si  hoc  commode  fieri  nequil  eijeicndi,  aul 
certe  nie.ndaciis  et  calnmniis  opprìmcndi  suut. 

CÀLYi.Yi's  apud  Beqabux,  opusc.  xn,  aphor.  w ,  De  mo- 
do publicandi  Calvinismum. 
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ereAHó  nello  istraire  in  città  è  nelle  corti.  —  Supe- 
riorità che  dTea  riscosso  il  suffragio  del  sommo  Fran^ 
ee^o  Bacone,  il'(|oaJe  molta  lode  profase  ai  metodi 
ed  ai  collegi  di  ilninistri  d*  un  culto  ohe  non  era  il 
suo  *,  e  dalle  cui  scuole  nei  varii  secdli  e  nelle  dif- 
ferenti regioni  sortirono  le  piti  cospicue  celebrità  eu- 
ropee venute  in  flnna  per  diverse  vie: — Montmòrency 
e  Moiiteciiccolr,  Rtchelieu  eiGondè,  Benedetto  XIV,  Bos- 
suet  e  Fénelon,  Fléchìer  e  Fleury,  Montesquieu  e  Ma- 
le^erbes.  Tasso  e  .Galilei,  Giusto  Lipsie  e  Des  Cartes, 
(ìdriieillc  e  Molière,  Scipione  MafTei  e  Goldoni;  Tour- 
nefitH-t  e  Fòntahelle ,  Vico  e  Turgot ,  Redi  e  Filicsija, 
Muratori.  Voltaire,  Elvezio,  Buffon,  Diderot,  Raynal, 
Canova,  BatKólemy,  Lagrango^  e  tanti  e  t«int' altri  co- 
lossi di  mondiale  rinomanza  *. 

Da  un  altro  iato  F  abborrivano  i  filosofi  del  secolo 
xvfii,  i  quali  riputando  i  gesuiti  principale  sostegno  del 
sistema  religioso  cattolico,  che  aveano  giurato  di  per- 
dere ',  mal  soffrivano  che  la  istruzione  e  la  conoscenia 
del  mondo  stesse  nelle  mani  troppo*  attive  di  uomini, 
che  riguardavano  per  melliflui  e  dotti,  per  circi  e  si- 
rène delle  più  fine  e  pericolose  che  sìeno  mai  state; 
•^e  frai  puntelli  della  cui  potenza  Vera:  quello  dei 
costumi  illibati  e  ben  composti  4. 

Per  cui  Voltaire,  il  fiero  antesignano  del  filosoflsnto 
che  voleva  spegnere  Yinfamé  (sottìntendevasi  Rmna)^ 
chiamando  col  suo  estro  beffardo  i  gesuiti,  giannizzeri 

:    *  De  digniinle  €t  angmmilU  sciontiarum,  lib.  i,  pag.  22, 
edit.  Amslel.  1730 ^ibtd.,  pn^r.  5S— lib.  v.  pag.  388. 

>  CvBCìj  Falli  ed  argamerUiin  risposta  alle  fnoUe  pa- 
ri^ di  Vincenzio  Gioberti  intorno  ai  Gesuiti  nei  prole- 
§omeni  del  primato,  eap.  x,  n.  ix,  pag.  203  e  204. 

^  ScBLoasMM,  Stòria. dette  rivoluzioni  politiche  e  lette- 
rarie in  Europa  del  secolo  xvni,  tom.  i. 

4  Botta,  Storia  d^ Italia  continuata  da  quella  del  Guit- 
ciatdini,  tom.  xiv/lib.  xlvii. 

GioMgartf  ProfegQmenif  ptcf.  153. 
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del  papa;  ed  esecrando  ooirartìglieriA  del  suoi  sarca- 
smi, lì  avrebl)e  voluto  strozzare  cogrintestini  dei  Gian- 
senisti %  distrur^e  f5ol  ferro  e  col  fuoco  *,  archtt)u- 
i^iare  ',  schilicciare  4,  anzi  capovolgere  tutti  con  iiii 
giansenista  al  collo  nel  profondo  del  mare  s. 

Anche  i  re  esausti  dì  finanze  tenevano  d'occhio  le  do^ 
vizie  dei  gesuiti  ^,  ì  quali  oramai  nel  17S0  erand  giunti 
al  numero  dì  22589  divisi  in  cinque  nazioni,  formanti 
trentanove  ricche  provincie  7.  Essi,  perchè  soggetti  ad 
un  capo  residente  in  Roma ,  il  quale  disponeva  con 
modi  assoluti  dì  loro ,  non  uomini  vivi  ma  cadaveri 
(secondo  che  furono  definiti  ^  per  indicarne  la  cieca 
ubbidienza)  davano  ómbra  e  sospetto  al  potere  dei  so- 
vrani. 

Tanti  nemici,  nulla  ostante  che  fossero  di  pjirliti  di- 
scordi, operavano  collegati,  per  isbarbicare  dal  mondo 
un  istituto,  che  era  abbandonato  all'ira  di  tutti,  e  cui 
perciò  l'intemperante  Gioberti  »  chiamava  colle  paro* 
le  di  Dante 

Scita  d<'ì  cattivi 
A  Dio  spiiiccnte  ed  ai  nemici  suoi. 

Or  siccome  l'unità  del  fine  è  l'aiTa  più  grande  di 
riuscita  nelle  azioni  degli  uomini  ;  giunti  a  comporsi 
sofisti,  ministri  e  monarchi ,  bandirono  ai  gesuiti  in 
im  tratto  l'ostracismo:  0  con  arti  abilmente  condotte 


'  Voltaire,  lelfr.  a  FAvet.,  H  mai  1701. 

'  Id.,  letlr,  a  Damiìaville,  26  jaiiv.  1762, 

•i  Id.,  leltr.  au  comle  d'Argentai,  20  jam.  1702.     ; 

4  -Id.,  leiir.  a  Chabauon. 

^  \  ne  fois  quo  iious.  uuvons  délroit  ie8  Jésuitrs  ,  rnkus. 
aiirons  heiui  \gu  cotitre  riuriìm<'.'**-  VoU,  a  Mv. 

<  Caì^tc'  Siaria  dà  cenU  annù  t.m.  1,  pog.  ìo^^  eéiz. 
Le  Wonnirr.  :  ,  *,.•.. 

7  €antv\  SUivia  ttnivarsait*,  toni,  xviv  ep^  xvii^.c4|).  x. 

«  Gioberti,  Proleyomeni,  png,  ifi^,  i  r  1 

^'  Jì  (ìesvila  nwtierno  -r*  In  ogtu  frtméi^izio  dd  wìluroi. 
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air  ombra  di  tanic  intellimize ,  tii*afono  (il  pMotto 
per  suggdlo  nn  breve  di  ratifica  '  «^o  n^  confèrmAya 
Ja  scacciata:  tutlocbè  non  no  oondnniìosse  la  dottrina 
— né  ì  costami-^ né  la  disciplina: -^soltanto  s*ebbe  un 
debole  conforto  la  combafttata  compagnia  nel  patrocinio 
del  re  di  Sardegna  *.     • 

Fu  primo  il  Portogallo  nello  slanciarsi  cid  aperta 
rottura.  Il  ministro  potentissimo  di  Ginseppe  I,  Se- 
bastiajio  Carvalho  marchese  di  Poinbal  (che  poi,  morto 
il  monarca  fu  posto  sotto  processo  come  reo  di  molti 
atroci  delitti),  si  propose  d'abbattere  ì  nobili  ed  il 
clero,  ed  oprò  Io  slcrminìo  dei  gesuiti  con  una  seve- 
rità indeclinabile.  Cacciò  dapprima  quesf  ultimi  da) 
Paraguay,  dal  Maragnon,  dal  Brasile,  ove  avevano  con- 
quistati più  popoli  che  non  Crìsloftiro  Colombo,  Cor- 
tez  e  Pizarro.  Indi,  a  cagione  deir  omicidio  mancato 
in  persona  del  re,  che  fu  atlrihuilo  da' Lisbonesi  al 
marchese  di  lavora  per  vendetta  d'onore,  si  saldò  la 
voce  che  ne  fossero  stati  istigatori  i  g'èsuiti,  accusati 
di  scandali  e  d'intrighi.  Creato  un  tribunale  A'inconfi^ 
denza  stese  Pombal  di  proprio  pugno  la  sentenza  di 
morte  ^,  es<*guita.  il  domani  nei  villaggio  di  B(^lem 
contro  lavora  e  compagni.  E  poco  di  poi  furono  con- 
dannati anco  a  lìiorte  tre  vecchi  missionarii  lòjolitici  4 
dei  meglio  rinomali  ^,  uno  dei. quali  fu  strangolato  ed 
arso  dair  inquisKione;  —  e  tutti  d«ir  ordine  fùik)no 
ìmbaeTcati  in  un  giorno  ed  espolsi  come  ribelli^  e  cóme 
tralignati  iia/to  santità  àeUà*iof0  pi<si  i^HUmoné  ^ — 

*  Da  papa  (Jomcntc  XiV  ni*l  2f  luglio  1773.  Domiuus  et 
Redeniplor  noslrr. 
^  HfvRATORi,  Annali  (Vlinlla,  voi",  yiii,  anno  1172, 

3  A  12  jjr.iHiaro  17j9. 

4  Gahrreli;  Maliigri  a  .  €'iovannì  (fc  Maios  diV  Alexandre. 

5  Nel  7  aprili*  178!  con  sol<*nnc  sentenza  di  rfàbiUjazio- 
ne  fu  dioftlanilo  f!<»gno'  di  m«»rle  jl  solo  PoUìfìai. 

<  flJBT/M/f.y ,  x^lorin  univèrsule  -  iWtla  chi^^a  ,  tnm;  >i, 
Jib.  xcvi,  ihì^.  482,  -ir 
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Mentre  (i.cagioAe  dì  essersi  troppo  eonfojdmiiti  ad  u^ia 
MUuzianè  deteéieibUe  S  Luigi  XY  -H  biìadiva  tanto- 
sto dalla  Frttneia:«f1rerj(>ca6iimenle;  pei*  brigfae  di  corte 
ed  àllèttameiiti:  d^la  inarchè^na  di  Pompadoor  come 
volle,  dopo  ddl  d'Alembert  ',  assicurare  il  Colletta  ^: 
—  né  la  protezione  del  Delfino  valse  a  camparli  dal- 
Testrem^  rUina;  E  .U  ministro  Stefano  Francesco  duca 
di  Choiseul  fece  avocare  allo  stato  i  beni  loro  che 
erano  un  cinquantotto  inilioni  di  franchi ,  od  obbii- 
golii  con  parlamentare  sentetìKa,  che  trovarono  ingiu- 
sta e  riprovevole  financo  i  protestanti  a  confennar  4 
per  giuramento  le  imputazioni  loro  fatte,  ove  avessero 
bramato  compare  tranquilli,  abbcmchè  oscuri  e  divisi, 
la  vita.  Dappoiché  coiiipiti  i  rigori  e  venute  le  an- 
gherie ,  r  affare  vesti  la  sembianza  di  persecuzione 
insieme  e  di  cupidità;  e^endovisi  mescolata  la  gola 
del  ilsco. 

La  bufera  che  stendevasi  rapida  di  paese  in  paese 
avverso  i  gesuiti  penetrando  nella  Spagna  sollevò  loro 
contro,  indi  a  tre  anni,  Fanimo  del  monarca  cattolico 
piìi  pio  e  più  assennato  dei  suoi  tempi -^ Carlo  III. 

Era  scoppiato  a  Madrid  il  26  marzo  1766  un  tu- 
multo che  fu  detto  dei  eappelU,  e  fu  malmenata  la 
truppa,  (jrignaziani  onnipotenti  sul  popolo  giunsero 
a  calmarlo;  ifta  ciò  valse  la  ruina  di  essi,  addensan- 
do su  di  loro  la  tempesta.  Giacché  furono  dichiarati  iK 
voltosi  dal  gran  ministro  conte  di  Aranda,  che  ne  prese 
argomento  dal  tenore  di  alcune  lettere,  che  altri  tro- 
varono apocrife,  fatte  circolari  sotto  il  nome  del  lo^ 


'  YoiTÀiMB^  Siede  de  Loia  X¥,  eh.  xxxvm,  pa|^.  362. 
HENRié/r^  loc.  cìL 

^  Discours  sur  la  deslructùm  dè$  JèsuUes  én  Frafue, 
pa|.  55  a  191. 

^  storia  del  reame  di  Napoli^  tom.  i,  lìb.  ii,  a,  vii. 

4  ScaoBLi^  Coun  dChièUdre  de$  EtaU  Européenè^  to- 
mo xxxii,  pafp.  51  e  52. 
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gciierale*:  *-e  perchè  si  spai<se  vòee  che  qaeiimdri 
avessero  fatto  onta  ai  nàtali  del  l*e:  ^j  ohe  tenera  di 
rispetto,  per  la  memoria  delfa.  nlndre,  diveMie  impto» 
cabile.    .  .    ^   -.^  ..  " 

E  non  commosso  per  niilia  dalle  lagrime  del  papa 
sbandeggiò  i  gesuiti  dal  territorio  spaginiolci ,  e  ne' 
sbaEsè  seimila  sulle  spiagge  di  Cli^tatee^hia^  d'onde 
anco  furono  respìnti. — Avvalendosi  poi  àelpaUodi' 
famigUa  import  al  suo  figliuolo  Eerdmando  re%d|  Pia- 
poii  e  di  Sicilia  imitarne  rese.iiipio.  £  non  tardò  di  > 
eseguirne  i  voleri  il  ministro-  Tànueci,  il  <|uale  par- 
tecipava  ai  maneggi  deirapera  coirAràndaVil  Moiriao, 
il  Roda  e  gli  siltri  nomini  di  goferno:*-*  fi  prima*  da 
Piapoli,^,  poscia  da  Sicilia  fu  disposte  sfì^attarli. 

A  prevenire  quivi  ogni  danno  dei  suoi^  intesi  fone 
o  sospettpsi  al  certo  di  loro  sventura,  il  p.  Rosignoli,  : 
(•onfessore  del  viceré  Fogliaiii,  aVeva  ideato  fondare  in 
s.  Saverio  una  congrega  sotto  ncmte  di  s.*  CalcedoittO , 
con' nobili,  ministri  e  capi  delle  maestranze ,  onde  ar! 
verseli;  ofiportunajnente  in  tyutQ;  ma  il  pretore  prin-'. 
cipe  dj  IVabia  ne  mandò  a  vuoto  il  didegno  *.  ilieci 
navi  arrivavano  nel  inolo  di  Palermo  ^.  e  tre  soia- 
becchi  .della  squadra  reale:  —  e  T  indoìnani  una  fe- 
luca recjgafii^le,  istruzioni  secri'lo  vei*g<1te  dal  mfni- 
?trò. 


*  CoXB  ^  La  spagna  . sotto  i  re- delld  casa  Borbone, 
lom.-  \\  pag.  4. 

RAUfME^  ni8toire.de  la  papautó,  Iqm.  v,  pug.  494. 
SiSMoyM,  Storia  dei.  Francesi,  loro,  xxu,  pag:  370. 
^  G.  CMBtiNBAcJoiY,  Clemente XIV et  6esuUi,  capii,  ii, 
pag.  218. 
*^  A.  3  lìOTcmbrc  1767.  *        . 

^  ViilÀbianca,  Diario  palermitano^  Ms.  lom.  iv^  gagi' 
na  487. 
5  n  à6  novembre  1767. 

*  Queste  islruziÌMil  si  leggono  presso  Viiaabìahca  ,  toc. 
ct^.pag.  481, 
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Nel  «lezM  deHa  noUe.  che  fu  del  29  di  noTembre 
Aldi  mentre  a  dktotlo  piovofa ,  cinque  magistrati  * 
€0i  rinDMTio  di  molta  soldatesea  inveidÌTOiio  in  .  un 
tempo  le  cinque  case  gesuitiche  di  Palermo.  Ne  furo- 
no aperti  gli  usci,  .sorprese  ìe  celle,  sequestrati  i  mo- 
bili; e  admatt  4n  una  stanza  i  religiosi  e  serrali,  fu 
letto  loro  il  dispaccio  che  li  espelleva,  e  intimato 
Tarreslo^. 

Rinchiusi  e  custoditi  per  véntiquattr*ore  furono  po- 
scia la  notte  appresso  trasferiti  in  vetturt^  da  nolo, 
scortale  da  gente  d'arme,  alla  Quinta  Casa:  ond'es- 
sare  prossimi  allo  imbarco. 

Erano  entrati!  gesuiti  In  Sicilia  nel  1348,  condot- 
tivi dal  dotto  e  facondo  casUgliano  Giacomo  Laynez, 
uomo  politico  sino  airastuzia  e  di  una  capacità  non 
comune,  il  quale  aveva  aiutato  il  fondatóre  deirordine 
nel  com{HÌare  la  famosa  eenUUnziime  che  si  reputa 
cafpia  d'opera  di  governo;  perchè  racchiude  tali  tesori 
di  civile  sapienza  da  fare  sorpresa,  come  la  fece,  a  Ri- 
chelteu,  il  pii  grand*uomo  dì  stato  che  abbia  avuto 
la  Francia  dopo  il  Bearnese  ^.  Primo  fra*  nostri  ^  ad 
ascriversi  alla  loro. congrega  era  stato  un  Giorgio  Mer- 
cato *,  che  in  seguito  ebbe  fama  dlnsigne  ^. 

Essi  ernnsi  in  due  secoli  siffattamente  propagati^ 
che  già  contavansj  sparsi  in  tutta  risola  ottocento 
quattordici  religiosi  •  in  trentacinque  case  ',  che  am- 


*  Furon  essi  Domenico  Salamene,  Giuseppe  Jorato,  Fe- 
derico Vlllaroel,  Antonio  di  Napoli,  e  Giovan  Battista  Pa- 
terno. 

*  GfOBBHTi,  n  ^esuiia  moderno^  .tom.  iv^  eapìt.  xvu. 
s  Nel  1550. 

^ÀiÈS€ij  Prontuario  di  alcune  notande,  Ms*  presso  U 
bibiioteea  d«l  coinune  di  Palermo^  Qq  B  t,  pag.  i5. 
s  Mori  a  10  aprile  1583. 

*  3ii  padri,  185  studenti,  e  257  laici. 

f  Àitssr,  Anèdéo^  delia  SiaUia^  Ms.  presso  la  bibfio* 
teca  del  comune  di  Palermo,  Qq  H  44 ,  pag*  14,  a.  ^1. 
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minìsiravano  la  pìngue  rendita  annoale  di  onie  11287 
19,  6,  3  (pari  a  ft'anchi  985411,46)  *.  Gli  editti  olie 
nei  giorno  2  dicembre  si  lessero  ^  apportarono  mesti- 
zia per  la  città  di  Palermo,  secondo  che  aHeatano  gli 
scrittori  del  tempo  ^,  alle  moltitudini;  contentesEa  a 
BOB  pochi  che  prodigarono  epigrammi,  posqfuiiate  e 
derisioni  *  ;  godimento  agi'  invidiosi  delia  felicità  e 
grandcEza  dei  frati:  e  desolazione  al  Fogliani  che  pro- 
pizio ai  gesuiti  dovè  farne  1b  apparenza  il  carnefice 
sotto  riftipero  secreto  del  consultore  Salanione  '.  L'ar- 
gento confiscato  in  Palermo  fu  valutalo  100  mila  scu- 
di «;  e  ben  fu  detto  .  . 

Quam  tot  congcstos  noclesque  dicsqtie  labores    . 
UauscrU  uoa  dìcs  I  7. 

In  Qgual  iT^odo  operossi  nel  resto  deirisola.  Tutti  ì 
gesuiti  delle  valli  di  Noto  e  di  Demona  furono  condotti 
a  Messina,  quei  della  valle  di  Hazara  a  Palermo:  —  e 
in  alcuni  luoghi  furono  trattati  generosamente,  in  altri 
con  modi  scortesi  a  suon  di  tromba  e  di  tamburri: 
di  guisachè  fu  d'uopo  spedire  delegati  a  vendicarne 
gli  oltraggi  «. 

*  ViiLABJANCA,  Opmooìi  palerfìiUam,  iMs.  presso' la  bi- 
blioteca del  comune  di  Palermo ,  Qq  E  1-06 ,  lento  xx\ , 

<  Possono  essi  rlsoontrarsi  in  Villabiaivca,  l^iario  palei*- 
milano  Ms.  tomo  iv,  pag.  441. 
3  ViLLABiANCA,  loc,  cU.j  pag.  462  e  483. 

*  Le  derisioni  erano  (kanco  precesse  dal  seguente  di- 
sticoii  che  fece  circolare  il  p.  Felice  Palesi  (Vìllabiahca,  Dia- 
rio palermitano,  Ms.  tom.  iv,  pag.  488). 

Jamdiunrl  saecla  abiere  duo,  doclrina,  rapina. 
Tu  cave  ne  tertlo  vasta  rulna  premat 
s  Dj'BiAsi^  Storia  cronologica  dai  viceré,  luogotenen- 
ti e  presidenti  del  regno  di  Sicilia,  lib.  iv,  cap.  xx. 

*  VniABMANCA,  loc.  cìf.,  piig«  419. 

'  VlBGIUO. 

*  ViLiABiAircA,  loc.  dt,  pag«  4^«  . 
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Ve&uto  il  giorno  i9  dicembre ,  in  mezzo  ad  un 
cordone  di  cìivftUcria  e  di  pedoni,  fu  eseguilo  ci!  molo 
rknban^o  alla  presenza  dei  ministri  della  Giunta; 
so.vra  undici  legni  sotto  il  comando  del  capitano  Giu- 
seppe Martinez  conosciuto  col  nome  di  capitan  Pep- 
pe  *'.  Li  accempaginaTa  la  compassione  *  di  un  popolo 
immenso,  commosso  nel  vedere  incamminarsi  airesi^ìo 
molti  che  ai  più  miserabili  estremi  erano  o  per  in- 
fermità o  per  etk  ridotti:  —  non  credendo  ai  proprif 
occhi  nel  vedere  in  un  momento  perita  una  congrega, 
la  quale  stimavàsi  incrollabile,  e  che  non  sapevasi  com- 
(>r^ndere  come  fosse,  accusata  di  gravi  misfatti. 

'A.^.gennaro{1768)  parti  un  secondo  convoglio.  E 
sol^  rimasero  in  conventi  o  in  monasteri,  come  luogo 
di  carcere,  quelli-  che  per  grave  infermità  erano  ina- 
bili al'trasporto,  e  che  partirono  con  una  terza  spedi- 
zione affrettata  dalla  impnidenza  di  un  p.*Perramuto,  il 
quale  rimasto  ai  teatini  spacciava  in  segreto  il  titolo  di 
provinciale  ^, 

Arrivati  nel  porto  di  Telamone  ossia  s.  Stefano  nei 
Presidii  di  Toscaija  quei,  del  primo  convoglio  dopo 
sei  giorni*,  ebbero  dal  papa  accordato  rifugio  in  Vi- 
terbo *.  Ma  il  26;  gennaro  un  bando  novello  ordinò 

*-   ViUABtAXCA,' lOC.   Cit.,   pjlj,'.   i.'>7. 

^  Una  canzone  circolò  in  quel  tempo ,  e  divenne  popo- 
lare. Essa  e  rl(crita  da  ViuiBUnck^  toc.  cit,,  pag.  459. 

Sul  fatto  (l*l*?nazio 

I  monaci  i  frati 

I  preti  i  prelnti 

Non  sclicrziiio  più. 
Colmine  è  io  strazio, 
'  Son  pubt)lici  i  pianti 

PR)n  ridono  i  santi 

Se  pianj(C  Gesù  ! 

3  ViLLABiA:ifCA,  toc,  cU.y  pag.  486. 

«  A  26  dici^mbre  1767. 

^  ViiiABiANCA,  /oc.  eiL,  pag,  463. 
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in  Palermo  l'assoluto  divieto  di  dimora  degli  espulsi, 
aaeorchè  non  ordinali  in  sacris,  e  fu  proibita  con  loro 
ogni  corrispondenza,  e  fu  dispostp  distrursi  lo  stem- 
ma  gesuitico  '  in  tutte  quelle  case  ove  ancora  vedo- 
vasi innalzato. 

Per  tal  modo  fu  annientata  la  più  forte  milizia  di 
Roma,  come  nel  medio  evo  era  successo  ai  Templari. 

—  E  furono  dispersi  quei  padri ,  che  il  Botta  ^  con 
espansione  annunziava  che  avrebbe  amato,  so  non  a- 
vesse  temuto  di  dire  una  grossa  stravaganza  da  es- 
serne gravemente  rampognato;  —  che  il  CoUeita  ^  coi 
suoi  seguaci  '  maltrattava  col  soprannome  di  briganti; 

—  e  di  cui  la  marea  montante  dello  spirito  moderno 
in  presenza  della  lotta  che  regna  nelle  idee  e  nelle 
credenze,  pretende  che  non  si  parlasse  pili  nei  tempi 
nostri.  . 

«  In  maggio  1768.    ' 

.  ^  Storia  (V Italia  continuala  da  queUa  del  Guiccietrdi- 
ni,  lom.  XIV,  lib.  xlvui.  \ 

3  Loc.  ciL,  lì.  XI. 

*  La  Ceciua^  Storia  segreta  delle  famiglie  reali,  tom  i, 
cap.  11. 
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LEGGENDA  XXIL 

Vieerè  FofrUraL 


|rucciato,  —  adontato,  —  stanco  d'aversi  do* 
Yuto  adoprare  contro  sua  voglia  ai  voleri  su- 
premi,— oltehne  il  viceré  Fogliani  pochi  mesi 
di  riposo  da  passarli  in  Napoli. 
Esercitò  in  sua  assenza  '  la  carica  di  pre- 
sidente del  regno  il  principe  di  san  Pietro  Egidio  Pietra- 
santa,  ch*era  il  generale  comandante  le  armi.  Costui 
fece  celebrare  con  sontuosità  le  feste  per  le  nozze  del 
re  con  Tarciduchessa  d'Austria  Maria  Carolina  di  Lore- 
na figliuola  di  Maria  Teresa  d'Austria  e  sorella  di  Giu- 
seppe II.  di  Leopoldo  di  Toscana,  di  Maria  Antonietta 
di  Francia.  Essa  avvenentissima,  a  sedici  anni  appena 
aveva  senno  maggiore  deiretà ,  svegliato  e  colto  in- 
gegno; —  molte  lingue  parlava ,  ed  era  cupida  assai 
e  di  fama  e  d'impòro.    . 

Fu  lieto  sollazzò  del  popolo,  fra  gli  svariati  diletti 
dei  quali  fu  fatto  partecipe.  Tassai to  ed  il  saccheggio 
ordinato  e  subitaneo  delki  sontuosa  CìACcagna  nelTam- 
pia  piazza  del  regali  palazzo  di  Palernio:  -^  cattiva  ma- 
niera di  briosa  usanza  degli  scaduti  tempi  di'  Roma 
• 

«  Nel  1768. 
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imperiale  *,  qoMido  Prabo  yi  comiincliiTa  ^;  e  ebe  fii 
introdotta  In  SieìHk  dal  viceré  duca  di  (>9s«iiia  nel 
1616  ^.  Usanza  die  avfeaava  le'  orde  meczo  Ignmde 
de'  proletari!  in  metxo  a  clamori  Araforosi  ed  a  rìsa 
ì^ganasiclate  ad  ogni  mmiiera  di  distmeione,  alla  tu* 
pHia,  e  al  contendere  fùrkesco  e  rlsolnle,  con  grida 
d'orrore  ed  incessanti,  piò  soiniglie?<^  a  quelle  di  un 
Mto  d'armi  tumultuoso  antkhè  a  quelle  dr  un  feste* 
Tole  sollanco.^->Essa  Agora?»  un  giardino  tagtiissino, 
ov'erano  distribuite .  sedici  piramidi  rìfestite  da  rami 
di  cipressi,  ed  erano  compartite  molte  strade  intrigate. 
Era  nelle  strade  già  détte  e  nelle  piramidi  un'immensa 
imbandigione,  e  bnon  gusto  dl.comestibiii,  abbondanm 
di  grasce,  e  gran  copia  d'animali  f ivi  e  mangerecci. 
Tre  lunghissime  antenne  poi  unte  di  segno  molti  premii 
contenevano  in  puirta,  per  coloro  che  fossero  stati  de- 
stri e  fortunati  ad  arrivarli  :  e  due  biszarre  fontane 
che  sgorgavano  vino  fiancheggiavano  la  piazia. 

Di  silTatfee  delizie  barberesche  ed  Incivili  s'era  mai 
sempre  largheggiato  fra  noi:  e  a  malincuore  se  n*d 
svezzata  la  plebe  inchinevole  agli  spettacoli  ed  ni  gua- 
dagni, la  quale  due  secoli  fa  era  usata  financo  alla  cuù^ 
emgna  deUe  veali  dettureiveiMm* 

Pare  impossibile  eppure  è  indubitato,  che  allor- 
quando per  prima  volta  l'arcivescovo  di  Palermo  re*' 
cavasi  alla  cattedrale,  il  popolo  se  gli  fhcea  addosso 
e  lo  spogliava  delle  vestimenta;  e  non  df  rado  il  ren- 
deva e  malconcio  e  pesto  e  ferito  f^^  Uso  perverso 
ed  insolente  che  monsignore  Martinez  Ruben  potè  pro- 
varsi a  Aire  smettere  *,  adoperando  la  forza  militare, 


«  Nel  tcra»  secolo  di  «t  C. 
•  s  Flavio  Vopisoo,  tttlla  vita  di  Probo,  n,  19. 

^  Bi  Bu$i^  Storia  crtmolo^ica  lUn  meerè,  tuofotenenr 
ii,  e  presidenti  del  regno  di  Sicilia^  toiu.  ii,  p.  2,  f.  71. 

*  Alessi^  Notizie  della  Sicilia,  Ms.  presso  la  Biblioteca 
del  comune  di  Palermo,  Qq  H  44,  a.  90. 
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iletla  quale  potè  disporre,. perchè  troyossì  rWestita 
della  qualità  di  presidente  del  regno  appunto  quando 
entrè  per  prima  volta  nel  duomo  *•      . 

Tornato  il  Fo^nni  h^n  si  oeoupo  che  dì  haUi^  di 
fi^ie  ih  roaaehera,  (ti  .imisiche,  di  prandi,  ài  \réglie, 
di  cene«  dìimninarie  édiaUre  splendidezze;  gareg- 
giando eoi  inagnali  che  sovrabbòndàiil^^  rieoheue 
ne  faceano  scialacquo,  non  trovando  s^^t.  mé^io  che 
sCofgiare  sovranamente  per  godimenti' e. pei:i  fasto;  e 
eoi  senato,  il  quale  anch'esso  procurava 'denaro  per 
ispenderlo  lii  somìglievoli  pompe',  mentre  $\avyiliip^ 
pava  ne*  disordini  d'una  mal  feraia  e  còuquaseiata  am? 
ministraziònc.  né  &i  .pensava  di  provvedere  con  giu- 
nte, sapiènti  misture  al  caro  esagerato  dei  viveri,  alla 
^earsoEza  dei  caci;  éll!assoliJità  miBncaoza  del  carbo- 
ne *.  Crebbe  a  dismisuFa  il  costo  del  grano,  mancò 
la  eorne,  gli  olii  forte  rinìDarirono,  e  Tuniversale  non 
trovava  modo  di  procurarsi  sussistenza: — fintanto  ban- 
de di  ladri  di  fama  romanzesca  infestavano  le  mal  ca- 
pitate campagne:'^  e  la  marina  era  rincorsa  da  nu- 
merosi Barbareschi:  Le  qoali  cose,  che  a  pri^imàpunta 
fa»  rabbia,  preparavano  uita  violenta  vertigìnìif  popo- 
lare, la  quale  minacciava  di  porre  in  iscompigllo  la 
ciCtà  di  Palermo,  educata  e  corriva  alle,  delizie  della 
emeagnall 

,  A  tanti  mali  Al  stimato  rifnedio  un  novello  pretore; 
-r- e  fu  gradita  la  scelUì  che.se  ne  fece  in  persona  di' 
Cesftre  Oaétani  principe  del  €assero  a  5  luglio  1173. 
-T^  I  cittadini  lo  chiamarono  padrie,  il  diaspro  salvato- 
ri»^ trasmodarono  in  lodi,  .fkciÀeticaraìio  in  benedizioni; 
pierchè  fu  in  brève  mutato  fai  zelò  Fabbandono  totale 
in  eh*  era  caduto  per  manco;  di  vigilanza  il  pubblico 
mercato; — ma  questo  bene  !{it  come  lampo  che  dis- 
parve tantosto.  Non  era  scorso  <Ae  un  Mese  ed  in- 
fermav^si  il  pretore,  sofferènte  per  un  supposto  cal- 

*  A  20  gennaro  1638. 

*  Di'Biàstì  toc.  cU.f  liby  IV,  cap.  xx. 
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colo  in  vosciea;  —  ed  ei  sottoponevasi  hi  taglio,  ch'era 
d'iDsila  incerto ,  per  le  Insinuazioni  di  FogliaAÌ.Min- 
mensa  moltitudine  affollavasi  al.  palazzo  di  città,  ove 
raoitnalato  giaceva  in  mani  del  ehiruf^ro:  —  saputosi 
malvìvo,  un  fermento  genenile  minaceifr  ruina  al  pae- 
se. E  poiché  in  tempo  di  passioni  non  si  hada  alla 
verità,  ma  a  ehi.  ne  dice  di  piti  TorUr  né  v  'e  campo 
pel  buon  sensore  la  gente  s'aiTòlla  agli  estremi,  fino  si 
glfBS.e  a  malignOTè  Taffetto  mostrato  dal  viceré  pel  pre- 
tore: e  sì  dicea  spacciato  pei  suo  infingevole  consiglio. 
Si  cominciarono  processioni  di  pemitenza^  si  trasporta- 
rono tutti  i  simulacri,  storme  di  gente  innajazi  sacre 
immagini  accendeano  torchi  di  cui  spogliavano  le  bot- 
teghe. E  il  governo  impaurilo^  lasciava  porre*  la  città 
la  subuglìo  non  frenandone  a  tempo  gilnsiigatOFi;  anzi 
facendo  palese  i  suoi  timori  sceglieva  il  marchese  di 
Sertino  fratello  del  principe  del  Cassaro  n  pretore, 
caso  mai  se  ne  morisse  costui.  ' 

UH  il  tumulto  non  si  pcitea  pib  tenere,  e  scoppio 
sollevandosi  Jà  plebaglia-guidata  da  un  Francesco  Mau- 
rigì,  che  teni&ndò  inforcato  un  pane  sur  una  caqna 
mise  sossopra  ogni  strada,.  gii'\cché  le  turbe  àvvéni- 
ticce- si -conformano  sanpre  allimpulso  di  colora  che 
ingaqnandole  tendono  a  dominarle.  La  sentiaéìla  di 
guardia  alla  statua  di  Filippo — nella  piazza  del  regal 
palazzo — asfaltata  tirò  sulle  infuriata  marmaglia;  ma 
una  grandine  di  sassi  ne  rinculò*  tutti  i  suoi  compa- 
ri. Guadagnatole-  i)  fucile  fu  infilzato  il  pane  alla 
bajonetta;  e  la  sommossa  si  diffuse  pei  ^casserò  alle 
VOCI  di:  viva  U  re,  fuori  U  caUivù  governo.  :Preso 
uii  eannone  da  una  feluga  arfcorata.  alla  caln,  P  <^on 
esso  da'  ribelli  forzata  la  porta  del  caròere ,'  furono 
resi  liberi  trecento  detenuti,  disarmati  quaranta  sol- 
dati che  v'erano  in  custodia,  saccheggiatine  gli  appar- 
tamenti e  rarchÌYÌo,r-  e  tolto  l'abito  distinto  e  novello 
che  portava  il  boja  ^  Aveva  il  marchese  Airoldi  presi- 

Dipelasi,  loc.  ci/. —  Cosi  comparvero  la  prima  volta 
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dente,  a  14  fibrato  di  qaeiranno  stesso  vestito  di 
particolare  livrìeai  carnefici  *,  cioè  casacca,  berretto, 
e  calze  di  panno  mezzo  rosso  e  mezzo  giallo,  cbè  te- 
dnto  dal  lato  destro  era  tutto  di  un  colore ,  veduto 
dal  sinistro  di  un  altro: — foggia  di  vestire  ali*  italia- 
na *  del  secolo  xiv  *. 

Procurò  il  viceré  riunire  la  truppa  e  spingerla  al 
conflitto;  ma  il  popolo  audace  marciò  primo  alla  zuflli^ 
e  fé'  retrocedere  gli  Svizzeri  cho  dà  Castellammare 
erano  sortiti  per  corrergli  alle  spalle.  Stava  férmo  on 
cannone  nel  centro  della  piazza  Tillena  e  sur  esso  a 
cavalcioni,  tenendo  accessa  la  miccia  un  Giuseppe  Poz- 
zo, cbe  dava  la  voce  di  «ira  il  re,  fUori  FogUani. 
Il  principe  di  Cute  Girolamo  Filangeri  cbe  comandava 
le  armi  ebbe  cuore  d*innoltrarsi  firala  turba  dei  se- 
diziosi: e  con  gradite  maniere  venne  a  patti  con  essa 
che  chiedea  16  sgombro  del  Fogliani,  il  ritiro  delle 
truppe,  i  baluardi  di  palazzo,  Fesilio  del  sindaco  Cor- 
rado Lanza,  la  carica  di  pretore  nella  fhmiglia  Gaeta- 
ni.  —  Dopo  il  Cutò,  adoprossì  anch'esso  a  sedare  le 
turbolènze  Tassénnato  arcivescovo  Filangeri. 

Ma  le  promesse  non  furono  adempiute,  perchè  il 
Fogliani  invece  richiamò  soldati  dai  vicini  paesi.  E 
il  pòpolo  al  dimane  *  pifr  inasprito,  perchè  allora  ap- 

a  27  Mihfaro  17.73  nella  stran$;[oIazione  (fi  Paola  Grosso  da 
Mìiieo,  morta  sulle  forche  nella  piazza  marina. 

*  ViUABìA!fCA,  Diario  palermitano,  Ms.  voi.  vu,  pag.  f. 
<  Grossi,  Marco  Viseonli^  cup.  ivi. 

3  ÙìOROio  Srxiii,  Begli  Anna/»  oret^o^^iftom.  XVII,  iter* 
Ual.  all'anno  1511  descrivendo  l'arrivo  a  Genova  del  re 
Arrij^o  VII,  poscia  Augusto,  racconta  c\\q\  Multi  rjolde  Ja- 
nuenses  novi  se  munierunl  veslibus»  Erat  ex  vestibus  il- 
lis  sinqula  ex  parte  ima rnbei  coloris,  ex  alia  colorisci" 
trini.  Tali  v<*sll  erano  chiamate  Bigarrèes.  Dal  franeese 
biffarrè  venne  II  nostro  bizzarro;  e  da  noipre^ro  iFran* 
c«si  Mtz&ofriB  e  Bizarrerie» 

Muratori,  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane ^ 
diss.  xKiu,  pag.  147. 

♦  20  settembre. 
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pUDto  trapassava  il  pretore ,  occupò  dirersi  basUoni 
urb<ini, —•  stette  a  guardia  delle  porte  di  città,  sae* 
fheggiò  varie  case  e  sparse  il  terrore. 

SiMìlordìto  allora  il  Fogliani,  e  ignaro  che  gran  cosa 
è  negli  affari  di  questo  mondo  il  non  disperare:  né 
conscio  che  fa  d*uopo  guardare  in  faccia  ta  fortuna 
si  quand*essa  è  severa  come  quando  è  benigna,  s'av- 
vili d*animo,  chiese  consigli  e  se  n*ebbe  degli  amari; 
giacché  la  sfortuna  accresce  i  censori  ed  introduce  la 
severa  francheiza  fino  ne'  palagi.  Allora  conosciiito 
ch'era  ingiuriato,  da  ogni  parte  —  mando  pacieri ,  -«^ 
si  ridusse  in  chietia,  -^  volle  confessarsi,  «^-^  si  fé'  assol» 
vere  come  in  punto  di  morte  V  e  si  dispose  tremante 
alla  partenza ,  che  quanl'ei  più  s'era  ridotto  debole 
tanto  più  istantemente  si  voleva.  E  messo  in  carrozza 
coU'arcivescovo,  con  monsignor  vicario  generale  Cash'- 
glia,  col  principe  di  Pietraperzia,  attorniato  dai  cafri 
delio  maestranze  che  lo  custodivano,  seguito  dalle 
torbe  dei  sollevati  con  bandiere  spiegate  l'una  bianca 
Vallra  rossa  e  con  tamburri,  fu  obbligato  a  percorrere, 
suo  malgrado,  la  via  del  cassaro  tra  fischi  ed  ingiurie 
(mo  alla  spiaggia  rlmpetto  porta' Felice  ^;  ove  spinto 
sur  una  barchetta  fu  forzato  a  sbrattare  tosto  dal  paese. 
Di  là  colla  sola  compagnia  di  mons.  Castiglia  si  di- 
resse al  molo,  montò  sopra  una  piccola  nave  catalana 
che  trovavasi  in  porto,  e  prese  la  volta  di  Messina; 
dove  fu  festeggiato.  E  donde  implorato  dal  re  il  per- 
dono peir  accaduto  sene  tornò  a  Napoli  a  finirvi  da 
privato  la  vita;  dopo  avere  convocato  in  Cefalo  la  ses- 
sione parlamentare,  la  quale  fecesagge  proposte  che 
dierono  le  mosse  alle  future  riforme  '.  Monsignor  Se- 

'  Di  Busi,  loc.  citi 

^  VtuABiAjcA  nel  suo  Diario  palennitano,  Ms*.  voi.  vu, 
presenta  gli  schizzi  del  fuoco  alla  vicaria,  pai?.  127,  del 
colloquio  di  Cutò  coi  rivoltosi,  png.  430,  d'eH>«/>ufótone 
(IH  ticar^,  pagf.  100,  ' . 

3  ScoHDi4r  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  lìb.  v, 
pag.  334. 
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rafino  Filangeri  ritornò  Tra  Tesultanza  e  fu  acconipa- 
guaio  con  ovazione 'al  palazzo  regale  oto  Tobbligò  il 
popolo  ad  abitare: — ahbenchè  la  sera  avesse  dovuto 
nuoviiniente  discenderne  per  occorrere  ad  impedire 
le  vendette  che  su  molti  e  molti  si  tentavano. 

Animoso  e  zelante  il  Filangeri  ripigliatasi  la  calma, 
spinse  il  giudizio  dei  malfattori,  e  un  Boltari  giudice 
d'animo  fortissimo,  capace  di  far  male  altrui  come  di 
tollerarlo  in  sé,  non  dubitò  di  condannare  pareccliì. 
Tre  dei  quali  il  21  di  ottobre  con  atroce  ferocia  penzo- 
lare furon  visti  suddivisi  in  quarti  appesi  a  tre  lunghe 
funi  e  colle  teste  recise  e  confitte  sopra  un  catafalco 
di  tavole,  e  levate  in  alto  da  un  lungo  palo  formato 
a  triangolo,  nella  piazza  ettagona  che  sta  in  centro 
della  città.  Nelle  facciate  leggevasi  a  grandi  caratteri: 
PffbUca  qmei,  secura  tranquiUitas  ':  sotto  del  palc«> 
un'  recipiente  di  legno  raccoglieva  le  sozze  viscere 
dei  giustiziati  ;  e  a  due  angoli  stavano  legati  e  col 
capestro  al  collo  due  altri  rei ,  che  furono  condan- 
nati alla  galera. 

*  ViUABiAifCÀ^  Opuscoli  palermiiani,  Ms.  segnato  Qij  K 
83,  voi.  VH,  peg.  f73  e  174. 
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LEGGENDA  XXIII. 

Riforme* 


^  er  Lreve  tempo  fu  presidente  del  regno  mon- 
sigiior  Filangeri:  —ed  altre  teste  dì  popolani 
espiarono  su!  patiboli  gli  eccessi  passati. 
Indi  \enne  al  governo  il  principe  di  Aliano 
Marc'Antonio  Colonna,  figliuolo  del  vivente  allora  prin- 
cipe di  Stigliano;  il  quale  appena  giunto  *  si  recò  nella 
chiesa  di  s.  Giuseppe,  in  cui  uflTiciavasi  da  cattedrale 
perchè  era  in  fabbrica  il  duomo.  E  poiché  l'arcivescovo 
funzionava  da  capo  civile  s'intonò  dall'arcidiacono  ch'e- 
ra un  Eugenio  Mortiilaro  *  l' inno  di  grane  ^ 

Questo  viceré  ch'ebbe  fama  di  buono,  prosegui  la 
vecchia  scuola;  egli  amando  la  quiete  careggiò  i  no- 
bili e  fu  careggiato  da  loro.  A  lui  debbe  la  capitale 
yII  essere  stata  abbellita  di  opere  pubbliche  che  ne 
onorano  la  memoria;  —  l'amena  villa,  che  fu  detta  Giu- 

*  A  2i  ottobre  «74. 

^  Costui  era  fratello  di  Antonino  e  di  Vìoocdbìo  —  elet- 
to eanoDÌco  in  aprile.  1741,  e  arcidiacofio  a  21  gcanaro 
1174. 

3  ViLLAiMANCA,  Opuscolv  potermUoni^  Ms.  voi.,  uà,  pa- 
i,'ina  471,  h.  146. 


in 

lia  dal  nome  di  sua  moglie;  le  porle  rimodernale: 
molle  slrade  aperle  nei  sobborghi,  e  auelle  deir in- 
terno rese  migliori. Somma  cura  prendendo  dello  splen> 
dorè  di  suo  rango  principesco  richiamò  a  severilà  ed 
esattezza  il  servigio  degli  aulici  della  viceregia  cor- 
te, composta  di  un  maggiordomo  o  gentiluomo  —  di 
un  cameriere  maggiore  —  di  un  cavallerizzo  maggiore, 
e  di  più  paggi  *  scelti  anch'essi  fra  la  casta  dei  pa- 
trizii:  e  prescelse  a  maggiordomo  '  il  barone  Vincen- 
zio Morllllaro  ^,  e  a  cameriere  il  marchese  Domenico 
Caldareni.  • 

Ha  il  secolo  che  progrediva  a  gran  passi ,  e  che 
preparava  tempi  Vovelli,  non  più  si  addjc9m  di  Fo- 
gliani  ed  ai  Colonna ,  né  si  contentavc%  À  tfiycietàLt 
e  di  gale.  La  massima  di  Tucidide,  che  per^fcggcre 
^lì  uomini  vai  meglio  un  ingegno  mezzano  chr  tti 
ingegno  eccellente ,  se  pur  fosse  vera  (ciò  che  noli 
parmi),  può  riguardare  periodi  ad  eminenza  nocsiali; 
ma  diviene  risibile  fuorviandosi  appena.  Si  dovèi|ukìdi 
chiamare  a  reggere  la  Sicilia  un  Domenico  CaraccioJi 
noMrchese  di  ViUamaina  *  da  Parigi,  ove  in  qualità  d*am- 
basciadore  avea  fatto  dimora  per  dieci  anni.  Ivi,  a  ca- 
gione del  suo  spirito,  della  sua  eloquenza,  e  del  suo 
molto  sapere,  sì  era  in  dimestichezza  legato  coi  dotti 
di  più  chiara  fama,  coi  quali  ebbe  comuni  le  opinioni 
é  le  speranze;  sj^ecialmente  con  Elvezio  che  fu  il  più 
audace  dei  sofisti  moderni,  col  piacevole  ed  elegante 
Nairmontol,  eoi  Virgilio  di  Francia  Delille,  coir  illu- 
sore finanziare  Neker  (contro  le  cui  opere  comparve 
in  forma  di  lettere  una  satira  spiritosa  sotto  il  nome 
di  Caraccioli  ed  era  opera  del  generale  Grimoad),  col 


*  Vhlabiahoa,  loe.  cif.  Ma.  voi.  xxtiii,  pag.  1  e  seg. 

<  VuLiBiAincA  Diari»  palermitano^  Ms.  voi.  vn,  pag.  488. 
'  Quello  stesso  di  cui  fu  parola  nella  tciftfenda  xx ,  no- 
ta 3,  pag.  m.       ■ 

*  Nel  1780. 
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fiarat,  col  Direrol  e  con  molti  altri.  Egli  li  aveva  co* 
nesciuti  in  casa  di  madama  Geoffrin ,  donna  delle 
più  ragguardevoli  del  xvut  secolo,  presso  cui  radu- 
navansi  le  più  distinte  intelligenze,  e  di  cui  scrissero 
Telogio  tre  uomini  sommi  ^.  Più  di  tutti  s'intendeva 
col  maraviglioso  D'Alembert  *,  propugnatore  come  lui 
dMà  mnsBima  di  popolo  e  re,  che  sovvertire  dovea  la 
Francia  e  scrollare  1* Europa.  Ed  a  costui ,  arrivato 
in  Sicilia,  fieramente  scriveva:  —  u  Dacché  sono  uscito 
dal  corpo  diplomatico,  non  mi  frastorno  più  colla  po- 
litica. Tutti  i  governi  SODO  eguali:  —  da  quello  del 
graB  Turco  sino^  a  quello  d'Inghilterra  non  havvi  che 
dispotismo  e  tirannia!  ^  »  ' 

Fu  egli  il  primo ,  che  giovandosi  financo  del  suo 
aspetto  fosco  e  minacciante,  e  del  carattere  suo,  che 
in  mezzo  ad  una  finezza  e  gajezza  squisita  acquistala 
nel  percorrere  molte  regioni,  non  lasciava  dì  annun- 
ziare una  (Hriginalitù  di  pensiero,  e  un  non  so  che  di 
barbero  e  di  bestiale,  scosse  dal  suo  leUirgo  que- 
stlsola,  schiacciata  dall'idra  feudale,  e  bistrattata  dal 
tribunale  deirinquìsizione;  parto  di  tempi  mezzo  bar- 
bari e  di  costumi  rubestl.  E  pretese  la  sòppressioiie 
dei  privilegi  e  la  riforma  di  tutti  gli  abusi,  in  quel 
modo  che  indicava  nel  trattato  del  dispotismo  11  jsiio 
amico  conte  Giuseppe  Gerani  milanese,  che  era  dei: 
più  caldi  parteggianti  e  operatori  della  libertà  d'Italia 
nel  suo  tempo. 

Stando  infatti  a  pie  fermo  rovesciò  d'un  colpo  dai 
suoi  cardini  l'istituzione  feroce  del  sant'Uffizio,  la  quale 
profittando  della  tenebrìa  def  tempi  aveva  toilnentato, 
scannato  e  bruciato  vivi  nel  mondo  miriadi  d'infelici, 


<  D'Alembert,  Thomas,  e  Morcllct. 

*  GoRAift,  Des  mveurs  secrels  et  critiques  des  cour$  et 
des  gottvernetnenis  des  principaux  états  d^ItaUe.  K  Paris 
1793,  loro.  1,  pag.  41  e  scg. 

^  Biografia  universale^  art.  €araccioli. 
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fon  secreti  processi  l'iii  non  sr  accordava  agriiopotali 
facoltà  di  contraddire.  E  ne  fece  mandare  solennemente 
in  sua  presenza  alle  fiamme  V  l'archivio  dei  proce^ 
e  delle  denunzie^,  i  ritratti,  le  vesti^gialle  degl' in- 
quisiti, le  mitre,  ed  ogni  altri»  strunìento  di  vergp^ 
«na  ».       :  . 

Con  l'abolizione  dl^uesto  tribunale  ^,  che  fino  dai 
1600  per  ordine  di  Filippo- III  aveva  trasportato  sua 
sede  nel  palazzo  lo  St^ri  (poi  detto  de'  Chiarcimonta- 
ni)  mancarono  ai  preti' cinque  prelature  ',  vennero 
meno-  ai  monaci  titoli  ed  onorificenze ,  e  nove  officfi 
di  •  pingui  onorarli  perdettero  .i  nobili.  E  fra  qaestl 
ffuell.o  di  segretario  che  si  occup<iva  da  Antonino  Mor- 
tillaro  *,  il  quale  per  la  morte  del  suocero  '  e  del  co- 
gnato *  avevn  poco  avanti  ottenuto  da  re  Carlo  la  ìn- 
vestituro  del  marchesato  ("VII)  di  Villarena  •;  e  messo 
in  .testa  Ai  sao  blasone  l'elmo,  d'argento  damaschinato, 
posto  di  fronte  con  undici  graticolati  d'oro  e  cogli 
orli  dorati,  e  riunito  alla  sua  i  insegna  Tinsegna  degli 
Arena  *®.  Mosse  ad  esultanzn  lo  sterminio  dell'jnquifsi- 


}  A  27  jjiujrno  »783.     * 

/^,  Anche  ni'i  1535  il  |>opolo  tumulliiando  avea .  bruglate 
i*arcliivìn  (ioiriiiquisizioiic:  —  la  quale  perciò  rimase  sos|icsa 
per  nn  decennio. 
.   ^  ViULABiANCA,  loc,  CÌL,  Ms.  vol.  XI,  pag^.  349. 

*  Il  dispaccio  sovrano  di  aliolhione  e  del  12  iT)arzo  1182. 
^  -ViiLABUncA,  he,  cit.  Ais.  voi.  XI,  pag.  333  e  seg. 

«  Sin  dui  1751. 

7  iGirolamo  Arena  morto  in  fVapoli  nel  1747. 
Di-UiASi,  Storia  dei  vieerèj  luogotenenti  e  presiditi 
del  regno  di  Sicilia,  Catalo^'o  vi. 

*  Giuseppe  Arena,  morto  nel  1752  a  10  febbraro  in  Pa- 
lermo, fu  sepolto  in  s.  Orsola. 

ViuABiARCA,  lo€,  cit.,  Ms.  vol.  Ili,  pag.  2. 
*.  Vincenzo  Castelli  principe  di  Torremuzza ,  Fasti  di 
Sicilia,  voi.  n,  pajf.  ÌM,  e  nota  194.  "  '    ' 

^^  Il  titolo  dì  YiirArena  o  Villuren.a,  dalla  nòbile  villa  e 


«Ione,  dftllc  cui  ceneri  e^dftlle  cui  spoglie  sórsero  le 
tre  featledre  di  flsita ,  df  matematica  e  deirastrono- 
mia  V  Soltanto  la  classe  patrizia  fu  dolente  di  rimatìcrc 
priva  d' m  mezzo  di  esenzione  e  di  privilegio  :  dap- 
poiché mo!M,  e*Tìo-qualche  dama*,  fregiavansl  il-petto 
come  si'  fa  d'un  ordine  cavalleresco,  della  croce  verde 
gigliata  in  campo  pavonazzo,  col  grado  di  famigliari 
del  tribunale,  che^  fra'  privilegiati  privilegiatissimo  era 
il  solo  che  incuteva  paura  ai  viceré,  i  quali  nf(in  altro 
freno  trovavano  nella  loro  indipendenza.  •    ' 

Fu  pure  d^nta  a  qu^to?  viceré  l'esecuzione,  ordi- 
nala gìh  prima  di  Im',  e  non  saputa  attuare  per  man- 
canza d'ardlrCj  della  fondazione  del  camposanto — pub- 
blico sepolcreto  esterno,  di  cui  a  21  ottobre  del  1785 
fu  messa  la  prima  pietra  ».  Sapeva  il  Caraccioli. coinè 
una  delle  leggi  delle  dodici  tavole  presso  i  Romani 
fosse  il  dare  ai  morti  sepoltura  fuori  l'abitato',  sep- 
pellendo 1  cadaveri  nelle  principali  vie  suburl>ane 
r  Appi  a,  la  Claudia,  la  Flaminia,  la  Salaria.  —  Que- 
sta legge  santa  era  stata  posta  in  disumò  dai  moderni 
cittadini  di  Palermo ,  che  riputavano  privilegio  tenere 
in  città  sepolcreti,  mentre  i  padri  nostri  avevanla  ese- 
guita anco  prima  che  fosse  altrove  conosciuta.  Ihfotti 
non  solo  i  Saraceni  se  Taveano  avuto  fuori  porta  Vit- 
toria 4,  i  Giudei  fuori  porta  di  Termini,  i  Cartaginesi 
presso  s.  Teresa;  ma  iìnanco  i  Fenicii  fuori  la  porta 
che  oggi  appellasi  porta  Ruova.' 

Casina  in  es^a;  di  cui  furono  foniloton  Girolunio  e  Giusa])- 
pc  Arena. 

YiLLABiA^GA,  OpuscoH  palermUaìii,  Ms.  voi.  ^vi,  pagi- 
na 02,  Ville  e  Casone. 

•  Sci.tA',  Prospetto  della  storici  letteraria  di  Sicilia  nel 
secolo  XYiiiy  voi.  IH,  pa«r.  10.^ 

^  Là  duchessa  clclln  Verdura  Leofanti,  e  le  duciiesse  po- 
steriori. 

Franchoa,  5  off.  fol.  68; 

5  ViLLABiA^cA,  Diario  palermitano,  3Is.  voi.  xii,  pajj.  98. 

4  Ora  detta  dei  Greci.  12 


Però  fu  soprattutto  la  iiw^olenzà  aristocratica ,  che 
«'gli  aristocratico  il  Caraccioli  volle  umiUare;  onde  al- 
lentarQ  le  gnivezze  dei  popolani,  BCiorn^  Tagricoltura 
<^d  il  coinmiBrclo  da  secolari  odiose  angherie ,  e  ren- 
dere più  liberi  i  comuni. — Ei  Combatlc.  con  rabbia  i. 
privilègi  feudali  attaccando  fino  il  fantasma,  che  aveva 
per  secoli  dominato,  e  cui  si  .studiava  -di  torre^  ogni 
prestigio;  cioè  la  deputazione ^el  regnò,  idolo  pre*' 
diletto  dei  superbiosi  baroni ,  <télla  cui  potenza  da 
<ìueirepoca  in  poi'  non  restonnò  che  Fombra  '. 

Essa  si  diceva  coeva  a  FederjgoJI,  enon  lo  era; — 
surse  soltanto  nei  secoli  d*apprQsso,  ma  IJmitavasi  ad 
esigere  e  versare  le  rate  dei  donativi.  Solo  nel  147i 
aveva  tentato  elevarsi  à  collegio  rChe  contenesse  parla- 
mentare rappresentanza,  e  ^prote;^gesserosservanza  dei 
(*^pito]i  contro  ogni  attentato  dei  ministri  <;  e  fu  il  par- 
lamento dei  i  4.  giugno  1 S67  che  fa  costituì  in  magistrato 
fisso  e  permanente.  I  viceré  ora4*avevaiio  riverito  ora 
l'avevano  battagliata: — e  se  fosse  stato  il -Caraccioli  un 
pò*  meno  violeate  l'avrebbe  forse;  del  tutto  annichilita: 
sperdendo  una  istituzione  moslruósa,  che  rendeva  il 
parlamento  in  permanenza  neirintéresse  Imronale;  ed 
inceppava  ogni  svolgimento  dell-azion  governativa.  Per 
tanti  svariati  attacchi  adirati,  furi^riti,  levaronsi  in  mas- 
sa i  signori  del  regno,  contro  di  lui  che  era  parago- 
lìato  '  a  queir  Ottone  di  cui  fa  memoria  Tacito  nelle 
sue  storie  4 ,  e  accusaronlo  acremente  con  una  ben 
lunga  ragionata  scrittura,  riboccante  di  erudizione  e  dì 
dottrina,  ma  che  inutilmente  presentarono  al  trono  ^. 

1/ unica  cosa  in  cui  rimase  pèrdente  il  Caraccioli  e 

*  PÀLXEKi ,  Saggio  storico  e  pelilico  della  cosUluziom 
del  regno  di  Sicilia^  cnpìt.  v. 

«  Capìtolo  101  di  re  Giovanni.    ;.    ; 

'  Scasso,  Continuazione  al  Burìgiiy,  Storia  generale  di 
/Cicilia  ve,  tom.  vi,  pajj.  90, 

4  Hisior.,  lib.  H. 

^  Memoria  ragionùia  in  facore  dei  baroni  di  Sicilia 


in  che  disgusta  i  Siciliani,  ch'ei  diceva  dì  non  amare 
come  di  non  temere,  fu  la  riforma  che  voleva  delle 
feste  di  luglio  in  Palermo.  Egli,  avvezzo  sempre  a 
guardare  il  fine  e  non  gli  ostacoli,  dimenticava  quanto 
sia  pernicioso  e  difficile'  il  cangiare  d'un  colpo  le  a- 
bitudini  di  un  popolo,  alle  quali  è  attaccato  come  par- 
te di  vita  \  La  scuola  d'onde  egli  era  uscito  il  fa- 
ceva vantare  di  se  stesso,  sbeffare  i  depressi,  motteg- 
giare le  cose  sacre,  vilipendere  la  pubblica  opinioni^ 
con  il  cinismo  di  sacrilicarsi  per  gli  uòmini  senza 
curarsi  degli  encomìi  loro,  bazzi<^arè  con  iscandalo  e 
sconcezza  indegna  djpL  suo  grado  appresso  a  ballerine 
e  cantati'ici  ^.  e  deridere  éoì\  imprudente  sogghigno  la 
devozione  ^  dei  IW éssinfesi  tilla  èacra  fletterà  e  dei  Pa- 
iermitani  a  sania  MQ9Ì[iUà.%  Brusco  sino,  all'eccesso  ei 
trovava  agevolmente  con  nbuttante  ^ssiego  in  ognj 


per  ìe  novità  ftUte  negli  oMi  f78Ì-8S-S6  èulla  legUlazi^- 
èie  del  regno  e  contro  le  giufisdiziani  dei  baroni,  Ms, 
presso  k  Biblioteca  de(  comune  di  Paferroo  segnato  Qq 
H  HO,  n.  20. 

'  SCGCR,  Galleria  politica  e  morale^  tom.  i,  pog.  106. 

:*  Botta,  Storia  d' Italia,  continuala  da  fuelladel  Guie- 
eiortftm,  Xùm.  xv,  cap.  l. 

*  Caxtv',  Storia  umveraale,  voi.  xvii,  ep.  xvii,  cap.  xix» 

4  Le  feste  popolari,  per  s.  Rosalia  erano  state  di  tre 
giorni  dal  1025  al  1700,  di  quattro  d^ì  1701  al  1744,  di 
clnqae  nei  1745  e  1740;  poi  di  nuovo*  di' quattro  dal  1747 
ili  1730;  e  sempre  di  cinque  giorni  dal  1731  in  poi. 

ViLLABU.icA ,  Diario  paléf^hitàno,  Ms.  voi.  xji,  pagin 
na  100.  :    '  .    • 

Dal  1025  ai  1740'cr4niy  coii^ii^ciale  le  feste  colla  cavalcata 
solenne:  —  nel  1086* js^introìdusse  IL. carro  péjr  quel  solo 
anno ,  e  poi  si  stabili^  per  stmpre  dai  1094  in  avanti ,  e 
dal  1703  fu  pure  illuminato  nel  ritorno. 

La  corsa  avea  avuto  luogo  dal  1740^ 

Il  giuoco  di  fuoco  dal  1741.  E  le  piramidi  pel  Toleda 
e  Macqueda  dal  1752. 

YiLLABiiiifCi,  ^oc.  eil,f  pag.  104. 
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cosa  gli  errori,  e  vi  riusciva: — imperocohf*  quando 
vuol  rinvenirsi  il  male  e  riuH^aUro  che  fi  male,  esso 
si  ritrova  per  tutto  in  abbondanza. 

Il  barone  Giovan  Ciro  Morlillaro  V  rappresentando 
il  senato  di  Palermo  in  trtle  congiuntura  ne  sostenne 
presso  re  Ferdinando  l'usanza,  e  rinalterabile  peren- 
nità, sorretto  com'era  dalla  propria  sorella  Camilla  mo- 
glie di  Antonino  Abaurre  de  Salazar  marchese  di  san 
Carlo  e  di  Montevergine,  introduttore  dell'ambasciatore 
di  Spagna  alla  corte.  Quella  distinta  donna  ardente 
di  Timore  municipale  stimata  affronto  alla  terra  natia 
e  irriverenza  alla  patrona  *il  pensiero  caracclolesco. 

Una  tristissima  ricordatiza,  una  dolorosa  pagina  ci 
hfi  tramandato  la  storia  nell'epoca  di  questo  goverhan- 
te;  cioè  il  lagrimevole  fatto  dei  singolari  tremuoti  del- 
l' ottantatrè ,  commischiati  ad  altre  inattese  naturali 
sventure,  ed  atmosferiche  meravìglie,  che  cominciate 
in  Calabria  seguirono  orribilmente  in  Messina,  nelfcb- 
braro  di  qucll  anno  *.  Per  esse  quella  gaia  citt\  non 
ancora  in  tutto  ristorata  del  tremuoto  del  1744  fu  ri- 
dotta uno  sfasciume;  sovrapponendosi  le  nuove  alle  vec- 
chie rovine.  Poco  piìi  di  settecento  persone  rimasero 
schiacciate  in  un  colpo  sotto  dei  rottami  dopo  di  es- 
sere state  spettatrici  atterrite  delle  desolazioni,  iitepio- 
rabili  in  eterno,  che  si  succedevano  sulle  spiagge  del 
continente.  Ivi  s'era  aperta  la  terra,  aveva  ingojato  greg- 
gi, uomini  e  villaggi;  il  mare  sollevandosi  avea  lavato 
le  coste;  e  la  fame,  ed  i  malori  avevano  aggravalo  a 

'  Fratellp  di  Antonino  e  ili  Vincenzio, 
*  V.  Storia  dei  fenomeni  del  (remtiofo  avvenuto  nello 
Calabrie  e  nel  Valdemone  neWanno  17S3.  posta  in  luce 
dalla  reale  accademia  delle  scienze  e  bene  leUete  in  Na- 
poli, Napoli  1784,  png.  255  e  seg. 

Orazio  Tcrriapti  ,  Notlf^ie  sloriche   del  tremuoto  di 
Messina  ec,  Messina  1784. 

DoioniEv ,  Sur  le  tremblemenl   de  terre  de  la  Cala- 
bre. Rome  1781  i^•8^ 
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dismisura  il  disastro.  E  pure  gonfiando  il  mare  in  Mes- 
sina di  molti  bracci ,  spingeva  Timpcluoso  fiotto  nel 
porto  e  superava  le  sponde! 

In  pari  tempo  infernali  bufere,  lunghe  incessanti 
incosse,  nebbie  fetide,  ^aVi  e  pungenti,  turbini  che 
trasportavano  in  aria  le  macerie,  fulmini,  piogge  di- 
rotte, incendii  in  tanti  luoghi  divampati  resero  la  do- 
minatrice del  Faro  un  teatro  d'orrore:  che  pareva  la 
ritornasse  al  .primigenio  suo  nulla! 


-— ^^at* 
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LEGGENDA  XXIV. 


Pubblieo  lutto* 


rimpulso  allo  rifornMJ,  era  preparare  1«* 
\ie  ad  un  migliore  avvenire. — Non  contento  il 
ICaniccioli  del  movimento  materiale  già  im-' 
presso,  a  mostrare  sua  dottrina,  e  a  farsi  rJ- 
pulare  maestro  di  governo,  pubblicò  un  c^uh . 
scolo  suireconomia.  ed  estrazione  dei  grani  *,  che  ni 
raffazzonato  da  un  cibate  0arone*,  e  che  s'ebbe  unfi 
chiosa  adulatri0é  dairabàte  Decosmi  ',  la  quale  fruttò  a 
costui  diVizioBa 'prebenda: — ma  una  severa  censi^ra  4ì 
Saverio  Séroifani  4  -chiari  il  Caraccioli  per  dappoco;. 
La;  sua  inìsslone  però  rimasse   imperfetta;  .perche 


'  Riflessioni  su  Veconomia  e  C  estrazione  deifrvmenti 
della  Sicilia  ,  fatte  in  occasione  della  carestia  delV  In- 
diz.  III,  1784'  e  f78St.   Palermo  dulia   R.   stamperia  1785 

,ÌB.80. 

*  Seni',  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nei 
secolo  xrifi,  tom.  ni,  cup.  i,  pag.  202. 

5  Alle  rifiesnoni  suireconomia  ec,,  coinqnlario  dì  Gu»- 
KAGdSTi^iO  De-CosMi,  Catania  1786  in4*. 

4  memoria  su  la  libertà  del  commercio  dei  grani  dello. 
Sicilia  ,  presentata  a  S.  R,  W,  daW  ab,  S,  S.  FirentC; 
1791  ìn-8«>. 
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<;hiamato  ìD;  Kapoli  ^  a'reggerfi  il  ministero  degli  af- 
fari  stranieri,  il  suo  i^ònipfto  non  attìnse  la  fine. 

Fu  spedito  in  siia  yéce  II  piacevole  e  splendidissimo 
Francesco  d'Aquino  principe  di  Caramanlco,  sospinto 
fra  noi  per  eortigiana  procella,  con  destrezza  solle- 
vata dallo  scaltro  cavaliere  Giovanni  Acton  ministro 
favorito,  che.  pagava  (f  ingratitudine  i)  suo  benef)ittore, 
£gli,  a  tenére  lontana  dalla  reggia;  di  Napoli  il  Cara- 
manico,  oVera  stato  grato  e  for^  caro  alla  regina  ^. 
t^aveva  inviato  ambasèiadore  a  Londra*- poscia  a  Pa- 
rigi— ed  ora  i(  mandava  viceré  di  Sicilia. 

Costui  non  rfputaya  come  a  Caraecioli ,  cosa  d*a- 
nìmo  volgare  ramare  il  popolo  col  desiderio  di  riscuo- 
terne gli  applausi:  anzi  ambiva  grihcensi  e  un'adula- 
zione dlltcata.  Educato  fra  gli  agi  e  fra  le  grandezze, 
vissuto  nelle  angosciose  felicttà  d*una  vita  di  capricci, 
non  seguiva  l'impulso  polìtico  del  secolo,  che  d|  esse- 
re filosofo  e  riformatore  non  si  pregiala,  ma  cavaliere 
apparire  voleva  e  le  era.  né  gli  andavano  ài  versi  i 
principii  che  furono  messi  in  opera  oon  astiò,  con  fra, 
con  acerbitsV,  con  violenza  dispotica  dai  suo  prede- 
cessore,  U  quale  si  eira  affaticato  non  poco  ad  acco- 
munare tutte  le  classi,  ad  abbattere  ogni  potere;  per 
rinforzare  quello  deli-autorità  suprema:— e  a  restrin- 
gere alle  imposte  ed  all'iniziamento  legislativo  il  diritto 
della  nazione,  la  coi  rappresentanza,  molti  gli  impu- 
tarono, che  egli  riformatore  e  libérale,  avrebbe  voluto 
distrutta.  Per  altro  le  circostanze  di  quella  torbida  sta- 
gione non  permettevano  di  spìngere  Tinsolenza  della 
vittoria  che  riportata  aveano  i  vassalli  sopra  del  nobili: 
perchè,  scopplcita  la  rivoluzione  di  Francia,  ora  si  pal- 
pava il  popolo,  ora  si  careggiavano  i  bsironi: — e  se  non 
si  tornò  indietro,  certo  non  si  procedette  in  avanti  ^. 

«  !VeM786. 

*  CouKTTk,  Storia  del  reame  di  ■Sapoli^  tem.  i,  lib.  ii, 
cap.  1  n.  XXV. 
"  Scwa',  toc.  ci7.,  tom.  ui,  cap.  u,  pag.  181. 
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Promosse  iinperUinio  e  protesse  ogni  maniera  di  stu- 
«iii  e  f)i  letterarie  istituzioni;  sei  die  al  oerto  serviva 
uUo  Sicorp^,  senza  fiMrse  saperlo,  ia  nwtniei^  indiretta. 
:^'cUl>ero  eom  per  lo  mezzo  di  kii  tutti  i  conforti  del 
sapei'e;*^nttMMihiae,  strumenti,  gabinetti,  m^sei,  orto 
bóUDioo,  ^sarvntorio  astPoiMnieo,  biULioteeke  ed  ao- 
codeiilie;  e  furono  gettate  le  basi  deU'istrmione  popo- 
lare, la  quale  (ob  sciagura!)  sino  ad  ora,  e  già  sono 
jnoit'anni,  non  ba  potato  ottenere  il  suo  completo  e 
i*69)e  sviluppo. 

Cnramanio#  mor^ertto  e  prudealO)^  si  re«)e  earo  al 
l>o|K)lo  e  caro  ai  magnati;  e  Tuno  egli  AUri  con  giù- 
sti^Ja  trattò,  ma  li  trattii  con  grazia  o  con  raaniere 
squisite:  ci  n'ebbe  solenne  sincera  dim^tniiione  di 
alletto,  quando  sorprésa  da  morbo  Aitale  fii  propria 
ridotto  agli  estremi  di  SMa  vita.  Dappoiché  Tomaha 
i'«izza  abbenchè  segua  i  tristi,  loda  i  Jbuoai,  e  fa  omag^ 
gio  .alia  virtù,  la  quale  sarìi  sempre  più  potente  che 
il  vizio,  tuttoché  quasi  mai  non  fosse  quaggiù  ricom- 
pesata.  Aon  altro  ricordavasi  eoa  dispiacere  avverso 
(li  lui,  che  solo  Taverci  f»rivato  di  uno  stupenda  dipinto 
del  /amfìieri  ^per  collocarlo  fra'  eapolavf»rl  della  pi- 
nacoteca di  Napoli  \ 

Riavuto,  si  condusse  in  patria  per  ripigliarsi  di  for- 
ze:-*^ ma  i  suoi  rivali  gli-  tesero  an  agguato.  Ei  lungi 
dal  rimanervi  ministro  come  supp<meTa,  fu  rimandato 
bentosto  in.  Sicilia^  e  scaduto  nel  favore.  Ciò  che  forte 
accorandolo,  lo  distrusse  fra  poco,  e  con'  colpo  re- 
pente lo  tolse  di  vita;  talckè  fino  sos{»ettossi  morto  di 


>  A  27  oUotirR  1792  fu  trasportato  sul  pialletta  rcnle  il 
crebre  Angelo  mtstode  (tot  ikMfiomchtni ,  elicerà  coUoc4iti» 
(M'Ha  cnppctlu  della  famiglia  Vanni,  in  s.  Francesco. 

GiovAivxi  D'^A^iGEio,  Giornale  Mia  ciWì  di  Pal^mi> 
Ms.  presso  la  Ijihlioteca  del  cooiunc  di  Palermo ,  Qq.  D 
If9.  pag.  ^9. 


veleno  *: — e  g|i  occhi  di  tulli,  torvi  3i  rivolsero  ver$o 
un  Frc^Hcesco  Caretii  suo  segretario  *. 

La  .sua  m>vìe  ebbe  cocente  rimpianto; — fu  riputata 
come  pubblico  lutto,  e  ne  fu  sontuoso  il  martoro. 

Imbalsamato  il  suo  corpo  stette  esposto  tre  giorni 
nella  grande  sala  del  palaa^zo  sui:  alto  catafalco,  e  poi 
fu  trasportato  in  pómpa  al  convento  dei  pp»  Cappuc* 
Cini,  ove  fu  seppellito. 

Precedeva  Fantiguardìa  (li  c>avalleria; — seguiva  il 
capitano  di  citta  in  mezzo  ai  nobili  e  fra  gli  alabar- 
dieri posti  fìd  ala;  veniva  uno  squadrone  di  cavalleria, 
e  un  battagUope  di  fanti,  la  cui  banda  musicale  suo- 
nava una  marcia  funebre  a  tal' uopo  composta,  che 
strappava  lo  lagrime  al  popolo  commosso.  Erano  ap- 
presso a  loro  le  tre  compagnie  dei  bianchi,  della  ca- 
rità e  della  pace,  i  figliuoli  dispersi,  e  i  conventutili 
d'ogni  ordine  e<  d*ogni  frateria;  —  quindi  il  capitolo 
e  il  clero  della  metropolitana  chiesa  con  la  ccdlegiata 
della  recale  cappella^  alla  cui  coda  i  musici  con  ac- 
cedi torchi  cantavano  a  coro.  Tenevano  dietro  gli  ala- 
bardieri di  palazzo,  i  quali  precedevano  la  bassa  servi- 
tù, che  vestita  a  bruno  faceva  corteggio  alla  nera  cassa 
ed  al  rosso  baule  a  frange  d'oro  con  le  arme  del  morto 
viceré  7  e'  che  erano  accompagnati  da  paggi  e  da  por- 
tieri ,  e  seguiti  dal  cavallerizzo  maggiore  che  tene* 
va  la  spada  del  defunto ,  e  dairaiutante  recite  a  ca- 
vallo. 

Adagiato  sulla  bara  che  era  coperta  di  ricchissima 
coltro  era  steso  il  cadavere,  alTidato  ai  confrati  delle  tre 
compagnie  di  nobili,  che  gli  facevano  corona  e  soste- 
gno. E  faccangli  codazzo  il  principe  di  Trabia,  secondo 
titolo  del  regno,  il  pretore  con  tutto  il  ;sehato  e  i  s|ioi 
ufliziali,  uno  squadrone  di  cavalleria  e  il  reggimento 

1  La  notte  degfli  8  al  9  gcnnaro  179S  ili  età  di  56  anni. 
'  YiLLiBiANCA,  Diario  palermitani^,  Ms.  voi.  xix,  pa|r.  U. 
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degli  SviMerì; — poi  cinque  carro^xe  divcortc  e  quelle 
dì  Trabia  e  del  senato.  Infine  quattro  palaft'anieri  con- 
ducevano  quattro  cayaHI  da  sella  con  niante  nere  col- 
le insegne  di  famìglia,  sema  che  ve  ne.  fosse  alcuno 
svenato*^  come  per  ultima  volta  si  ^ra  praticato  coti 
barbaro  costume  ncHa  morte  di  taf  lefliille.  E  Tindo- 
mani  il  cappellsmo  maggiore  mcinsignoìre  Airoldi  cele- 
brò la  messa  solènne  :  e  recitò  il  fùnebre  discorso 
nionsignor  Saverio  Gransila  tealiiio  vescDVo  di  Lipari  *. 

Alla  morte  di  Caramanico  già  11  mondo  si  trovava 
sossopra,  e  gli  animi  esaltati  aprivaiisi  a  lusinghiere 
speranze.  Le  nazioni  tutte  a  libertli  rompevano,  da- 
tosene rimpulso,  il  segUfile  e  lo  spettacolo  dal  popcrio 
francese;  ma  ad  una  libertà  indeterminata  che  non  si 
sapeva  dove,  come,  quando,  fino  a  che  segno  si  avesse 
dovuto  proseguire;  pcrchii  gii  spiriti  si  erano  infiam- 
mati, e  le  menti  di  tutti  si  erano  aperte  alle  più  bril- 
lanti immaginazioni,  ma  camminando  fra  le  tenebre, 
e  brancolando  sopra  le  ruine.  —  Ogni  età  ha  le  sue 
mode,  e  dircm  pure,  le  sue  dilette  follie! 

Tutta  Europa,  quanfessa  è  distesa  dai  quattro  venti, 
fu  posta  a  conquasso  da  subite  e  strepitose  rivolture, 
di  -cui  per  lo  addietro  le  stoi*ie  non  avevano  mai  regi- 
strato le  uguali;  frutto  delle  corrotte  fondamenta  su 
le  q«all  trovavasi  sospesa, — Congiure,  sollevazioni  di 
popoli,  rovesciamenti  di  troni,  fughe,  trucidazioni  di 
re,  arsioni  di  reggie,  sovversioni  di  monarchie,  furori, 
combattimenti,  stragi,  anzf  macelli  di  eserciti  e  di  cit- 
tadini (che  sono  mezzi  barbari  e  da  medio  evo)  vi  fu- 
rono tanti  e  tali,  che  parve  volesse  l'Europa  precipitar 
nel  caosse. . 

La  rci^al  corte' in  Napoli  insultata,  assalita,  fu  conH* 
per  prodigio  salvata  dàirimpeto  repubblicano.  Ma  que- 
st'impeto non*  trovò  eco  in  Sicilia,  menochè  in  pochi 
forsennati,  cui  si  era  messo  a  capo  Tavvocato  France- 

^  Giornale  di  Sicilia,  n.  2,'».  20  gcnnaro  1795. 


«co  Pdòio  Di-Blàsi  ',il  quale  scontò  colla  marnisga  il 
suo  inconsiderato  fentativo  ',  con  che  voleva,  riunito 
ad  un  quaranta  persone  appena,  proclamare  la  repub- 
blica e  gridarla  alleata  e  sorella  della  repubblica  fran- 
cese '.  .  •       •  '  ••  • 


'  ViLLABiAiicA,  loc.  cU.,  Ms.  voi.  XIX,  pag'.  104. 

«  A  31  itiarzo  1795. 

^  livzEZfGA,  Appendiee  alta  storia  efonologica  dei  viceré, 
luogolenenii  é  presidenti  del  regno  di  Sicilia,  cap.  ni, 
|)««.  688. 
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LEGGENDA  XXV. 


1  Turelii. 


buf^Ta  rivoluzionaria,  che  aveva  messo 
L,su<<opra  la  bella  Partenope,  minacciava  un 
uriigìirio  che  pareva  non  desse  il  tempo  di 
^aha^H;^  a  re  Ferdinando,  risoluto  alla  fuga. 
Et  s'affrettò  a  nominare  vicario  in  Napoli  il 
principe  Francesco  Pignatelii,  fé' bruciare  W  iiavi  che 
allontanar  non  si  poterono,  e  sul  Va^guard  vascello  ai- 
mirante  inglese,  ove  stava  a  vezzeggiarsi  lady.  Hamilton 
Teroina  di  Nelson,  Famica  della  regina,  Emma  Lyona, 
imbarcassi  colla  regal  corte  nella  notte  del  21  dicem- 
bre 1798,  in  mezzo  ad  una  tempesta  ed  alla  luce  dei 
cantieri  incendiati  ^  per  ricovrarsi  in  Palermo. 

Qui  pervenne  la  sera  di  natale  inaspettato,  sospin- 
tovi a  precipizio  dalla  furia  del  vento  e  dair  impeto 
di  feroce  procella,  che  giunse  a  spezzargli  un  albero 
e  a  frangere  le  antenne. 

Vi  fu  ricevuto  con  giubilo,  vi  fu  acclamato  ;  nulla 
ostante  il  recente  dispetto  concepito  dai  più,  pel  ban- 
<lo  che  ingungeva  di  monetare  gli  argenti  dei  partì- 

*  Tbiers,  Bfistoire  «la  la  revolution  franeai^e  y  \oì  ii, 
rbap.  iurm. 


iolari  per  le  angustie  in  che  versava  lo  stato  Ve  per 
lo  sproporzionato'  donativo  di  due  milioni  di  scudi 
(iO  milioni  ài  franchi)  con  pressione  dal  principe  di 
Luzzi,  viceré  succeduto  al  CaramànicO  *,  fatto  votare 
allo  straordinario  parLimcnto  ',  —  ir  quale  era  stato 
sbeffeggiato  da  tutti  col  sarcasmo  di  pagamento  4. 
Wè  mal  si  definiva,  ridotta  com'era  la  nazionale  rap- 
presentanza dall'epoca  di  Carlo  T,  soltanto  a  conce- 
dere i  donativi  non  più  a  fare  le  leggi.  Anzi  dei  due 
milioni  non  si  tenea  soddisfatto  il  governo ,  che  tre 
ne  aveva  richiesto:  —  e  contro  fi  voto  del  parlamento 
tre  pretendeva  se  ne  distribuissero  dalla  Deputazione 
del  regno,  lA  quale  in  maggioranza  "^i  si  oppose  5.' 

Di  pubbliche  e  private  feste,  luminarie  e  sollazzi  tutti 
s'impegnarono  ad.  occuparsi  per  allietflrc  il  monarca  e. 
il  quale  sapeva  mostrarsi  qualche  vol^a  sovrano ,  ma 
che  per  ordinario,  sdegilando  le  cure 'di  stato,  ainava 
meglio  di  fruire  dblla  vita  cacciatrice,  peschereccia,  o 
pastorale,  sino  alla  licenza,  alla  quale  si  sentiva  con 
irresistìhite  pendio  inclinato  dalla  età  sua  prhna. 

Ciò  lungi  'di  muovere  a  dispetto  contentava  l'orgo- 
glio dei  baroni  ;  che  (tant'era  la  mala  efficacia  dèi 
tempi)  riputavano  privilegio  del  loro  grado  parteci- 
pare cori  fasto  air  òzio  ;  al  lusso,  ai  piaceri  d'ogni 
sorta,  ed  ai  capricci  regali.  Pel  qual  modo  si  vanta- 
vano d'essere  scudo  al  potere  del  re,  contro  il  popolo 
in  cui  avrebbero  dovuto  coiresompio  infondere  costumi 

'  In  iiprilc  1798. 

»  In  luglio  1798. 

'^  Aporto  a  4  settembre. 

4  YiiLABiAscA,  Diario  palermitano,  Ms.  voi.  xxi,  pagi- 
lìi  424- 

^  5 I5ZENGA,  Appendice  aita  storia  cronològica  dei  vice- 
rè,  luogotenenti  e  pr^idcnti  del  regno  di  Sicilia,  cap.  v. 
pajr.  000. 

«  Di  Marzo  e  Febro,  Appendice  alla  sloria  det  regno 
di  S^icilia  di  Di  Diasi,  loin.  iii.  cap.  xu,  pag.  ?>8{). 
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jujtì  e  gentili:  —  e  brillavano  di  gioja  ^  pecche  cnv 
devino  ripristinata  nelFisola  la  sede,  dei  monarchi,  e 
già  concepivano,  le  spe^'anze  dell'  antico  splendore  e 
della  vagheggitUa  indipendenza,  ch'era  voto  supremo 
d'ogni  cuor  siciliano  ^ 

Anche  i  prihòipì,  del  sangue  ebbero  a  sovrastare  gli 
altri  in  gajezziirC  niisplendore:— eia  sera  de\  3  set- 
tembre 1799,  riconquistata  ?ìapoli,  il  principe  don 
Leopoldo  invitava  .ad  un  mistico  convegno:  n0l. palazzo 
regale  ministri  .dì  stalo,  e  magnati  di  rango..  Eseguita 
voh  bella  musica  una  cantata  {là  èoncardià  feluié) 
scrìtta  a  bella  posta:dàl  cavaliere  Giuseppe  Saverio  Poli, 
ehtrossi  nella  ivilla  splendehtissima  di  faci,  ^vra  una 
colonna  sventolavano  le  bandiere  d^Uè. quattro  poteuzie 
coalizzate;  e  quattro  vascelli  un  intreccic-ito' giuoco  di 
artificio  sostentie^ò  d^  far  parere  véro,  quello  che  non 
era  Se  noii  s|iaulcicro  di  guerra.  Indi  scopriési  in  fon- 
do il  tempio  della  Oloria ,  su  cui  ^rande^iava  uu 
cocchio  a  quattro  cavalli  guidato  dal.  re  rapin^esentato 
al  naturale.  Ini  esso  sedevano,  e  seimbf^vmOvViYi,  3 
crudo,  inglese  Nel^  *,  <^be  s'et'ai^ópétto'.d' ignomi- 
nia nel  golfo  di  Napoli:'^,  ^flord.Hainiltony" e  fta  jsiia 
consorte,  la.  quale 'di  bìrutta  famà;.Av^nda  pieno  il 
mpfido  si  apparecqhiayà  ad  qsciriié  fra  poco.  lilisera- 
bilìe  è  spregiata  4.  All'ora.  Feìrdinandò  s'introduss 
ieijlpio,  IXelson  se  gii  prostrò  dinanzi;  il  titolo  di  duca 
di  Broiìte  infamò  il  vincitore  di  AbQukir  ^;  é  il  prin- 
ripe  don  Leopoldo  ^  pose  a  luì  sul  capo  una  coropa 

*  Giov.  La  Cecilia,  Siùria  segrela  delle  famiglie  seali. 
—  Barboni  di  Napoli  —  capit.  xxxviii. 

»  Botta,  Storta  d' lUUia  dal  1789  al  1814,'  tom.  ui , 
Jib..xviii. 

3  Collctta,  Storia  del  reame  di  Napoli,  tom.  ii,  lib.  v, 
cap.  .1,  n.  I. 

4  Milady  Hamilton  mori  in  povero  albergo  presso  Calais 
VnnHQ  i813. 

»  Càmtc.',  Storta  di  centanni,  voi.  ii,  pag.  46. 


d'alloro  ;  al  qiiaie  atto  proruppero  in  applausi  i  ra-i 
(lunati  .cortigiani  <. 

Perù.  ,tm"  :'non  previsto  accidente  amareggiò ,  pochi 
giorni  dopò;  tante  pompose  esultazioni. , 

Era  covesto  il  porto  nostro  di  molti  legni  da  guerra 
delle  amiche  potenscé.  Ve  n'erano  spagnuoli  e  porto- 
ghesi, ve  n'erano  inglesi  e  moscoviti,  turchi  ve  n'erano: 
e  gli  equipaggi  di  essi,  ove  loro  fosse  venuto  talento  di 
scendere  a  terra,  do^eanp  girare  disarmati^  Ma  a  que- 
st'uso o  perchè  indisciplinati,  o  perchè  presi  a  shìr- 
ieffe  dalla  plebe,  non  si  erano . conformati  gli  Otto- 
mani, resi  esosi;  all'universale  pei  loto  rolti  costumi^ 

Parecchi  di  essi  «igli  d  settembre,  pressoì.a.  poco  cai 
merìggio,  avvinai^zati  e  lasci.vi  vennero  alìciprese  con 
diversi  popolani  nella  bettola  di  un  tale  Baprilaro  in 
contrada  Piedigrotta: — .e  passando  dalle  paròle  ai 
fatti,  uccisero  un  Vincenzio  Testone  *. 

Quel  sangue  fu  come  ^cihtiihi  caduta  in  polverìer 
ra;  —  scoppiò  un  urlo  generale  di .  esecrazione  e  di 
vendetta.  Un'onda  iii^peUiòsa  di  popolò  converti  la 
zuffa  in  tumulto,  che  prese  ìiome  di  TumuHapiètra" 
laro:  —  gli  fisci  e  le  porte  si  serrarono :^qua  e  là. im- 
petuosamente come  ^1  giungere  improvviso  dipi  tent- 
porale  ;  le  grida,  le  strida  n'andarono  a  cielo  ddper- 
tutto.  I  Turchi  presi  a  sassate  menavano  le^  nianj  k 
dritta  e  per  rovescio)  scaricavano  pistole  in  faecia  alla 
marmaglia,  e  più  fucilate  furono  vibrate  su  di  loro;  fin- 
ché il  conflitto,  nel  quale  contaronsi  d'ambo  (e  parli 
e  morti  e  feriti,  si  riduce  presso  al  Cassaroinqrtò. 

In  un  attimo  la  cittìi  intera  fu  piena  di  scompiglio 
e  di  spavento:  —  i  Turchi,  per  ogni  dove  assaliti,  fu- 
rono in  tutti  i  punti  spietatamente  trattati.  Sicché,  «i 


*  Giovativi  D*Aii«eio,  Giornale  della  cUlà  di  Palermo , 
Ns,  nella  Biblioivca  del  comune  di  Palermo  ,  Qq  E  149  , 
pag.  642. 

*  ViLiABiARCA,  toc.  cU.,  Ms.  vol.  xxii,  pag.  35^. 


Idi 

sedare  il  trambusto,  usci  In  mezzo  il  principe  di  Aci 
don  Giuseppe  Riggio  ajutante  del  re ,  con  pedoni  e 
cavalli.  Un  vascello  turco  situossi  in  battagli^  di  fronte 
a  porta  Felice,  e  avrebbe  dato  una  tremenda  fianca- 
ta, se  Spagnuoli  e  Russi  non  l'avessero  minacciato  di 
colarlo  a  fondo  *  immantinente.       • 

Quaranta  cadaveri  si  contarono  di  Turchi: —  gii  «al- 
Iri  di  costoro  s'intimorirono  a  segno  che  precipitosi 
sene  corsero  alla  spiaggia;  e  ove  non  trovfivano  pronte 
le  barchette,  per  lo  spavento  tuffavansi  d'un  salto  nelle 
acque ,  onde  condursi  a  nuoto  sulle  proprie  navi  a 
salvamento. 

Dolente  il  re  per  ra^ccaduto,  temeva  d'un  impiccio 
di  stato.  Ma  l'ottomano  ammiraglio  per  buona  fortuna 
die.  del  colpevole  ai  suoi;  —  e  corse  tosto  con  raolti 
ufliziali  a  dimostrare  l'amarezza  sua,  e  a  chiedere  con- 
dono pei  falli  commessi  dagli  uomini  delle  sue  ciur- 
mo, dei  quali  fece  impiccare  taluni  senza  pietà  agli 
aUicri,  e  ad  altri  fé'  dare  solenni  battiture  :  —  dopo 
di  che  mise  alla  vela  per  Corfù,  e  allontanossi  tosto 
dal  porto.  —  Il  tribunale  palermitano  ne  compilò  un 
processo,  ma  niun  cittadino  si  seppe  che  fosse  slato 
in  un  modo  qualunque  castigato  -. 

^  Di  3Iirzo  e  Ferko.  Ice,  cit.^  pag^.  582. 
.    -5  Coppi,  Aìrnali  cVIlàlia,  toin.  lii,  n.  7G,  pajf.  97. 
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lei  4802  si  wa  camoeato  il  partamonto  di 
'Sicilia;— e  questo,  lenendo  Termo  alla  san  po- 
litica 4i  trjidÌ7Jone .  credevH  d*  aTére  tentato 
un  grande  colpo,  che  jmdogli  MUto.  Chiestosi 
dal  re  un  donativo  straordinario  di  once  ct^ntoCinqnan- 
tamila  all'anno  per  lo  mantAniinetito  della  corte,  se  gli 
accordava,  a  patto  che  la  corjc  perdtirasse  fra  noi. 
Il  re  Vapproviiva;  ma  poco  dipoi  partiva  per  Wapofi  *. 
mcqnt^tata  mercè  la  convenzione  del  cardfealBuflt). 
annullata  da  Nelson  in  quei  modi  e  per  quei  me^zi 
rtie  tutta  Europa  giudicò  vituperevoli: 

Allora  mille  vicende  sì  successero  in  un  periodo  di 
pochissimi  anni.— Ferdinando  in  Napoli  istigato  a  ven- 
detta incrudii  su'  lièerali ,  e  tnsanguinonne  i  pa- 
tiboli: affrettando  a  furia  di  sangue  un  secondo  rove- 
scio. E  intanto,  *ieci9cbhè  ammaestrassero  tft  gtoventù. 
fervide  istanze  al  pjipa  Riceva,  egli  che  èra  stato  attivo 
cooperatore 'della  soppressione,  per  lo  richiamo  dei 
gesuiti  già  in.Russia  ripristinati  ^in  dal  7  marzo  1801: 

■  A  23  gitano  iSOS.  -^U  regina  èra  partita  sin  dal  9 
9;iiigno  1800  per  Vienna,  donde  passava  a  Napoli. 
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0  facilmente  il  papa  gliene  consentiva  •.  e  si  emanava 
il  dispaccio  *,  che  li  ricondusse  a  Palermo  '. — Peri.va 
•Nelson  a  Trafalgar  con  una  gloria  che  non  canceHava  . 
i  3U0Ì  torti j  ma  che  riattaccava  i  suoi  fasti  di  •^^nlà 
Cruz  (ove  avea;  perduto  il  braccio  Aefetro)  e  delia  bajab 
deirisolA  di  Ahoakii;,  tre  leghe  al  NE  di  AlerssìihdVia: 
e  perivavmcendOii/Gallo-ibcri  capitanati  :dif)ltei|[idU> 
suo  KiUustre'si(^ill(iniò  Federico  Gravina,  che  ^ijin^i^lva 
ancK'esso;  perdente,.!non  vfuto. — Napoleone,  41  *el3r0^^  i 
djpì:sòvro.hi,.l'Àrii^ib<i;le  francese,  vinta  OsterìitìEaJHij-'  • 
ij^esti^to  che  JlBorbipne  fos^e  entrato  inlegtt^grbt^  . 
a^vei^o  4i  Hii  !Con  l'Inghilterra,  con  l'Austritoie^Hlla 
Russiav  e-  risolato  avere  a  vivere  sotla,#e^  ^!^!8jN^4t 
leggi  e  sbtlQ  il  medesimo  signore,  e  Fr^ìrrt^  éi  "fla- 
liav  mandava  a  Napoli  forte  esercito  col  siìo^  ^iUc^lo 
Giuseppe  primQ  re  dei  napoleonidi,  o  ooirìllfrsii^e  |}i^- 
jieraXellI asseta,  per  atlaccarlo  ^  ricacciarlo  d9iregi^p: 
come  infatti  segui.  Dappoiché  erauo  sbarcati.  iaHi^òli 
ed  in  Ciistellamniaré  a  19  novembre  I80S  cir.ca  s^f  fiiiia 
'  Inglesi  guidati  dal  generale  Greig,  ed  undici  mila 
Russi  eoa  due  mila  Montenegrini  capitanati  dal  general» 
Lascy  4;  ma  j  Russi  se  ne  corsero  a  Corfii,  e  gUnglesi^ 
quantunque  avessero  battuti  i  Francesi  €omandatj'«bt 
RegQier  nelle  pianure  di  Haida,  ora  non  fidand^^si  di 
resistere,  partirono  per  Sicilia. 

hi  nuovo  quindi  il  re  Ferdinaiulo,  che  «ra  riifiasto 
neirultiima  riiijfa,  postreUo  alla  fuga,  sbandito  da  Na- 
poli, fu  obbligato.  4Ì  ricovrarsi  qiieruloso,  didente  in 
Palermo^  ove  con  molta  allegrezza  si  era  veduta  venire 

'  W  bflcive  di  Pio.  VII  éel  m  luglio  1804. 
^  A  N^foli  li  ali  agosto  1804.  .    , 

3  A  30  aprile  l$0^  il  p*  Gacti|no  AngìoUnì  ii«  recò  una 
colonia  di  54.      : 

ALtsst,  Prontuario  di  alcune  notandé,  Ms.  presso  la 
Biblioteca  (jlel  comune  di  Palermo,  Qq.  B  7,  oag.  45. 

4  CofFi,  Annuali  d'IMiOj  tom.  iv ,  anno  f0O5 ,  n.  54 , 
pag.  Ì53, 


la  torte  nei  nOTantotto-r-non  ora.  Appena  àrrWhto  *, 
il  re  convocò  1^  camere,  perchè  votassero  prontamente 
I  soccorsi.  E  dìl)»ninti  colort>  di  ctai  fldursl  sapeva , 
i^itoro  il  .consij^Uj^nono  OJ  presentar^  all^  cainere  pei* 
esporre  in*  conciso  le  tristi  circostanze  dei  1empi,  e 
le  benelìceiize  da  fui,  malgrado  i  tanti  ostacoli,  coni- 
partite;  conchftld^^ndo  edl  richiedere  la  conferma  dei 
donativi  ordlnfarii,  e  degli  straodinàrii,  comprèso 4*ti!- 
tìmo  dèlie  once  ecncinquanta  mila.  Bla  ea»tì  com'e- 
rano, Tavvertivand,  che  i>er  quanto  mostmOvSO  fosstu 
^edifìcio  dtì  tribiiH  in  Sfcflia,  e  ma*  distribnito  per 
rapporto  alle  basi  che  hy  distene  vano,  evitarsi  doveia 
(Tfmbarazrare  f!  parlamento  nel  vasto  campo  di  rifor- 
ma, ch'era  wrestleri  serbare  a  tempi  più  pacati,  fiiac- 
diè  dfcèangli,  e  ben  diteangli,  che*  vi  sono  per* tutti- i 
(fffeonlifrl  i  tempi  <fì  riftirma,  come  i  tempi  di  lolleiranza 
vi'sono:— ma  che  per  le  utili  correzioni,  fa  d'uopo  che 
siavf  IrahqttiiHitii  ed  abbondanza,  cortie  anco^  coltura  Ci 
favorevole  pubblica  opinione.  E  in  quel  tomo  era  pru- 
denza il  non  darsi  luogo  ad  agitazioni,  inseparabili  dalla 
eméndtf  dtì  vecchi  abu$ii;  ma  che  invece  tutto  spirar 
doTCVt  .Hioderazione  e  somplicrtfc.  Gli  sògghinserò  però, 
non  èsser  po^ibile  «he  ulia  moltiludine  chiamata  a 
deliberare  aftro  non  facesse  efce  consentire  e  tacere; 
-^  onde  era  mestieri  apprestarle  fiateria  da  i^ancare 
senza  rìschio  V  azione  del  suo  inevitabile  fi^rmehto. 
Conchiudetiìó  quindi  éoversi'  provocare  la  conferma 
iìey  donativi^  e  proporre  tma  riforma  per  gli  errori  di 
cKdtribnzioiie.  Il  che  avrebbe  diviso  gli  animi,  susci- 
tato difensori  e  oppugnatori,  eccitato  progetti  e  con- 
troversie, e  dÌ3tr9(ttoIa  discussione  e  il  contrasto  dal 
vero  oggetto  della  convocazione:— ciò  che  per  altro 
era  asBìcui^atO'  daireaperien^a^ .  . 
Accolse;  siffatte  aùbassiiue  il  monarca  ;  6  V  indirizzi) 

*  A  ài  fcaaaro  1^0^,.^  La  regina  venne  a  raggiungerlo 
«  a  17  fcbbràro  1806  colla  sua  seconda  nuora  Isabella. 
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che  lesse  alle  camere  fu  ia  quei  seasì  concepito  * . 
e  sorti  reffélto.  ch'erosene  coluto, 

Sìa  jion  bastava  per  ì^  enonnì  spese  di  che  avefasi 
d'uopo  qu^into  generosamente saceorda va: — imperoc- 
dìè  somnie  ingenti  bisognavano  a  mantenere  intatto  il 
lusso  crescente  della  corte,  —  contenti  gli  emigrati , 
-^  ricco  lo  spionaggio,  —  difesa  la  piazza  di  G^ta, 
«—  e  attiva  sempre  la  reazipn  nel  coatioente.  Si  con- 
vocava quindi  un'altra  volta  jl  parlamento  ^  per  oife- 
rire  tributi  novelli:  però  {$agliai;da  svegliassi  la  resisten- 
za, in  questa  sessione,  Ja  qmìe  fi^J' ultimila  chfi  colle  anti- 
che forme  si  fosse  celebrata,  e  che  fa  memoranda.  I 
baroni,  dei  quali  si  mise  a  capo  il  principe  di  Belmonte. 
ttulki  ostante  V  ass^nUn^ento  del  braccio  demaniale . 
ricusarono  la  domanda  delle  ^SSOtfOO  once  richieste  pel 
.«orso  di  quattro  anni,  è  propqsosro  i^iyece  di  abolirsi 
i  donativi ,  e  di  segnarsi  1^  i|n|M>é>ta  At^l  dnqiAe  per 
4'euto  sopra  di  .«in  equo  e  fagioiiato  caj^to ,  prece- 
duto da  uno  stato  piie$untivo  dellni.i^Mbbiick  rendita  e 
4eiìà  spesa  •'*•  .  ,  . 

ìXegare  i  tributi  in  teinpi  cotanto  agitati,  fu  stima- 
to attentato  ribelle:  ine  ecx^itaronsj  e  raapor^  pjrofon- 
di,  siccliè  si  gi^Bse  ad  aperta  copte^a,  in  eoi  f^  con- 
sigliato ài  re  per  lo. momento,  di.  cedere ' e  4i  ^consen- 
tire: per  indi  iiìipoFre  ed  oUbligjtre.       ,. 

l'awlimefttoso.eiaframJneltént^  mioiftro  IWedìci,  chr 
ave^-a  sperato  di  volger^  a  rS40  fjmno  il  pai;lfimento. 
clave  ritirar^i^^e- gli  fu  ^o^tUoitoJl  priiujpe  dì  Tra- 
i>ia«  ch'ebbe  a  dir^ittore  uj>  Donato  Tupnmasi^-rrrFu  ri- 


»  Parlamenti  generali  de!  rògnò  di  Sicilia,  vói.  ni, 
parlam.  cxxv,  png. '2.  .  .        .     ., 

INolIn  mia  libreria  conBi^ri'o  raitto^^ninf  h^tm  d«l  Aiseer- 
90  del  re,  dfc  scritta  diil>chiMÌ6  itntonìito  éeila  dovere,  t 
le  considerazioni  che  li  inotiviirono. 

-»  Si  apri  il  n  febbruro  del  1810. 

3  Questo,  stato  fft  compo?lb  (taHTab.  Pn<y»o  Balsamo. 
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convocato  il  parlamento  % — jna  non  consenti  questo  le 
once  330000  dimandate. 

Appena  quindi  prorogavansi  le  camere ,  operando 
ila  principe  assoluto,  pubblicava  il  re  editti  *,  coi 
quali  proprtelfi  sua  dichiarava  i  beni  detta  chiesa  e 
quelli  dei  comuni,  e  mcttevali  in  vendila  sotto  forma 
(li  lotto: — e  l'uno  per  cento  imponeva  sui  pagamenti 
lutti  di  qualunque  natura. 

Stimarono  leso  i  baronr,  e  lo  era  per  siffatti  editti,  il 
patto  sociale;  e  con  una  supplica  da  quarantatre  di 
ioro  sottoscritta  '  protestarono  alla  Deplitaziorie  del' 
rcgiio  4.  Era  questa  però  composta  d'individui  trepidi, 
Jivviliti ,  spaventati ,  i  quali  dopo  un  lungo  esitare 
rapportarono,  che  le  leggi  del  regno  non  erano  vio- 
late da , queir  atto  sovrano  ,  che  dalle  fondamenta  le 
struggeva.  Fu  quindi  ritenuta  come  politica  pertur- 
bazione la  protesta, — punibili  coloro  che  suscitata 
l'avevano,  Epperò  d'ordine  del  principe  ereditario  che 
<'omandava  le  armi,  nulla  ostante  il  fremito  popolare 
che  svegliossi,  nulla  ostante  le  caldea  preghiere  del  du- 
ca d'  Orleans  per  distogliere  la  regina  da  quel  vio- 
lente attentato ,  furano  relegati  nelle  isole  che  cir- 
condano la  Sicilia  i  principi  di  Bélmonte ,  di  Villa- 
franca,  di  Aci,  di  Castelriuovo  ,  e  il  duca  di  Angiò , 
i  quali  r  indomani  un   proclama   solenne  dìchiaravu 

'  l*el  6  aifosto  delio  slesso  anno. 

'  A  li  febbraro  18M,  per  consi^jlìo  di  Biilora  —  Trabia 
—  Tommasi  —  Mijiliori.in  —  disseiiicudo  Medici. 

Palueri,  Saggio  storico  e  polilivb  salla  vosliiuziojie 
del  regno  di  Sicilia,  capii,  vi,  pajj.  71. 

3  A  fo  marzo  18H. 

4  QuesUi  rimostranza  fu  pul)blicata  neìV Almanacco  pò- 
litico-Ualico  di  Firenze,  nel  1812,  voi.  xm,  ma  molto  va- 
riala. —  BiA.vcuiNi ,  Della  Storia  economico-civile  delia 
Sicilia^  libri  due,  lib.  ii,  cap.  ii,  nota  22,  pag.  80,  pul)- 
blicolla  come  cslratta  dairoriginalc.  —  Palmkri,  loc,  eli,, 
i)ag.  73,  pubblicolla  anch'esso  con  alcune  varlanli.     ^ 
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sudditi  aperUuncntc  faziosi  Mt-c  si  sparsero. sinistre 
voci  sulla  morie  imiVrovVisa  del  gesuila.  p.  Strasoldi 
confessore  del  re  ^. 

.ShinziuYa  allora  fra  noi  *  itn*  armala  briV'^nna:  — 
pria  un  Crailz,  poi  uno  Stu^ut  la  coi)ianda\a,  che  aveva 
chiesto  di  es;>erc  richinmato  non  sapendo  opporsi  adi 
abusi,  ne  volendo  toUwirii;  ed  in  sua  vece  veniva  da 
generale  e  da  ministro  lord  Guglielmo  Bentinck,  che 
giungendo  due  giorni,  dopo  dello  arresto  dei.  cinque 
baroni,  espose  al  re  lo  pubbliche  lagnanze,  e  ne  pro- 
pose il  riparo. 

Kon  soddisfatto  del  temporeggiare  cortigianesco  parti 
per  rii^ghillerra  e  ritornonne '^  con  istruzioni  novelle 
e  con  piena  potenza.  Di  sortechùi  giunto  appena,  chiese 
i\\  re. lo  sgombro  dei  iVapòlitani  dalja  corte — il  cam- 
biamenU)  dei  ministri -r  il  richiamo  degli  esuli  —  la 
f^oppres.^ione  degli  editti  —  il  comando  dell'armata. 
E,  a  jiiostrare  che  imponeva,  sospese  la  sovvenzione 
delle  quattrocento  mila  lire  sterline  che  l'Inghilterra 
c'umualmehte  gli  pagava  ^^.   >  .: 

La  regina  intanto 

mohil  per tnu tura 
E  per  disdogno  impetuosa  e  fera  «, 

visle  impotenti  le  armi  inglesi  a  ricondurla  sul  trono 
I>erduto,  e  odiandole  a  morte:  mentre  gli  astuti  Bri- 
tanni ne  spiavano  le  mene  e  la  tenevano  in  pugno,  traf- 
ficava in  secreto  col  Bonaparte  :.  cui  chiamava  il  ti- 

*  A  19  luglio  1811. 

-  Palmeui,  toc,  (il,,  pag.  72, 

i  Sin  (la  gcnnaro  1800. 

4  A  6  dicembre  1811-      . 

^  Per  ti  aitato  d(>l  13  maggio  180fi. 

^  .....  .  Vaijum  et  mutabile  sen^per 

•Fcmina 

VifiGiL.,  AeneiiL.  ÌWì.  iv. 
7  DiuiKR,  Caroline  de  Sicile,  tom.  n.  n.  xx» 


ranno  corso,  e  dal  quale  era  ricambiata  per  disprezzo 
€o!  nome  di  Fredegonda,  già  riioglie  '  di  (Ihilperico 
«intieo  re  di  FranciSi,  ohe  avea  fatto  trucidare  il  co- 
gnato Sigiberto,  il  ms>rito,  due  principésse,  tre  %lie 
é\  re.  varii  preLiti,  e  generali:  —  fatto  in  somma  uno 
sterminio  scellerato. 

Ma  i  negoziali  faìlirono.  e  lo  sdegno  di  Bentinck 
tolse  alla  regina  ogni  ombra  di  possanza. 

'  Morta  nciranno  597. 


•  .    i     ■•       f\  .    '■>.     ■  il.. 
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LEGGENDA  XXVII. 

§lperanzc  deluse. 


■f^ 


Fordinaiido  ritiratosi  col  duca  di  Asedi 
bosco  di  Ficuzza  fece  le  viste  di  stare 
itano  dai  pubblici  affari  acagion  di  salu- 
ti%  e  lasciò  reggere  lo  stato  alla  regina. 
Lord  Bentinck,  infuriando  pel  dispetto  di  non  avere 
nulla  ottenuto,  domandò  l'abdicazione  del  re,  e  che 
l'ossero  messi  al  ministero  taluni  dei  cinque  esiliati  ba- 
roni: ma  ricevutane  la  negativa  annunziò  che  avrebbe 
juarciato  colle  sne  truppe  scopra  Palermo,  e  mandali 
rattìvi  a  Londra  il  r^  e  Li  regina.  Al  quale  risoluto 
procedere  fu  tutto  cortcesso;  sólo  invece  di  abdicare, 
il  re  '  creò  suo  Vicario  coìVatter  ego  il  principe  ere- 
diario.  Fu  Bentinck  nominato  capitan  generale,  mi- 
nistro degU  affari  stranièri  il  principe  di  BelinóntC: 
delle  finanza  il;  principe  di  Castelnuovo,  della  guerra  il 
principe  di  Aci^  di  grazia  e  giustizia  iì  principe  di 
i^assaro.  Bentinck  allora  ispirava  a  Belmonte  e  Castel- 

>  Con  dispaccio  del  16  j;cnnaro  1812,  clic  fu  publih'cuto 
iM'l  Giornale  polilico  e  letterario  di  Palermo,  n.  108,  20 
gr'nnaro  1812. 
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naoYO  r  idea  dì  cangiare  la  costi  turione  sicitìana  ' , 
e  si  dava  incarico  al  professore  d^economla  civile  a- 
bate  Paolo  Balsamo  di  compilarne  la  riforma. 

Costui  affaticòssi  a  richianiare.  nel  suo  vigore  i  <!a- 
pìtoli  di  Giaeoniio,  di  Federigo  e  di  Alfonso,  rivesten- 
doli colle  forme  inglesi^ — ciò  che  taluni  stimarono 
errore  fatale,  pérdie  si  die  apparenza  di  nuovo  a  ciò 
cbe  era  c'iiìt]chis$iino:,  quanto  la  monarchia:  e  ridusse 
le  cose  in  sèguito  ad  impossibile  sviluppo. 
V  fiappoicbè  diceano  costoro,  che  le  forme  per  le 
quali  la  Sicilia  era  «illora  costituita,  anticate  trovavansi 
abbastaìiza,  ma  prive  di  pregi  non  erano:  e  sólo  di 
abusi  peccavano  introdotti  dai  tempo,  che  riformarsi 
dovev<ino  senza  dìstrurne  le  fondamenta.  E  avrebbero 
voluto  che  ritornasse  la  costituzione  alia  purezza  dei 
princtpii,  cui. ordinata  avevala  colla  sua  gran  ment<^ 
l'augusto  federico,  non  gitV  cóme  Alfonso  e  Carlo  la 
rifecero;  né  come  ^oi^ida,-  vjziala  e  sconcia  Tsivevano. 
ridotta  i  baroni,  e  peggioratala  sdtto  il  servaggio  spiv- 
gnuolo.  Nondimanco,  recato  a; termine  il  lavoro,  fu 
(*onvocato  il  parlamento,  éhe  adunossl  il  18  giugno; 
e  a  20  luglio  'stabili  i  dodici  articoli^fondamentali  del 
novello  statuilo  *,  che-ricmpirono  il  popolo  di  allegria; 
senza^  comprendersi  j  che  quel  libero  reggimento  era 
deturpato  dàiringeriménto  forestiere: — e  se  n'ebbe 
tosto  la  saiìziòne  del  vicario  ',  per  parte  del  re.  Però 
sic<X)mo  la  regimi  era  indispettita  del  parlamento,  cosi 
a  lei  fu  attribuito  un  tentativo  di  bottiglia  di  velro 
carica  di  polvere  dei  scoppio ^  e  di  mitraglia;,  ch'era 
succeduto  nella  parte  della  strada  che  corrispondea 
sotto  le  lincstife'  del  braccio  demaniale,  e  che  si  disse 


'  PiLMERi,  Stona  coHiìuzianale  dfilla  Sicilia,  cap.  viii, 
pag.  94» 
'  Parlamenti  generali  ilei  regno  di  Sicilia,  tom.  i\. 
3  A  9  fehbraro  iSI3. 


atta    .     ■ 

lanciatavi. da  un  duea  diXraco.  Per  òut!iirc  Sòrdìi^ 
al  tribunale  delM.^ran  corte  criiniBale di  pik>inetteri^ 
una  taglia  di  once  quattrocento  a  chi.  nò  avesse  ìneA^ 
in  chiaro  ii.dèlinqu^ier.^ — CiiVrhL*  hoii  ehlM*  elTetl<* 
«^tacche  il  pcii4aiii'énU>  stésso  '  iiii^tbr^ JM'l  djtea.di 
Craco  la  grayja*^. ed  il  xe  Yninìn\ììvnW  lUxm-iUAln  *, 

Intanto  airift3àfiiy.aL  di;  IJ^jliiìck'  ^^il  w  tlklimrosfsi 
guanto,   e  ripigliar  volle  il  |.nnut'j(f(<  l£»?nlirick^ì,  i^ì 
oppose,   e  a  nome  della  (irau  llif Injjifta  jsr Uijì^ìu^im^ 
di  cacciare  tosto  dal  regno  la  ro*?iiiajsiriio  riiv,rt*liÌM^' 
iHnl>idue  imbarcati  e  oiandritì  w  Londriiprigiom^rl  di 
gue]1:a.  Indi  lo  eo$lrinse  a  xilirarsi  nella  regai.>ìi)cr 
della  Favorita,  ove  stette  accerchiato  dàlia  truppa 
inglese,  finché  s'^induase  a  firmare  ^.là  ^hvenzioae. 
per:^ui.  là  regina- dovea  .subito  uscirle  di.  Sicilia  7^-^* 
li  prhicipe. ereditario  doveti  perdura«e'  v|oari(>,T— e  11 
re  lìton  polW  più  toRBial-d  al.  governo  se(ly4  11  cons^so 
espresso  del  gàbineB^^lM'itaiiiitó.^  .  ••   !  •  '•      •:-.•• 

Per  cotal  moèlò  rjnghjlfeita  ji^antén^^^ 
Iltà  dt^irisola,  che  .ciwB^idàva  viebifiggiórmente  pro- 
curando una  tregua-  con  Trinisi 4  da  ^dui^are  fmtmito- 
chè  persistesse  la  lega  fra,  tef^rti  diiiòiidrà^ 
Palermo  ®.  E  cosi  sp£ìdeva  llnf^ienza  B^^^ 
vavii  di  accrescere  :fi?a.  noi  ;.  fc.sjat^ 

.  'itlon  (lispacciQ  dc)^  i 7  agosto  18Ì2.>      ']\'  V  / 
^  Periodico  di  $idlia\/^,  2^    kiÌKMtì..2|!agòstò'!^12. 
»•  Nella  scdiitd  d('t  24  novembre  IBlà;    ''i;    :.  •.. 
4  V.  WPari\jtméniaHò , 6oÙiliiiiojkil^\\^y^ié\^^  18!^, 
II.  V.  .  ■  :'  .  •:   '       •  '  V:  •  '':\-  y.  :'•  ìi-''  ■•■' 

'.  5;  A  9  marao  1^13;;  ,••.:.  t  ,c':.;;r\.'\X;'-. 
fr  A.  21^  marzo ;i81Ì:.  \-^  .■'.■'..  ^V-.-  '.  f  :-.' 
"•La.  regina  fU  csifiata  .dapprima  ji;€ii:él^hi;trario,  indi  a 
li  giugno  fSn  da  ijlaziirji  parli  péjVjOm^^^^  col  principe 
don  Leopoldo  sud  siecònidògcnitQ^'  É  :lyl  mori  rèpcntina- 
menle  A.l  Sellcmbre*  18U  in  età  dì  Maiinij  riel* castello 
di  llclzeudorf.  '    .  •    ;  ;      '» 

**  Coppi,  Annali  d^IlaUUj  ioni,  v,  annoisi^,  a.  32. 


popolo,,  fiice^dosi  ..credeT.c  sosleBUrìto  dell' ìnd^^eiir 
deiìzà  siciliana  o  d.oùe  frr^nchi^Je  n^zionuM/  D^ppoicjuv 
qualumpie  uiìzionCfCiie  anco  4i)g»nnando  4ip£d  le  brac^ 
da  ad  una  aazióne  che  si  intima  oppressa,  è  seuipirt^: 
€01110  tutelare  riputata ,  ed  aicolta.  L'jQghliterra-  fu 
credula  la  benefattrice  tlclla  Sicilia; -Vglilaglesi  icam-, 
pioni  d.el  popolo  su  cui  si  aveva  la  ignoranza  di  ere- 
dere^  che  riversassero  tósori. — Si  pensava  airiiigleée, 
— si  balbettava  T inglese,— si  ctìBuneiù  a  vestire  al- 
ringlese.;  facendosi  j^ieno  carichi  gli  abiti,  e  più  ac- 
costati! al  corpo;— r si  tosarono  ì  capcUi  airiogteSie  an^ò 
le  donne;  dandosi.  l!o^nicjs0io  alle  incipriate  parruc- 
che, ed  ài  codini.  £  s'introdusse  una  smania  nello 
artigjauo,  nel. rustico,  nel  servo,  nel  bracante,  di 
levare  i'iòro  figli  a  condizione,  più  alta  della  patema: 
invece  d'insègnaf^  loro  l  doveri,  le  dolcezze,  i  comr 
pensi,  la  dignità'^4^1  proprio, stato  per  umile  che  ap- 
paja. 

Sorse  in  seguito  la  quistione , gravissima  deiraboln 
zione  della  feudalità  e  qi|ella. dei  fìd^copunes^i:  qui- 
stione  che  non  per  eorrisppn^crc  ai  luii^i  del. sècolo, 
o  aìravanzamento  del  progresso^  ma  per  jistoltezza  da 
un  lato,  per  furberia  dall'altro  suscttc^i.; E  nel  ment- 
ire sì  pubblicava  una  costituzione  air  a]jglese<^  se  le 
togtìeya  la  base  della  peFcnhità,  che  .su^j^a  ori^tocra^ 
zia  ereditaria  si  fondava.  Per  cui;  voj^é  m  jsce^ia  tea* 
trale.  questo  periodo  del  18Ì2,,.cbe  metteva  in.xr(impo 
uno  statuto  aristocrtitjicOr  e  poi,  perchè  àpverciiio  iri-r 
toppo  faceva  al  ro  la  potenza  dei  vgrandi'  v^ssalU  che 
per  diritto  ereditario  M  parlecipavaiió,  propone  vaisi  re- 
ciderne lo  appoggio,.  !  * 

Siffatta  discussione  di&uni  gli  animi,  e  ^cisse  ì  prin- 
cipi di  Castelnuovo  è  di  belmonte.  Dìcesi  Belmonte, 
che  il  sacrifìcio  che  raristocrnziafacea.sulh'altajré  della 
patria  darebbe  la  vittoria  imriicdlctta  alta'  democrazia,, 
poi  airoclòcrazia,  ossia  al  goverjto  delia  plebe,  in  se- 
guito alla  demagogia ,  e  quindi  al  domlhio  ìmmode* 


rato  di  un  solo.  E  sastèneva  con  forza  pari  al  suo  or- 
goglio, che  abbattere  i  baroni  era  uno  strascinare  a 
ruma  il  paese  senza  giungere  giannnai  a  schiantare  i 
potenti:  giacché  trovata  T aristocrazia  immanchevoie 
compagna  di  ogni  popoìo  e  di  ogni  democrazia:  parte 
di  loro ,  anzi  la  parte  più  forte  che  è  e  si  forma  da- 
pertutto. 

Venire  ravversarlo,  che  fu  riputato  onorando  rin- 
negato alla  casta,  novello  Mirabeau  *,  sosteneva  che 
debole  era  il  filo  che  nelle  istituzioni  feudali  strin- 
geva l'untone  politica;  e  quasi  sciolto  j^iacea  l'ordine 
intemo  e  la  tranquìilità  pubblica:^ — perchè  la  feuda- 
lità tendeva  alla  indipen (lenza,  e  in  se  portava  i  germi 
dell'anarchia.  Certo  è,  che  convocato  colle  nuove  for- 
jne  il  parlamento  nel  !8i3,  quand'era  già  partito  per 
CalalogTìa  il  Bentinck  a  line  di  cooperare  alla  guerra 
continentale,  furono  nominati  a  rappresentanti  dei  co- 
muni, demagoghi  pieni  delle  esagerate  idee  della  re- 
pubblica francese,  i  quali  diffusero  il  mal  seme  della 
discordia  e  cader  fwero  ih  disprezzo  il  non  demo- 
cratico statuto:  Fu  eletto  presidente  della  camera  def 
pari  il  principe  di  Villafranca, — della  camera  dei  co-' 
muni  il  cavaliere  Cesare  Arioldi; — e  un'aperta  resi- 
stenza intAvoióssi  contro  il  ministrp  delle  linanze  Ca- 
stelnuoivo;  Allora  lo  arrabbiato  repubblicano  Emanuele 
Rossi,  immaginóso,  ardito,  eloquente  novatore  radicale, 
adoratore  di -Francia*,  rovinò  del  tutto  la  cosa  pub- 
plica^  Volendo  distrutta  ed  annichilita  la  costituzione 
già  fatta.  Ei  ne  voteva  disposta  una  seconda  adattata 
ai  co<i  detti'  principii  deirottjinlanovc  dei  quali  era 
invasato,  priiicipii  che  travagliarono  tanto  l'età  dei  pa- 


'  Mo3TA?iELLi,  Hemorùi  sulVIlalìa,  o  siìeciahìianle  sulla 
Toscana  dal  ìSii  al  1850,  cap.  xxxiv,  pn;,'.  1(55. 

^  Li  Ceciua,  Storia  segreta  doJle  famiglie  reali — fior- 
boni  di  Napoli,  cap.  xli,  [)<tg.  ili. 


M5 
dri  IÌ0SUJ  S  e  lanla  infeliee  eretlità  d|  odii  e  dj  scia- 
gure iriisuiisero  4)gU  avvenire. 

Ognr. passo  violento^  eom'.è  risaputo,  non  è  prò- 
l?resso,  ma  retrocessione.  —  Per  cui  vennero  attac- 
'eati  i  nìinìstri ,  diiTerita  la  votazione  dei  sussidi! ,  e 
si  occuparono  le  cnmerc  con  luBgbe  dispute  di  fri- 
voleiise  insulse ,  niettojido  in  campo  stratagemmi  e 
Tersuiie.  e  trascurando  le  principali  cose  delio  stato, 
ned  altro  esse  fecero  <7he  nominare  comitati  pei  di- 
lersi  f^Qgetti  di  legge  che  alla  diseussioiuv pubblica 
si  dovevano  proporre  <  ad  onta  di  un  andare  e  ve- 
nire nelle  aule ,  un  agitarsi ,  un  fremere  tonto  alla 
disperata,  da  fare  sodisfatti  coUiro  ^,'  che  stimano  pès- 
simo sostegno  per  la  libertà  le  assemblee  popolari 
lìelle  nostre  meridionali  Provincie,  pel  troppo  appicco 
«he  lian  dato^  alle  iunbi/Joni,  agli  scandali  e  alle  se- 
dizioni. €iù  In  caijione  che  i  ministri -rinuntiasBero,  e 
con  essi  anoora  i  presidenti  delle  camere. — tucehe- 
si ,  ISaselii,  Gualtieri  e  Ferrerì  uomini  al  libero  ordine 
avversi,  at  popolo  invisi,  corti  di  ménte  e  poveri  di 
dottrina,  fiurono  i  ministri  novelli .-*^FatU  per  un  tale 
modo  causa  eofnune  i  demag<^bl  e  gii  assolutisti,  tutti 
giurarono  di.  iibbattere  per  opposto  pfincipio  lo  sta- 
tuto, 

Moltiplicaifonsi  gli.  scandali,  «inzi  si  accrebbero  e 
s'ingigantirono:  mercè  i  giornali,  che  facendo  delhi 
liberHi  uso  scempiato  e  maUgno.  riboccarono. di  vil- 
lanie, di  detrazioni,  di  libeHi,  d'ingìiu'ie  e  d'accuse, 
nocquero  alla  causa  delia  nascente  ed  incerta  libertà, 
e  rinfrancarono  le  speranze  del  paritgìanì  del% potere 
assoluto.  Primo  fra  essi  a  dare  il  segnale  fu  quello 
intitolato  la  Cronaca  tìi  Sidtia  cominciata  il  2  set- 

*  GmzoT,  Vvglùe  et  la  sociélt' chrftiennes  on  1861,  eh. 

'  Botta,  Storia  (Vlìalia  continuata  da  quetta  del  Guic- 
riardijrì,  lom.  xv,  lib.  i. 


tembrc  18ia,.èhe  era  dd  colore ^èlla  parte  aéfrente 
agVIngiesi,  1»  quiile  parte  perciò  fu  aletta  dei  èroìtim; 
e  mnii^&rémoi  appcAlarMsi  i  lóro  oppositori:  t'be  so- 
i^l:etic\«niD  >la  causa  regale. 

Già  Si  parlava  di  ripigliane' il  re  H  governb:  tira 
lord'  Montgomery  dh^  fiicea'le  veci  di  Beiittii^k,  iiii- 
naceiò^  di  arl*e^  (rhìuiique  si  fo^se  ardito  di  farne  la 
propoeta.  Si  affreUò  allora  il  Bentic^  a  rHornare  dalla 
Spagna^  e  arrivato  in  Palermo^,  maravi^rossl  d^i  «e^m- 
4>iaiti)enti  jnceaduli ,  e  mise  in  opera  ogn'arte  per  rid- 
riìfe  gli  anelili 'e'YOlarsi  i  snssidii: — ma  Férreri  stimolò 
i^ri^atlsti  a  resfelere:-— e  1  sussidii  non  furono  votati. 
PoVehefu  ricomposto  li  ministero,  e  s'ebbero  1  prin- 
mpì  di  ViBàfranca  e  di  Carini .  il  cavaliere  Buggeri 
Settifiio  e  €r{ieiaiiD  Bonanno.  E  il  vicario  generale  dei 
te  mimdaiido  ^  fi  piiacipe  di  Cattolica  alle  camere  pler 
iseiogtìerte;  rimproverò  acremente,  anzi- in  moéi  inur* 
bàni  e^dispiirezfiàftii  j.pariamentarìi  per  aviere  deluso  le 
sue  speraiiiiéV  per  esseà'si  occupati  d'inezie,  e  per  a- 
vere  ^L-pxgfcm-  delie  loro  discordie  minacciato  lo  stato 
dì  diisBotuiiaiie  completa  ^.  Sicché  gli  animi  rimasero 
asf^re^ali,  mentre  erano  trepidanti  pelForrenda  pe- 
ste,'  4he  desolando^  Matta  in  quel  mentre^  minacciavH 
infestare  le  nostre  prossime  contrade: — e  dapertuttó 
rieoiMtrone  le  grida  malaugurose  di  dlssohizione  dello 
stato,  e  della  impossibilità  di  dare  una  costiti»ione 
libera  ad  una  naKione  che  non  era  capace  d' usarne 
m#deralamente  4. 

Era  la  state  del  1814;  e  mutata  la  inglese  politica, 
ordissi  la  distruzione  delle  siciliane  libertà,  da  quei 
medesimi  che  avevano  mostrato  di  adopnarsi  con' ansia 
per  sostenerle.  Fu  ris(^uto  che  il  vicario  avesse  pre- 

.    >  Il  9  ottobre  1813. 
*  A  30  ottobre  1813. 

3  Sessióni  pariamenlari  del  1813.. 

4  v.  Registro  politico  della  Sicilia.  Palermo  15  novem- 
bre 1813,  n.  1. 
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^tò  iit  r«  à:  ripigliare  il  governo  M-^c  rilornarono 
tostoUl  potére  Ferreri,  Gualtieri,  Naselli  e  Lucchesi, 
indi*,  fr.Vtteraiti  di  un  popolo,  che  dopo  tante  lu- 
singhe'Bi:troy&  .abbandonato  e  deluso,  allontano^si  lord 
Bentiiteb  d<titi' SioAià  ,ì  lasciando  su#  ^uccessor^^  sir 
GugiièhBQ  Al^(>apt.      ;.     .  .    ^    ..     • 

'.  •  Oonristudihjft.poipiiin  allora  riaprironsi.lf.cànMM*e^: 
óiil're  Vi  teditx  -ifi forjiftq. (tìscorso,  con  cui  lippi:ovayiF 

.  Uf.pasScifto;  ;er:fà^e>:a  Vb  -yìste  di  volére  spinger  le  cosf» 
àij  lj)rp.  feKcttryCt)»^  il  presidènte-jdifti' 

pÀri  4  rÌiVipn)jlre^ava.la  camera  pei-  la  suaiudòlenza; 
'imi&ntrk/iir:  «etrtlo -era  di.  discioFJ»T  Cl<) 

(ètìe'Jiiifaltì  $™tìi^nrifi^        il  re  s'apparecehiWinjrr^pòf 

;  .•sàrc  In  .•secréìa  p,.  c^iine  un'  al,tr^  MainlenoTi;.  fa  > cidi) va  " 
del"Winape,J|;Pin^^         ^  Lucìa  Mlgliaccid.figlMiofa 
del  duca  dr'IRHrJdia:,.  ; 

.In  quel  torno;  il  ministro  A'  Court  chiese  islnuiòni. 
al  visconte  dì  Castèlreagh,  che  si  trovava  a  Vienna. 
Costui .  dac rhè  plh  irilprcFì^o  n*+n  uvciano  gl'Inglesi  a 
ravorire  la  SjHIki,  iiiHTidii\iii;lì  un  memorundimy  .che 
poi  fu  detto,:  pnjjtìso.  pioii()  dì  titn te  belle  parole^ 
dcUo  quali  ^  slnk  il3:aiseniprc  liifga.a  lutti  V]^opX)li  iji:- 
ìnfingevohs  pravefblnla  Albione:  **  che 'furono  segiiiìr 
dai  ratU;i>ìit  tr&tl.  I  quiili  liisrinrono/ai  gìcijiàni; l!er' 
li'fno  irniniiiììfico  d'uccn^ìoiinre  tfellfì  Wo  sventure 
quelji  ili  cui  sicmno  inrrUJlaTrs^ritr  fidati  tV^  Senza 
chfì  p^rò  Jiilffatlo  nmmiì^^slriinifiilo  fosse  riuscito  «lì 
scuola  alle  gf^tcnuioiiì  successive,  '         ' 

'  In  giugno  1  SI 4.  =        ;  il. 

'  A  fC  luglio. 

.1  A  22  ottobre. 

4  Nefti  toruttfa  del  19  AoV'embro^ 

V.  Giornale  di  Palermo  y  n.  97^  24  novembre  ISli. 
»  A  27  novembre. 

^  Com,  toc.  <stf.,  anso  1814,  voi.  vi,  ni  77,  pog.  107. 
7  Le  truppe  inglesi  uscirono  dalla  Siciila  verso  la  fln« 
del  1814. 
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LEGGENDA  XXVÌII. 


l'ieendc  .eàriopeè., 


rannodare  gli  aweniracuti  è  d'uopo  a  questo 
Spunto  volgere  rocchio  airEuropa,  ove  suc- 
fressi  strepitosi  si  «ómpivàno. 

Ristabilivasi  nella  Francia  l'antico  gover- 
no, pei  rovesci  toccati  a  quel  Bonaparté,  che 
avea  rimproverato  Tacito  d'avere  calumiiatò  Nerone  \ 
e  che.era  stato  l'eroe  dciretàinotlorna.  e  il  pifi  grandi* 
tra  quandi  guerrieri,  sono  a  mciiKina  d'iiomim.  Egli, 
<Hchi{!rato  imieo;  ostacolo  alla  fuin' euroi>c*ìi,  erastiik» 
,  costretto  ad  .abdicare  *.  Da  Foiilaincbleau,  flovc  anni 
priiua  era  arrivato  signore  del  mondo,  se  ne  parUvri 
prigioniero  fra  le  grida  di  morte  ni  Corso,  morte  ai 
tiranno  ^,  per. confinarsi  airElha.  fstihi  situata  a  qual 
chi*  ora  di  cammino  dalla  Corsii  ii,  o  (la  lui  ^ccIUl  pcr 
soggiorno  4. — Ivi  si  condusse  fur/aiiinicTiU%  nccu^^amlo 
il  suo  popolo,  maledicendo  i  suoi  fratelli ,  e  abban- 
donando con  pena  la  moglie,  il  figlio,  i  palazzi  e  le 

«  Botta  ,  Storia  d' Itaiia  dal  1769  ùl  ISii,  voi.  iv,  li- 
kro  XXIV. 

2  hi  Fonlaìn'eblcau  a  #1  aprile  181/k 

•*»  L.  Papi  ,  Cmn/mlarii  tfè//ii  rivoluzlùne  franttèe ,  to- 
•«10  VI,  llb.  XTii,  pat,%  ift2. 

4  Ivi  giunse  a  4  maggio* 
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corone  \  Austria,  Inghilterra ,  Prussia  e  Russia  sot- 
toscrissero una  convenzione  a  Parigi  * ,  colla  quale 
dìccano  di  voler  mettere  un  termine  alle  disgrazie  di 
Europa;  ristaliilendo  quello  equilibrio  politico^  che 
era  fino  da  un  secolo  e  mezzo  l'oggetto  della  solleci* 
tudine  e  delle  speculazioni  degli  uomini  di  stato,  dei 
pubblicisti  e  di  tutte  le  teste  pensanti  di  quel  tempo  ^. 
E  proclamarono  che  nello  spazio  di  due  mesi  tutte 
le  potenze  che  avevano  preso  parte  nella  guerra,  man- 
dassero plenipotenziari!  a  Vienna  per  regolare  in  un 
congresso  generale  le  sorti  di  tutti. 

Reearonsi  infatti  in  quella  capitale  il  giovane  im- 
peratore di  Russia,  l'elegante  e  destro  Alessahdro,  il 
re  di  Prussia  addolorato  ancora  per  la  morte  della  bella 
regina  insultata  da  Napoleone,  quel  di  Baviera,  quel 
di  Danimarca  che  era  figliuolo  della  regina  Carolina 
Matilde,  le  cui  tragiche  sciagure  aveano  commosso  i 
popoli  del  Nord,  e  i  re  di  Wiìrtembergh  e  di  Sasso- 
nia. Tutti  i  potentati  d'Europa,  tranne  la  Porta  otto-' 
mana,  vi  mandarono  plenipotenzìarii  Metterùich,  Tal* 
leyrand,  Castelreagh,  Hardemberg,  Nesselrode  rap- 
presentanti rAustriii,  la  Francia,  Tlnghillerra,  la  Prus- 
sia e  la  Moscovia.  Il  papa  v'inviava  il  cardinal  Con- 
salvi; e  Genova,  Lucca,  Modena,  Napoli,  Sardegna, 
Toscana,  vi  spedivano  rispettivamente  il  marchese  Bri- 
gnole-Sale,  il  conte  Mansi,  il  principe  Albani,  il  duca 
di  Campochiaro  e  il  prìncipe  di'  Cariati ,  il  principe 
di  san  Marsano  e  il  conte  Rossi,  e  il  principe  Neri- 
Corsini.  Né  solo  la  già  regina  d'Etruria,  l'ordine  ge- 
rosolimitano, e  il  principe  di  Piombino;  ma  financo 
Bergamo,  Como,  Cremona,  Milano  vi  mandavano  i  loro 
deputati.  Il  re  di  Sicilia  non  meno  di  tre  ministri  sti- 


*  De  La  Maktiice,  Hisioire  do  la  raiauraUan^  tom.  ni, 
liv.  XVI,  n.  1. 
i  A  30  maggio. 

s  De  Pbadt,  Du  congrès  de  Vienne^  tom.  i,  chap.  vi. 
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maTa  a  proposito  farvi  intervenire;  Alvaro  Ruffo,  Ser- 
racaprioii,  e  Medici  \  Formatosi  il  congresso  diri- 
gente con  1  plenipotenziari!  di  Austria,  Francia,  In- 
gkilterra,  Portogallo,  Prussia,  Russia,  Spagna  e  Svetia 
sotto  la  presidenza  di  quel  Hetlemich  ^,  il  quale  fu 
detto  ispirasse  sovranamente  il  suo  sovrano ,  furono 
invitate  le  altre  potenze  ad  accedere  a  ciò  che  loro 
potesse  interessare.  Ed  ardue  inviluppate  questioni 
cominciò  a  trattare  quell'adunanza,  cheyolea  ristabi- 
lire la  pace  universale. 

Continuava  ancora  le  sue  sedute  il.  congresso;  e  in 
impeciale  modo  il  principe  di  Talleyrand  con  grande  for- 
za sosteneva,  che  si  avesse  a  far  trionfare  dapertutto  il 
principio  ch*ei  nominò  deUa  legittiniità  ^,  e  trasfe- 
rirsi dovesse  il  Bonaparte  airisola  di  santa  Lucia  o  di 
sant*Elena,  e  scacciarsi  Murat  da  Napoli,  restituendosi 
io  stato  al  suo  monarca  antico  4.  —  Quando  alFim* 
provviso  fuggiva  dall'Elba  Napoleone^  con  la  intel- 
ligenza di  Murat  «,  sbarcava  in  Francia  nel  golfo  di 
Juan,  e  giungeva  intraprendendo  una  disfida  che  biso- 
gnava essere  un  profondo  genio  per  concepirìa  e  un 
IXapoleone  per  tentarla  7 ,  fra  lo  entusiasmo  guerre- 
sco delle  truppe  che  si  spedivano  a  combatterlo  e  che 
invece  V  acclamavano ,  sino  a  Grenoble.  Egli  entrava 
a  Lione:.-—  marciando  sopra  Parigi  salutato  con  vi- 
vissime e  ripetiite  acclamaifioni  vi  trionfava  ^ ,  e  la 
Francia  ritornava  nel  potere  di  lui. 

^  Còppi,  Annali  (T Italia ,  tom.  vi,  arino  i814,  n.  78, 
pag.  107  e  108. 
'  SciiOELt,  Hist.  abr.,  tom.  xi,  pag.  13^  28. 

3  CArri)\  Storia  di  cento  anni^  tom.  n,  pag.  25S. 

4  ScooELL,  Congrès  de  Vienne,  tom.  vi,  pa^.  106. 

5  A  26  fcbbraro. 

e  Fba!Iceschetti  ,  Mémoires  sur  leè  èvénemens  eie.  de 
Joachim  I,  pag.  22-24. 

7  De  Li  Marthe,  toc.  cil.,  tom.  v,  n.  xxvi. 

8  A  20  nmrzo« 
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Cornerà  ben  naturale,  un  caso  cotanto  impensato  e 
le  romoposedroostanze  che  l'accompagnavano,  appor- 
tarono lo  sbalordimento  ai  collegati,  come  allo  «op- 
pio  di  un  fulmine  non  previso.  Sottentrato  che  fu  allo 
stupore  lo  sdegno,  essi  si  strinsero  più  forti  ad  an- 
nientare quel  colosso,  temendo  che  tornasse  temera- 
riamente, dopo  tanto  subbisso ,  contro  tutta  Eurooa 
a  rinnovare  prodigi.  — E  lo  chiamarono  fuor  di  1^ 
gè ',  né  vollero   ristabilire  con  lui   afcuna  correla- 

«'^riWT*'**-  •*,""  »'A»?Wa.  l'Inghilterra,  la 
Russia  e  la  Prussia  fecero  un'altra  lega  tra  di  forò  » 
e  decisero  di  mettere  tosto  in  campo  ciascuna  cencinl 
quanta  mila  uomini  contro  il  nemico  comune  '—alla 
quale  lega  accedette  una  sola  delle  potenze  minori  — 
la  fc.ardegna  4,  la  quale  per  supplire  alle  spese  della 
guerra  pregò  iKpapa  a  permetterle  di  alienare  dieci 
milioni  di  lire  dei  beni  della  chiesa  s 

Riuniti  ^li  armati  n'ebbe  il  comando  Wellincrton 
che  raguno  le  sue  truppe  d'Inglesi,  Belgi  e  T,edeschi 
attorno  alla  collina  denominata  il  monte  di  saint-Jean 
presso  Waterloo:  e  divise  ed  accampò  altrove  i  ee- 
nerali  Blùcher  coi  Prussiani,  Barclay  ^i  ToUy  coi  Bussi 
ìsehwartzenberg  cogli  Austriaci,  Frimonl  con  Austriaci 
ePiemontesi.  «apoleone  attaccò  Wellington  e  combattè 
lungamente  con  libertà,  con  riflessione,  con  islancio, 
eon  attività  pan  a  quella  spiegata  neUe  sue  mi-^liorì 
giornate,  con  alterna  fortuna  «  e  con  rabbia  indescri- 
vitoue.  —  We  mai  attacco  venne  dato  con  maggior  fu- 

pai.^2l'c-m  ^'"'^  ^  ^^'''  *'^'  **"•  ''  P««-  *-''  ^ 
'  Io  Vienna  a  2S  marzo. 
3  Mabteas,  Recueil  eie,  tom.  xm,  pag.  «12-11$ 
«  MàRTERs,  toc.  cU.,  pajT.  13  a  133. 

gina  tófwa"*'*  ^^  "*"^*^  ^  Savoye,  tom.  u,  pa, 

f  Questa  battaglia  fu  detta  dai  Francesi  Moni  SaifUrJean 

dai  Prussiani  /»eHe-aH<e«ce,  e  dagl'Inglesi  Waterìap.      * 
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ria  0  respinto  con  maggiore  coraggio  e  con  lanta.per- 
iseveranza.  Infine  una  manovra  disperata,  degna  per 
la  sua  ferocia  dei  Numidi  contro  1  Romani ,  decise 
delia  vittoria.  Wellington  fé'  precipitare  daiie  alture 
come  una  valanga  djie  reggimenti  incesi  di  dragoni 
iibbriacaii  e  eoi  eavalli  disciolti  da  ogni  treno ,  che 
fracassaronsi ,  ma  schiacdarono  con  orrenda  carmfi* 
Cina  i  reggimenti  sottoposti  di  fanteria  francese,  ch'e- 
rano dietro  del  maresciallo  Ney.  Con  questo  inaspet- 
tato stratagemma,  distrutta  rartiglleria  nemica,  prese 
egli  il  disopra  nel  combattimento,  di  cui  tutto  il  re* 
sto  non  Al  che  un  episodio.  Pel  ritardo  di  Grouchy 
e  Tavanzarsi  di  Bliicher,'  comineiato  il  mormorio,  pre- 
sagio della  disfetta,  a  Napoleone  che  vide  disperate  le 
cose  della  guerra  in  an  attacco  senza  ritirata ,  nel 
quale  dovea  essere  o  vincitore  o  distrutto,  amare  la- 
grime corsero  dagli  occhi:  sicché  sembrò  risoluto  a  non 
dovere  sopravvivere.  Sollecitato  dal  generale  Soult  a 
non  volere  ingrandire  la  vittoria  dei  nemici,  sopraf- 
fatto da  dolore  profondo,  sen  corse  *  pallido,  baibur 
ziente,  a  Parigi  ^,  inconsolabile  d'avere  perduta  ima 
battaglia  che  decise  dtfflnìtivamente  dell'impero,  e  dei 
destini  della  moderna  Europa^  come  già  la  battaglia 
d'Azio  avea  deciso  di  quelli  deirantica.  Tredici  mila 
Inglesi  ^  caddero  sul  campo ,  e  più  che  venti  mila 
Francesi  furono  come  i  Greci  al  finire  della  guerra 
di  Troja 

sbsiUntl  e  stanchi 
Di  giicrr(;g:^ricir  tunfauni,  e  risospinti 
Ancor  dai  fati  4. 


*  Il  20  giugno. 

^  MOiiTHOLOn,  Mémoires  de  Napoleone  tom.  n,  pag.  f30 
e  lU. 

3  LiNGARD,  Storia  delV  Inghillerra ,  tom.  ii,  cap.  xt, 

SCZ.  XV. 

4  Eraeii  beUo  falisque  repulsi. -^ymù.j  Ami.,  iib.  ii. 


m 

I  collegati  marciarono  tosto  senz*ostacolo  a  Parigi, 
roccaparono  \  e  rindomani  vi  rientrava  Luigi  XYIII  *• 
E  Napoleone  ne  partiva ,  passava  a  Rochefort ,  dì  là 
airisoletta  d'Aix ,  d' onde  pregò  il  capitano  Maitland 
comandante  del  Bellorofonte  di  trasportarlo  in  quel- 
l'Inghilterra ',  che  aveva  deriso  col  nome  dì  nazione 
di  bottegai  4.  Ivi  giunto,  Tamaro  riso  dello  scherno 
sul  labbro  del  vincitore,  giù  per  le  guance  gli  fece 
trascorrere  grosse  slìUe  di  sudore,  quasi  spremuto  dal 
cervello  compresso  di  angustia: — ci  fu  relegato  in  san- 
t'Elena  ^,  isola  perduta  neirimmensità  delFoceano. 

L' intrapresa  di  Napoleone  in  Francia  accelerò  la 
fme  del  congresso  di  Vienna;  dappoiché  il  nuovo  pt- 
ricolo  rese  le  potenze  più  pieghevoli  ad  accordarsi. 
Fu  il  ducato  di  Varsavia  unito  alia  Russia; — Cracovia 
dichiarossi  libera  ed  indipendente;  —  la  Prussia  ricu- 
però Banzica  e  Thorn,  la  maggior  parte  dei  suoi  stati 
antichi,  e  la  Pomerania  svedese. — La  Svezia  n'ebbe  in 
compenso  la  Norvegia;  fu  crealo  il  regno  d*Annover,  e 
composta  la  confederazione  di  Germania;  —  fu  paci- 
ficata la  Svizzera, — «  aggiustato  il  Portogallo.  L'Au- 
stria riebbe  le  Provincie  che  aveva  ceduto  coi  trattali 
di  Campoformio,  Presburgo,  Fontainebleau,  e  Scho- 
embrunìi;  quindi  ricuperò  Milano,  Mantova  e  gli  stati 
veneti  di  t^raferma.  Raggiustossi  il  regno,  di  Sarde- 
gna, cui  fu  aggiunta  Genova  e  risolo  di  Caprsya  ;  e 
ingrandissi  in  modo  nei  confini  da  servire  di  ante- 
murale alla  Francia  ^.  Ristabilissi  nella  Toscana  Tar- 
ciduca  Ferdinando;  e  si  provvide  in  maniera  che  non 


!  A  7  luglio. 

»  Vicloires,  conquèles  e/c,  toin.  xxiv,  pajj.  238-304. 

3  Las  Gasas,  Mémorial  de  éoinle  Uélène,  tom.  i,  pagi- 
na 72-73. 

4  LinGAUD,  loc.  ciL,  tom.  ii,  cap.  xl,  scz.  ix. 

5  Vi  giunse  a  13  ottobre. 

<  Coppi,  loc,  cit.,  voi.  vi,  anno  1813,  n.  27,  pag.  149. 
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fu  però  stimata  soddisfacente  ',  ai  variì  piccoli  stati 
della  penisola,  dei  quali  Parma,  Piacenza  e  Guastalla 
furono  concessi  in  sovranità  alla  imperatrice  Maria 
Luisia  col  titolo  di  ducato.  La  sola  questione  di  Na- 
poli era  stata  trovata  imbarazzante  e  di  dilTicilc  sol- 
vimento;  perciò  riportossi  alla  fine  del  congresso  *  E 
si  stimò  opportuno  ac^lerarsene  colie  armi  la  solu- 
zione: affinchè  rotta  la  guerra  con  Murat  non  vi  fos- 
se più  ostacolo  alla  ricognizione  di  Ferdinando.  Cosi 
l'Austria  convenne  di  aiutare  il  Borbone  '  nel  riac- 
quisto del  regno  perduto,  a  patto  d'indennizzarsi  delle 
spese,  stabilite  in  venticinque  milioni  di  franchi  4.  E 
messe  in  campo,  e  battute  le  truppe  di  Murat  lungo 
ritalia,  il  corpo  comandato  da  Nugent  avviossi  alle 
frontiere  napolitano  per  le  vie  di  Terracina,  di  Co- 
prano e  di  Rieti.  N'era  Frimoìit  il  generale  in  capo, 
e  costui  cesse  a  Bianchi  il  comando  della  spedizione 
di  Napoli ,  il  cui  popolo^  era  commosso  per  la  parte 
dei  Borboni.  Lo  spavento  che  è  mal  consigliero ,  per- 
chè fa  velo  al  giudizio,  fé'  supporre  indispensabile  a 
Murat  la  ritirata;  ma  questa  essendo  improvvida,  di- 
venne disastrosa  ad  un  esercito  discorato  e  scoìnpo- 
sto,  mancante  di  viveri  e  di  disciplina,  e  cui  le  piog- 
*ge  avevano  reso  molti  fiumi  e  torrenti  difficili  a  gua- 
dare. Costretto  a  cedere,  lasciò  che  il  suo  generale 
Carascosa  trattasse  una  convenzione  militare.  Spedito 
a  tal  uopo  il  tenente  generale  Colletta  a  casa  Lanxa^, 
costui'  conchiuse  dopo  lunghe,  agitate  conferenze  ^ 
col  generale  austriaco  Neipperg  e  xx>ll'inviato  inglese 

*  ScuoELL,  HUL  abr.,  toro,  xi,  pag.  377-987. 

*  ScuoELL,  Recueil  de  piéc.  ofjic.,  tom.  v,  pag.  168-169. 

3  A  29  aprile. 

4  ScHOELL,  HisL  abr.  tom.  xi,  pag.  201,  202.. 

^  Casa  rustica  presso  Capua ,  nel  punto  in  cui  si  uni- 
scono le  due  strade  di  Terracina  e  dì  san  Germano. 

^  Colletta,  Storia  dei  reame  di  Napoli,  lom.  iii,  li- 
bro vu,  n.  xcix, 
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Burgheresh  ^  un  armistizio  e  la  cessione  del  regno  a 
Ferdinando  ^.  E  in  nome  di  lui,  mentre  Murat  per 
sottrarsi  alla  furia  del  popolo  se  ne  fuggiva  scono- 
sciuto e  scontraffatto  *S  entrava  in  IXapoli  col  principe 
don  Leopoldo  il  generale  Ncipperg  alla  testa  di  un'ar- 
mata.; cui  indi  a  poco  s'aggiungevano  sedici  mila  uo- 
mini da  Sicilia  capitanati  da  Maekfarlan  e  da  Bour- 
chard. 

Quando  rè  Ferdinando  s'era  veduto  vicino  a  rien- 
trare nel  suo  regno  continentale ,  avea  disposto  gli 
affari  dell'isola  a  seconda  le  nuove  circostanze.  Re- . 
catosi  al  parlainento  4,  che  sì  era  riapierto ,  lo  avea 
rimproverato  con  sussiego,  perchè  in  tanto  tempo  nulla 
avesse  votato,  mentr'erasi  sventuratamente  riaccesa  la 
guerra  in  Francia  ed  in  Italia;  e  gli  aveva  imposto  di 
conchiudere  senz'altro  fra  sei  giorni,  con  acri  parole, 
che  suonavano  minaccia:  —  fu  perciò  ammesso  in 
fretta  un  inconsiderato  progetto  di  finanza,  proposto 
dal  ministro  Ferreri  5.  —  E  le  cantere  aperte  fra  vio- 
lenze, durate  fra  disordini,  mentre  ardevanq  di  stem- 
perati desiderii  e  di  eccessive  speranze,  furono  fra 
gli  affronti  e  gl'insulti  risolutamente  dìsciolte  e. 

'  À  20  maggio. 

'  Può  leggersi  la  convenzione  di  che  trattasi  nel  Gior- 
nale di  Palermo,  n.  \H,  7  giugno  1813.  . 

3  Papi,  loc.  cit.,  Ub.  xviii,  pa^.  226. 

4  A  30  aprile  1813. 

V.  Registrò  politico  della  Sicilia,  —  (jiornaie  di  Pà* 
termo,  n.  cùn,  3  maggio  1815. 

5  Sin  dal  24  novembre:  —  e  portava  i  bisogni  delio  stalo 
a  2,272,520  once.  .        . 

V.  Giornale  palriollico,  n.  30,  3  màggio  181S,  pagi- 
na 204. 
•  A  l'7  maggio  1813. 
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LEGGENDA  XXIX. 


I  due  miiilslri. 


'^:^  'intera  Italia  era  stata  vergognosamente  ab- 
^  bandonata  dagl'Italiani,  nell'epoca  napoleo- 
r^)  Tiica*  Redenta  in  gran  parte  dal  servaggio 
^j^^^T  straniero  dopo  la  pace  generale ,  lusinga- 
»  4^  ronsi  molti  che  si  sarebbe  sospinta  ad  av- 
Tenire  migliore;  ma  due  parti  estreme  battagliando  fì*a 
loro,  ebbero  queste  l'arte  maligna  di  avversare  ogni 
bene  e  d'annullare  ogni  speranza. 

Si  volea  tutto  distrurre  dal  partito  già  vinto  ed  ora 
vincitore,  ehe  in  nissun  punto  si  mostrò  tanto  retro- 
grado, quanto  nell'anfibio  *  Piemonte  *;  —  nel  quale 
fu  precipua  cura  il  ristabilire  tantosto  l'etichetta  della 
corte  antica,  e  il  diseppellire  V Almanacco  reale^  per 
servire  in  certo  modo  da  codice  politico.  La  fazione 
rivoltosa  poi  pretendeva  onninamente  la  vittoria,  ma 
a  furia  di  congiure,  e  financo  col  sovvertimento  ge- 
nerale. 

Il  re  Ferdinando  aniareggiavasi  per  le  novità  intro- 
dotte dai  Francesi  nel  suo  stato  di  terraferma,  e  avrebbe 
voluto  disperderle,  se  a  lui  fosse  stato  agevole  e  per- 

'  Alfieri. 

-  Beacmont-Vassy  ,  IHsloire  des  etaU  europèens  dèpuU 
le  congrés  de  Vienne,  toni,  v,  n.  1,  paj.  10. 
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messo  di  farlo.  Però  fu  contento  di  modificarle  a'  Tersi 
saoi,  senza  innovare  i  codici,  l'amministrazione  e  le 
finanze,  con  che.  era  stato  ordinato  il  reame  nel  de«- 
cennio,  nò  mutarne  le  basi.  Cosi  Napoli  prosperando 
fu  lieto,  e  s'el)l>e  augurii  felici,  e  fu  segnato  tra  i  re- 
gni meglio  governati,  che  più  larga  parte  serbato  aves- 
se del  patrimonio  delle  idee  novelle  ^ 

Non  fu  cosi  per  Sicilia. 

Il  re,  aflidato  il  comando  delle  truppe  al  venerale 
Mack-Fiirlanc  -,  era  parlito  per  Messina.  Di  la  si  con- 
dusse a  Napoli  dopo  d^avervi  diretto  un  suo  proclama 
al  i*^  maggio  *,  e  dopo  d'avere  creato  luogotenente  in 
Sicilia  il  suo  primogenito  4  ;  nulla  ostante  i  reclami 
della  pubblica  opinione,  la  quale  per  mezzo  del  gior- 
nalismo ^  rimproverava  altamente  di  stupida  e  di  do- 
losa 1^  indlflerenza  per  la  divisione  dei  due  regni; — 
e  dichiarava  atto  di  jelloìna  e  fin  parricidio  il  ritorno 
d'un  vicerò,  e  le  condizioni  di  suddita  provincia. 

Aderendo  intanto  il  re  al  congresso  dì  Vienna  ^ , 
dopo  avere  nominato  ministri  il  marchese  di  Circello, 
il  cavaliere  Luigi  Medici,  e  il  marchese  Donato  Tom- 
masi  7  a  bordo  del  vascello  inglese  the  Queen.  univa 
le  truppe  di  Napoli  e  quelle  di  Sicilia  in  unico  eser- 
cito ^ ,  e  ne  dava  il  comando  a  Nugent  ;  pagava  sei 


'  Colletta  ,  Storia  del  reame  di  Napoli ,  tom.  iv,  li- 
bro vin,  n,  LI. 

>  A  13  aprile  1815. 

'  Questo  proclama  fu  trascritto  nel  Giornale  patrioUieo 
di  Palermo,  n.  52,  10  maggio  1815,  pag.  2U. 

4  Con  dispaccio  dato  in  Messina  il  29  maggio  1816. 

5  V.  Giornale  palriottico  ,  li  gennaro  1815 ,  n.  12 , 
IJajr.  i9. 

«  A  9  giugno  1815. 

7  V.  Collezione  delle  leggi  del  regno  di  Napoli  1S15  y 
n.  6,  i  giugno  1815. 
^  V.  Collezione  suditetta,  n.  12,  U  giugno  1816. 
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miliont  di  ducati  per  le  spese  4eUa  pace  %  un  milione 
dieci  mila  e  settecento  yentidue  ducati  per  compensare 
Talleyrand,  Mettemich,  Medici,  Ruffo,  Serracapriola, 
e  Bianchi  ^.  E  imponendo  silenzio  alla  stampa,  die 
non  cessala  di  reclamare  in  Palermo  perchè  si  riapris- 
sero le  càmere  ^,  faceva  manifesto  4,  per  dare  una 
maggiore  solennità  alla,  cosa  ^  con  una  lefge  fonda- 
mentale,  che  i  due  regni  per  Ttirt;  104  del  trattalo 
di  Vienna  erano  uniti  e  formavano  un  solo: — e  ch'e- 
gli da  IV  di  Napoli,  da  III  di  Sicilia  era  quinci  in- 
nanzi, V*  del  regno  delle  due  Sicilie.  Pel  che,  confer- 
mava luogotenente  in  Sicilia  il  principe  ereditario  ^ 
coi  due  ministri  Gualtieri  e  JPerreri.  ^ 

Rotta  cosi  ogni  barriera,  che  aveva  sino  allora  fre- 
nato il  potere,  e  introdotti  fra  noi  gli  ordini  stabiliti 
in  Napoli,  suddivisa  in  sette  valli  la  Sicilia,  non  fu  la- 
sciato alla  medesima  alcun  vestigio  delle  sue  antiche 
istituzioni,  e  fu  di  fatto  cancellato  ogn  idea  della  co- 
stituzione antica  e  della  nuova.  Furono  abolite  tutte 
le  cariche  giudiziarie  e  create  in  nuova  forma,  fu  i- 
stituita  la  polizia:  e  il  monarca,  riassumendo  intera 
la  potestà  assoluta,  uniformò  in  tutto  Fisola  al  con- 
tinente. 'Nel  che  fare  secondava  le  vedute  deir  Austria 
cui  non  gradiva  quclFesempio  di  governo  rappresen- 
tativo, né  avea  più  timore  d'irritare  l'Inghilterra,  per- 
chè questa  più  interesse  non  aveva  a  favorire  fra  noi 
la  libertà  7.    . 

'  BiAHCHiNi,  Storia  deUe  finanze  del  regno  di  Napoli 
voi.  ni,  pog.  431  e  164. 

?  V.  Collezione  deUe  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie, 
186,  187,  240,  527. 

^  V.  Giornale  palrioUieo,  n.  179,  22  ^'iugno  1816,  nu- 
mero 187,  20  luglio  1816 ,  Toglio  straor.lìnurio  22  luglio 
1816,  n.  190,  31  luglio  1816. 

4  A  8  dicembre  1816. 

5  Coppi,  Annali  d'Italia,  lom.  vi,  n.  ii,  pag.  239. 
«  Decreto  degli  11  dicembre  1816. 

7  CiRTc*,  Slotia  degli  Italiani ,  tom.  iv,  cap.  clxxxui. 
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mia,  poiché  nel  preambolo  del  codice  novello  delle 
leggi  civili  si  cennava,  che  le  pubbliche  taglie  non  si 
potessero  accrescere  senza  il  concorso  del  parlamento, 
dubitava  il  re  se  avesse  potuto  senza  ingiuria  ordinare 
la  proroga  del  bilancio,  ovvero  avesse  dovuto  chiamare 
le  camere  a  votarla.  Però  i  ministri  che  stavano  in 
Sicilia  Oualteri  e  Ferreri  (ho  attinto  da  carte  officiali) 
risposero  che  allora  solo  poteasì  tranquillamente  pro- 
cedere, ove  là  proroga  si  fosse  ordinata  dal  re,  senza 
l'ingerenza  del  parlamento:  —  e  cosi  fu  fatto,  dopo 
essere  stato  il  re  per  quattro  mesi  indeciso  anzi  per- 
plesso. 

Quattr'anni  interi  sostenne  con  forza  il  ministero  di 
Napoli  compendiato  in  Medici  e  Tomtìsi  Ttinione  decre- 
tata: —  e  la  sostenne,  a  dir  vero,  mercè  un  reggi- 
mento comprimente  e  violento,  mercè  un  falso  sistema 
coercitivo  e  di  abuso.  Innovando  ogni  cosa  con  pre- 
cipitanza  e  con  durezza,  mostrossi  una  certa  smania 
di  sperderc  le  leggi  e  Tautonomia  del  paese,  di  cui  si 
vollero  avversare  i  costumi  e  le  stesse  forme  tradizio- 
nali; le  quali,  se  pur  volevansi  riformare,  fu  improvido 
senza  meno  lo. strappare,  nella  vana  lusinga  di  poterne 
a  progetto  cambiare  gl'interessi  perenni.  Di  sorta  che 
spandevasi  il  seme  della  scontentezza  in  ogni  ceto,  che 
a  tempo  maturo  avrebbe  dato  suoi  frutti  dannosi.  E 
cosi  faceasi  mirabile  prova  di  ci6  che  è  per  altro  indubi- 
tato, che  quando  la  mediocrità  assume  l'indirizzo  delle 
cose,  ogni  progresso  viene  meno  *.  Perciò  da  conser* 
vatore  il  governo  diventando  retrogrado,  e  mancando 
alle  pubbliche  speranze  rendè  inevitabili  i  tumulti,  le 
ribellioni  e  la  rivolta:  come  ammaestra  la  storia,  che 
non  è  solamente  narratrice  di  fatti,  ma  espositricé  delle 
cause,  e  severo  giudice  delle  azioni. 

Erano  Medici  e  Tommasi  diiformi  molto  di  stato, 

>  GiOBEiiTi,  Del  rinnovamento  civile  d'Italia^  iom.  ii, 
pag.  5U. 
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d*aiuino,  di  spirito  e  di  avventare.  L*uao  si  vantava 
rampollo  di  quella  storica  famiglia,  che,  sebbene  pò* 
polare,  pure  giunse  in  Firenze  nel  &v  secolo  col  favore 
di  due  papi  e  còlla  forza  straniera  ad  ottenerne  il  prin- 
cipato:—-i  natali  dclFaltro erano  purtroppo  modesti. 
S'addisse  il  secondo  al  foro  per  uscire  dindigenza,  vi 
s'addisse  il  primo  per  acquistare  rinomanza: — ^versatili 
Tuno  e  Fallro  dlngegno,  erano  inesatti  di  giudizio  e 
forse  alquanto  indifferenti  in  morale.  Tuttoché  provetti, 
e  giunti  presso  ai  sessantanni  conservavano  non  di  man- 
co la  frivolezza  del  secolo,  e  la  leggerezza  e  rimmatu- 
rità  giovanile.  Addottrinati  con  mezze  tinte  enciclope- 
diche, avevano  raccolto  tronchi  precetti  e  mal  con- 
nesse teorie  economiche,  e  isolate  massime  politiche, 
ma  senza  metodo,  senz'ordine,  e  senza  saperle  rag- 
guagliare, con  la  pratica;  inesperti  erano  nel  maneggio 
dei  pubblici  affari ,  quantunque  per  ambizione  labo- 
riosi fossero  in  estremo.  Dominati  poi  ambid uè  da  una 
immaginazione  soverchiatrice  del  giudizio,  il  giudizio  - 
avevano  infermo  e  schiavo  delle  passioni,  che  quella 
risveglia  e  giustifica. 

Tommasi  quand'era  gì($vane  aveva  scritto  coirai  uto 
di  Mario  Pagano  ^  Telogio  di  Gaetano  Filangeri;  e  per 
avere  parlato  con  poco  rispetto  dei  grandi  pubblicisti 
era  stato  rimproverato  dal  marchese  Caracciolo  allora 
ministro.  La  regina,  che  odiava  Caracciolo,  lo  protesse 
perciò  e  il  mandò  impiegato* in  Sicilia  *.  Nel  vicere- 
gnato di  Caramanico  gareggiò  con  Francesco  Carelli;  e 
al  viceré  principe  di  Luzzi  fu  accetto  non  poco.  Venuto 
il  re  in  Palermo,  ei  sali  in  gran  credito  presso  l'o- 
nesto ,  ma  strano  ministro  priore  Francesco  Seratti 
toscano,  e  ottenne  di  essere  conservatore  del  regale 
patrimonio.  Poi  andò  in  Ispagna  ministro  plenipo- 

'  ToGNiNi,  Manuscriili  varii  presso  la  Biblioteca  del  co- 
mune di  Palermo,  Qq  H  115. 

">  Nell'amministrazione  della  Magione  con  dac.  SO  al  me- 
se, nel  1790. 
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t^ttiarìo  presso  FerdÌBando  VII;  e  torna&do  dopo  due 
mesi,  assunse  la  direzione  delle  finanze  solto  il  mi- 
nistro Trabia  V  che  ne  era  insciente  del  tutto. 

Fatta  da^ringlesi  la  rivoluzione  politica  in  Sicilia,  fu 
tolto  d'impiego  e  ritirossi  in  un  paese  di  provincia;  ma 
tornaado  il  governo  del  re,  fu  senza  pubblico  caratte- 
re presso  il  ministro  degli  affari  stranieri  marchese  €ir- 
cello.  E  con  la  sua  somma  pieghevolezza,  tuttoché  sten- 
tato parladore,  sì  rese  carissimo  al  re  Ferdinando,  che 
Io  volle  nei  suoi. consigli,  e  che  gli  concesse  il  titolo  di 
marchese  '•  Caro  ancora  èra  stato  ai  Siciliani  amma- 
liati dai  suoi  modi  dolci  ed  obbliganti;  giacché  la  sua 
bocca  parlando  con  altri  era  sempre  sorridente,  né 
mai  s'apriva  pel  no,  abbenchè  il  sì  di  rado  mante- 
nesse. Né  mai-contentavasi  di  riverenze,  perché,  non 
pago  d'una  sola,  a  quattro,  a  cinque,  a  sei  le  repli- 
cava senza  stento.  Fu  riputato  vano  e  vendicativo,  fu 
dissimulatole  e  simulator  singolare: — tutti  il  ritene- 
vano scaltro,  ma  scaltro  quanf  uomo  malevolo  e  limi- 
tato d'ingegno,  non  già  com'uomo  magnanimo  e  ge- 
neroso. 

Incaponitosi  d' introdurre  in  Sicilia  a  torto  o  a  diritto 
ogni  istituzione  francese  che  in  IVapoli  trovavasi,  cadde 
in  odio  mortale  degl'isolani; — ed  ci  jiiuronne  in  se- 
creto l'csterminio. 

L'animo  di  Medici  poi  èra  ben  favorito  da  natura. 
Facile,  elegante,  senza  orgoglio  e  senza  fierezza  egli 
era  a  di  più  rilevato  dalla  bellezza  della  persona  e  da 
una  tanto  lepida,  quanto  non  istcntata  eloquenza.  Fre- 
quentando il  foro  non  aveva,  a  dir  vero,  adulato  né 
magistrati,  né  clienti  ;  e  giovane  ancora  seduto  avea 
fra'  tribunali.  Ei  per  quanto  opportuno  poteva  riuscire 
in  tempi  pacati,  tanto  era  disadatto  nelle  ore  di  pronte 

'  In  luglio  1810. 

*  A  1.  ottobre  1810  per  dispaccio  pubblicalo  nel  Giornale 
politico  leUerario  di  Palermo,  n.  il,  8  ottobre  1810. 


risoluzioni;  timido  essendo  di  volere,  non  die  di  de- 
bolissimo coraggio. 

Tenero  delle  finanze,  non  pud  dubitarsi  però  che  le 
amministrasse  con  amore,  le  dirigesse  con  profitto,  cu- 
rando molto  che  si  mantenesse  il  credito,  e  l'otten- 
ne. Esaminando  il  bilancio  di  Sicilia,  ritrasse  un  di- 
savanzo ad  agosto  1816  di  un  milione  e  840  mila  onze 
(23  milioni  di  franchi);  conobbe  necessalia  la  9pesa 
di  1,344,030  onze,  cui  non  sopperiva  V  entrata  di 
1,407,886,  che  di  fatto  eradi  1,082,702, e.che quindi 
produceva  una  mancanza  di  461,428  ^  Epperò  '  ao- 
mentare  fece  talune,  ed  aggiungere  tal'altfe  gravi  im- 
poste, come  la  carta  bollata  ed  il  registro. 

Da  nemici  resi  fratelli  questi  due  ministri  furono 
arbitri  di  tutto,  perchè  il  re  carico  di  anni,  sdegnan- 
do gli  affari,  e  fiduciando  in  loro  die  ad  essi  potere 
illimitato,  più  che  fatto  .mai  con  ^gli  altri  non  aveva. 
Ma  essi  s' iUusero  e  si  stìmiirono  sicuri  di  tenere  fer- 
me  in  pugno  le  redini  dello  stato;  quando  queste 
appunto  loro  sfuggivano  di  mano  quasi  all'improv- 
viso. 

*  Coppi,  loc.  cU.,  lom.  vi,  n.  10,  pag.  262. 
^  Con  decreto  dei  21  geunaro  1817. 
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LEGGENDA  XXX. 


Iia  riforma  monetaria. 


dei  mali,  piii  gravi  che  affliggevano  i  due 
regni  or  ota  unificati,  era  per  certo  la  rao- 
.'neta  corrente.  Ne  fu  tardo  il  riparo,  senza 
meno;  ma  pure  s*ebbe  alla  fine  dopo  tanti  cla- 
mori, mercè  uno  statuto*,  che Tadulazione  chiamò  me- 
morabile *^  senza  che  avesse  saputo  indicarne  i  motivi. 
Quanto  cilla  moneta  bassa  di  Sicilia,  se  n'era  rove- 
sciato il  buon  sistèma  per  cagione  delle  tempeste  po- 
lìtiche d'  Europa.  —  Quando  era  il  re  venuto  in  Si- 
cilia accompagnato  da  Napolitani  d'ogni  ceto,  avevano 
costoro  condotto  seco  non  poca  quantità  di  numera- 
rio, /'io  consigliò  ad  autorizzarsi  il  corso  di  quelle 
monete  delle  quali  anni  prima  era  stata  vietata  lin'anco 
l'imitazione.  Adottati  quindi  per  la  moneta  bassa  fra 
noi  il  peso  e  le  divisioni  di  quella  di  I\a!poIi,  essa  cad- 
de in  condizioni  peggiori  di  quelle  del  tempo  del  duca 
di  Feria,  che  ci  avevano  cagionato  tanti  danni  nel  secolo 
decìmosettìmo;  imperciocché  allora  non  si  era  avuto  che 

>  Del  30  aprile  1818. 

<  BiAacmifi^  Delkt  storia  economico^ivUe  di  Sicilia  ^ 
iib.  il,  part.  IV,  capo  i,  pag.  1^17. 


224 

un  22  per  100  di  valore  imniagìnnrio,  ed  ora  se  ne 
aveva  più  del  33  ^ 

Per  tal  modo  sparita  una  gran  parte  della  nostra 
buona  moneta,  se  ne  introdusse  griin  copia  di  logo* 
ra,  ritagliata  e  falsa;  e  Festnizione  delle  moneto  d*oro 
e  d'argento  divenne,  come  era  ben  naturale,  imiuo- 
derata.  ISè  valsero  a  nulla  le  proibizioni  e  le  severe 
leggi  penali;  perchè  ad  ottenere  lo  scopo,  unico  me%* 
zo  v'era:  —  ristabilire  un  buon  commercio,  non  già 
disporre  precauzioni  universalmente  impotenti.  Quiin- 
do  poi  il  male  ^  si  ridusse  gigante ,  e  gF  imbarazzi 
insormontabili,  fu  stimata  prudenza  ed  era  stata  stol- 
tezza, l'ordinarsi  che  la  moneta  falsa  circolasse  sino 
a  che  si  sarebbe  trovato  modo  di  rimpiazzarla,  e  quie- 
tamente ritirarla.  Ciò  maggiori  sconturbi  accrebbe,  per- 
chè, com'era  inevitabile,  lasciò  all'arbitrio  del  popolo, 
e  sciolto  d'ogni  freno  il  corso  delle  monete;  al  modo 
appunto  altra  volta  accaduto  nella  guerra  di  Mitridate 
alla  repubblica  romana: — cosi  le  zecche  si  formarono 
in  Ccisa,  e  furono  in  balia  completa  dei  più  tristi. 

Riguardo  poi  alle  nobili  monete,  era  stato  il  mo- 
netario sistema  di  Sicilia  sino  a  quasi  la  metà  del 
diciottesimo  secolo  a  livello  colla  proporzione  comu- 
ne di  Europa ,  per  le  sapienti  disposizioni  date  il 
9  gennaro  1730  dal  conte  di  Sastago ,  ai  cui  lumi 
Carlo  VI  aveva  interamente  aflldato  l'esecuzione,  e  la 
gloria  di  superare  ì  pregiudizii ,  e  gettare  le  fonda- 
menta della  proporzione.  In  seguito  di  che  nel  1734 
coi^inciarono  a  fabbricarsi  nella  nostra  zecca  le  once 
d'oro  del  titolo  di  22  carati,  del  peso  di  3  trappesi, 
e  del  valore  di  30  tari.  I  quali  passi  sebbene  non  e- 
stirparono  interamente  i  disordini ,  ebbero  purtutta* 
via  il  merito  di  aprire  una  strada  che  per  più  di 

'  Della  Rovere,  Memorie  storicìue.  ed  economiche  so- 
pra la  moneta  ba$$a  di  Sieiliay  capit.  xtt,  pa^;.  193. 
2  Nel  1803. 


ù»  «6<^oftdr  honnst*  ikvMf^'atutò  uè  liffnio^èìcéV^giè  di 

n«n  ni:  ftfSata  al  tWéU<y  délUii^vofilMftìfimigèmxèieK 

Fil  nei  4t&3  iHi^.vahìt(nt&  d^msA'la  .mtfli^jit^ 
tevftronsl  reatini  defia  s|)#))pQrii(me;;dnde  ^rWfif  <pbl 
é^loHiÀ  dea  i»M08to  Ì73S,  ci  còlle  istruriéi^j  ctellis  ^. 
te«iÌMré  1799  umfórinando  le  nionete  di  Reflui  «a^Mette 
di  Kaj[ÌQ]|,  helTe  quali  si.efa  cimijssa  If^  gittsta'i^.ò- 
pórziòlie.  ^'oiiipi  re(}tfi€io,  cl^^er.pitf  di<fi]i^liìMrai- 
ni  nem  si  eka  ebè  in  modo  ifl^erf^tlb  ^dii^gnatb.  ;i^pó 
qn^.^mfo^hhit  iprltìdpro  una  straorétaairia  #lt&- 
genrò.  .C'rà'ri^àilir*»vÙo  sfesso  J)ifedeiìaiiwoni«t»  if'p- 
«*o  •  -— im*B*  ,d'Ìrg«nto  l'i  era  riiùasla  «Inq  ^rill». 
Inr  4|u€df  abAo  t0n  \h  istituzioni  xlef  Aa^rite^^^  !e>à 
vogata  éimllibrare  eon  qdelM .  d-' Wgtttt»'  inqiMtttliii; 
;ia$ciimd61e  losCbsso  pose,  t  H^uccMoflff'iMMof^o 
M  hmOà  *.'•*- Mi  l'or^.aVoa  ^omiri<*JAò.#  Eu^p^'a 
,riìiofthiiie ,  e  ai  eie^dere  nóta3>i1meiìle  la  proporzio- 
ne' stabilita  ;  -^  osso  ora  in  intesa  croiscià)&  assai- df 
pt'ezzd'  in  nmf  oitó  alFàrgén^.  Ora^eci(Hnj^il|i*eànKo 
doi  inokàìlr  è  q.ucUó.. che  regola  lI-TaicM  de}lé  hìè^ 
nete^  Oosraumoritpssi  in  geneìraie  il  vatafe^TelfeiM. 
nèW  d'or*;  perdio  apiMiolo  iWó  in  maina  :atèra  i^- 
quielfiito  lina  èstiinatìOne  maggiore^     *  V   J   .;k/   •,< 

9àttfli  ^i^roportìonie.  délle^  momefe  d*bro<:  b  #Ìrrg«ldo 
tótteàtt  É*era&o  dérivMo  M  e<^OjS«gli^iyaKé|rioti  «£$  bo. 
gli^iio  seatdrinif^;  Dàppòidlè  e^m»  nod  sltosìo  I9  «w- 
oelft  peggitora,  iè^  «ose  rincak'^;  eosimiaiid'c^a  p^ 
éoiftft  dUoTèniii  4i'pi*oportiorie  sucoete  il  ^spóilo 
del  jAéMIIo  ip€tà6  carn  da  uno  slito.aid  m  attfé.* 

^81  teénbo  redJKo  de'  2t  ollbère  mi.  eJe  isbinU^ 
.deVW  mwui.Uaf.  •'.   ...;>  ■•--;    •./;;.■.,• 

^  Con  queste  istruzioni  si  suppose  la  divisione  dcill'ar- 
genio  m  38  f  parti  ixgu^li ,  o  si  stabUi  die  vi  fossero  31 
parli  e  t/2  d'arae^to  PMro.Oò  >lcadc  aì/titolipk  di  «onoe 
18  tferl.  e  IV-iv»  '  «... 

..    T  ...  ., ,      ,  .j^. 


V,  ^1^4)11»  aAiit^tnpii  b^Vqu^li  M;sci|»ì9&  4<4te/m«nieti^ 

4ag!i  iKNttliif  Tolgaxr  :{ quindi  *fu  -fodle.  fjl  ,p<0¥V^tìefe. 

M  ì^ìtìi  .«tt#  ituto^  'f iianfo j  k;  isè  j|fu>n  cùfitieiief  foa 

.3<fi?tu^  idè3(»mp9J  Ìlad]a  ìbomiifie  ì[i{6ntoDei;  Il  j[ifaie 

^Ajfio  ,x^W^)^  ^ella  i^oÀc^,  éonoscfuto  lomihò- 

Ì3nttLH4iilf4Ìdolto  Cf  Tiii(p(^  «puieaiÉ^ultD 

.  _  Jo  i.;  «  i  i^t^K^  ;ieoi»^rf  M> .  dal  I(|ivtót(iti  } .  iik  ?tvi  àe- 

/.wrèitl^V  >^^<?i^  ^^  éapieiÙA  d^é^  dèi  ^p  '^io 

t i^MwMH^otapi^^ .  cxìiìi  ymìi  pripporibiìe  getlk ai^^^  M 
l,(^ù  Jbeiii^u»i(i^  w(^d«  lK^^^^er.  cifel-dJr^  i^ia^tu*»} 
iO^espaRSfoiil^'i^Kdi  tì«el.lo  fr^  tutti  5  {tao^ìi  4iintì  pev 
^jCwni»er<»i4Mtt.iforioebè  urta,  legge  .ofl  um  .toÌlcf<tìf«A; 
.>#j^i\t9ìif«Ad  e8sa;Jr.ii?f;l«oi^(>  sotó;)Jiuagi  Arfhif.  èt^- 

sèmpre  lé^Soende  dello  i;i»ial^|e  lìiìello  d*>Eot^àj^;.e' 
<4Pidft!^  d>»)abfo  Se  J^riifàh  di  tuUè  Me  omli  lìafaiiàÉi  è 
MM>)4fgciW>  ^i»4egtpr«|^à  Mni|Mx  al  lè.-mbiflneiltò  ^Ua 
|^M>rilUniei<  £,ó6&^'i|K^esltr  tqrffkitr^m  lifoiiftìa 

.^l^Illl^M  (U  jJhèi^i^  jÀ^Ud-'  ii^(>Het»r\ftsndQ\a»quilido 
.  #.  mi^doi  d$#  pari  col^inézsa  dt'^c^^a  il  i^re^tdelk 
mMdbe  fl#v4Ùe.iCbBà^intg9dueop^  toiòr 

£eta  hon -essendo  cheuno  strumcnl(&,iil  quaie.iiei.cam- 
iUÌi€flPte  di'  ^ÌSAMt^i^  sf  steséo  ^óti  è,>!(ihèiinijÀrettó 
eqùkàtónte  *:V-è  qo&idì.  è  §ogget(ih  èèMWirtio'»  uro-  • 

*'  **^^dn^  spWra-Jjè  mòhet^,'  pnbòlimta  Hnè^kStMi^olto 
èct^rta^(Vht0mtétta,  tóg.  ftd^  eittfc.  tff  pàsSàiK).,:   '\' 
*  Cbev^lieb,  Za  mùnnaie,  scct.  1,  ".ctì.'f;  '  ■-''    ** 


m 

laaiiMie  d^jyieJikifilmiqiie  merce,nàpaò  seìrbare  pcr.aemir 
pifi  wa«pr<)^fjiio«ie  siabUe  e  maal;  vftpabMi/eft^endv 
gli  otéii^i  filie  A^mpno  la  (lifferensfi  dei.yif^rc  dei 
metklM.Seigv^iirio  perciò  i{^rinGipu  d^^la  potitÌGi  ^r 
nemica  sdeo^at,  gik  creaM  mi  .\yiM  stesolo  4(il  ^i^co 
QqaiQayre  dHl;«wiimic«  ^  seguape  b«ir<iìm  <&idc<mq 
Tur^t>  e  svi^ppotaifi  segiiilo,da|lQ^^Mi9acs^Ai)apa0 
SiqHIì  ',  e  iTiceog^iendo  con  esaUexta  i  daU  slattici 
di  cht  er^  bispttv»,  si'  rifuse  del  Uitto  il.«i4tem0  mox 
netajii».  Fu  t^ppucato  il  riiuodio,  cDntraMf  to  acoipte^ 
e  a4bttato  :^fBÌ  wlU  ',  di  alzare  il  valoiTé  dfUa  Hior 
neta^.  d'oro  in  goisii  cbc  una  libbra^d'ofo  .vale^  pri^so 
xli  noi-  tante  tìW>Fe^d'arge1|tO)  <}uanle  né  valervi  bqì  pae$i 
coi'-qvaJi  avevpnii)  rap^orù>;  é  s'ebbe  il  (itolo. di  99§ 
m^liesìuit.  Va^g^jto  ebbe  Ve  di  lega;  e. fa  d^to  il|[lu^ 
sU>  ;^ii](|rei^(Tim)neki.dj  xame.  Que^Valto  i^  iìà  sopì* 
ma  c^om  J^Itwi6lefo  dt.dtedici,  e  che  ritenne  nei  nor 
siri  .lidi  le  nKpirte  non  coi  deboli  àtgm  #Ue  pram? 
maUcbe  e  delle  ^|4^,  ,ip'a  con  la  cessHtioAe  dpi  ^tla- 
éìngm  nello  e»lf arie, -non  f^i  accolto  coU,q«er  gijiìbilo 
che- in  filtri  tainpi  §e  ne  avrebbe  .{iroVAtorinoa.  sQld . 
peiictiè  ottenuto  con  iqqttOv  ritacdo^  uia  pei:clì^  frani-' 
misto  a  tanfaltri  aUi'di.i»OTÌVà  dispiacenti,  ehie  svccu- 
mnlavansi  in.  un  punto  e  cbe  cagionavano  amarezza 
'e  rancori  Tiniversali.  Dei  quali  ftihiino  che  fé'  colina  • 
la  misura,  Hptftoési  qaello  che  prescriveva  làcoscri-' 
zione  militare ,  la  quale  non  si  ordinava  soltanto  4, 
ma  con  japerta  violenza  «^imponeva.  Essa,  si  voleva 
con  prontezza  compiuta  dal  re,  il  quale  con  autografi 

>  Beccaria,  Del  disardine  e  dèi  rimedri  dette  nioneie 
neUo-  «iato  di  Milmo  n,el  f 762,  part.  ii.    ' 

>  Patbie^  Iniroduction  generale  au  droU  public  et  ad-  . 
minislraUf  (1861)  —  Préltminaires,  pajf.  17. 

^  Cauli,  Del V origine  e  del  Commercio  della  moneta^ 
e  dei  disordini  dhe  accadono  nelV  alterazione  di  è8$a  , 
dissert.  I,  §  xvh  e  xvni. 

4  Con  decreto  del  6  marzo  1818. 


della  8*a  mwid  (VUI)  tàntói  più  iniertssaftti  quanto 
oirwiTiM  W  ho  lo  stéssd  i-teepntróte, -còafórta, 

IJii  &iWi:  che waaiterrito  pftll'osfhiata-^en  tema 

cìif  ^e»  qua»  il  mìfiMto  Tommasi  senati»  =«^«^^^*e9s^ 
.&tterl  Vwa«»^  I<^«"«  riserbate,  (^e  iiCt  jJuhbl." 
S  «tì*io  draccMscerel  doc«me»U  dellh  Stona)  f^r 

li  (Vt  ver  BlrwVTedere  sul  conto  dei  jiicrtorbatori  (XI), 
KmbwI  di  cartélU  sediziósi'  (XIII),  e  per  anhftar(i 

pcfetì  aire  eondanue ,  contro  i  <:<u^«tìari  che  si  Ta- 
cSnV  strada  daperlutto,  e  dei  f  «di  IWj'  »«»*«: 
sSanl  un  Gaetano  Abela  ed  iinìgnam  Aprile.  Bng 
«SSe  àncora  che  il  principe  etedltotaib  partito  da 
SStermo  woètrando  «1  <iualtleri  tattrirtfeMe  iHimTi- 
S  K»  4a^a  a  furia  Alile  lmbar«!.»ntl  ordW  ad 
^fiife  JxV).~»l  manieKichè  ad  dghunft  che  cono- 
S*5ail  paséito  e  giudicava  del  présente,  riusciva  ben 
facile  »  presagire  fosco  ratv*ni«;.     '_^  ■  -■ .'  ': 

.    '  DÌDicii,  CarqUiie  efi  SicUe^  \w^.  ih^r  ,W'     ..... 


m 
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Il'  IiMypendenza. 


ftttehdera  che  tornasse  il  principe  r^Te:  e 
[ìnVi^.  giungeva  per  luogotenente  *  in  Sleilia 
'né!  gìv^a  1820,  accompagnati»  dal >«l)^l- 
^tòre  cav.  de  Thcunasis,  il  tenente  *geneirdle.  Die- 
go KÀselU;  che  era  stato  mipisl^o  della  guer- 
ra, md  che  er4  Hpatqto  nulle  dr natura,  e  S6Ìnz*$lctiti 
senso  di  i^dbtizia  *.  .' 

'  Gli  aniuù  coneitati  per  le  vicende  paiate,  sovMj^piéni 
di  rmeòre  per  gravose  taglie,  per  inopportune  !e^', 
pél  rediitameiilo  fpftosa^,  pel  novello eodice,- ti  qtiale 
olna  s^ittpèneVa^  cT  poco  innanzi  s'em  visto  lAcferai*e  e 
bruciare  qaal. sacrilego  Ubró  .dalie  liièiìi  -del  boja, 
composéTansi  a  tumulto,  sfogavano  iti  iqne^rele,  e  mo- 
stravano chiaro  l  che  a^  uii  prima  impulso  sarebbe 
aceadirto  un.  gnm  sowertimonto; 

Era  a  quei  tempi  occupato  il  territorio  spagniiolo 
(hlllaipUi.belUfeini^iiatìoBe  del  mondo,  e  ^rompresso 
il  voto  dei  cittadini  dalla  potente  fazióne  degli  Afftan- 
cesadoB.  ta  città  di  Cadice,  insorgeijìdò  sola,  vinceva 

,  *  Si^ink\Mc6olia  di  mlizie  fiei  fo^ì  dH  i^^k  Ns. 
presso  la' Biblioteca  del  comune  di  FÌ«|efiiio»i  .>   /'  / 


dìflieoltà  credute  insuperabili,  e  con  ostinata  ed  ener- 
gica lotta  trionfava  dei  nemici,  ed  acquistava  la  lti)ertf\ 
e  ia  indipendenz.i^  Applaudirono  i  popoli  a  ^nto. va- 
lore, ed  i  inoniii'dii  ne  riconobbero  il^jMUjcesso.  AiWa- 
polìlani  brmno4  vfl'jfetflurfofti  ntivélte  ^i  piacque  fac^ 
i»aduto^  però  l'agilarsì  dei  carbonari  colia  seduzione 
dello  esercito  ini^ie  in  pensiero  il  governo,  eli' ebbe  tì- 
inore  d'una  rivoluzione  inilitare^  quando  già  il  pericolo 
era  reso  imminente,  e  I'inct|i#l0  eit  già  pronto  a  di- 
Yàmpare. 

•  Agli  albori  del  2  luglio  infatti  le  prime  gTida  s'in- 
jleserb  'a  Wold  di  ji-wa  la  costilvzione.  Questa  al  6  fu 
ìpromessfr,  e  quindi  crebbero,  i  molti  in  qurt.  giorno. 
Cripato  vicario  /lei  regno  il  principe  Fraè^co^  ei  di- 
chiarò che  si  sarebbe  adottata  La  costituri^rie  *  Sl|>a- 
griiMla  d«l.i^l2  comedi  voiem-Pef  la/^unVcosa  il 
gl^nei^ili^  Guglielmo  Pepe,  arbiirb  armato;  dd  vae^ella 
nau/9i»?  ,.9C(¥i«idn)ente  hnitanda  1^  ts^e  e  U  gesto 
di  jn,  Giò^e©hii#- 1 ,:  rlc^duase ..  trionftmti  ?  e,  s^^di- 
sfaiti  i  starti  che.  avetftno'diawrtirtd  a  Mfentelortc:  — 
ed ^i  si  stjniié  «n  Rlég9*  OiinlpQtf^ÈtQ^  aKbenchè.  fos- 
se un  Riégo  involontario,  e'moderrfto  dlttìia-^. , 

QiiHig^va  in  Hj^spina  il  &  e4  iii  Valemmo  ièWluglio 
la  Miìak  deira^aduAo.r-^Rel  prima:,  ipopeatoitf  gidi 
àlhi  cfpci^  «i  €^«k JBbb^eu^;  J»a  poi  riwaflefiilacepli  i 
jpe^^aji^riifra  £art0tocrazìà  4^\  iSf^-e  la4teieraEla 
^sp^gpUQl^.  ItìiJmi  s'^bberaa^ctpoAodiliiea,  ^icu4ftlr 
roIio  prinpHMtli  opmpà^i  .Cesare  Santoro,  i  pmfeBSMn 
Tifie<^  «DilfiD,  e«opjprt^tti  ilc4Vali«pe  Rttgg«iPiSet)imas 
che  poco  parlando  sajp^e»  ma»toiiersi(eaiigioduBW«ftn'Oi- 

2  11  gioruo:»  h{«iio.   ,    r      * .  •  /  i-.y'  :■  '  ^  ;,• 

.'  ^  Raffaele  del  Uiogo  y  Nunez  fu  il  principale  aalorfc  della 
TiVchi^ione  spagnuola  del  1820.  ^        ui         . 

4  De  ti  Ha^tiìib.  Ètmo^e  ide  là  r^ìaixTmqny  lom.  vi^ 
voi.  xxxYiii,  m  «xnhi  «•'  .:•..« 

5  Sciava*,  Ms.  citato. 


pìnioaàsiJipèrJcTd  à  qileUà'(^«  iferHÉrsi;  Cbstul 

feniìQ  era  di  carattere,  esattole  seaU^o^flmnttt'évavà" 
pìccola  ma  quadra;' e  se.  far  n|^n  sapeifa  delle  blioMe 
cose,  <^erto  straaéliifi?  nm  ladèiavtisl  oÌIe*^^àllfvei.- Del- 
l'altra/azione  èra'mofoi^auda<^e^le€Ìviitier«  Bnóai^uelb 
Ri^que'senz,  entusiasta  senzari^eùti;^  senza  còragìio.^ 
coj  '  dAen  di  Sp(Sii«|a ,  ér  èori  I  Uitti  di  WWcfWiiw  fi- 
masti:  Mi  Hènìpd'dien'  Oc<?upai|on9  'Drfthiina  *J  Bjia'ili* 
toifi  fra  foto  fQii(t^<&  H  foVlip^ndétìZa.:  La  ^ciKa  ni 


(kmministrazibné:!sepiir$taf  c^ft'CQTrerfe  seijza  irtftuei^ia* 
^d'altrui  nétta  *pij)prÉi  leglMhzicnie,  'aTere:una/pài*tieo^' 
lal^Tatoreserttkp^za  ritoriìjrs!  {fl  nèipcrilf 'ri 

déne'Bbc'SlVilte:  cj\dfeira  che  h^  rlccheazjl  àUdS  séf^ 
visse  ai  proprio  *  prosper^mcftlò  rioii:  ^d  -fH^fcrcfdoi]»^  1^  • 
dovizie  dei  vu^ini.  -^  Ciò  ch^  dfteàijfO  hijportaséjMti-^ 
dtópcijdénzit  '  e  -  c^é^iluzioné>  scop^^  pereitnjB  d'Ogiè  iyo 
pdiiHco  riVolgimfertta,  giudic^t^  illégc^e  talvòttav  èil^I^ 
Ira  imprudente  *  m^  sempre  amico»  e^  giunto 'ti*  ^Ht 
deieisK  partigiani*  d'ÀruTlS(>n^'^  e.  ipohtijt^  die!  tuoW 
nónti  <fMn  djirati  scAiprè  nèfVaslproto^j^é  iHrttàtPi 
hB.  rhjòlaiioni  Taglioiiotina;|p»n)là  ItìsinjjaWM'd^grtiH 
!eiìcssf*.pomimf;  ipci^ià  ned  43;  lù^fo  rclchijdo^  al  dUb^ 
itid  il  iiiógatcrieiitc^p^  ta ^ap;ptì^^oaIè'.  sltenitóse  ' 
VDci  ;g«'(Jaron<f :  irfcét  V  HidipAia^iéé  ,•  éttfx  Ih  tf«W* 
rfsppfe^  rìtd' ^  càsdtnidMf]  til'luo^blèiiéijte;  '^*#^i 
it  re''^.'' Queste 'vo^t  sf  tì<?aAiHnrpiio  ù  .victeMa-  Irai.  / 
soldaUi  ed  il  j(k^o]^,  ch^  c0nCi4Si  iji  .un^st'èissodeilr' 

:    \  '\     ;    T'  ■•■'•"'  :\  ;  ;'-'vv.-''V';  «.' 

^  .Pii.i(fiiii,  Stoffa  «osftli/z/ona}^,  difùo,  cjSi^tV^^PPf.aidrr 

ce:.al<5i^.  ui,.j])Pgi«ai:31g,.  »  ...        ,  r  ,   .   '    I.  ; 

.^?  £  in  t(|»ÌYOó}>  in^on»a  agl.^indiv^MÌ  ii  Cor|Pif,Ao^;i^&r4 

esattissimo,  iiwna/t*  (t Italia;  vòf.  vir,  a,.  3l»»'pa|;,ill4--Ì3i». 

}.»,  CoM-ETW,  ^.  oli,,:  t<»in,  ly,  jil^»  yt,  i?v  x|pr:.       .>  . 

4  Palueri,  loc:  cil.y  appcndrcc,  cap.  i,  pag.  206.  /^-^ .-: 


r  ^;  E  sòMr'einìiiiiGi^  in  ituiii  1  funtf,'    ,    i   ,n 
i  o  vS-li^a^^^  R  <l^«^«w>r:Mtrie  iifdori  e  yantì  *; 

..'•••:  ^,-1  v   -..'-.n;    •.  :t.i  ^, .  •^.•j;.:      •  ,     •.-.,.    .    ■.;. 

(jljErglJliore  veiìocffr  n^i  (3$san),.e  jmipnideuLoiiicnltì  in- 
tifnf^rì>iip  ai  spi^^i  di  Tilirarsj  fii  (lunrtlen.  Di  rhe 
s4ei^4i9^  iii  tìOPftl*vPH^t>  ^^ì^  rhollii  al  Imuiino, 
e«^oji«^^gj|o:*  rrtUfm^  JJ  quIiJe  si  era  sal- 

v#i^  fuggendpr^  |)!<^  l^riH^iu  gli  numi  dcUii  cu  ria  boi- 
IW»  51  ti€||  Vepslrdr  lo.:C»^  di  Barbuglia  0  di  Ferreria 
•fi  ;l^|4d^fini  f^èjiuppe  À^^toi  i}Tortc  rii^telhihnimre 
^'4>9jÀe.  tcil^^  qiMÌtQixiici  Olila,  fucjli:  nieiitrc  talimi  . 
i^'^^  Ji  ^W^^I'Q  al  colio  della  ^tiilna  ilei  re  alla  nia- 
.rifui^  col,  spc(M^rso.  dei  .granatieri  lalterraroiio  al  suo- 

n^,d4llfi:]^h#  muskraler     \  :     / 

<  :{{a)4eUi  int^t^/ereava*  uiujl  Giunta  {NrÓYYisoria  sotto 
ù[Ì3fMi  Mief^jdjapza/^,  E4Ì  eia  .una  parte  inoltrava  rapj^rto 
^.  &.  I.'ii  vicario,,  eoi:  quale  dopo  [dì  aveji^gjfi  sommaria- 
un  lite  riferito  le  co^^o,  uv)inifest^vtì.,  (^e  astretto,  dalle 
ioiperioso  inreoi^tuazeyjesfotnit^dime^/J  eflicaici  onde 
pptere  rùnetlere  airì»tgiitQ:.Lor^i^e  |^ubbìicO;^;;|lon  a-^ 
Ttaja  potuta  ialDuirn^j-aff«»ttf>i  qutì  generale.  s€y>mii^r 
glio^  clw*  promeftoiidp  d^implórare  a  fiivojre  della  i»- 
ellki  l'iiKlipentfeiiza  e;;Ia  cóéUt^zjone^3pagnuo'la4;  — 
didK  altra  nietleva  séiiza;  safrujB  di  j^un^^  ^io*  ti^^i- 
^ionti>  la  IrupJKi  per  vda^  tiddòsf^  a1l4  plebe.  iSpinto 

*  Leop^ìkìÌì.  '  '  •  *.  ;  '      ; 

,.  »  k  1$  luglio.        ./.   .     .  ;  ,    .      :  . 

*'^  f  Wi' bohifjfastò  daJ  pl^incìpQ  di  Vjllaffànca  ,  maresciallo 
Riì^gcri  Scttiiqo,.  cav;  Gaetano- Botiaitiio^  plri^ffòsitty  p,  Pa- 
lèi^tto;;  iiaVcSÌKj^c^'KiiirfdHstt,  éeloneflo  Einanu^  Hc^j^ui^^^^^z, 
e*'èito^*ppé1'6rfoi>»éi.  •    .. 

4  Copia  di' (}flè»t6'  ii^[Ìpot1o  sf  leg^e  ni^  iKf.  aitato  di 
Seni'.''-  -■  ì-  •'  '»;•         ■■-■  ..•     .^  •••'.!  ' 


its 

c^sl  M  .p«|iriiH4lla!l4tii  piigM  dalle  case^  dti  tetti, 
4^116  i  sifu^Tf  iittpf<ì1rirÌMlte;u: 

^^mpiAQfìiPi»es^4>i;fipo.4ii»f]rate.di  «ànVAtma  p.  ì^ìq^- 
<4lìib0'Y;ii(lUfOt>oN{iilte  iirì^  ri».pr^touoi(Hrr 

F^f»e.  aj)0ji4rpu  ^»; Alh»m  poi  Caswarcit  le  piBri  b|  m  che 
^^l^toQe  «>.llo«rR^lo  Bi  .vjxj^o  gej^mi^t} .  per  teiya  in 
^^,  foiemi  iimH</e.r)i9g«gUv  4»yaUi  feritì  ax  boccheg' 

gÌMtii^:>Hiri:Ì;>^ÌllfvapUj^  Qua  mravun^i  leon 

4^QlH9rg.PuiH^i  ><QMPii>I4atii.or  mpm,  colle 

o^l^A  .$f^àc)ett«t0v;ieM..9àw^  cjon  gambe 

m4uéi  flojv  «Nm^eisfltMOTJatej  ow  isgftogharàte  ma- 
sciìti- tvitt^mifi  f*iM*  fl»Hr>4gtoy. ««a /cvann fessi,  con 
cpnfìiìa,  pnfei)saj|e,  I4lfe$le.lr4)nchedlp((^olani,  mani 
recise,  spalle , e  braccia  disgiunte,  yiscer-e  palpitanti, 
$«}£Ì)pto<?i9tis^f«pìgia|t^  *lUe  ^m  dei  0{iv»m,;eUe  tras- 
^;KHf^f&r(>i«uSf1li^<(rml  l«rr«U  a.dàwrtQ  degl' insorti.  Per 
ogni;  d(W€^^PM^^i^ue,  ,fmmx  9g^nìe,  gepiiti,  mugghi 
fff^^foodh  (jiSilfraiioni^  dì.feiritl  ed; 

,..  .        ,     '  *  M.j^rla  I^^F^fer^  p  striija  di  terrore 
...    '    Di  chhgfida  i^l  soccorso  e  dì  chi  iiioro 

gcompoète  le  cose  passò,  la  forgia  deiro^inione  dal 
ric^lìì/l^;  pòmiu  (|f^i.  nobili  w  popolani.  Rotte  le  ca- 
t6Mrai:  Jcopdaititaii  bagni,  e 

spalancate  ié.if|iij|gìéi^^^  ai  ladri  è  ai  micidiali  d'i)gui 
rnsza,  la  càtbr  ^Apitale  divenne  preda  dcitrt^i.  NAsalU 
stìytfè?i*^;^4td  ^Ml'^(iro,  k^brccató  U  mi- 

sfchià/'e  {irfdoésferie  a  IJaT^oli  cól  suo  seguitd;  bcòn  ot- 
ta^ia^U()^f*ltei  5ft9P^        ,d^Ji^gu8r^4,clfè.tenèa 

.     <W'<ljy  -     ivJl   «it.  !  -^  -.  •'"•,:;..  '--,.-.**  -.    li''..'  ■  • 
' '•  ':.   nì^  :'uC  '\{\A  <\  '   V/ ■  "  ".  •         ,.  ;       *    " 

.!/:'T^Sstftr.r.>;.i   ..>    ,V.    ?..•»      '•      '1..    ..V..  ^^, 

»  PAI.XEKK  toc'.  c«.,  appendice,  <jap.  i|,  pag;  -IM)!!. . 

*  fikóssi.;     •     •   • 


tu 

per  c«fltodm*.tf«aÌreMiattiO^^ 
e  graude^  quantità,  d^isonóirati :  ttfBpati'^^:  tea'  jvmfe  ì  iUpi* 
deira^igiièrià  Perannié  MortUtaro  *,  laeeri,  BOdf,  s^^ 
miiìvì,  fra  1^  €<mi«|liiefier>e  |fyiésitl^'fiifo1rio  . 

prigioae.  I  principi  di*  CattolìcfU  è  dì  Àcifurpno  mas- 
sacra» ooiiie  t^«dfté¥i,  b  i4<ltt)"  étóteiw^,  ^Wi^tri^ìttfi^ 
jHÙ ^^élieri té  déUo^  ^mém' ^^m^^mmniò{,'Hké({omà'-^ 
seltiafii  per  H  lriei  tèa  unfc^  liTljpAikàta  eUfaglta . '^^lie 
con  beétiftli  oKra^  maHliittliifdo  fTi'IM^Ms^  gl^a^ftr 
vita  mktP  AòlMiita;;!  Qiieslà.tti^a  ph^t^  cttf 

certdroinFà  brttéiSk^i  s(m|)ii)nitarl.  4(^A  «a6s{lHtm«ieMf(^^ 
imblzzarH  ^  dffettiitìura;  -i^ie^dfedi^k"rii^ftl^,ìptìvai» 
véndette  ooHiAti^'Iti:  ogi(H  séoitibhe.  «sia  McM^^t' 
rieehìTdl  ^fef^lò  faffBf^lie;  ro^vMì  fMtl)te\' ^arsé  Man 
saij^iie;  'K>'di^.u8?«Bdd  ©gW  p^i&ìinì^tfmy^hììj^ìé 
raahffestc^i,'  <*«'  «où  sfl^eBbe  tritata  4*Tpaee?  muìM^ 
dlrig  aller^leggl.    '.     -••  ■•'     -'  •  V  '  ••••'/.  ■- "    ""'; 

Ad  jstaiixa  d^l  loiHi(>ll  déll^'iàai^feimiìfelUtmltt^ 
creatil  4,  sióib.  la  pi^èèidèmfia  4H  dm^Xh^^^nìiméitf 
(irm^,  lina  4iìuma  di  ^Vlf^i^tié  iiompi&méìéiècVAi^ 
pittati  5. a  di  dieci  coliàbw-afòri  ^.  E^^itaftfihè'^^gtt 
sforzo  per  ben  servire  il  paese  nella  lierrìbile.  avven- 
tura ch'éWt  per*  tìùlla'  dlirevi^ì^;'  jiéi^bè  mal  'ferma  a 
cagione  degrSUa§oHi  traviaménti  ?:    ?•  '  • 

>  ScLUj  Itfs.'"  citato."   .'  •'       ì    '    '-»  ;''-''^'^'^j>«»  "i 

3^  Francesco  Ptìolo  MortHlari)  «{ilio  tliklmroDo  ViacL-tttìn 
8.^cj;a  ttìoìh ■  dislinto;  nello  ^uuj'ni  dì  Sna'^Mw > . ,  -  > i k <« iuhi«I' 

I  A.  18 -MigHo...  ••  ;  .;•  •  ^.   .    .  - . ,- a .  r)  .-;<'-:■ 

•  «5'  .G/avini^ -T^- falerno  r— ,viisluluiiovo  ^  ^Mi*JiÌHeóni;^— 
Trabja  — -ftiutcIfÀrla  — IRadiJusiL— S.  Mìipco  —  l*;iud(ililiia,  . 

c.Sciiiirtflr;.;  ;=  :    '-  '-  ',  •'  / .     .  -^z 

'«  SdtribijbW -»- ^lirècai^ò  ^  ^axhita  —  Tnimi}^  • 

ne  -r-  Cuùm  -7- .Mòra  rr-  Canapo  —  T»rn:ll^  —  Um^tìo/ 

7  "ScoRDJÀ,  'Neèroìogìa  M  Fniìtiiscó  K^r^nìiii  sUi  nt^ife 
EffemefiiliscierUifiché  e  letterari^  di  SiQÌNa,'ioiiVXhm' 
mero  n,  jja^.  J8l.  '    .         ^r  v?      *     /.!>\  <•" '»'.'M.: 

f  .      •    ■  •  •     :.  .rf";r/ui  ? 

*0>OW« 


29» 


tEie«EN9il  XXXH.; 


J 


.  > 


Méà  eapU^lazione* 


*U-''i}^y   y  ,  '       .,    '.  .       ,         .  :  .  .      .1..      •  .  _ 

rjunfìova  c!a  ÌJfapoIiin  P(ilenìfrodtifanliellram- 
.busli  (lol  t>*2(>  il  i^pittclpc  di  Wlafranca;  è 
affolla  dal  popolo  c^  vivoetitiishisHio,  fbbe 
dal  nirOinaló  r.ruyitth  cardino  il  posto  iH  prési- 
,  (ÌQuie  (loJla  (lìuiila  di  goTernò.  QoeSta  giunta 
indi  a  poco  d(^s.fna\^à>tma  deputazione  ^  per  iiiiplorare 
dal  re  un  gòter^io  itìd^ndent^  ed  un  principe  reale  *: 
Mfi  gl'hiTiatì  gid|i5eto  in  lyapoH,  e feeiiza  cheTeSe^ero 
il  re  furono  riinandwi  dai «iiirfstn  ISurioI^^  etani- 
po^hiaro;  e  ìl^.prfncipùe  .vicario  pul)bl1cò  trti  ptoclama, 
peréhè  JPàlérmò  ritornasse  ubbidiente.  Si  alzò  allora  un 
grido  strepitoso:  f/tdipèndeh^a  ù  mòrte.  E  dalla  Giunta 
si  fece  un irtdii^izto  '  tafe,  che  fei /rese  neccssijria  là 
guerra;-^J[)ratica  efeefeV^I^^^,  qualuriciite  ne  §ia  lo  scop0 
ed  ifsiiccesso,  abominévole. e  strana,  che  dissolve, 

*  Composta  cbl  cóntc-Hi  g.  MaVpo  — dal  dkita  di  Cumìa 
— e  dai  duo.  coiisolf  di  .maestranze.  T(>rtorici.  ti-Fako. 

'  &crifA^;McéQtt0  di"  mf^sie  ìiki  faa€  àél'^SWj  Ms. 
presso  la  Biblialecè  d<Jl  ^itìéiHj  <ti  Palermi.  -V    -''^ 

«  Oacstd'  rodW^^ic^  di  nVjiofeW  hi  pfò^litna  àinjtéde^sferUto 
da  'Giovanni»  di  Acciò,. c*ir«té^  ili ^M()ii<ilò»e::dei  gterttalè 
il  Palriotlico  i  e  lefffesi;Hì  nota  jièm  Storih4^a:cmH*' 
iuzioné  di  SfciHa-SS PÀium,  ^|J'.  in,  J^gr»  »*10^  '  ^*  * 


disgre^,  ^demoralizza,  e  discioglie  la  grande  umana 
faniigha;  spargendo  .^ul  suo  passaggio  desolaTiiooe  e 
miserie,  devastazioni  ed  tncendii,  proranozione  ed  ab- 
bominiòr  Sii  pensò  quindi  d*  improvvisate  un'armata, 
della  quale  fii  da^dli  jgenèisai^  Em^^ftj^e  Requesenz, 
colonnello  ilYaglica,  capitani  i  cònsoli  delle  maestran- 
ze. Pie  si  desfstè  diligo  spedire  ^tumi^Uuose  ffuerriglle 
a  sottomettere  le  citt/i  dìsscB^iòìki  che  dipeiiaevàno  da 
Messina^:—- e  itì'i^edaìità  CnttaRubsetta,  che^ dallo 
incapace  e  sconsigliato  principe  di' san  "Cataldo  *  fu 
sottoméssa;,  fu  conquassata. 

Veniva  intanto  a  disfidare  le  ice  frementi  delF  isola 
sollevata,  la  spedizione  militare  sotto  il  coinandé  di 
Florestano  Pepe,  a  proposta  del  suo  jfirattfiotOù^iel- 


simarsi  teati^va.  il  principe  di  V^lafcai^  sospenderne 
la;  marcia^  e  spedi  a  Termini  R^gger^  .Settimo,  il  prin- 
cipe di  Trabla  e  il  duc(i  di  CumìàJ,  Q  poscia  aiico'  egli 
medesima  si  cpadusse  al  eanipuo^,  do^^e  il  Pepe  aveva 
ppbbliiQc^i(À  il  si(o  proclama,  ,e  Si1,abm  tia  accomodo. 
Dia  poco. mancò  non  gfi  costasa^  la  vita;  porcile  il  po- 
polo stillandosi  traflìto,  tW^^^p<lo  fi^ri^fiente  sciolse 
la  giunta V  saccheggiò' il. palazzo  '4i  Vill^Iranoa*, 4 per- 
seguitò .la  g^^rdia  civica  e  ripiombò  in  j^archia  .com- 
pieta. Ciò.  che  era  preludio  di  si^vura  sconfitta;  dap- 
l^ìch^  le  rivoli^  che  moderarci  AQu.saì^,,  percorrono 
il,  cerchilo,  fatale  d'illusioni,  d'esag^razione[  di  jifitlen- 
za,  e  periscono  ifremediabilniente  sptto  dei  loro'  ec- 
cessi, pili  presso  che  .1  governi  stabiliti. 


•I   •••'•.•.,.•'}  '>\' 


lyi.gwriiàyft  dà  .liiogQl^ncAit^  il  ^iòWpc^  dì  Spaletla. 


„  ymMi  , 


SI  Mtmiò'  fa.  thtppa'  ^é  ffccampoSOT  ^alftì  parte  dellk 
\illa*<JJuHr;  è  eonrificiò  ìh  pugna  *^  eolla  pjebfech'eifa 
rima^  soìif  )^f  fffr  fronte  all'iittacc^.  Dopo/ncm  itìeii 
chediécl'glortii  4i  Bilto.feroce,  ih  cui  stentbTtìl^iio  c^ 
sposta  ai  furori  deliìiiii^rclìia^  e  reseroito  regto^sDfìiiitilt<^ 
in  '^ran  pirtó  Àoii  er«|  dh  tanto- da  poter  conquistare 
una  dU^  ben  difesa  d'artiglierie  e  dà  niia  .massa  à- 
nliiìosà,  rhiicoràlcl  ila'  riportati  sueeessi?,  un'avveduta 
capitòlàzioije*'  stìpiil^ssf  col  principe  di  Pater 


Paterna,  che 
be  H;  coraggio  di  mostraìrsi'al  piÀbljco,  mettersene^ 
a  capo,  éi^ndor^c  lè  -cofee  a  buon,  termific.  Ei  fin- 
gendo di:  seguii^  tutù  g!'ln^>ulsi  def  popolo,  jseppé 
indurhjyia  plefce  a  yhgn jtosó  accordò,'  die  chimo  i  pàf* 
piti  deBageirtè  quieta:  T-cost  eritràron)^  In  città  pji^ 
cifi€fte,;non  tincitrict  lè  truppe.  \'  ; .  \      ' 

Ufi'  pochi  giorn!  ddpò  4,  a  propósta,  d^iri  <iabriele 
Pepli  5,  chié  non  éja  parénte  di  Florestano,'  la  capn 
tolazfohe  dtdifar'ossf ;  nul^a  dtìl  parianiento-j-sul  pretè- 
sto che  ònpònévakr  air  arti  lt2  dcHaèosJtitnzione;  M 
traittttli  i^cditicl;  àllàgloria  del  regno  uniló^  e  fin'ancò  (é 
questa  era  inenzocna  sfiicciata  )  al  voto  getieral^  dei 
Siciliani  ,^  «--'bérclfè/ s' era  indotta  Mes^na  ìft  furia  di 
privilegi'  e  di  ìnslnghe  a  sépararsfdal  voto  comune. 
Floreslclilo^  Pepe  decorato  per  là  sua  entrata  in  PaléntìO 
della  croce  di  satt  Ferdinando,  rifìiAoilà.  con  «ènsl  che 
ftnroho  diehf arati  dalLl  storia  ^  onorevoli  ed  aìninirandf! 
.  '  .   '■»   ■■'  ■        "  .•'    '        .     ,  '    . 

'  la  nptU^  del  2^  SKfttembfe  aÙe-liei  mtufk.: 
V.  coM.  Dìz^prMiZìOfRa^pqtio  deiniotimeuli  di  P^tr 
termo  del  1^20 ,  .Ms.  presso  k  Biblioteca  del  edmiuic  di 
Palermo,  Qq  .F  fiS2.     ; 

«  BiAiftBLfìj  thUé  ètorid^ecpnomkihcivUe  di  5W/% 
tol.  Il,  eaplt.  IV,  phg.  63i 

»  Del  5' ottobre.   * 

4  A  14  otiobre.  .         ■  .         .. 

5  La  strana  pàrUitadi  G.  Pepe  léggesi  bello'  imparziale 
siciliano,  stampato  In  Messina  n.  54,  21  ottobre' 1820. 

«  Couf  rri^  Storia  del  reame  di  ttapoH^  lib.  ix,  n.'  xxi. 


tu 

lafiic;^ .passò  a  declainazipm  é  rieojliaiiwidsi^^.di 
tempi  virpWvi'!^  di  pispoli  séljAfi^ti^'^^ì^^*^'"^<>f'^ 
tj^rmìm  «  rivoìgi^e^tp  isolano,  eo^  t^i^  Y^^dette  e 
€op  proVocà^iphi  novelle;.  fuiQ  fiUa  risibile' pMeiriHtà  di 
diiaiùar  fifimeFaro  lo  stretto  difeseiiif^,',  ^rlà  qual 
eosa  la  giiipta  ,di  Palermo  una  meiiùt4  Ietterai  dir^s^e  al 
ra  pi^a  4i  f  igpri5  e  Ciilda:d\imoref  cittadm  (X,VU)>  $d 
una  €ollu\ìe.,dì  cg^v^cpHe dì  ra^iofaaiiienti  vernerò  a 
stajiìpo  per  ogni  doyVì,  nei  iquAlì  pog  «lerb^dosi;!^  forr 
mcmanai^ete,,  9|^')Ui^ieg^ìfiróiisi,ft  yim)da  I|apfdìtdnjl  e 
SióiljàAi*/^  si4eA|iero  S!(^ddisf;itti.4^)a  eh tlo;  disopra 
dia  ette  .gli  ^i  «  gli  c^Uri»scig(nfl^$9^.^e]KM\d/ofad'^^ 
sersi  Ifioorati  scambievQÌnieptfe.con  1il^pi.sla.fanMU'^ 
:  AriahblaM  .pec.^Wla  e  pel  dispetto,  \^n  d4\ans\^ce 
gl'i^^iijijii'.  £^i  ìinprefK^Y^nò.jqiuoì  ^#1  cqnijji^ntc^qlte 
famosi.  aj)o^|rofd,:del  Sie^h:.%(de(e^$^  libm  eìion 
^pete  èé^  gimèiJll^,  d'fngjustizia^Ja^ciftva^J^  perchè 
prodaixuwadó  jftèrlii,  loro  vole^rano .uqporrB  pesame  ca- 
tene^. Kè  «  ai  sljHicayjino  di  ripetere  in  jsniUc  .julsp,  e  di 
far  nota  q1  urtv^da  r|ncOstan»a  dei  ì^ro  libali v  Ja,  d|^- 
scf^nata  velMit^l  loro  nel  mutar4^  di  p^rqo^i^  i^el  <;»n* 
Ware ,  di  fOTim  o  di  governi  : —per  m^ìg^iJBCfipe  in  x^n* . 
trappQBto  Xfi  S^i^pria  fermezza  per  s^lte ;  §écoli  durata 
iQilQjnfy^l^.  '^,  tenondo.^ì  sui  generali ^.^Tn^ctovanjo 
con  aspre-  parole  ai  Napolitani  la  lunga  serie  delle 
loro  vicende.vE,no)i  finiyan'inal  dr  raccontare  com'essi 
sottoposji  '«Aatolrtt  *  nC^Vó d*Anrf&,  !s<an«hldel  suo 
dnrisSlino-^ógb*,  avessero  ftfeamafeda'GeriKanla Jl^^o- 
tane  Còrradltio  nipote  di  Manfredi^  per  poj'vedcfló"  pri- 
giohifijo^"  e  per.asaìstere^ijgapas9iji)iy  alja  ^^capitazione 
GÌ  lui  e  del  suo  cugino  Federljpo'.JOiiceànp. cornei  e^i 

«  PAixE^t,loc,  cif.,  appendice,  captt.  Vu  pàg/éuf. 
«  Nel  1266.       .         '  ^  f      r,    ^  r  I.,    ., 

3  11  26, ottobre  120S.     *  '•/'.. 


«a» 

ivtonè  1 1VÌ9  >^€^e'di  JUidoyi€0  *  Itogtepm  *,  Il 
Ww^Vikcj^£fff^  tK  dì  B»A2x(i  ''^  i  Fuìnosr  rime- 
j9Ci(!ll(^if#iU  i4f% ^  rtgtìof  4%  Udhìm .  o  laneeBatjto ,  jc 
«Ma<pJ>«i;^;Ai  fifclifìoeii  ilclte  ÌJ«»p«d^aVGteM>nftfc)8a.4  ; 

ijìiitóitaa/ftfMttr  4i  Jh^M  fe^lfats^/fK.^a^onQ.fi  co- 
me, ia]^ai|Jfa>nAtì^;it^ù^r  tWwo;^  ,  ri  all- erede.' di  lui 
Ffer#ia«^.*.«»èa«»rii  Jfesteggfe^^  intempéi^tlYatotìntè 
Carlo  VinjiifijtìtiiMjia  fev;db'tìra  Sà^ntofe  a  ooiuiw^arli  7. 
.^fi^ipìiM^  qml^  Carte >iJ  ne  pt^U  alln  Sèwa,  <©m- 

ìM^^  imìmm^iff  tolta  tt  erjàdele  e  ièjwulato 

(I¥i  ^iknf  4^ipfl9(rro^  eoqb  )ut)i&a  indUS^renVavv/sto 
'triwitftì>lflièu«Pl  ì0  flìlt*  »c  «'cclèWfo  »;'  ^Mtoesèro, 

lAi(t^(tóijai,rT^  K<a»fHvf:qtttìi*rf  dj^5s6ft>  tt  re- 
^*o-!^^flttth|HfrNlfH^I%i  nello  spartinieD^>  t^tU3r;in- 

KÙW^vurt  kWit'i*  jfi^'ftpc^^    ^i  Spaghi,  fKidcia  agi  1m- 

-;f.  ■■..;ifj;:^wi"<^^.'ii /:  .-      ...^.;-:  •  '-^  -./^ 

.  »  Cò.st<jl  invia . folto  ^tónj^^blarc  nel  1345  il  si^  fiilanaatp 
Andrea  n^rlhiolo  xti  Cafrf>l)ert()  li  re  d'Ungheria',  Hai  grahcfi, 
a  capo  dei! qjiiair ora  stalo  Luigi  di  Taànto  QlBttjo:4:j()rildo 


di  lei.-     ;:••••.  ...  :j,  J-.  i  / 

*  Fratello  d'Andrea^  -  '  .  ;      ,f- •;  i  /:  / 

'  Cosini  Tutdeito  \i  jriecoJo  .o  /lelta  pace^Jk^ifàì^mutp 

nel  1581  a)  conquisto  ffi. Napoli  da  papà  lirmiliq  ìlr  •< 

5  Alfonso  enirò;1n  ^\ìo\ì  nel  1U9  .p«f  ;^èl4;'^ifnid0lo 
onde  già.  si  ero  .intróftiesso  nella.  HP^fl.eatailiiieilt^rBtifearìo. 
«  Figliuolo' di  LuigilCI.'        /       .    \  ,..->;•,      4f  ' 


9  Dei  l)Qstardi*  AraMM^*^ 

*•  Nel  15tìl.  :  •  .-!..ri  i 


qnéslò  sb^^^8troixAakzkrl4tf(^  Iti*  m^^ 
loro  e  pìd  4^ré  tsAm^ó^è  ^a^a^flM  «bbfrd  4i';^i 
p^-  tempi  modc^riìh  Coi^ibsl^<iit^  rftiriiib<5Ìiiv(rtMll  -Wo 
Qfae  nel  47tt  ti  foss<9iiò  v^oàitèfti  l<i'efiiit«hi  ìMifpttUlileìì 
sul  hte  de)l8ffrai\c<i<ft£>,!boitfè  tùith  *^^  sfm^'épttHib 
sotto  rm^èdtttrtóre.EiirJéb  4i^lU  Giiisttv  ftfoerdstvM^ 
atriritimo  'c(m.<fispetlo  (ed  èra  for^e  lA^j^y^iaeer- 
bo)  ehe  ^bòc^-v  d'mnilmieihlo']ii(tffo^  bì 

IVappli  il  dGcennio  della  ùéc^mlom  ftàifeé^*^  ^  cnli 
iv6|>^ii%iite  modo  rìàssiini^aRÒ  ^liÓvbiAiJ-  ^  ;  ' 
Quando  ^ettiòva  €f  ìfenexia'  4)vehiiefQ  c^ttaiM  Ihìi»- 
fìaltf  Mibiìio .  iqùafw  .gen^pale:  dt  '  àvèfiatr^'  Iri  Hafò^ 
dipartin^ento  fmifccise,  e  H  |);ri|>a 'ì(eHiej^riA9  ^é  ean 
età  stato^riDip1.aì:at9  da  Ufi  pro<!éiis4le  rf  V^ll^ji, 
Napoleone,  ^tifièaviisr  iì  m&  Ì)gHò'iifdottftjb.'EuigéiiÀ> 
col  >fccre^nato*  d'Italia  setléhtfionaiéi^;**^tfóttày*;fl 
prkidpàlo  di  PiomUno  é  quélWdt;  tìaGOÌK/^,-lè  poi 
la  dignità  di  gran  dueliièssa^ifi  fcisi^^^iaUàmà^- 
réUa  Elis^  «,11  governò  genèr^<l>i*  ftimifiité-7 'il. 
Talti^  sua  suora  per  bellezza  IìHIìo^  M^Hiii  Pli^ifiÀ  **. 
E  al  génWale  Varat  marita»  dì  i^  «orc^à  Cffró^a^, 
(che  i^edeva  il  gran  ducato  jli  Bèrg  ^  {.uigi  pnmoge^ 
nìto  del  auo\<)  rè  di  Olc^nda)  die  in  preda  ^^  lo  ^tato 

^  Moglie -dd  nobile  cèho^aejtfbi5lÌt  lìliiii^^df  fahterìa 
Belk  troppe  fìraneésl.         «  '^    *  '•  .  'i    '  ^      -^  ^ 
■^  Ilei  T  febbraro  1S68.  :         -  , ,    ■  »»•  '  ^'V  ''*  .•'•■-    ^  '*'  • 
*. Principessa  Borghese»  -'.     '  i   1.^   .    i  , 

9  Xurat  ebbe  la  minò  dì  €arqiina  la -oóiifipén^o^  della 
graa;parte^ avuta  n«l  colpo  di  statò  di  saint€l^;*«^andd 
disperse  II  consiglio  dei  cinquedewNi.  '^      :  >^    '  ^■ 
«•Nel  1«08.  ■    r    \  r^  '■' 
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di  Napoli,  nominandolo  grand' elettore  di  Francia;  e 
perpetuo  gran  dignitario  dell'imperò  '.  M  sì  ritenne 
d'oprare  la  maggiore  ingiustizia  che  commettesse  du- 
rante sua  vita:  togliendo'con  aperta  dislèalità  la  corona 
di  Spagna  avvilita  da  Carlo  IV,  flia  illustre  in  Filip- 
po V,  in  Ferdinando  Vi  e  in  Carlo  III  %  per  darla,  in 
compenso  al  proprio  fratello  Giuseppe.  Wel  che  fare, 
diceano,  fu  depresso  il  soglio  e  ](i  dig^itzi  del  lapoli- 
tano  reame;  perchè  fu  questo  dichiarato  feudo  e  vas- 
sallaggio della  Francia,  e  i  suof  cittadini,  l'imperatore 
non  per  patto  di  alleanza,  ma  per  dritte  d'impero  man- 
dava in  lontane  terre ,  a  versare  il  pròprio^  sangui; , 
per  una  causa  che  non  era  quella  della  ^oro  libertìt, 
o' della  loro  indipendenza.  Per  ultima  rampogna  final* 
mente. i  Siciliani  rimproycrayano.  ai  Napolitani,  che, 
dopoché  nel  1815  avevano  quest'ultimi  ottenuto  un  per- 
dono a  CasaLinza,- e  aveano.  vistò  una  ristorazione  pa- 
cifici senza  i  danni  di  una  seconda  rivolta  ;  oria  nel 
JjB2Ò  si' erano  mossi  a  rivolta  per  la  costitiizione,spa- 
gnuQlav—E  se  l'abbiano  pure,  gridavano,  ma  se  l'ab- 
biano, separati  da  noi,  su  cui  mssuu  diritto  di  sovra- 
starci compete  ad  essi; -r- ai  quali  per  altro  non, dis- 
sentivano d' essere  alleati ,  mei  non  volevano  essefee 
soggetti, — uniti  si,  ma  non  perciò  confusi. 

'  MÀBTEifs,  Reeueil  etc,,  toin.  xi,  presso  Coppi,  Annali 
d^Ilalia,  tom.  iv,  o.  22,  pa^.  167. 

'  AscÀEGOMTA ,  Compendio  de  la  hisiaria  de  Espana , 
lib.  XVI,  pag.  100. 
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LEGGENDA  XXXIII. 

IJIlfiiit  anni  di  Ferdinando  primo. 


)  Mù  il  comando  a  Pepe ,  venne  in  sua  vece 
'il  generale  Pietro  Colletta,  stimato  acerrimo 
unuico  di  quel  novello  ordine  di  coso  ' ,  e 
cui  tacciavano  come  di  probità  politica  sfor- 
nito i  suoi  nemici  *^.  Egli  sciolse  la  giunta  di  governo  ^; 
disusò  i  nastri  gialli  4:  mostrossi  severo  fieramente, 
andando  diritto  allo  scopo,  non  curando  gli  ostacoli; 
stabilì  una  giunta,  cbc  per  derisione  chiamò  protet- 
trice della  libertà  della  stampa  ^:  costrinse  tutti  al 
giuramento. solenne^;  ed  obbligò  i  comuni  a  scegliere 

'  Pepe,  Momorie  intorno  alla  sua  vita  e  ai  recenti 
CQsi  d'Italia,  voi.  i,  cap.  xxvni,  pag.  398. 
/*  Pepe  toc.  cil ,  voi.  n,  cap.  xi,  pag.  98. 

3  A  H  ottobre.  ' 

v.  Giornale  coslUuzionàle  di  Palermo  del  H  novem- 
bre 1820,  n.  6. 

4  So;;iio  (lislinlivo  dell'indipendenza  siciliana. 

5  II  giorno  15  novembre. 

V.  Giornale  costituzionale  di  Palermo  17  novembre, 
n.  7. 

^  Il  ;;iorno  19  novembre. 

.  V.  Giornale  costituzionale  di  Palermo  dei  18  novem- 
bre, n.  8.* 
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i  deputati  *,  quando  appunto  le  sorti  costituzionaH 
di  Nìapoti  erano  del  lutto  dechinanti. 

Riuniti  intanto. a  Troppau,  città  limitrofa  della  Po- 
lonia, i  soTrani.del  nord  avevano  convenuto  ^i^agire 
in  comune  contro  i  progressi  della  rivoliazione  d'Italia 
e  di  Quella  di  Spa^a,  .che  minacciavano  di  schiantarli. 
Essi  s'erano  divisi  per  riunirsi  altra  volta  in  congresso 
generale  a  Leybach,  ove  chiamarono  anco  il  vecchio 
re  Ferdinando;  il  guale  dopo  lunghe  agitazioni  e  vio- 
lenti dispareri,  sostenuto  daireloquente  deputato  Boi*- 
relli  ^  e  dai  ministri' Ricciardi  e  de.Thomasis,  ottenne 
in  fine  dalle  Camere  il  permesso  d'intervenirvi.  Ma 
.tosto  cinquantadue  mila  '  Tedeschi  comandati  dal  ba- 
rone Frimont  4  marciarono  sopra  Roma  e  §opra  INa- 
poli  per  la  Toscana; — e  con  loro  il  re  Ferdinando. 

Corse  a  si  trista  nuova  a  san  Germano  il  generale 
Carascosa  insieme  ai  generali  Ambrosio)  Arcovito,  Fi- 
langeri,  Rocca  Romana,  Pedrinelli,  e  Florestano  Pope 
con  un  forte  corpo  d'ai-mata,  che  appoggiossi  a  manca 
su  Gaeta  ed  a  diritta  sopra  jgli  Apennini.  Assunse  la 
difesa  degli  Abruzzi,  fissando  suo  quartiere  geuciale 
in  Aqui>a  il  generale  Guglielmo  Pepe,  che  preso  di 
boria  desiderava  la  guerra,  e  credeva  sventura  non  che 
vergogna  la  pace  ^,  avendo  promesso  sconfiggerebbe  i 
Tedeschi.  Ei  doveva  guardare  la  Valle  di  Roveto,  Ta- 
gliacozzo,  Anlrodoco,  Leonessa,  Amatrice  ed  il  Tron- 


'  A  28  novembre. 
V.  Giornale  costituzionale  di  PaVcrmo  del  28  novem- 
bre, n.  12. 

•  De  BeavmonT'Vassy,  Histoire  des  ètals  européens  de- 
puis  le  congrès  de  Vienne  —  Etats  italiens^^  v;  pa^%  85. 

»  Coppi,  Annali  d'Italia,  tom.  vn,.n.  23,  pag.  165. 

4  Qucsf armata  tedesca  ora  ripartila  in  cinque  divisioni, 
i  cui  generali  furono  Stutterheim,  Walmodeti ,',  Wicd  lUin- 
kcl,  Lederer,  ed  Asstó-OmburfifO.  :    .  « 

5  CouETTÀ,  Gloria  del  reame  di  Napoli,  tohfi.'iv,  li- 
bro iX,   lì.  XXIII 
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to.  Ma  1!  armala  smarrita  air  inusitato  romovc  d.eUo 
ariBi  dileguossi  al  primo  colpo  di  cannone,  e 'all' a- 
spcllò  d'un  reggimento  di  cavalleria  ungherése,  che 
si  spìnse  con  impelo  alla  cjirica* —  Scomparso  il  cam- 
pò,  e  reso  prhno  dei  fuggitivi  il  condottiero  *;   . 

Rapido  sì  che  non  ccdQva  al  vento  *, 

e  .volto  in  ludibrio  l'esercito,  Pepe^  il  quate  cercando 
sempre  la  gloria  non  rincontrava  .per  tutta  la  vita  che 
sventure,  lasciò  iibcro  il  passo  agli  Alemanni  (XVIIl). 
Costoro  invasero  la  capitale,  s1mpadronir<)no  del  rea- 
me; e  i]  generale  Frimont  s'ebbe  il  titolo  di  principe 
di  Anlrodeco,  con  ducento  mila  ducali  ^  di  regalò. 
Abx)rtila  cosi  la  rivoluzione  del  i820,  se  ne  conta- 
rono i  danni,  se  né  previdero  i  mali.  Decimata  la  po- 
polazione, rallentato  il  cammino  sociale,  divorati  i-  ca- 
pitali esistenti  4,  ipotecati  i  futuri  ^,. abbassato  il  g^:ada 
di  moralità  in  tutti,  propagata  nella  plebe  l'abitudine' 
della  violenza  e  della  spoliazione > — furono  questi! 
fruttj  da  quel  rivolgimento  amaramente  ricavati.  Egli 
-  è  pur  vero,  che  in  tutti  1  tempi  si  è  commosso  e  in- 
sanguinato i|  mondò'in  nome  del  progresso; — ma  dàlia 
fine  del  ^colo  passato  a  noi,  questa  cattiva- pratica 
dei  tempi  di  barijorie  e  passata  allo  stato-di  sistema» 
E  fii<*endo  strumento  di  progresso  la  forza,  in  onta 
alla  esperienza  del  passato ,  che  dovrebbe  essere  am- 


.    <  Colletta,  loc,  q?.,  n.  xxxnl. 
* ,  Leopardi. 

3  Collctti  loc.  ciL,  voi.  iv,  lib.  x,  n.  xil 

4  II  solo  console  dei  conciapelli  sì  prese  per  le  sue 
squadre  once  trcntamove  mila  (rr.  487^500). 

5c/.Yi',  Ms.  cit.  ' 

5  Fu  a  5  marzo  1822  contratto  uh  prestito  colla  casa 
Wioilicr  di  UD  milione  di  once.(rr.  12,500,000)  da  resti- 
tuirsi in  diciotto  anui  con  interesse  a  scemare  del  dieci 
per  cento,  che  importava  once  481,000  <fr.  6,012^500). 
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inae^rameiito  delFavvenire,  si  è  voluto  canuninarc  in 
mezzo  alle  mitraglie  ed  ai  patiboli,* per  la  spcranaia 
non  già  di  migliorare  la  sorte  dei  presenti, 'ma*  di  ot- 
tenere il  ben  essere  a  quelli  che  verranno.  Dimanie- 
rachè  si  sono  immolati  miriadi  di  umane  creature  at 
fantasma, suscitato  dalForgoglio  nostro:^— onde  lungi 
di  benedÌFC  al  passato,  si  divenne  furenti  per  le  cre- 
sciute sciagure.  E  fece  pienezza  di  dolore  r  insolenza 
beffarda  conche,  scagliavasi  ih  quel  torno  il  marchese 
di  Londondery  ministro  d'Inghilterra  contro  Bcnlinck 
e  Macintosh,  i.  quali  istanzavanò  con  forza  ma  inutil- 
mente nelle  camere  britanne  * ,  per  ridonarsi  alla  Si- 
cilia le  politiche  leggi,  mantenutevi  dà  trentadue  re 
successiì'i; — affinchè  (diceano)  non  s'attirassero  gl'In- 
glesi il  rimprovero,  d'.averne  coi  loro,  fatti  del  1812 
causati  quegli  arbitrarli  rovesciamenti. 

Era  risola  intanto  alTidata  per  poco  al  marchese 
Vito  Nunziante,  quando  scoppiava  Li  rivolta  nel  Pie- 
monte, eco  sempre  palpitante  della  Francia,  e  avver- 
sario costante  delFAustria  neiritalia  bassa  ^.  E  scop- 
piava, perchè  improvviso  apfiariva  da  cospiratore  af- 
filiato al  carbonarismo,  ed  assumeva  la  reggènza,  met- 
tendo in  testa  degli  atti  le.  parole  Re^no  d'Italia  (am- 
bizione antica  nella  casa  di  gavoja  ^),  il  principe 
Carlo  Alberto,  giovane  bramj^so  di  conquiste,  erede 
il  più  prossimo  delfa  corona  dòpo  Carlo-Felice,  fra- 
tello di  re  Vittorio  Emmanuele  I.  Il  maresciallo  Giu- 
seppe Roussaroll,  che  comandava  le  truppe  in  Mes- 
sina, levò  allora  4  lo  stendardo  repubblicano,  passò 
in  rivista  seimila  carbonari,  piantò  l'albero  della  li- 


>  A  21  giugno  1821. 

*  Db  *A-JfA«Ti*«,  UiBloire  de  la  restauraiion^  voU  vi, 
liv.  xxxvin,  num.  xxvui. 

^  CàJtTv*^  Storia  degV  Italiani  ^  tòm.  iv,  llb,  xviii,  ca- 
po clxxxix. 
'  4  A  26  marzo  1821. 
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berta  nella  piazza  di  Terranova,  abbattè  le  statue  e 
gli  stemmi,  sparse  proclami',  aizzò  il  popolò,  spedi 
corrieri,  e  perseguito  a  morte  lo  Scaletta,  al  cui  po- 
.sto  elevossi.  Ma  i  provvedimenti  di  Nunziante  lo  spin- 
sero a  precipitosa  fuga,  fra  le  grida,  le  maledizioni 
e  gli  schiamazzi:  ei  potè  salvJirsi  in  Ispagna,  poscia 
nella  Grecia,  ove  attendevalo  la  morte;  lasciando  che 
altri  componesse  i  guasti  prodotti  dall' inconsiderato 
movimento. 

Dopo  quel  caso  passava  a  capo  del  govèrno  il  car- 
dinal Gravina  *.  A  lui  succedeva  il  principe  di  Cutò 
Nicola  Filangeri  con  tre  direttori  *,  quando  già  una 
guarnigione  di  Tedeschi  sorreggeva  il  govèrno,  che 
con  carceri  ed  esigli  puniva  i  riluttanti,  non  curando- 
ne per  nulla  le  proteste  e  le  istanze  ;  sicché 

Molta  {fente  provar  dure  vicende 

£  prave  diventar  per  lungo  affanno!  3. 

Al  che  ancora  la  natura  aggiunse  i  suoi  martirii; 
flagellando  Y  isola  infelice ,  pria  collo  scoppio  terri- 
bile della  polveriera  in  Messina  nella  fiumana  della 
Boccetta  4,  ove  a  cagione  di  una  scintilla  sfavillata 
da  un  lumicino  moribondo  saltò  in  aria  Finterò  edi- 
fizio,  e  furono  raccolte  le  sparse  membra  di  dugento- 
treutratrè  individui  fracassati  in  un  attimo,  dilaniati 
ed  arsi  per  aria  dalla  esplosione  infernale,  che  bru- 

*  Egli  ebbe  una  giunta,  cbe  fu  annunziata  il  3  di  aprile 
essere  stata  scellu  fra  gì*  individui  dì  sperimentata  pro- 
bità, saggezza  ed  attaccamento  alla  persona  d!el  re:  e  fu 
composta  dai  principi  di  Trabia,  di  Torrebruna,  di  Pandol- 
fina,  dai  marchesi  Ferrcri  e  Nunziante,  dal  rctroammira-' 
glio  Riiggeri  SeUimo ,  e  dal  procuratore  gener«ile  Gaspare 
Leone. 

'  Pasqualino,  Cupani,  e  Finocchiaro. 

*  Leopardi. 

4  Mentre,  governava  il  Gravina. 
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ciò  le  frondi  degli  alberi  vicini,-  e  conquassò  le  abita- 
zionl  sino  a  un  quarto  di  miglio  di  distanza.  Poi  col* 
Talluviòne  prodotta  dalle  strepitose  acque  precipita- 
tesi '  dai  monti  di  Cefalù,  Gratteri,  e  Roccella,  che 
sparse  la  miseria  e  la  desolazione;  '  avendo  innondato 
le  campagne,  e  strascinato  al  precipizio  uomini  ed  ar* 
mentì,  molini,  case,  ponti  ed  alberi  d'ogni  maniera. 
Infine  con  un  forte  tremuoto,  il  quale'  oppresse  pà- 
rei^chi  abitatori,  ed  apportò  gravi  disastri,  in  Morreale, 
al  Parco,  a  Torretta,  ('apaci,  Castellammare,  Trabia, 
Godrano,  Cìminna,  e  desolò  la  cafpitale  ^;  in  cui  con* 
taronsi  diciannove  vittime ,  sedici  feriti ,  e  ove  tre- 
cento ottantuno  casamenti  furono  pessimamente  dan- 
neggiati ^. 

Si  era  già  dimesso  ilCutò; — e  il  principe  di  Cam- 
pofranco  venuto  4  da  Napoli  in  sua  vece,  che  aveva 
dato  inizio  alla  galleria  dì  quadri  dell'  unìvei^ìtà  di 
Paletìno,  vide  l'architettura  e  l'^tiquaria  ricevere  al 
suo  tempo  un  impulso  stragrande  comecché  accidenta- 
le. Proveniva  questo  dalla  scovcrta  delle  famose  metope 
selinuntine  oprata  dagl'  Inglesi  Harris  ed  Angeli ,  le 
quali  compongono  in  atto  la  parte  preziosa  del  museo 
di  Palermo  5.  —  Promosso  a  maggiordomo  maggiore 
Campofranco,  occupò  il  suo  posto  il  misgradito  marche- 
se di  Favare  Pietro  Ugo  e,  lasciando  quello  dì  direttore 
di  polizia.  Costui  dopo  le  politiche  vendette  volgendo 
seriamente  il  pensièro  agli  ordinamenti  amministrativi, 
curò  la  riforma  delle  tariffe  doganali,  e  si  occupò  delle 

'  A  30  mag{,'io  1821. 

»  A  5  marzo  1823  alle  ore  5  e  m.  37  p.  m. 
*      3  V.  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia, 
tom.  I,  pag.  126;  e  v.  ab.  F.  Ferrara,  Memoria  su  i  tre- 
muoii  accaduti  nel  1823,  Palermo  1823. 

4  A  27  higlio  1822. 

5  V.  P.  PisAifi,  Memoria  sulle  opere  di  scoliura  in  Se- 
linunte  ultimamente  scoperte,  Palermo  1823. 

fi  In  giugno  182i. 


reti  di  strade  rotabili,  e  della  miseranda  casa  dei*de- 
mentì,  la  quale  ntercè  le  filantropiclie  cure  di  un  Pie- 
tro Pisani  %  in  breve  tempo  fu  tenuta  a  modello. 

Era  tornato  intanto  nel  cadere^del  1824  Ferdinando 
da  Vienna  ove  s'era  it^óndotlo  dopo  il  congresso  di  Ve- 
rona: nel  quale  trattosi  della  separazione  dei  due  re- 
gpi,  Contraddetta  dalla  Francia  e  dalla  (nghiilerra  ^: 
— quando  ritiratosi  dàlia  caccia  di  Barcaturo.  ei  moriva 
allo  improvviso' '.  11;  suo  cadavere  fu  trovato  a  terra 
srompeslo,  e  v*iipparivàno  i  sogni  di  angosciosa  agonia^ 
La  bocca  spalancata,  le  luci  spénte  orridamente  quasi 
fuori  delle  occWaje,  Iq  mani  contratte,  il  corpo  avvi- 
luppato di  coltri,'  facevano  fede  sicura,  che  nei  mo- 
menti supremi  cruciajono  rcslinto  sanguinanti  fantas>- 
mf,  a  compiere  miseranda  la*  .scena'  di  sessjantacinque 
ànjii  di  regno  tempestoso,  ricuperato  tre  volte,  come 
tre. volte  perduto.  '     »    .      '' 

^  V.  Istruzioni  per  la  novelta  roal  casa  dei  malti  in 
Palermo, 

'  CoiLTiTTX,  toc.  cìt.,  tom.  IV,  li!)*  X,  n.  xxi. 
•  ^  La  notte  del  3  di  jrcnnaro  .1823. 
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LEGGENDA  XXXIV. 

Sistema  protctKire. 


Jcemó  0  pedante,  libertino  e  bacchettone,  so- 
[ prarinomarono  gì*  Italiani  Francesco  I  ;  non 
'però  jqitando  sali  sul  trono^  né  quando  scese 
''sotterra,  ma  quando  gli  odii  cresciuti  sulla 
dinastia  dei  Borboni,  manifesta Vtinsi  dapper- 
tutto accaniti  '.  1  Francesi  lo.  giudicarono  altrinaenti; 
Essi  *  dipìnsero  guesto  principe  come  astuto,  •studio- 
so ed  eloquenle:*ducato  agTintrighi  della  corte  tra 
gringlesj,  i  libérali,  e  la  madre;  e  riuscito  a  lusin- 
gare ed  assonnare  i  partiti,  questi  lo  riputarono  politico 
eminente  ^,  Il  vero  egli  è,  che  fu  gradito  al  popolo 
ed  all'armata,  i  quali  per  liberale  aveanlo  ritenuto: 
come  è  vero  del  pari ,  che  un  filiale  rispetto  verso  ii 
genitore  lo  fece  più  volte  affaticare  a  sahargli,  anzi- 
ché a  togliergli  prima  del  tempo,  la  corona. 

'  MoyTÀNELLi,  Memorie  sulVIlalia  e  specialmente  sulla 
^Toscarva  dal  1814  al  1850,  voi.  ii,  cap  xxxiv,  pa{(.  152, 
*«  Db  lA  Martine,  nisloire  de  la'  restauration,  tom.  vi, 
liv.  XXXVIII,  num.  xxvii,  pag.  282. 

3  De  BEAVMOifT-VASSY,  Hìstoiro.  des  élals  europèem  de- 
puis  le  congrès  de  Vienne  -—  Etats  italiens^  n.  xui,  pa- 
gina 100. 
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Egli  confermò  luogotenente  il  marchese  Favare, 
quanto  scarso  di  studìi  e  di  sapere,  per  capriccioso 
ingegno  e  per  destrezza  furbesca  iniirrivabjle ,  ri  quale 
ora  rilassava  fintamente,  ora  aspramente  stringeva,  e 
sempre  astutamente  macchinava.  Sicché  non  miinca- 
rono  maleyoli,  che  attribuirono  ai  suoi  segreti  maneggi 
alcuniD  turbolenze  di  Messina,  le  quali  avendo  avuto 
apparenza  di  congiuramento  %  erano  state  conchiuse 
con  clamoroso  processo  e  con  più  clamorose  condan- 
ne, che  in  quei  marosi  il  fecero  riconoscere  dalla  coHe 
per  uomo  necessario  al  governo  del  regno.  —  E  le  vi- 
cissitudini del  tempo  meglio  il  favorirono. 

Ritiratesi  appena  le  truppe  tedesche  \  era  su<mata 
di  nuovo  voce  di  libertà  dai  monti  del  Cilento  *:  — 
e  il  governo  incaponito,  abbandonava  ai  suoi  fidi  le 
redini  dello  stato.  Ivi  infatti  spedivasi  il  già  carbo- 
naro Saverio  del  Carrétto,  che  adeguando  al  suolo  il 
comune  di  Bosco ,  il  quale  era  stato'  primo  a  solle- 
varsi, ghermiva  ricca  pensione,  comando  di  gendarmi, 
croce  di  cavaliere,  e  titolo  di  marchese. — Ed  il  Fa* 
vare  colmato  di  onori  e  di  ricchezze,  guadagnossi  un 
potere  inunoderato.  fr 

La  scarsità  delFannona  intanto,  e  la  penuria  estre- 
ma di  grano  aveano  prodotto  in  Sicilia  la  fame,  -la  mi- 
seria, e  lo  scoramento  negli  agricoltori,  ai  primi  anni 
del  regno  di  Francesco  4.  E  perchè  ogni  provvedi- 
mento era  riuscito  non  che  vano,  funesto,  si  dierono 
i  dotti  ad  indagare  le  cagioni  dì  tanta  sciagura,  che 
facea  gridare  come  è  costume,  al  monipolio,  e  facea 
maledire  la  classe  intermedia  trai  produci  tori  del  gra- 
no e  i  consumatori  di  esso.  Fra  tutti  allora  pìùi  ardito 
Nicolò  Palmeri,  distinto  economista,  con  sincerità  co- 

«  Nel  1824. 
»  Nel  1«26. 
«  Nel  1827. 
4  1825-1826. 
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raggiosa  annunziò  princìpii  di  sennata  ììhertk  di  com- 
mercio, in  un'opera  scritta  con  semplicità  ed  elegan- 
za ■.  Ciò  fu  sapiente  rimprovero  a  ministri  senza  e- 
levalezza,  i  quali  pubblicavano  decreti  ed  ordinamenti, 
che  erano  da  stimarsi  frutto  di  favore  e  d'indigesti  pen- 
samenti. Né  davano  mica  loro  il  merito  di  sapere  a- 
dattare  un  sistema,,  il  quale  non  manca  dei  suoi  risul- 
tara^iti  quando  è  rigorosamente  applicato,  come  aveva 
fatto  rillustre  ministro  di  Luigi  XIV,  Colbert,  da  cui 
mirandosi  a  proteggere  lo  sviluppo  dell' industria  na- 
zionale in  Francia,  s'era  saputo  attingerne  Tobbietto. 
Fé'  maraviglia,  che  ^mentre  un  discepolo  del  dx>tto 
agronomo  ed  economista  Balsamo,  tenero. delle  teorie 
di  Adamo  Smith,  profittava  dei  lumi  novellf,  e  diremo 
quasi. per  amore  di  scienza  rinnegava  sé  stesso,  due 
giovani  che  si  vantavano  addentrati  nell'economiche 
discipline.  Pasquale  Calvi  ed  Emanuele  Viola,  preoc- 
cupati dai  pregiudizìi  volgari  propugnassero  con  forza 
il  sistema  mercantile,  l'equilibrio  commerciale,  il  pen- 
siero dei  retrivi.  —  L'  uno  di  loro  predicava  il  biso- 
gno dell'intervento  di  un  governo  che  diriga,  proteg- 
ga, limiti  0  ristringa  le  azioni  e  le  non  azioni  nelle  vi- 
cende dell'industria  *, — e  dichiarava  opposti  mai  sem- 
pre gl'interessi  commerciali  delle  nazioni  fra  loro,  e 
proclamava  la  risibile  e  fatale  bilancia  di  commercio  *• 
Né  dubitò  d' attaccare  con  forme  riconosciute  inso- 
lenti .4  l'onorando  Palmeri,  che  oltre  al  merito  della 
ragione,  aveva  cento  titoli  alla  stima  comune  ed  alla 

"  Saggio  sulle  cause  ed  i  rimedii  delle  angusUe  at- 
tuali delVeconomia  agraria  in. Sicilia.   Palermo  1826. 

*  Viola,  Memoria  sulla  utilità  della  legge  che  vieta  o 
limita  Vestrazione  delle  materie  prime  ;  ad  oggetto  di 
favorire  le  manifatture  nazionali  in  risposta  ad  una 
opinione  del  sig.  Nicolò  Palmeri,  Palermo  -1828^  pa^.  11. 

*  Violi  toc.  cit,  pag.  73. 

4  V.  Giornale  di  scienze  lettere  e  arti  per  la  Sicilia , 
tom,  xxn,  anno  vi,  pag.  322. 
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pubblica  riconoscenza.— Calvi  poi,  che  avéalo  prece- 
duto %  si  tenne  pago  di  chiamare  benefico  e -saggio  il 
governo,  e  riboccante  di  lumi;  e  riguardando  per  le 
cose  disposte  vero  padre  dei  popoli  il  sovrano,,  tutti 
con  gagliardia  forzava  a  secondarne  le  \edute. 

Ma  a  vero  dire,  maraviglia  non  era.  Dappoiché  se- 
dotti non  pochi  dallo  slancio  ottenuìtosi  in  finanza, 
aveano  creduto  ricchezza  rcifflucnza  del  denaro  al  te^ 
soro;  ne  prevedevano  aHiitlo  i  danni  economici  che 
risultavano  al  paese  dai  gravi  ceppi  che  mcttevansi 
al  commercio;  Furono  molli  in.  seguito. i  ravveduti,  i 
quali  si  persuasero,  che  le  leggi  restrittive  non  erano 
che  leggi  fiscali,  improprie  del  tutjo  alla  prosperità 
industriale.  Ma  i  più  rimasero  stupefatti  dei  progno- 
stici falliti,  e  non  sapcano  comprendere  come  nulla 
ostante  tanti  regolamenti  e  tante  norme  lambiccate, 
non  progredisse  l'industria,  e  1  agricoltura  in  gran  parte 
perisse.. Né  miglÌQrava§i  lo  stato,  né  s'accrescevano  i 
valori  colla  legge  che  permettea  ^  di  assegnarsi  i  beni 
in  pagamento  delle  rendite,*  colla  divisione  dei  latifon- 
di, che  erano  riputati  ab  antico  grave  rovina  non  che 
di  Sicilia,  ma  deiritc^lia  ^;  non  abbattendo  in. nulla 
quella  legge  le  grandi. e  le  superbé.signo'rie.  Dappoi- 
ché, quando  i  civili  ordinamenti  non  hanno  fra  loro 
concordanza  di  legame,  ed  unità  di. sistema,  spuntano 
risultaraenti  impreveduti  e  tali ,  che  fanno  dubitare 
alle  deboli  menti  delle  verità  più  sicure.     •     - 

Ora  io,  che  scrivo  del  mio  tempo  come  di  secolo  re- 
moto, senza  ch.e  mi  travagliassi  d'  ottenere  credito  e 
lode  dai  contemporanei,  o  dai  futuri,  trovo  senza  dubi- 
tanza di  asserire  che  lodevoli  cose  in  quel  periodo  si 


*  Cenni  9uUa  necessità  delle  mqnifaUure.^ià  nel  6ior- 
fMle  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia ,  tom.  u , 
anno  ni,  1825,  pag.  309. 

>  Nel  1828. 

3  Italiam  latifundia  perdidere.  —  Punio 
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cotitarono,  taFaltre  condannabili,  molte  pervèrse.  Mal 
sicure  '(I«ii  ladri  s'  ebbero  le,  vie  * ,  crescenti  le  usa- 
re, impoverirono  le  genti:*— il  popolo  avvilito  e  pieno 
tlì  spie;  da. una  polizia  dura,  intrigante,  preoccupata 
di  sette  e  ài  congiure,  fatto  ogni  dì  peggiore  di  co- 
stumi divenne,  sfrontato  ad  ogni  malizia  ed  anco  al  tra- 
dimento.  —  Scrupolosa  alla  nausea,  inintelligente^  la 
censura  dei  libri  avvili  l'arte  tipografica  e  costrinse' 
per  ippocrito  zelo  a  clandestine  contraffazioni,  o  a 
mutilazioni  ed  aggiunte  che  mentiron.o  con  insolente 
soptuso  il  .sentimento  degli  autori.  Di  maniérachè  an- 
co gl'ingegni  i  più  svegliati;  anziché  mettersi  al  li- 
vello dei  dovéri,  seguendo  il  rango  che  la  fortuna 
loro  assegnava,  profusero  in  adulazioni  manifeste.  E 
il  governo  Raccogliendone  i  migliori  *,  li  spinse  a  com- 
pilare un  giornale  letterario^,  che  loro  servisse  d'o- 
norata, ma  d'innocente  palestra. 

Kei  pubblici  lavori  non  mauQOSsi  d'energia!  Infatti 
si  pose  mano  in  quest'epoca  a  costruire  la  prima  stra- 
da 4,  che  fu  queUa  da  Trapani  a  Palermo  ^^  ed  in 
sei  mesi  rimase  compita  ^.;  indi  l'altra  di  Messina, 
che  fra  pochi  anni  potè  percorrersi  in-  carrozza  i.  Fu 
istituita  una  commessione  *  per  fondarsi  uno  istituto 

*  Terminavano  nel  1829  la  loro  in  fame  carriora  Antonino 
Buzzetta ,  sopraaaominato  fra  Diavolo ,  ed  Ambrogio  suo 
fratello. 

a  Furano  costoro  Tab.  Domenico  Scinà,  Nicolò  Paimcri, 
Nicolò  Cacciatore,  T  ab.  Giuseppe  Berlini ,  Agostino  Gallo  , 
Fab.  Giuseppe  Crispi,  Gelidonio  Errante,  Sebastiano  Li  Greci 
bar.  Antonino  Bivonai  JJonardo  Vigo,  ce. 

*  Ctì'ebbe  nome  d'Iride  pei  primi  due  volurmi  (anno 
1823-24)  e  pòi  di  Oiornale  di  scienze  lettere  e  arti  per  la 
5tct/io. -T- v.  la  dedica  fattane  il  !<>  aprile  1823. 

4  A  13  febbraro  1825. 

5  -G.  Perei,  La  Sicilia  e  le  $m  strade  —  Monografia^ 
capii.  \\y  pag.  31. 

6  la  agosto  dello  stesso  anno. 

7  Nel  1825. 

9  A  13  luglio  1828. 
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che  prendesse  cara  delF  agricoltura  e  delle  arti  e  dei 
mestieri;  e  fa  creata  la  medaglia  del  merito  civile j 
che  ar  suo  iaizio  decorò  il  petto  degli  uomini  ono* 
randi. 

Ha  tutto  questo  si  ridusse  a  pompa  e  non  a  realtà; 
né  se  ne  attinse  il  vero  scopo,  né  se  ne  trasse  gran 
vantaggio:  il  bagliore  dejla  finanza,  che  allucinato  a- 
veva  gr ignoranti,  e  gV  inesperti  disparye.  Né  manca- 
rono inscienti,  che  smentire  non  potendone  gli  effetti, 
ne  orpellarono  i  motivi,  e  fino  ne  accusarono  TecCesso 
delle  spese  pei.  viaggi  del  re  a  Milano,  e  di  poi  a  Ma- 
drid ^  ove  aveva  condotto  la  sua  figlia  a  sedere  sul 
trono  della  Spagna. 

Ma  è  spesso  Terrore  la  chiave  della  verità;  — ed 
errori  così  fatti  ci  consigliarono  di  segnare  le  vere  ca- 
gioni che  fecero  venire  il  vivere  più  Caro ,  scemare  i 
valori  produttivi,  e  scadere  la  ricchezza.  Ond'è,  che 
gli  animi  non  si  composero  giammai  a  pace  serena; 
anzi  tutti  vivendo  in  incertezza  perpetua,  sommessa- 
mente imprecavano  alla  fortuna,  perché  gravati  d'av- 
versità tali  e  tante,  che  saria  stata 

Vii  stupidezza  ii  non  sentirne  il  carco  *. 

»  Nel  1828.      . 
Questo  secondo  viaggio  coslò  6,922,705  ducati. 
V.  BiA.vcm.yi,  Storia  delle  finanze  del  regno  di  Na- 
poli, 

'   Alfieri. 
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LEGGENDA  XXXV. 


&*  Italia  nel  1930. 


^  tre  giornate  di  luglio  1830  royesciayano 
in  Francia  un  governo  ed  una  dinastia,  e 
minacciavano  di  trarre  in  ambasce  l'intera 
Europa. 
^  Era  impossibile  che  ad  uno  scrollo  si 

forte lìon  si  foàse  commossa  la  penisola  nostra.  Quivi 
essendo  passato  il  soffio  dello  spirito  di  sommossa  era 
ben  naturale  lo  sperare  alleanza  col  popolo  in  rivolta 
della  contigua  contrada;  dimenticandosi  mai  setìapre 
che  la  Francia,  dopo  favorite  le  rivolte  finché  le  gio- 
vano a  divergere  i  suoi  nemici  min^ccianli,  coopera 
in  seguito  a  comprimerle. 

'Glitalianì  fremevano  per  raustriaco  giogo  cui  sot- 
tostavano i  loro  principotti,  e  arrafcbiavansi  nel  ve- 
dersi impediti  a  percorrere  francamente  il  proprio 
paese  e  a-  manifestare  impunemente  le  loro  opinioni. 
Attaccati  nella  liberta  individuale,  spionati  nelle  fei- 
miglie,  esposti  in  ogni  movimento  alla  sciagura  d'es- 
sere inondati  di  bajonette  tedfescbe  da  Roma^ad  An- 
cona, da  Napoli  a  Torino,  mordevano  le  catene,  e 
attendevano .  impazienti  un'ora  sicura  per  romperle 
co»*  tardai,  fiiàcchè  gli  uomini  sopportano  molto  e  per 
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lungo  tempo ,  ma  non  tutto  e  sempre  ^  E  già  pre- 
Yedeano' prossimo  il  movimento,  fiduciosi  che  la  Fran- 
cia avrebbe  fatto  rispettare  il  principio  dr^l  non-nn- 
iervento  cui  proclamava  il  novello  re  dalle  barrica- 
te, il  quale  più  disposto  per  sua  hatara  a  conser- 
vare che  a  conquistare  *j  ,era  slato  per  nove  gioi:ni 
•perplesso  tra  la  coscienza  ed  il  trono. 

Costui  dalla  sua  parte  dopo  di  avere  jpercorso  a  ca- 
vallo le  scomposte  strade  di  Parigi,  e  ripristinato  nella 
Francia,  per  un  momento  repubblicana,  il  trono  ed 
i  Borboni,  con  un  linguaggio  rassicurante  si  sforzava 
dì  smorzare  la  vivezza  della  impressione  prodotta  dalla 
caduta  di  Carlo  X,.  e  dal  nuovo  ordine  di  cose  che 
ne  derivava.  Quindi  si  affrettava ,  appeftaf  morto  ' 
.Pio  Vili,  mandare  ambasciatore  al  conclave  it  eotifte 
di  latour-Maubourg,  per  offerire  al  sacre  collegio, 
voti,  ossequio,'  e  rispetto.    .  •  *      ., 

Certi  intanto  i  liberali  dlfòlia  della  politica  francése 
fissarono  centro  d'insurrexione  Bologna;  ma  per  va^ii 
ostacoli  incontrati,  taluni  fecero  invece  scoppiare  la 
rivolta  in  Modena  4,  ove  dovettero  barricarsi.  E'tutto^ 
che  si  fossero  difesi  con  vigore  furono  iBitragllati  e 
sconfitti,  e  s'ebbero  un  trentia.  prigionieri  fta  quei  che 
sopravvissero  alla  lotta ,  dei  quali  celebre  e  sfortu- 
nato ^  loro  capo  erd  Ciro  Menotti.      ■ 

Indispettiti  i  compagni  agitarono  risolutamente  Bo* 
logna;  e  il  professore  Orioli  e  il  senatore  Bevilacqua  ne 
disautorarono  il  legato  €,  cui  le  minacciose  gsida  del 
popolo  spìnsero  a  sgombrare. 

*  GvnoT,  VèglUe  et  la  sodété  diréUmnes  en  1864 , 
eh.  X,  pag.  67. 

»  Db  u  Màbtlie,  Uisloire  de  la  re$tauralionf  tom;  vui, 
liv.  L,  n.  XII. 

3  A  30  novembre  1830. 

4  A  2  febbraro  1831. 

.  5  V.  Atto  VàNurvca ,  I  martiri  detta  libertà  italiana^ 
dal  nu  al  iUS-^àìemorie,  n.  li,  3.  edix.  pag.  369. 
6  A  4  febbraro. 
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Innalzato  cosi  lo  stendardo  tricolore  sollevaronsì 
anch'esse  Ferrara,  Imola,  Ravenna,  Faenza,  Cesena, 
Rìmìnì,  Pesaro,  Parma;  attendendosi  che  scene  uguali 
succedessero  in  Kapoli,  in  Toscana^  e  nel  Piemonte, 
onde  io  sconvolgimento  riuscisse  generale.  Kè  metteva- 
no in  pensiero  l  centomila  Tedeschi  che  raggruppavansi 
nella  Lombardia,  perchè  s'aveva  fede,  e  ledè  sicura, 
che  la  Francia  non  avrebbe  Joro  permesso  d'interve- 
nire in  quei  conflitti  di  popoli  e  di  regnanti.  Dimodo- 
ché vieppiù  rassicurati  gl'insorti  spìnsero  Perugia,  Spo- 
leto, Foligno  e  tutte  le  città  dell'Umbria  a  scuotere 
ardimentose  il  freno  papalino: — ed  essi  si  diressero 
alla  volta  di  Roma  con  duemila  uomini  d'avamposti 
retti  dal  generale  Sercognani,  cui  s'accompagnava  il 
conte  Cario  Pepoli.  In  pari  tempo  pubMicavasi  a  Bo- 
logna lo  statuto  delle  provincie  unite  italiane,  e  no- 
mina vasi  un  ministero  che  ebbe  efimera  esistenza,  nel 
quale  figurarono  Orioli  e  Mamianì  ;  —  e  uno  Zucchi 
modenese,  già  al  servigio  dell'Austria,  fu  il  capo  del- 
Tarmata.  Quando  d'improvviso,  e  nulla  ostante  gli 
avvenimenti  che  agitavano  la  Polonia,  il  Belgio  e  il 
Portogallo  sboccarono  a  Bologna,  a  Modena,  a  Fer- 
rara le  truppe  ammassate  dal  vecchio  Radetski,  e  l'in- 
vasero con  violenza.  Di  che  scontenta  la  Francia  in- 
tervenne anch'essa  ben  lardi  ':  e  amano  armata  venne, 
ad  occupare  Ancona  con  soldati  che  il  generale  Cu- 
bières  spedivvi  da  Tolone,  non  già  da  liberatori  o  da 
tutori,  ma  da  assistenti  alla  repressione  generale.  Nel 
qual  mentre  il  sincero  La  Fayette,  che  aveva  creduto 
comporre  la  stoltizia  di  un  trono  popolare  circondato 
da  istituzioni  repubblicane,  con  apostrofi  fulminanti 
aspramente  riml^roTorava  il  suo  parlamento  delTegoi- 
smo,  incompatibile  con  la  dignità  e  con  Tonore  del 
popolo  francese  *.  Ed  invocava,  senza  volerlo,  quel 

«  A  23  febbraro  1832. 

'  £.  Biàxc ,  HièUnre  de  dix  am  1830-1840 ,  tom.  i , 
2.  p.y  eh.  XIX,  pag.  298.  Il 
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principio  d'intervento  ch'è  poggiato  sulle  basi  del  pub- 
blico diritto,  ad  impedire  che  le  guerre  p  le  rivolu- 
zioni turbassero  e  desolassero  il  mondo.  Principio 
che  oramai  nelFattualità  si  sconosceva,  anzi  si  condan- 
nava per  una  reazione  inevitabile  della  opinione  con- 
tro Tabuso  che  se  n'era  fatto  K  Però  a  Luigi  Filippo, 
solo  importava  di  fare  abbarbicare  la  propria  dinastia 
e  di  farsi  riconoscere  dagli  altri  re;  onde  il  suo  mi- 
nistro Casimiro  Périer  affrontando  la  camera  turbo- 
lenta, professò  che  avrebbe  fiaccato  le  fazioni,  né  a- 
vrebbe  dato  mano  ai  sollevati;  e  dichiarò  che  il  san- 
gue francese  non  apparteneva  unicamente  che  alla 
Francia  ^. 

Quanta  al  Piemonte;  morto  Carlo-Felice  sin  dal 
1824,  re  Carlo  Alberto  tuttoché  giovane,  allevato  in 
mezzo  alle  armi,  agli  studii,  alle  speranze,  v'imperava 
da  principe  assoluto  col  sistema  compressivo  dei  go- 
verni devòti  alla  politica  teutonica,  conservatrice  di  cal- 
ma, ma  di  calma  apparente  e  poco  duratura.  Né  poten- 
za alcuna  si  mostrava,  ed  era  più  austricante  di  quella 
del  Piemonte;  giacché  in  nissuna  altra  corte  italiana  avea 
trovato  per  lungo  tempo  più  deferenza  e  zelo  la  corte 
di  Vienna,  quanto  in  quella  di  Torino  ^.  Ond'é  che 
sopraggiunto  appena  il  turbine  della  rivolta  di  Parigi, 
con  severle  misure  Carlo  Alberto  interdisse  le  comu- 
nicazioni coU^  Francia,  e  mise  rannata  sul  piede  di 
guerra.  E  poco  di  poi  con  fiere  esecuzioni  militari  4 
che  svergognavano  i  movitori,  ed  infamavano  i  capi  del 
governo,  prevenne  la  sollevazione,  la  quale  non  tardò 
di  costare  ^  altro  slingue,  à  cagione  dei  rifuggiti,  che 

*  MtiuvAnt^.  Que$Honi  d'economie  pùliUquè  ef  de  droU 
fmbliù  (1861),  toni,  i,  pag.  xjrrH.  >      . 

2  Camv",  Storia  di  cento  anniy  17^-1$^,  3.  ediziope, 
voi.  HI,  pag.  45. 

*  GviEOTj  toc.  cit.j  eh.  xvi,  pag.  122. 

4  RAifALif,  le  istorie  italiane,  voK  i,  Jib*.  i?,  b.  h.  oa- 
glna  19S  e  seg. 

5  Nei  gcnnaro  1834. 
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guidati' da  un  certo  Ramoriilo  ayevano  fintalo  d'in- 
vadere, la' Saxòja.  .      : 

Le.  dae  Siipiiie  anch'esse  preparate  a  sompiossa  * 
si\òoimnoveyànò/  si  agitavano,  e  cercavano  i  modi  del 
rivolgiinento  .*;  quando  la  morte  ^  di  Francesco  che 
tornava  dalla:  Spagna  i^e  disturbò  le  mosse  ^  e  dè- 
vi'onne  lo  andamento;  perchè  il  suo  figliuolo  Ferdir 
nando  H  apri  il  cuore  dei  soggetti  alla  speranza.  £i 
coii  franchezza^  per  pubblico  editto  4,  svelava  nel 
seguente  giorno  quanto  triste,  fosse  la  condizione  del 
ipeaine  5;  e.  prometteva  rammarginare  quelle- piaghe  di 
cui'  già  da  più  anni  dichiarava  riconoscere  afflitti  i  suoi 
soggetti,  e  un  alleviamento  dei  pesi  cui  le  vertìgini  pas- 
sate aveaiio  sottoposto  lo  stato.  Cominciando  nel  modo 
fiiigliore^-sbriitti»  infatti  bentosto  la- corte  dagli. ingor- 
di favoriti  dei  padre;  e  condonò  o  alleggerì  le  pene 
pei^  le  cólpe  di  stato:— e  scevro  delle  trivialità  avite, 
•sdej^nandò  gli  scialacquamenti  e  le  grandigie  spagnuole, 
disserrò  gran,  parie  delle  caccie  e  delle  «uè  costose  uc- 
oellier^.  Sicché  mostratosi  sobrio  ed  alieno  dai  pia- 
ceri;  senz^avere  colpQcJa  mascherare  né  vendette  da 
seguire,  fu  ;  creduto  da  tutti,  e  fu  agevolmente  applau- 
dito, operarono  in  lui  i  più  arditi  e  pronunciati  libera- 
li, che  dicevano  recasse  in  SI  giovane  età  sultróno  scal- 
treziza  da  vecchio  7,  e.  presagivano  che  si- rtiostrasse  ca- 
pace d'accostarsi  airaltézza  deiriihmortàlc  Catìò  HI,  e 
ch'era  ingiuria  paragonarlo  coU'avò  ^i-r^anzl  assomi- 

.  '  Atto  V'Aynffjceij  iQc,  ìciL,  n.  lx,  pag.  463. 

2  V.  Untore  meé  rem'arques,  Paris  1831,  pag,  i3. 
.    ^À.8  novembre  1830:  .       , 

.  4.|)pgU  8  nopvcmbrc. 

5  BiANcatìfi,  Della  storia  delle  finanza  (M  regna  di  Na- 
flo^v  tib.\vu,  Gap*  I,  sez,.  9i4  •   .  .»    . 

.   6  :(iitiVTQ\  loo*  ci(.,  f pi.  Ili,  pag.  40. 

7  Ét/aifXàNBiti,  Memorie  $ùllJlali(iy  a  spé^iàlnfietUè  sulta 
Tosmtia  ilal  1814  al  1850,  voi.  n,  cap.  xxXfy,  pagf.  154. 

^  GiOBERtif  II  Òesuila  moderno,  tom.  ni,  c«p^'if^  pa« 
gina  562.  - 
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glìaronlo  a  Trajano,  assomigliaronlo  a  Tito  che  fu  chia- 
mato delizia  del  genere  umano  •.  Egli  però  era  attor- 
niato d'adulatori  ^  ora  inetti. ora  ribaldi— vili  sempre^ 
onde  dubitava  dì  tutti  e  fidava  in  sé  solo.  Sospettando 
dlntrighi,  mandò  inaspettatamente  a  Palermo  il  marche- 
se Nunziante,  che  giungendo  agli  il  novembre  prima  di 
ter  giorno,  svegliava  il  marchese  di  Favare,  e  gl'intimava 
immediata  la  partenza,  con  che  lo  precipitava  in  ruina 
dopo  tanto  bagliore.  Indi  a  che  Nunziante  intese  a  splen- 
didi preparativi  per  l'arrivo  del  fì*atello  del  re  don  Leo- 
poldo conte  di  Siracusa  che  fu  destinato  a  governarci. 
Ma  i  momenti  ancora  burrascosi  indussero  a  temporeg- 
giar la  sua  venuta  sino  al  marzo  seguente  ',  in  cui  com- 
parve fra  noi  rivestito  di  poteri  e  d'onori,  attorniato  di 
ministri,  nunzio  di  buon  volere.  Intanto  appena  scorsi 
pochi  mesi,  l'agitazione  che  serpeva  in  tutta  la  penisola 
affacciossì  in  Palermo: — essa  rompeva  mal  consigliata 
ed  imprudente  con  un  tumulto  tempestoso,  improvviso 
e  senza  successo,  di  un  pugno  di  uomini  volgari,  1  quali 
credevano  da  senno — e  s'ingannavano — che  dipeiides- 
se  da  alcune  azioni  da  scapestrati  il  destino  dei  re- 
gni e  l'avvenire  delle  nsizioni.  Colti  nel  conflitto  ne 
pagarono  essi  aspramente  lo  scotto  4,  e  compressa  a 
tempo  s'estinse  la  rivolta;  dappoiché 

Spegnesi  di  Icggier  breve  favilla 

Pria  che  in  fiamma  maggior  s'avanzi  ed  erga  ^. 

*  GiOY.  Ont  di  Manara,  Isella  gimta  asuUanza  dei  po- 
poli del  reffno  delle  due  Sicilie -- Ragionamento,  Verona 
1830,  pag.  15. 

*  Savxet,  Rome  dévani  VEuropé,  P.  P.  pag.  U,  3,-  édit.» 
1800. 

3  9  marzo  W3f. 

4  Sentenza  emessa  dalla  Commiuione  miliiarè  sul  con» 
io  degli  aceusati  del  fatto  atwehuio  in  Paiermo  il  primo 
sdiembre  1831.  Palermo,  gabinetto  tipografico  airìosegna 
di  Mcn,  1831. 

^  Màtano. 
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LEGGENDA  XXXVI. 

nisorginieiito  efimero» 


^eppesi  che  fra  non  mollo  re  Ferdinando  sa- 
frebbe  venuto  a  visitar  la  Sicilia .  Ciò  fececre- 
•  scerc  la  lusinga,  che  se  ne  Sarebbe  di  sicuro 
'migliorata  la  sorte.  Pel  che  proruppe  il  po- 
polo in  vóci  di  esultanza,  tostocliè  il  giovane 
monarca,  lasciando  Napoli,  arrivava  nel  porlo  di  Pa- 
lermo \  Un  frastuono,  un  romorio  d'allegrezza  si 
sparse  per  ogni  punto,  tutti  ansiosi  traevano  alla 
spiaggia,  guardavano  la  regia  nave,  e  mostravano  in 
mille  guise  il  contento  che  provavano.  Sovra  un  pon- 
te ,  con  eleganza  addobbato ,  scendeva  il  re ,  il  cui 
sguardo  scorreva  sopra  tutti  benigno  ed  Uguale  ;  ei 
fra  gli  evviva  avviossì  in  carrozza  per  la  lunga  via  del 
Cassaro.  Beato  chi  a  furia  d'urloni  e  di  spinte  potè 
farsi  largo  tanto  da  cacciarsi  sotto  a  staccarne  i  ca- 
valli ;  sottentrando  pel  loro  ufTicìosino  alla  reggia! 
Il  suo  venire  ed  il  suo  ritornare  *  appena  s'ebbe 
sposato  con  Maria  Cristina  di  Savoja  figliuola  di  Vit- 
torio Emmanuelé  I  re  di  Sardegna,   fu  fecondo  di 


L.J5H 


•  Noi  luglio  1831. 
2  Nel  1834. 
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belle  cose,  d*utìli  rìfòFine,  d'hnportanti  istìtu^lc^nì  % 
d»  uAa  forte  spìnta  al  materiale  progresso  ed  al  lib- 
rale. RiiniìgorìroiH)  gli  studìi,  e  il  coiife^sìirono  i  più 
sdegnosi./'ciie  se  ne  rallegrarono  col  paese  *',  ciwne 
di  progrèdirqeptò  fton:cBe  letterario,  nia  cÌTÌle;  co- 
miiiciarónsi  a  ordinare  i  preziósi  archi  vii  dipTomaticr'; 
la  coltuirÉi  si  diffuse,  si  ^rtnisero  i  gabinetti  di- let- 
tura, propagossi  ià\  stampa,  con  moderati  ritegni  4 ,. 
migliorarono  i -giornali  letterarii  ^i  nuovi  e  molti  ne 
sursero  ^  fu  ristaurs^to  ed  abbellito  il;laz2arefto  di 
Palermo  ?,  fd  Introdotto  Tu^o  della  stalistica  peùci- 
le,  che  ta  encoinfato  come  mezzo  di  rifórma,  anzi  dì 
progresso  sociale  3;  e  la  polizia  restò  per  oiolt'anni 
discreta  e  inosservata.  —  Moderata  la  pitagorica. mài^ 
sima  jdfi  xOrcs.  iif»  (moffister  tfiawì)  con  cui.  s'^.impo- 
neyj)  pria  delliB;  p/irojè  il  silenzio,  pria  deiruso  ^ella 
lii^ua  il;  freno  4clia  medesima ,  liberi  sensi  pel  mi- 
glioraménto econòmico,  fu  géi^roesso  manjlféstatre  cogli 

^  l^Istiiutó  d'jni^ora^glao^entò,  d*a^Trcoltufa,  qfrti  e  JiiCr: 
slieri;  —  là  Direzione  di  statistiea.  centrale. 

^  MtcBÈtÈ  AkAki,ùd\t  .Effemeridi  scientifiche  e  IjsUe- 
rarte  ;)(^ /to '5iciya,,  lom.  xni,  pag.  200. 

^  TSci  Ì83l  si  tiordfnava  a  c.iira  del  benef.  Lqi^i  (iaro- 
falo  il  primo  archìvio  di|)lomatico ,  — ^^che  fu  quello  d'ella 
cappella  pi^latina.  • 

.4'  Pubblii;arónsi  unlniifieBsità  di  opere  che  {^ria  eoo  Sgravi . 
diQicoijUV  s'Immeitevano.    ; 

5  V.  Mufoip/  Hai  Giornaìe  di  sciènze y  ieUerè  e  arti  per 
la  Sicilia,' iovnó  xlix^:  n.  y,  pag'.  il-  e  seg.  • 

*»  Ne  Turòno  prom.otori  Ferdinando  Malvf^a ,  A^ogtlno 
Gallo,  Vincenzio  Mortillaro,'Oav.  Alitonìo  DI  Giòvanmi,  prin- 
cipe di  Granatèlll ,  principe  dì  Seordiav  niarchése -di  san 
Giacinto,  fratelli  Linàres. 

^  Mercè  le  Qur.e  e  io  zelo  .di  Francosco^  Benzo^Mprjiiiiaroy 
duca  delia  Verdura. 

V.  &.  GiUBERTO,  Éfemorva  sul  lazzaretto  di  Paler- 
mo. Palermo  1840. 
^  FEBBAgà  npl  Giornale  di  statistica,  ioin.  i,  pag.  282. 
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scritti  e  spargere  una  Ilice  affatto  nuova.  Ciò  che  fu 
osservato  con  lode  insieme  e  con  maraviglia  dai  pen- 
santi illustri  deiritalia  alta  *. 

Soprattutto  la  quistione  del  cabottaggio  e  quella  del 
catasto  *  interessarono  vivamente  V  universale,  e  die- 
rono  largo  campo  di  annunziarsi  verità  profittevoli  ed 
importanti.  Primo  Salvatore. Vigo  piiblicavà  una  sto- 
ria critica  di  parecchi  censimenti  per  servire  alla  ret- 
tìfica del  catasto  siciliano.  E  sobrie  cose  narrando  pel 
metodo  napolitano  caldeggiava,  ch'era  quello  del  go- 
verno. Francesco  Paolo  Mortillaro  '  addetto  alla  Di- 
rezione di  statistica  appo  Saverio  Scrofani,  per  palma 
riportata  sa  tanti  valorosi  economisti  ,  fra  cui  Fran- . 
cesco  Ferrara,  Emanuele  Estiler,  Gaetano  Vanneschi, 
e  che  àvea  meritato  i  suffragi  deli-illustre  Cagnazzi  e 
del  celebre  Giòvan  Domenico  Romagnosi  (sufficienti 
purtroppo  per  opporli  a  miserande  censure  di  emu- 
li sopraffatti)  si  fece  a  contraddirlo.  Le  cose  da  lui 
dette  furono  in  patria,  com'è  d'ordinario ,  giudicate 
per  parzialità  a  ritroso.  E  fu  detto  in  un  opuscolo  4, 
che  dopo  ventisei  anni  è  ancora  in  corso  di  stampa^ 
d'essere  le  sue  dottrine  quasi  tutte  riprovate  dalla 
scienza.  Ma  lo  erano,  talune  dallo  spirito  di  "piacen- 
teria  del  critico,  mentre  ora  sono  immedesimate  nel- 
l'accreditato stupendo  sistema,  ch'è  hobil  parto  d'uno, 
de'  più  elevati  ingégni  e  dèi  più  positivi  e. pratici 
uomini  di  Francia. s;  —  tal'altre  dalla  scuola;  esage- 
rata dei  fisiocrati  che  rifiutano  ogni  maniera  d'impo- 
sizioni, tranne  l'unica  territoriale. 

'  v.  Annali  universali  di  staiislica  di  Milano. 

2  Salafia  ,  Della  industria  della  nazione  siciliana  — 
Discorso,  p.  2,  n.  m  e  iv.     . 

'  Fratello  di  Vincenzio  e  figliuolo  di  Curio  Mortillaro  e 
Cutclli. 

4  Albergo  ,  Storia  della  economia  politica  in  JSicilia, 
cap.  vi|i,  p«g.  280. 

5  V.  NoizKT,  i>u  cadaslre  et  de  la  délimitation  des  he- 
rilages  (1S61), 
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Più  clamore  eccitossi  coll'altra  quistione,  vitale  aUa 
finanza  di  Sicilia,  e  che  dicevasi  del  caboltaggio.  Inca- 
ricato ristilulo  a  proporne  le  modificazioni  questo  si 
scisse  in  diverse  sentenze:  elcvaronsi  campioni  di  liber- 
tà, paladini  di  coibertismo:  scuole  ambidue  che  batfci- 
gliando  con  diversa  fortuna  a  seconda  il  predominio 
dei  secoli  e  la  tendenza  speciale  d'ogni  nazione,  hanno 
esercitato  il  mondo;  —  e  lo  eserciteranno  mai  sempre. 

Die  il  segnale  della  lotta  il  professore  Sanfilippo, 
che  nuovo  proselito  del  libero-scambio,  faceva  solenne 
ammenda  abjurando  le  massime  che  aveva  nei  suoi 
primi  anni  dalla  cattedra  professate.  Vincenzio  Mor- 
tillaro  *  s' accinse  ardilo  all'impresa  di  ricondurre  la 
quistione  nei  suoi  termini  precisi.  Ei  dimostrò  che  era 
un  fuor  d'opera  il  battagliare  dei  principii:  dappoiché 
il  governo  riputando  dannevole  fantasma ,  alla  ma- 
niera del  Thiers,  la  teorica  del  libero  commercio  non 
voleva  per  nulla  riformare  le  basi,  ne  cambiare  la  ra- 
dice della  legge  nel  sistema  ch'aveva  confermato.  Per 
la  qual  cosa  trattare  dovevasi  soltanto  della  giustizia  o 
dell'ingiustizia  con  cui  il  sistema  dal  governo  prescelto 
e  mantenuto  si  trovasse  applicato.  E  che  non  potendo 
ottenersi  la  libertà  di  commercio,  era  meslieri  trat- 
tare Napoli  come  ogni  altro  regno,  a  menocchè  non 
si  fosse  voluto  fargli  esercitare  su  la  Sicilia  il  commer- 
cio esclusivo,  e  come  di  colonia.  Che  se  a  ciò  né  an- 
che si  cedesse,  essere  giustizia  che  il  cabottaggio  fosse 
almeno  uniforme  e  non  parziale  ai  napolitani  inte- 
.jessi. 

Il  governo  isolano  pregiò  questa  scrittura,  il  pub- 
blico le  fece  plauso  *,  ristampossi  in  Napoli  '  ed  in 

'  <]ansi<lerazioni  del  bar.  Vincenzo  MortiUaro  sul  ca- 
botlaggio  Ira  Napoli  e  Sicilia.  Palermo,  lipografia  del  Gior- 
nale letterario  1834. 

*  V.  Giornale  di  slalislica,  voi.  u,  pag.  (>6. 

3  Nel  Giornale  di  commercio,  anno  i,  1834-1835,  nu- 
meri 21,  22  e  23. 
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Messina  %  e  fu  applaudita  in  Milano  *: — gli  econo- 
misti  deirìsola  *  ne  bandirono  i  precetti,  ma  un  mem- 
bro fra'  più  operosi  dell'istituto  profiuse  fatti  e  teorie  4 
che  fuorviarono  l'oggetto  principale — e  la  continen- 
tale consorteria  affilò  le  anni  e  macchinò  la  ruina.  Ivi 
i  reggitori  aborrivano  più  le  idee  che  potessero  carez- 
zare la  nostra  indipendenza ,  anziché  quelle  che  mi- 
rassero ad  un  sollevamento  generale.  E  poco  curando 
d'essere  banditi  per  istolti,  temevano  solo  che  fossero 
obbligati  a  diventare  giusti,  imparziali  e  conseguenti. 
Da  un  lato,  il  ministro  delle  finanze  fece  scrivere  una 
mcTnoria  dal  dotto  Mauro  Rotondo  s,  per  attaccare  ì 
fatti  ed  orpellare  il  vero.  A  questa  rispose  francamente 
Mortillaro  con  parole  solenni  6;  mettendo  al  nudo  i 
politici  ed  economici  soprusi  de'  quali  la  Sicilia  era 
fatta  zimbello.  Dall'altra  i  pedanti  d'economia  politica, 
ì  quali  ti  spiegano  tutto,  paci ,  guerre,  rivoluzioni,  fu- 
sioni 0  disgregamenti  di  popoli  presenti  e  futuri,  co- 
gl'interessi  industriali  e  commerciali,  col  paragone  delle 
importazioni  e  delle  esportazioni,  e  col  barcollamento 
del  capitale  7  e  del  lavoro,  dissero  mirabilia  in  contra- 
rio. Quindi  si  propagarono  scritti  che  prestando  incensi 
esagerati  alla  libertà  di  commercio  osteggiarono  i  la- 
vori dei  meglio  avveduti; — anco  dopo  il  fatale  disingan- 
no! Né  mosthivansi  contenti  della  prudente  teoria  del 

*  ^clV Innominato,  anno  ii,  18^7,  n.  7  e  9. 
2  V.  Annali  universali  di  statistica,  voi.  l,  dicembre 
1836,  n.  150,  paR.  206. 
5  Professore  Saltatore  Scudebi  e  Plkcido  De  Luca. 

4  FERDiNAifDO  Maltica  ,  Sul  cabotloggio  fra  Napoli  e 
Sicilia  —  Memoria.  Palermo  1837. 

5  Sul  caboUaggio  fra  le  Due  Sicilie.  Napoli  1837,  dalla 
tipograGa  Flautina. 

.    6  Appendice  alle   considerazioni  sul  caboUaggio  Ira 
Napoli  e  Sicilia  del  bar.    Vincenzo  Mortillaro .  Palermo 
tipo«?r.  del  Gioni.  Ictt.  1837. 
7  Balbo,  Della  Monarchia,  lib,  u. 
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Romagnosi  *  di  tutelare  e  sussidiare  dove  fa  Bisogno, 
secondo  il  .bisogno,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno  la  libe- 
ra e  universale  concorrenza.  M  temeanò  i  pericoli  che 
colla  maturità  del  loro  senno  avvertivano  gli  esperti 
economisti  ',  pericoli  inevitabili  quando  vuoisi  di  slan- 
cio passare  dal  sistema  del  prùtezii^nièmo  a  quello 
della  libertà  commerciale.  Fu  perciò  che  uomini,  i  qua- 
li poi  mutate  le  condizioni  di  Sicilia  furono  mandati 
dal  napolitano  ministero  a  metterci  in  un  pugno,  non 
lodarono  '  che  un  solo  siciliano  ^  d'avere  trattato  con 
saldi  princìpii  Targomento.  Ed  era  appunto  colui  che 
dando  causa  vinta  ai  Napolitani  e  parole  di  disprezzo 
ai  Siciliani  ^,  accennava  con  tutta  forza  nella  qui- 
.stione  di  cabottaggio,  anziché  n  principii  di  pura  eco- 
nomia, a  vedute  politiche  dell'Italia  futura.  E  che 
mentre  da  .un  lato  voleva  un'assoluta  libertà  nel  com- 
mercio italiano,  dalFaltro  proclamava  per  uno  dei  più 
pazzi  disegni  che  si  possano  mai  immiiginare,  lo  in- 
vitare gli  abitatori  della  bella  penisola  a  costruire  un 
trono  nel  Vaticano,  e  cercare  un  uomo  che  di  là  so- 
pra raccogliesse  le  fila  di  un  comune  legame  «. 

Brasi  intanto  in  carnevale;  e  frii  le  sontuose  ma- 
scherate una  ne  apparve  in  Palermo,  del  principe  don 
Leopoldo:  essa  figurava  un  carro  che  trasportava  in 
trionfo  Ruggeri  e  i  suoi  commilitoni.  Si  di]^inse  allora 
il  fratello  del  re  come  rivale  di  lui,  e  la  Sicilia  pronta 
a  sollevarsi  come  il  Belgio t  quindi  un  sospetto  fatale 
ed  iniquissimi  consigli  fecero  richiamare  tantosto  a  Na- 

^  DeWeconomia  politic(i,  voi.  x,  edi2.  di  Firenze. 

2  Rossi,  Cours  d'economie  politique,  \eqon,  xxxiii,  pa- 
gina i9i. 

.   5  BiANCBiNi,  Della  scienza  del  ben  vivere  sociale^  li- 
bro ni,  cap.  IV,  sez.  n. 

^  FRA.ycEsco  Femraha,  Memoria  inserita  nel  Giornale 
di  statistica  di  SidHa,  voi.  n,  anno  1837,  pag.  7-98. 

5  loc.  cit.,  pag.  97. 

*  loc.  di,,  pag.  91. 
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pedi  il  principe  reale. ^;.  e  rimale  in  sua  vece  il  prin- 
cipe di  Campofraiico  a  guida  d^un  governò  pauroso,  * 
e  perciò  indietr^ggiante.      ' 

Cosi  tuttù  dispàrve  la  s^ena -brillante  d'attività  e 
di  progresso:  — =  e  svelossi  d'un  tratto  che  su  due  con- 
torti sentièri  troyavansi  fi  principe  edi  soggetti.  Lusin- 
gato orasi  il  governò  di  rendere  l'isola  ricca  e  prospe- 
rosa, jg  a  furia  di  blandimenti  soddisfatta;  ma  avrebbe 
voluto  th'essa  spegnendo  ogni  pensiero  del  passalo, 
si  fosse  ai  destino  del  presente  i^assegnàta.  E  teinéa 
dei.  vicini,  è  temea  dei  lontani,  e  di  tutti  temeva;  du- 
bitando, sempre  di  semi  di  rivolta,. di  trame  di  con- 
giure^ dì -sospetti  di  tumulto.  Frammischiaiidodi  in 
tutto  razióne  governativa  ogni  slancio  avea  spento,  ar- 
restato ■  ogni  sviluppo,  e  fatto  chiaro  l'assioma  che 

.  :  A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna  ^. 

Essa  s'era  non  pocp  'travagliata  a  Air  nascere  l'indù-. 
stria  coilé  restrizioni;  non  già  còl  commercio  che  rfè 
l'appoggio  pid  saldo  e  il  protettore  più  potente;  la-  cul- 
tura, ma  con  gl'inceppamenti;  l'opulenza,  ma.  senza 
le  agevoli  comunicazioni;  i  grandi  lavori,  ma  non  -se- 
condando le  comuni  tendenze  e  gl'interessi  universali. 
Né  atvevà  permesso  la  iminissione  dì  capitali,  anzi  ab- 
horriva  le  compagnie  e  le  banche,  3enza  dì  che  è  im- 
possibile vivificare  gli' stati,  introdurre  ia  confidenza, 
aumentare  il  credito,  e  suscitare  lo  studio  delle  scienze 
necessarie  ài  progressi  de.lle  arti  e  dei  mestieri.. Poi  la 
lentezza  della  statistica,!  e  la  indifferenza  nel  jfarla  pro- 
gredire aveà^o  inviluppato  d'oscurità  le  finanze;,  giac- 
ché non  facendo  proporrionare  i  tributi,  iiè  ripartire 
con  discernimento  le  imposte,  s'erano  ridotte  diffidenti 
le  masse,  le  quali  s'adontavano  di  pagare  e  di  non  sa-. 
pere  a  6he  servissero  l'entrate.  Né  migliòre  via  aveva 

'  Io  febbraro  fSSS. 
*  Dante, 
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battuta  il  popolo,  cbc  chiuso  in  egoismo  neghittoso, 
voleva  che  il  governo  rinvenisse  tesori  e  nel  facesse 
partecipe.  E  desiava  sempre,  privilegi  di  caste,  indi- 
vidualità dì  mercato,  universalità  d'impieghi,  ed  eman- 
cipazione primitiva. 

Cosi  il  popolo  creduto  careggiato  apparve  indiscre- 
to, e  il  governo  per  non  essere  franco  si  scoperse 
mendace  e  venne  in  onta  ed  in  dispetto.  E  l'uno  e 
Faltro  odiaronsi  a  vicenda;  perchè  non  si  ergano  trovati 
a  tempo  uomini  di  fede  e  di  mente  sincera  che  aves- 
sero saputo  rannodarli.  Ciò  che  forse  ben  si  poteva, 
allorquando  libero  il  monarca  dagli  stranieri  influssi 
non  ascoltava  consigli  deirAustria,  aborriva  Tlnghil- 
terra ,  e  mostravasi  aliene  dalla  Francia.  Molto  più 
che  allora,  persuaso  che  la  disciplina  militare  è  Fé- 
ducazione  più  miracolosa  che  si  trovi  al  mondo  \  rin- 
novava con  assidue  cure  l'esercito  e  lo  forniva  d'ec- 
cellenti fonderie  e  d'un  illuminato  corpo  topografico; 
ed  accresceva  la  marina  onde  averci  una  flotta  robu- 
sta da  veleggiare  il  mediterraneo,  a  sostegno  della  pro- 
pria indipendenza,  e  che  un  di  o  l'altro  poteva  es- 
serlo della  indipendenza  italiana.  —  Ma  per  umana 
sciagura,  sventure  comuni  era  mestieri  si  compissero; 
le  quali  andremo  or  ora  raccontando. 

Moriva  intanto  la  regina  *,  e  indi  a  non  molto  par- 
tiva il  re  per  la  Germania  e  per  Parigi:— e  in  seconde 
nozze  sposava  in  Trento  la  figliuola  dell'intrepido  ar- 
ciduca Carlo,  Maria  Teresa;  nel  mentre  appunto  che 
imperversava  in  Napoli  il  cholera,  al  cui 

nome 
Levarmisi  d'orror  sento  le  chiome!!  *. 

>  Gioberti^  Il  gesuita  moderno ,  Xom,  in,   capo,  in, 
pag.  105. 
«  A  3i  gennaro  1836. 
5  Grossi. 
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LEGGENDA  XXXVII. 


11  eholera. 


appato  dalle  sorgenti  maremmaue  del  Gan- 
[ge^  erasì  fin  dal  mese  di  agosto  1817  posto 
'in  cammino  *  il  cholera  per  devastare  in  o- 
^gni  direzione  la  terra. 

Verso  il  nord  si  era  avanzalo  alla  frontiera 
di  Silieria  ^;  verso  il  sud  aveva  esteso  le  sue  terribili 
conquiste  sino  sulle  coste  della  nuova  Olanda  %  e  sino 
aU*isóla  di  Timor;  a  levante  avea  sorpassata  la  grande 
muraglia  della  Gina  per  farsi  strada  a  Pekino  4,  mie- 
tendo quattro  milioni  d'abitanti  ^  ;  a  ponente  traver- 
sando il  mar  Caspio,  infestate  Tiflis  e  la  nuova  Geor- 
gia, passato  il  Caucaso,  invaso  lo  impero  russo,  era 
scoppiato  a  Mosca  ed  a  Pietroburgo  ^:  —  e  seguendo 
la  linea  che  si  stende  da  Danzica  ad  Olmutz  aveva 
raggiunto  Tesercito  di  Diébitsch  ?.  Fu  alla  battaglia  d'I- 

*  Dalla  piccola  città  di  Dschissore  cento  mlg[lia  distante 
da  Calcutta. 
«  Nel  1823.- 

3  Nei  1819. 

4  Nel  1820. 

s  Pàvriifi^  Istnuione  al  popflo  éulia  eendoUa  da  te- 
nere in  caso  di  eholerarmorbuè.  Napoli  1835,  pag.  6. 

6  Nel  1830. 

7  Dìébitsclì-Sabalkapaki  feld  maresciallo  agli  stipendii  di 
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ganìa  *  che  grinfelìeì  Pols^hi  contras^ro  quella  spa- 
ventevole mala.Uia  -,  che  comincio  nefi  reggimenti,  più     | 
vicini  al.  nemicò,  e  che  ben  presto  si  comtoicò  al  re- 
sto delle  truppe,  delle  quali  fece  macèllo.  In  appres-     1 
so  si  .manifestò  in  Boemia,  in.  Qallizia,  in  Ungheria, 
in  Austria^,  percorrendo  in  pochi  gipirni' immense  di-     ; 
stanze,  e  ritornandovi  talvolta  quasi  in  cetca  delle     ' 
vittime  dapprima  risparmiate^   Passando  al  4i' sopra 
deirEuropa  occidentale  ^  mostròssiueìla  città  di  Lon- 
dra; e  poi  il  26  marzo  1832  nella  .contrada  Mazarìna 
colpi  a  Parigi'  una  prima  vittima^,che  fu  seguita  da 
altre  liiiriadi..  Comparve  a  ^uoyà  Yorck,  nel  Canada, 
a  Filadelfla,  nella  Luigiana,  nel  Portogallo,  ;  in  Ispa- 
g^ia  «,  dopo  avere. invase  le  pròvincie  iieàridipriali  di 
Francia  7.  .^' Passo  a  passo  dis<5eiìdehdo:  dàlie..  Alpi 
tribolò  tutta  Itifilia, 'fece  strage,  in  NapoUv^  quindi  sen 
venne  a  desolare  la  Sicilia.  .  • 

Il  primo-  caso  avvertissi  in  Palermo  a. 7  giugno  1837 
in  persona,  di  due  marinari  ?  .éhe  arvevaiio.-  avuto  con- 
tatto con  rArchimede,  barca  sospetHi  proveniente  da 
Napoli' 9.  Sulle  priìfne  la  comparsa  del  male  fii  mesda 
jn  forse^?:  ma  quando  ai  primi  .casi  ailtrinesucces- 

iltissia  mandcitó  nei  dicembre  1830  a  sóg|giogare  i  Polac- 
chi non  potè  ventre'  ii  capo  <]!'  tale  impresa,  fi  cholera- 
mori)UK  che  lo  sorprese  nel  suo  quartier  generale  gli  tolse 
di  poter  compiere  qKiella  guerra;  ei  morì  a  29  maggio  ISSI 
a  Kleczewo  presso  Pultulsk. 

•  Nel  lJ83i. 

*  -L,  BÌA.rc,  Hisloire  de  dix  ans,  tom.  i,  eh.  xx. 
•:»  Nel  1831. 

4  In  rebbraro  1832. 

^  Z.  BiAifc,  loc\  cU,,  eh.  yxvii, 

6  Nel  1833. 

7  Nel  1825. 

8  Angelo  Tagliavia  e  Salvatore;  nfabeinl  nel  qnartieré  del- 
la Kalsa. 

9  Entrata  in  porto,  a  28  aprilei 
*<»  Tf,  La  Cerere,  n.  139;  2S  giui^no.  . 
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scro  \  quando  il  fatai  morbo  non  si  ristrinse  ad  at- 
taccare la  classe  dei  mendici,  ma  si  fé*  via  ai  potènti; 

E  coi  sommi  cadeau  gl'imi  confusi  ^, 

non  tardò  a  cedere  il  coraggio  anco  nei  più  temera- 
rii  e  negr  increduli.  —  Woh  più  allora  si  lesse  in  al- 
cun volto  un  segno  di  conforto  o  di  speranza;  anzi 
ognuno  esterrefatto  pensava  con  raccapriccio  alle  sven- 
ture, che  il  cholera  avea  recato  nelle  varie  contrade, 
le  quali  avea  dipopolate ,  impoverite  e  sconvolte.  -^ 
Con  che  preparatasi  alimento  al  morbo  che  nello  ab- 
battimento infierisce  ^.  E  incrudelì  col  fatto  ;  poiché 
erano  appena-  ventidue  giorni,  e  si  contavano  seicènto 
e  più  casi,  trecento  e  più  morti!— •  L'atmò^ferva.ntìn 
più  elastica,  leggiera,  vitale;  ma  calorosa^  molesta, 
insolita,  pareva,  pregna  di  attossicati  vapori.  Il  sole 
mostravasi  tinto!  di  pallida  luce  in  pieno  meriggio,  e 


*  Da  documenti  omeiali  ricavammo  essere  succeduti  artri 
dire  casi  11  giorno  12,  Ignazio  Fresco  morto  di  un  tratto 
sopra  V Archimede,  di  padron  Buccellato,  e  un  uomo  a  bor- 
do di  lÌQ  legno  americano  proveniente  da  Marsiglia.  Altri 
due  ca$i  il  giorno  13,  il  medico  Lorenzo  AngiLcri  e  la  sua 
serva.  Altri  due  casi  il  giorno  15 ,  un  marinaro  che  mori 
dentro  un  magazzino  allo  Spasimo,  ed  una  ostessa  a  s.  Se- 
bastiano quartiere  di  s.  Giacomo. 

Fu  allora  che  si  aprirono  gli  spedali  di  soccorso,  e  'chc5 
sì  cominciarono  le  fumigazioni.  — ^  11  giorno  18  i;  casi  fu- 
rono 10,  ir  giorno  19  furono  7,— il  giorno  20  i'uronO;  19, 
il  giorno  21  furono  16.  K  allora  .si.  die  lo  sfratto  ai  legni 
napolitani  che  erano  in  contumacia. 

Il  giorno  22  i  casi  furono  21,  —  il  giorno  23  furono  36^ 
—  il  giorno  24  furono  50, -^  e  37  il  giorno  25.  Il  giorno 
26  furono  77,  —  il  27  furono  180;  dal  quale  giorno  s'ac- 
crebbero a  dismisura. 

*  Borghi. 

^  v.  ¥.  GAifDoiFO,  StJiUa(§imee<!W0AidLchol€ra'nm'- 
bus,  Catania  1837,  §  i,  pag.  14. 
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un'afa  nojosa  rendeva  i  corpi  grevi  od  aflànnosi:  sec- 
candosi iiiianco  r  etesie  che  i  marinari  chiamano  im- 
,b€U\  i  quali  venti  *  la  state  sogliono  verso  sera  sof- 
fiare di  ponente.  Incerti  volavano  gli  uccelli,  —  tre- 
mavano gli  animali,  e  urlavano  i  cani  in  istraordina- 
ria  guisa. 

Già  il  contagio,  rompendo  con  furia,  per  tutto  sten- 
devasi,  e  la  città  intera  riduceva  teatro  ferale  di  spa- 
vento e  d'orrore.  In  rapida  fuga  andò  sciolta  innu- 
merevole gente  sbandandosi  per  le  campagne ,  e  vi 
sparse  il  terrore;  portando  seco  alle  spalle  la  morte, 
e  schiudendo  innanzi  ai  suoi  passi  il  sepolcro. — Per 
ogni  dove  vedevansi  persone  che  in  istrana  confusione 
volgevansi  ed,  aggiravansi ,  e  che  mute  n*  andavano , 
pallide  come  fantasmi. 

Dilatata  cosi  nella  gran  villa 
L'asiatica  peste  si  distese, 
Nò  valse  prej^o,  ne  sonar  di  squilla, 

Né  abbracciati  poi  trivj  e  per  le  chiese 
I  simulacri  della  pia  Komita, 
Che  invocata  fu  tanto,  e  non  intese  ^. 

Un  alzare  continuo  si  udiva  di  flebili  lamenti  strazianti, 
disperati  ed  estremi;  osservavasi  per  le  strade  un  cor- 
rere frettolosi  di  sacerdoti,  che  senza  pompa  e  nel 
silenzio  amministravano  i  farmaci  della  religione  ;  — 
e  un  avvicendare  continuo,  non  in}errotto,  di  malati 
senza  speranza,  di  moribondi  senza  conforto,  di  morti 
senza  compianto.  —  Chi  con  falce  repentina  mietuto 
dal  male  giaceva  per  terra ,  in  campo  o  in  via ,  nd 
foro  0  nel  tempio,  quando  men  lo  s'attendeva,  ribut- 
tante cadavere  ;  chi  boccheggiante  veniva  strascinato 
agli  spedali.  E  questi  aperti  in  diversi  convènti  non 

"  V.  Giovio,  lib.  xzxi.  f.  283. 

*  In  siciliano  ImbaiiUij  ciakma;  in  latino  cdeama. 

3  BOMQMI. 
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furono  tutti  a  prima  giui^ta  di  solUeyo  ai. colpiti,  perr 
che  ifii  taluni  se  ne  fuggirono  i  sérrenti,  mancarono  gli 
BjxxU  ;e'solb  fii  ammiranda  Tassi^ténza  dei  frati  '.  Morti 
giacevano  he'  tuguHi,  è  morti  nei.palajj,— moTli  do- 
Yunqae: 

Do/io  sto,. dònd'io. passo,. oy- io  mi  volgo 
.Trovo  materia  a  divenir  daiente!  * 

Ogni  casci  concorrea  prónta  a  gettare  dalle  finestre  il 
suo  doloroso  tributò,  e  ognuno  .trema va  tiejla  incertézza 
.di  dovere  seguire  a  sera  que^i  che  siil  mattino. inviava* 
-r- Le  carra  dei' cadaveri  accumulati,  e  che  non  bai- 
stavan:o  alla  estraordiiiaria  moria,  per  la  città  gira- 
vano ògiii  giorno,  quasi  portassero  in  trionfo  baldan- 
zosa la  morte.  .E  spéssQ  spesso  scricchioììindo  nel 
cammino  schìodavansi  pel  peso  eccedente,  e  riversa-, 
viaino  sulle  .pu))bliche  vie  le  scomposte  salme ,  mac- 
chiando il  suolo-  di  stomachevole  tabe,  che  dalle  loro 
visceì'e  sgorgava;  nel  qual  mentre  (oh  infamia!)  brutali 
monatti;  cantacchiare  vedevansi  d'intorno 

e  gir  mescendo 
AlPosccna  canzòn  la  gozzoviglia  *. 

Regnò  ben  tosto  la  desolazione  nel  suo  squallido  a- 
spetto: 

Né  la  notte  ne  il  di  si^dà  mai  pace  4: 

anzi  precipuamente  la  notte  viepeggio  accrescevasi  la 

^  nby Cesare  Pa^ca,  fielazione  storica  del  cholera  in 
Palermo  e  dei  risnilamenli  oltenuti  negli  spedali  cen* 
ttali  dei  cholerosi  per  incarico  della  Commissione  cen- 
trale li  13  dicembre  1837.  Ms.  dei  22  marzo  1839  presso 
la  Biblioteca  del  comune  di  Palermo.  Qq  H  32,  n.  7. 
>  Saltatore  Rosa. 

3  BORGBI. 

4  Ariosto, 

18 
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sthige,  e  pili  tetra  ed  orribile  si  rendeva  al  fosco  chia- 
rore delle  orride  faci,,  che  rompendo  le  tenebre  davano 
un'apparenza  infernale,  alje  deserte  contrade,:  dal  fondo 
ttelle  cui  case  Uscivano  soffocate  grida  e  prófoiiidissimi 

ululati 

Chi  con  dirotle 
Lncrime  chiariiif  il  suo  fratKilo  spento, 
Altri  il  padre  o  li  .marito,  altri  la  p4'oIc!  *, 

A  me  pare  al  vivo,  oh  dio!  eppure  sono  tant' anni, 
che^  agonizzasse  ancora  e  spirasse  fra  le  mie  brac- 
cia la  mia  tenera  madre  *, 

che  immortale 
Vive  noi  gaudio  deirctcrna  vita  5, 

sospinta  fvl  sepolcro  innanzi  a  sua  stagióne;  e  il  deso- 
lato mio  padre  poco  di  poi  rovesciato  sur  essa  4.  E 
sento  proprio  l'ansia  e  Tàngoscia  estrema  che  provai 
nel  vedere  lottare  colla  morte  runico  mio  fratello  5,  e  la 
pregnante  mia  consorte  ^  da  .un  momento  all'altro  olo- 
causto e  omicida  innocente.  E  come,  smarrita  nel  colmo 
del  dolore  la  mia  frale  ragione,  io  col  viso  pint<)  dal  pal- 
lore degli  estinti  tra  furioso  e  mesto  le  avessi  chiesto 
più  volte  col  guardo  risposta,  se  morta  già  fosse!..  Nel 
qual  mciUre  sovniDumi  alTotti  di  patria  richiedendo  il 
sacrificio  di  i'SiU)  iìhj  ^\">:-)  :,  mi  strapparono  agli 

*  Leopardi. 

^  Rosa  Ralle  e  Oddo  figliuola  di  Vincenzio. 

3  Grosse. 

4  Carlo  Mortillaro  e  Gutclli  Ggliaolo  di  Vincenzio  Mor- 
tillaro  ed  Arena. 

5  Francesco  Paolo. 

^  Rosolia  Bcnzo-Sammartino  figliuola  di  Francesco  Benzo- 
Mortillaro  duca  della  Verdura. 

7  V.  Filippo  Parlatore,  Trattalo  teorico-pratico  dèi  che- 
lera  asiatico  osservato  in  Palermo  nel  1837.  Palermo 
1837  —  Nella  Dedica  a  me  diretta. 
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amplessi  di  morte  per  lacerarmi  il  cuore  con  pro- 
lungata agonia. 

Tormentati  d'ardentissima  sete,  grondanti  di  freddo 
sudore,  cogli  occhi  neiri,  infossati  e  spenti,  colle  labbra 
luride  e  contorte,  col  mento  sconvolto  ed  àppàssHo 
dibattevansi  i  colerosi  nelle  ambasce  finali,  mandando 
con  alito  gelido  una  vóce  fievole,  roca  e  sepolcrale; 
tra  vomila  e  soccorrenza,  tra  grampi  ed  angosce,  che 
facevano  la  .loro  pelle  ritirata  e  livida,  le  mani  con- 
tralte, le  narici  compresse  e  impicciolite.  * 

Intere  famiglie  per  un  tal  modo  3i  estinscro,  e  il 
numerò  dei  morti  sorpassò.a  tale  la  previggenza,  che 
si  ridusse  angusto  il  pubblico  sepolcreto  ';  —  gicchè 
un  altro  tosto  se  ne  aperse  a  monte  Pellegrino,  nella 
valle  che  sta  sottoposta  a  quella  parte,  che  offre  più 
aspra  e  più  selvaggia  la  squarciata  sua  fronte  * ,  la 
quale  a  greco  rivolta,  guarda  una  parte  del  levante. 
—  E,  nei:  giorni  che  furono  indispensabili  a  scavarsi 
le  fosse  novelle,  arse  orrendo  immensurabile  rogo  per 
ridurre  in  cenere  le  raccolte  salme  dei  nostri  più  sven- 
tilrali,  cui  non  un'urna,  non  una  lapide  additerà  ai 
viventi. 

L'arte  medica  inviluppata  fra  tenebre  ed  incertezze, 
umiliata  trovossi  al  cospetto  dì  cosi  fiero  flagello  *, 

*  Sino  ài  20  Uv^Wo  rrano  stali  scrolli  nel  Camposanto 
22,290  catiaveri. 

PebgoiAì  Descrizione  islorica  del  cliolem  asiatico  av- 
venuto ili  Palermo  in  qnesV  anno  1837.  Palermo  1837, 
paj,'.  25.  • 

a  S'appella  i  Rotoli. 

3  Assicurano  alcuni  che  questo  morbo  tenibile  che  ha 
menato  tanta  strage  nel  mondo  trovisi  puntualmente  de- 
scritto da  Areteo  di  Cappadocia  medico  eccletìco  contem- 
poraneo di  Trajano^  riputato  pel  migliore  osservatore  fra 
gli  antichi  dopo  Ippocrate. 

Cantv\  Enciclopedia  storica  —  Documenti ,  voi.  ni , 
lib.  VI,  lì.  xui;  —  e  Storia  voL  v,  ep.  vi,  cap.  xvu. 

Alcuni  credono  leggerne  pure  i  sintomi  nel  Penta- 
teuco. 
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che  capriccioso  e  inesplicabile,  aggiungendo  alla  fie- 
rezza delle*  stragi  Tonta  del  mistero  in  cui  procedeva 
ravvolto,  confotideva  l'orgoglio  ed  jl  sapere  umano  *, 
e  più*  spaurevole  si  rendeva.  Ih  ,tahta  costernazione 
che  riducsea  deserte  le  piazze,  oziose  le  braccia,  ìn^tr 
tivo  il  commercio,  una  voce  sinistra  si  diffuse  in  Qn 
baleno  *,  fra  un  correre  a  tutta  furia  del  popolo,  un 
gridare,  -un.  salvarsi...  la  voce  sciagurata,  che  ha  sem-^ 
pre  accompagnato  tutte  ^  le  pestilenze  a. cominciare 
dall'  ateniese  4.;..  r avvelenamento.  Il  popolo  vi  pfè- 
sto  orecchio,  e  neir eccesso  dei  suoi  m^li  fu  pago 
per  iiiì  lì^omefito  dì. potere  tr4>vare  innanzi  a  lui,- in-; 
vece  (l'un  ìmplaccibìle  flagello-che  sfugge  aria  vendet- 
ta., wmipi  viventi-  dei  :  quali  potersi  .irapadronire '^. 
Quindi  si'  supposero  scellerati  che  vagolassero,  e  tra-, 
scorressero  il  paese;  spargendo. veJèno  negli  alimenti,, 
veleno  nel  vino, .  veleno  nelle  acque  di  pózzi  e  di  fon-: 

>  Fii  iil^lc  l'òprra  delPab^  icàv.  Pas^uolc  Paimiii ,  ritpr- 
mto  da  Parigi  e  da  Lontira,'  ove  crasi,  condotto;  a  studiare- 
FÌBdolc  di  .qiiell-ìnHomHo  mglorc* , 

\,  Fra.vcesco  Tngrao,  Mfizie  bioijrafkhe  deWab.  eav.. 
Pasquale  Panvinù  Napoli  1846. 
»La  séra  del. 2.1  ^in<riio.'        -  *      - 
*  v.-T.  Iivfo,  lib.  vm,  cap.  xii,  dee.  i.  per  la. pestilenza: 
deH'anno  <li  Roma  425  sollo- Ciiiiidio  Marcello' e.  Cajo  Va- 
lerio. '      ;    ' 

Piìr  le  due  pesti  di  Firenze  v.  por  una  Boccàccio  fiDe/. 
Decamerone,  voi  V,  p.  à\;  per  Taltra  ^4C?c;iriAvi^A^/,  Peicri- 
zione. della  jìcsie  di  Firenze ,  opere  voi.-  v.  . 

Quella  di  Milano   è  ràccorltatca  dal   Nipahioiitì   sincero , 
espositore  delFe  cose  dei  suoi  tempi,  e  poi  con  tanta  gra- 
zia di  dettato  -è  rìp<!^tuta  dal^primo'^crfuorc  deirótà  nostra 
il  sommo  Manzoni^  I  promessi  sposi,         .        . 

4  TucciDTD,,  De  beli,  peìoponn.ihìì.  n,  ove  parla  della- 
peste  che  discesi^  dall'interno  dell -Etiopia  in  Egitto  e  nella 
Libia,  di  là  in  gran  parte  degli  stali  persiana  e  Analmente 
nelFAtticó. 

5  P.  Verri,  ScriUi  varii  —  Osservazioni  sulla  tortura,  • 
§  n.  pag.  490. 
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tane.  E  lai  voci  nella  moltitudine  insinuandosi  da  co- 
loro che  hanno  per  costume  spingere  al  disordine  per 
cavarne  profitto,  fecero  sì  che  in  poco  d'ora  piti  non 
parlossi  in  Palermo  che  di  tradimento  e  d'inganni, 
di  veleno  è  di  avvelenatori.  —  yinta  dall'ira  la  ragio- 
ne, al  suono  della  terribile  parola,  truci  scene  succes- 
sero, e  qualche  vittima  fu  immolata  al  delirio;  dap- 
poiché 

Non  bastano  a  frenar  il  vulgo  folle 
Quei  pochi  a  cui  la  mente  il  vero  alluma  '. 

Vn  teschio  trovossi  nella  inferriata  del  duomo,  —  car- 
telli concitanti  a  rivolta  si  lessero  affissi  perle  pub- 
bliche vie, — violenze  si  usarono  a  diversi  venditori; — 
e  maggiori  disturbi  sarebbero  accaduti  se  l'avvedimento 
e  l'energia  '  dei  maggiorenti  '  non  avessero  a  tempo 
con  senno  opposto  argine  alla  piena. 

Arrivava  il  male  dopo  un  impeto  crescente  al  piìi 
alto  grado  d'intensità  e  di  furore;  e  fu  si  grande  l'af- 
fluenza rannata  dei  morenti  che  non  trovaronsi  ba- 
stanti gl'impiegati,  né  sufficienti  i  registri  ad  annotarvi 
i  trapassati  *:  —  come  negli  spedali  di  soccorso  si  a- 
veva  tempo  appena  di  segnare  con- righe  al  muro  l'ar- 
rivo dei  venuti. 

In  si  grave  sciagura,  riimmentandosi  da  ognuno  l'e- 
guaglianza in  faccia  della  morte,  svegliaronsi  sensi  su- 
blìini  di  fraternità  perfetta,  ne  miincò  il  balsamo  di 
caritcì  cristiana  ;  —  tuttoché  il  numero  stragrande  di 

• .  Tasso. 

*  v..La  Cerere j  n,  liO,  27  KÌ^i^np 

*  v:  MoRTiLLABO,  Pei  funerali  di  Marcello  Fardella  du- 
ca di  Cumia  —  elogio  storico  ed  iscrizionu  Palermo  1847, 
pag.  14. 

4  In  un  sol  {jfiorno  si  arrivò  a  spin^^crc  nel  sepolcro  1800 
cadaveri 

V.  Za  Cerere,  n.  150,  2C  luglio. 
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colorò  che  porgevano  soccorso  supplire  non  poteva  alla 
moltitudine  assai  maggiore  dì  quei  che  lo  richiedevano. 
In  Un'ctJi  di  pubblica  tristizia  abbondarono  a  dir  vero 
le  Virtù  private,  e  spesso  grinfelici  trovarono  ristoro 
ai  bisogni,  consolazione  alla  sventura: — però  lana- 
tura  umana,  smuovendo  quanto  v'è  d'impuro  in  una 
società  corrotta,  die  a  vedere 

Un  portentoso  incomprcnsibil  misto 
Di  {grandezza  6  viltà,  di  hice  e  fango  K 

E  mentre  orride  cose  faceva  la  natura,  più  orride 
ancora  né  facevano  gli  uomini.  Si  videro  infatti  in  quel 
vasto  campo  di  desolazione,  persone  ìndiiritè  liella 
avarizia  profittare  col  monopolio  dì  sterminati  guada- 
gni,—  altre  stendere  furtiva  la  mano  in  una  eredità 
vagheggiala.  E  poiché  ì  sintomi  del  cholera  molta  ana- 
logia "funesta  sì  hanno  con  quelli  dciravveleriamenlo, 
parecchi  delitti  di  veneficio  si  dissero  consumati,  che 
si  sperderono  nella  immensità  del  disastro.  Né  tace- 
remo che,  poiché  sventura  non  rompe  libidine,  fa  sver- 
gognata lussuria  trovò  luogo  fra  tante  angosce  su- 
preme a  immergervisi  dentro! 

In  tutta  la  durata  della  infezjone,  che  fu  di  circa 
cento  giorni,  Palermo  si  valuta  avere  contribuito  per 
pascolo  ad  unsi  fiera  si  ingorda  quarantamila  cada-  j 

veri,  fra  cui  quelli  degli  uomini  più  chiarì  per  istudii  i 

e  per  virtù  cittadine  *:  —  irreparabile  vuoto,  presa- 
gio funesto  dì  civile  deperdimento,  e  indizio  sicuro  di 


'    PlNDEMOyTE, 

'  s.Mùtnorie  mgViìlvsivì  svenlurati  del  ÌSIM  in  Sicilia. 
sta  lidie  Elfi^meridi  scienUliche  o  lelloraìie  per  In  Sici- 
lia, toni.'  xxni,  pjif,'.  84,  e  tom.  xxiv,  pag.  88;  e  BiogTa- 
fie  e  ritraili  d'illitslri  Siciliani  morti  nel  cholei'a  l'anno 
1837.  Palermo  1838;"  e  V,  Mortiliako  ,  Sulla  vila  e  stUle 
opere  delCab.  Domenico  Sdnà,  Palernìo  1837. 


219 

altri  mali  novelli  *.  Siffatta  cifra  oiTicìale  è  sejnbrata 
idolto  al  disotto  della  elTettiva:  -^  eppure  nella  vasta 
Parigi,  ove  il  morbo  perdurò  crudelissimo  per  cento 
ottantanove  giorni,  non  più  che  18,402  furono  gli  e- 
stinti  *. 

Ratta  si  estese  sino  dagli  ultimi  di  giugno  dalla  ca- 
pitale alle  Provincie,  ove  fu  eguale  il  bisogno  ma  mi- 
nore Tajuto,  la  pestilenza  devastatrice,  che  ha  con 
tanto  -strazio  ingojato  le  parti  meglio  fiorite  delFEu- 
ropa.  E  con  orrore  furono  viste  città  adorne,  allegre, 
popolate,  e  che  ogn'altro  male  temevano,  clie  quello 
il  quale-  segui,  <ad  un  tratto  in  preda  allo  squallore. 
Col  flagello  spargeVasi  l'insurrezione  ed  il  disordine  ^;. 
e  gli  animi  in  più  luoghi  stimolati  a  sommossa  scor- 
sero sfrenati  alla  dissoluzione.  In  Catania,  abbattute 
le  statue  dei  re,  messo  in  fuga  il  comandante  Santa- 
aello,  si  proclamò  Findipendenza,  e  la  costituzione 
del  Ì8i2  4:  e  più  che  in  Catania  in  Siracusa  infuriò 
la  rivolta,  fattosene  capò  un  avv.  Mario  Adorno  5.— 
Quindi  il  morbo  si  estinse. — Sventurata  Siracusa,  de- 
gradata da  capo-luogo  di  valle  e  di  distretto  a  sem- 
plice capo-luogo  di  circondario  «!  —  Non  si  può  vol- 

'  Pcrilurae  urbis  et  malorum  imniìncnlium  hoc  indicinrn 
iist  si  (letìciunt  viri  boni. et  sapientcs. 

8.  Ambrogio,  lib.  2,  cap.  3,  «le  Caino  et  Abele. 

^  Journal  des  économistes  ,  n.  1  ^  janvìcr  1849 ,  pagi- 
na 280. 

3  v.  Inlomo  al  cholora-morhns  sviluppatosi  in  Paler- 
mo 7iel  giugno  del  1837.  —  lìagionamenlo  storico  del- 
Vàvvoc,  Antonio  Zerega,  Palermo  1837,  pag.  1). 

4  C.4.VTU',  Storia  degli  Jlaliani ,  voi.  iv,  cap.  clxxxv, 
paj?.  451 . 

5  V.  Za  scoverla  del  cholera  in  Siràevsay  ossia  il  rac- 
conto fedele  degli  originali  falli  ivi  antemili  ììel  lu- 
glio 1837  scritto  da  un  Siracvsano.  PiiltTiiìo  1848.  E  in 
contrapposto  Fmavcesco  Hìisthetta  ,  Lettera  al  sig.  Gio- 
vanni Ohdès-Reggio  in  Palermo,  ^'apoli   3   aprile  1848. 

fi  Per  decreto  del  23  agosto  1837. 
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gere  ad  essa  il  pensiero  senz'essere, costretti  a  sótTo- 
care  l'amarezza  interna  che  dal  cuore  trabocca.  Il  mar- 
chese Del  Carretto,  che;  come  di  Curzio  Rufo  disse 
Tacito,  in  brutto  adulatore  coi  maggioriVcoi  minori 
arrogante ,  fastidioso  cogli  eguali ,  ivi  spedito  ed  in 
Catania  a  sedare  le  turbolente/ ,- usò  degli  alti  po- 
téri conferitigli ,  minacciando  quelle  belle  contrade 
con  inattesa    '  . 

Furia  di  bronzi  e  grandinar  di  bombe  K 

Confuse  nello  stesso  sacrificio  il  colpevole  e  rinnocen- 
te,  sostituì  al  giudice  il  carnefice,'  e  chieste  a  mòrte 
molte  vittime  f  insanguinarono  i  patiboli  che  fecero  gra- 
me e  dolenti  tante  infelici  famiglie  4;  Ed  egli,  in  tanta 
lutto  di  martini  ardi  allegramente  banchettare  ^  I 
.  Di  tal  maniera  cesse  il  cholera  in  Sicilia,  avendo 
esteso  sul  campo  della,  politica  la  sua  invincìbile  in- 
Huenza.  Dappoiché  fu  riguardato  dairuniversale  còme 
un  flagello  sterminatore,  se  non-  creato — favorito  ar- 
meno dal  governo,  por. opprimere  il  popolo- e  annichi- 
larne il  valore.  —  E  per  lungo  tempo  rimasero  le  ve- 
stigia profonde  deirampia  mortalità,  come  nel  mare 
dianzi  fremente  i  contrassegni  funesti  si  avvertono  dei 
numerosi  naufragi.' 

1  Per  decreto  del  31  luglio  1837. 

•  Bqrghi..  . 

f  123  furono  condannati  a  morte,-*- 130  a  pene  minoH^ 
— «7S0  furono  gli  arrestiti. 

€a»tu\  Storia  degVIUUiani,  tom.  iv,  cap.  clixxv,  pagi- 
na  451: 

4  V.  La  Cerere,  n.  160,  30  agosto  1837. 

<  Mo.fTAjfgLU,  Màmorie  sulVIlalia^  e  specialmèrUe  sulla 
Toioanki.dal  181  i  al  1850  voi.  ii,  cap.  xxx-Vi,  pag.  1G7.   . 
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«U  zolli  e  l'Inghilterra. 


gessato  il  cholera,  sedati  gli  animi,  lungi  dal 
procurarsi  di  riconciliare  l'ordine  col  pro- 
gresso, grinteressi  del  principe  coi  deside- 
ri! dei  soggetti,  vistosi  sgomentato  il  popolo 
dal  nuovo  flagello,  si  passò  in  Sicilia  ad  un 

sistema  di  reazione  che  parve  delirio;  e  si  ridusse 

risola  nostra 

'  Misera  tanto  ciie  stranier  noi  crede  I  *. 

Richiamcivasi  a  Napoli  il  principe  di  Campofranco  *, 
—  inviavasi  a  Palermo  per  luogotenente  *  lo  impe- 
tuoso duca  di  Laurenzana  4,  la  cui  prima  circolare 
dirètta  alle  principali  autorità  ^,  fece  manifesto  tan- 
tosto quanlo  ei  fosse  strano  e  da. nulla. — Abolivasi  il 
ministero  di  Sicilia  ^;  e  il  cavaliere  Franco,  passato  a 


*  Borghi. 

'  Per  decreto  del  31  ottobre  1838.         i 

3  It  giorno  17  novcinbce. 

4  Onorato  Gacfani  per  decreto  del  31  ottobre  1838. 
s  II  20  novembre  1838. 

e  Per  decreto  del  31  ottobre  1838. 
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presidente  della  corte  suprema,  lasciando  la  sedia  mi- 
nisteriale provava  la  irreverenza  dei  sottoposti:  e  pur 
ci  le  mutate  scene  del  caduto  potere  credeva  effetto 
di  corruttela  presente.  —  Dimettevansi  i  direttori  del 
ministero,  ripristinavcisi  il  consultore  e  il  segretario 
del  governo  *; — toglievasi  ogni  facoltà  d'importanza 
al  luogotenente,  e  concentravasi  il  potere  nelle  mani 
dei  ministri,  coi  quali  ordinavasi  agli  amministratori 
di  tenere  diretta  corrispondenza.  —  Ricostituivansi  le 
sottintendenze  *, — scioglievansi  le  compagnie  d'armi 
e  sostituivasi  la  gendarmeria', — scomponevasi  la  so- 
printendenza delle  strade  <, —  e  promulgavasi  come 
per  saggio  d'una  impossibile  fusione,  la  legge  deUa 
promiscuità  degl'impieghi  fra'  dominii  insulari  e  i  con- 
tinentali ^,  la  quale  apri  il  varco  ad  uno  sciame  di  Na- 
politani per  occupare  gli  uffìcii  migliori. 

Veniva  il  re  stesso  ^  con  due  ministri  ?  nei  primi  del 
1838  a  viaggiar  la  Sicilia:  ma  il  popolo  indispettito 
ed  allibbito,  scarso  al  passaggio,  sentire  non  gli  fe^ 
ce  le  consuete  grida  d'allegrezza.  Giunto  in  Palermo 
emise  od  approvò  non  pochi  progetti  relativi  a  stra- 
de, che  furono  dette  e  lo  erano  primo  bisogno  della 
Sicilia,  e, ad  opere  pubblichi^ ,  circa  le  quali  la  Si- 
cilia trovavasi  in  istato  miserando  e  quasi  d'assoluto 
abbandono.  —  Qrdinò  la  censuazione  dei  beni  eccle- 
siastici di  regio  padronato,  diede  le  norme  per  com- 
piersi la  divisione  delle  terre  per  lo  scioglimento  delle 
servitù  attive,  che  taluni  comuni  promiscuamente  eser- 
citavano sui  fondi,  ex*baronali,  aflidandone  Tesecuzione 


Por  decreto  del  31  ottobre  18.38. 

P<'r  (Iccrclo  del  31  ottobre  1838. 

Vvr  drcrclo  del  U  a$?osto  1838. 

V.  La  Cerere.  22  nnvmhrc  1838,  n'.  184. 

Per  decreto  del  0  liitriio  1839. 
'  Lej?Ke  del  31  ottobre  1838. 
'  A  24  marzo.  —  v.  La  Cercve,  n.  24,  24  marzo  1838. 

Del  Carretto  e  Santangelo.     ^ 
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allo  arbitrio  dcgrintendenti  *,  proscrisse  *  Fuso  delle 
bollette  di  transito  o  poUze  a  sgabello  e  le  istru- 
zioni  di  piazza ,  che  facevano  insopportabile  e  ma- 
ledetto il  balzello,  per  se  stesso  abbastanza  pesante, 
sulla  macinatura  dei  cereali  '.  Né  si  venne  che  in  mi- 
nima parte  alla  esecuzione  di  tanti  tra  buoni  e  non 
buoni  provvedimenti,  perchè  i  due  ministri,  il  crudele 
Del  Carretto,  e  l'astuto  Santangelo,  onnipotenti  ed 
arbitri  di  fatto,  ebbero  l'arte  di  dominare  lo  stato,  ab- 
bindolare il  monarca,  e  reggere  quest'isola  come  pro- 
vincia sottommessa,  e  degradata;  come  paese  conqui- 
stato dalle  armi.  Uomini  ingordi  del  continente  solle- 
vati a  preposti  del  rettiiìcamento  catastale  poco  cura- 
rono che  il  catasto  4  è  quello  che  appresta  allo  stato  una 
guida  sicura  ed  esatta,  ed  una  rendita  permanente; 
e  ch'esso  dà  alla  nazione  un  equilibrio  nella  riparti- 
zione dei  pesi,  e  al  popolo  la  certezza  che  da  tutti 
si  paga  il  pubblico  tributo  in  proporzione  della  pro- 
pria fortuna  ^.  Essi  distruggendo  i  lavori  dell'  egre- 


*  V.  Disposizioni  diverse  per  lo  scioglimento  della  prò- 
miscuilà,  p.  1,  PulcniM)  184H. 

>  Con  decreto  flel  17  dicembre  1838. 

3  BiAXCuiNi ,  Delta  storia  econornico-civile  di  Sicilia  , 
voi.  II,  capii.  IV,  pjig.  886. 

4  Catasto  e  (Mastro  dal  greco  Marasigetv  che  significa  di- 
stingverc  con  punii  ;  d^l  basso  Ialino  capitastrim  conti- 
lì^nza. 

Altri  derìvanlo  dalla  voce  latina  capitastucm  anch'essa 
dell'epoca  di  decadenza  siijnitìcante  capita^  cioè  capo  o 
lesta. 

Batbie\,  Jntroduclion  generale  au  droit  pxilMc  et  ad- 
ministraiif  (18(>1),  pag.  201. 

5  II  cataslro  pnò  essere  definito,  l'insieme  delle  opera- 
zioni per  le  quali  si  conosce  e  si  constata  la  consistenza 
dei  beni-fondi,  la  natura  dei  loro  prodotti  e  la  loro  rendi- 
ta, alTme  di  ripartire  equabiirnenle  l'imposla  fondiaria. 

NoizETy  Du  cadasire  et  de  la  délimitation  des  héri- 
tages  (18G1),  P.  P.  eh.  i,  pa^.  1. 
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gìo  e  purissimo  uomo  De  Tomaso,  che  venuto  a  sta- 
bilire il  sistema  novello  era  stato  compreso  tra  le  vit- 
time del  cholera ,  approvar  fecero  a  precipizio  dal 
re  un  bastardume  indigesto  e  sconnesso  ' ,  che  fu 
poi  avversato  '  mai  sempre  nella  pratica ,  e  che  do- 
vette Indi  a  pochi  anni  alla  meglio  o  alla  peggio  ri- 
formarsi, dopo  essere  stato  cagione  e  di  inutili  e  di 
enormi  spese.  Vero  egli  é  che  pose  modo  agli  sconci 
e  volse  in  regola  i  lavori  il  CoìmgUo  delle  cofUnbìh 
zioni  dirette  impiantato  circa  quel  tor^o;  ma  ne  pagi 
caro  lo  scotto  il  personaggio  destinato  a  organizzarlo  \ 
perchè  mal  conoscendo  i  tempi  ardi  sostenere  il  divieto 
d'accrescersi  la  cifra  del  contributo  com'era  stato  di- 
sposto '; — ma  come  non  volevasi  ricordato. 

Non  istette  che  un  anno  11  Laurenzana  al  governo 
di  Sicilia,  e  le  sue  decretazioni  rimasero  proverbiali  per 
la  loro  dicitura  atrabilare  ed  assoluta,  che  il  rappre- 
sentava per  una  caricatura  alla  caracdolescaj  senza 
però  mostrare  lo  spirito,  i  talenti  e  gli  studi  di  quel- 
Fuomó  culto  e  singolare  che  fu  il  Caraccioli.  Era  stato 
con  lui  direttore  di  polizia  un  Rega,  che  fu  riputato  som- 
ma fortjma  essersi  in  breve  spacciato  con  un  ciccione 
alle  spalle.  Dappoiché  quanto  nullo  a  mantenere  Tin- 
terna  sicurezza,  tanto  fiero  era  verso  gli  uomini  che 
nobili  sensi  professavano  d'amor  di  patria  e  d'indipen- 
denza: e  verso  coloro  che  s'erano  sacrificali  nelle  cir- 
costanze del  cholera  In  Palermo,  fra'  quali  il  princi- 
pe di  Scordia,  cui  non  si  volle  confermare  pretore,  non 
si  volle  decorare  d'uii  ordine  com'egli  avrebbe  bra- 
mato, e  si  volle  indispettire  Invece  chiamandolo  a  Na- 
poli, e  mandandolo  per  quattro  mesi  in  esilio  a  Pa- 
I        ..     .     •    . 

*  Con  (Iccr.  del  17  dicemlirc  1838. 

^  Il  bar.  Vincenzo  Martiiluro  primo  (iontrolorOTSCgrclario 
del  Coiisi*,'lió  (Ielle  CC.  DD..  fu  da  Palermo  con  isccmati 
averi  manlulo  Sotlintcndcnlc  u  Caltagirone,  per  decreto 
del  3  ottobre  1840. 

3  Giusta  il  decreto  del  24  settembre  1834. 
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rigi  ^  Sicché  ebbero  a  correre»" burrasca  non  pochi 
gioTani  dì  belle  speranze,  fatti  segno  alle  sue  occulte, 
saette. 

Fu  memoranda  in.quélten^po' là  questione  degli  zolfi 
ch'ebbe  dure  vicende  e  celeprìtiL.ipondiale.    .  . 

Dello  zolfo" che  giace  ih  Tpàg^iór  parte  nei  terreni' 
jkerziarii  di  Sicilia  '^  non  s*eragiaihmai  avvertilo. r.im- 
mensurabile  te.^oro.  Ma  qujundo  liie^cè  lo  sviluppo  della 
chimica  cominciò  a  farsi  di  quel*  minerale  un  uso  stra- 
grande per.le  arti,  se  ne  accróbbc.fuòri  tnoào  In  ricerca.- 
Avidi  speculatori  allora  fecero  contfatti  df enorme  jat- 
ttira  pei  proprielarii;  sicché' ama  sergènte  di  ricchezza 
ridussero  in  breve  a  sorgente  di  miseria.  Gjacché  i  pochi 
capiiali  nazionali  e  molte  braccia  furono  tìivelte.dall*a- 
gricoitura  per  riversarsi,  sull'industria  novella,  i  cui 
guadagni  ò  andarono  perduti  o  furono. kisutpatl  dà  ra»; 
paci  stranieri.  Sorpassando  di  gran  lunga  ròfferla,  In- 
vili, .la  merce,  e  lo  zolfo  dairelevato  pre^z/o  di.aS  tnrl 
a  quintale  '  ricadde  a  (^iìrUm  9  '/»;  senza  trovarsi  chi 
lo  ayèàse  voluto  neppure  a  prezzo  §ì  basso  comperare: 
— rWè  ancora  si  sostava,  ma  si  acci'eJscevk' il*  prodotto  a 
di'smjsura.  Scorati  gli  speculatori  e  i  .piOSsidenU  .yole:% 
vano  soccorso  dal  govèrno,  *e  lo  implorarono  per  quat- 
tro anni  4  ma  senza  essere. irffatto  icontentati. 

Finalménte  il  negoziante  inglese!  W<ibd  ,.  insistendo 

con.  forza,  domandava  al  i^V  che  ^  trovasse  inodo  a. 

limitarsi  la  estrazione  degli,  zolfi;  e  giunse. a  dii'c  nel< 

la  sua  scrìtta  ^  il  danna  che  la  Sicilit^  soffriva  dairin- 

r  '  ■  i'     ■     ■  1 

}  Giuseppe. Lo  Bianco^  Diarih,  Ms.  presso  la  Biblioteca 
del  comune  (li  Palermo,  sc;,'nalè  Qq.  P  16i,  pag.  136. 

»  0.  ÙEMMELLAno,  ConsiiierazioTii  gfiologiché  sullo  zolfo 
(1833),  pa«^.  8. 

5  F,  P,  KORTiiikRO,  Saggio  economico  "politico  stiiprov- 
vedimerili  nella  mercatura  degli  iolfi  di  Sicilia.  Palermo 
1840.  Introduzioni*,  pag. '10.. 

4  Dal  1833  al  1837. 

5  Presentata  nel  mese  di  aprile  1837. 


vilìmento  dei  prezzi.dello  zolfo  essere  tale,  che  sarebbe 
stato  meglio  al  paragone  fin^anco  il  monopolio  ^  Dopo 
di  lui  tanfaltri  ne  replicarono  le  istanze,  manifestan- 
do che  lo  zolfo  noti  era  merce  che  si  rigenerava ,  non 
era. un. prodotto,  ma.un  depositò  di  materia  frangibile, 
di  cui  può  distruggersi,  e  lion  aumentarsi  la  massa; 
e  dej  quale  non  potendosi  variare  la  cultura,  l'offrirsi  a 
quantitìi  eccedenti  èra  una  perdita  sicura  di  ricchez- 
za. Di  maniera  che  il  governo  determinossi  a  scegliere 
una  commessione  di  proprietiirii  e  di  speculatori,  per. 
progettare  alcun  che  di  utile  al  bisogno,  in  una  qui- 
stione  che  non  toccava  per  nulla  gF  interessi  internazio- 
nali, ma  eh'  era  vitale  per  la  Sicilia.  Furono  intési  i 
consigli  dei  più  illuminati  personaggi,  fu  interpellato 
ristituto  d'incoraggiamento,  fu  chiesto  il  parere  delle 
Camere  di  commercit»,  fu  domandato  l'avviso  della 
Consulta  di  stdto.  Dopo  di  ciò  si  firmarono  le  basi  ^ 
d'un  contratto,  sull'offerta  *  di  Amato  Taix  e.ArseQio 
Aycard:  contratto  che  contentava  le  dimande,  dava  un 
forte  premio  annuale  al  governo  istituendo .  una  com- 
pagnia privilegiata,  limitava  la  produzione  degii  zolli, 
fìssayane  il  prezzo.  E  nouiinaronsi  i  regii  comnussarii 
cuf  se  n'aflldava  l'eseguimento  4; 

La  stampa  lasciata  libera  sulla  quistione  ne  disse 
il  prò  è  il  contro  ^oi\  franchezza  ammirevole  e  con 
do  Urina. 


'./J[/i.vcfl/v/,Joc.  ciLy  voi.  n,  capii,  iv.  pag^.  239. 

^  A  5  ma','{^io  1838. 
Con  decreto  del  5  Ui$,Mio  seguente  fu  a  n  tori  zzato  il  mi- 
nistro deiribterno  a  stipulare  il  contratto;  —  con  decreto 
del  tO  luglio  1838  fu  approvato  il  coulratlb  rogato  presso 
notare  Giuseppe  M.  Pac.ifico  di  Napoli. 

3  Del  lo  marzo  1830. 

4  Furono  questi  il  principe  di  Trabia,  il  rctroam  mi  raglio 
Roggeri  Settimo,  il  barone  Pastore,  ìLduca  di  Terranova, 
il  principe  di  Gomitini,  il  barone  di  Mandrascate;  per  de- 
creto dei  27  novembre  1838. 
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Pcggior  del  mal  questo  rimedio  parmi  * 

sentenziava  taluno  ^,  e  dichiarava  il  progetto  Taix  no- 
civo allo  straniero,  nocivo  a  Sicilia,  nocivo  agli  azioni- 
sti, inutile  al  governo.  Ei  spargeva  timori  accennando, 
ai  7oliì  d'Islanda,  a  quelli  di  INuova  Yorck,  a  quelli  di 
Ungheria,  di  Russia,  del  circolo  di  Dresda  3;  e  suscitava 
fantasmi  colle  piriti  marziali,  ed  il  persulfuro  di  ferro 
d'onde  in  Iscozia  estraevasi  lo  zolfo  4: — soltanto  mo- 
strava fidanza  in  Ferdinando  II  sotto  il  cui  regno  (di- 
ceva 5)  la  giustizia  è  cosa  e  non  parola. 

Altri  al  contrario  dimostrava  il  contratto  Taix  anziché 
contenere  monopolio  essere  diretto  a  frenare,  a  cor- 
reggere, a  distrurre  il  monopolio  —  ed  era  un  magi- 
strato 6.  Alcuno  si  facca  forte  degli  esempii  di  mo- 
nopolio come  quello  del  thè,  dell'oppio  e  delle  do- 
viziose miniere  di  stagno  di  Cornovaglia; — e  li  traeva 
dall'Inghilterra  stèssa  7,  banditrice  solenne  di  tutti  i 
sistemi  puirchè  ad  essa  tornino  a  giovamento. 

Chi  proponeva  in  fine, — ed  era  il  più  discreto  e  il 
più  abbondante  di  buon  senso  ^,  libertà  nella  produzio- 
ne e  differenza  di  dazio  all'esportazione.  Costui  avea 
avuto  per  un  precedente  suo  scritto  sulla  materia,  lo- 

*  Alfieri, 

^  Raffaele  Bcsacca,  Degli  zolfi  e  delia  compagnia  Taix 
in  Sicilia  —  lìlemoria,  1839,  pag.  129. 

3  BvsACCA,  loc.  cil.,  cap.  ii,  pag.  88. 

4  BvsACCA,  loc.  cit.,  \rù».  39  «  40. 

5  BcsACCA,  loc.  ciL,  cap.  i,  pag.  34. 

6  Michele  SoLisiEys,  Sulla  proposta  del  conlralto  di  re^ 
ciprocanza  e  di  commercio  Ira  Vlnghillerra  e  la  Fran- 
cia col  regno  delle  Due  Sicilie,  e  sulla  dispula  dei  zolfi 
—  Osservazioni.  Napoli,  1840,  cap.  x,  §  n,  pag.  107. 

7  avv.  Fodera',  Delle  solfatare  in  Sicilia,  e  dei  nuovi 
provvedimenti  per  la  industria  e  lo  spaccio  del  $olfo^  pa- 
gina il. 

«  F.  P.  NoRTiiLARO,  Osservazioni  su  d'una  memoria  in 
istampa  sópra  l'attuale  mercatura  degli  zólfi  in  Sicilia. 
Napoli  il  S  agosto  1834. 
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di  a  ribocco  nei  giornali  di  oltremare  ',  e  miaacce 
di  carcere  in  patria;  avendo  tacciato  di  soprusi  il  go- 
verno' locale,  e  gridato  ben  forte  essere  grave  sventura!^ 
vedere  avvilita  la  patria  e  calpestato  il  santo  diritto 
di  proprietà. 

Né  mancarono  di  quei  che, .  prendendo  le  cose  un 
po'  dalFalto,  vollero  trattare  della  propietà  delle  mi- 
niere e  dell*  origine  di  loro  regalia  ;  affine  di  dimo- 
strare come  le  leggi  più  temperate  intorno  alle  medesi- 
me, fossero  le  leggi  nostre  *.  E  come  fatta  precisione 
del  t^mpo.  antico,  In  cui  non  fu  soggetta  la  Sicilia  al 
diritto  feroce  di  Federico  Barbarossa*,  la  legge  degli  8 
ottobre  i808  di  Ferdinando  I,  che  fu  l'itenuta  come 
generosa  4,  e  il  decreto  del  .27  ottobre  1826  di  Fran- 
cesco 1  rassicuriissero  i  possidenti,  riconoscendoli  pa- 
droni delle  miniere,  colla  semplice  imposta  per  la  sca- 
vatura, che  ricordava  le  f odine  o  il  vettigale  dei  Roma- 
ni ^.  Nel  mentre  che  Napoleone  I  ^,  emulando  il  pensiero 
di  Enriòò  III  il  quale  avea  dichiarato  nel.xvi  secolp 
diritto  regio  e  demaniale  il  permésso  di  travagliare,  a* 
vea  dichiarato  di  dominio  e  d'utilità  del  fisco  le  minie- 
re tutte  deirimperio  francese,  come  nei  tempi  del  più 
brutale  feudalismo;  e  la  turba  adulatrice  dei  giuristi 
avea  riconosciuto  siffatta  regalia  ^  come  fondata  sulla 
giustizia,— -sulla  giustizia  dei  ladroni.    . 

Oi*a  dirò  cosa  incredibile  a  prima  giunta,  eppure 
ricavata  da  fonti  sicure,  non.registrata  d'alcuno;— né 
anco,  da  chi. s'assunse  di  scriverne,  e  ne  scrisse  gret- 

\  V.  il  Poligrafo  di  Verona. 

»  CÀnnELo  MARTORAirAj  Sulla  proprietà  delle  miniere  e 
sul  drillo  di  scavarle.  —  Saggio  poHlico,  §  iv,  pag.  45. 
^  Costituzione  Qua^  sinl  regaliae. 

4  BvsACCA,  loc,  ciL,  cap.  i,  pag.  22. 

5  IT  lib.  vili,  t.  IV,  I.  XXVII,  t.  ix;  lib.  iii,  5  vi.  —  Ui- 
PUNO,  IT.  lib.  L,  tit.  XVI,  lib.  XVII,  §  i. 

6  Con  legge. del  1810,  Cod.  Nap.,  art.  591.    . 
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taménto  lià  slaria  '  totiìtò  i  priàcipiif^c^ntNéitli  <s^si 
4^  lui  ìli  sltta  ocH^asion^  [irdeldmali  ?^  (è^ei.W^^  cbf 
con  tanta  iésisténzà  'av^vui  riobiosto:  UvAmitHr^tt  è 
il  moiiop6Ìià,  di  pòi  profitU^Oi  eh^'U  8U^  fmlello 
Cntìp  Wodd  isedc^e  ip  ì  laghtllpra  Urei  po^^ìgH  dettsi 
córoiàa  fece  ogni  :d|^aperic(iè  jtl  O0otr«4tó  ^  dis^irtviefh 
se.  Un  lord  Eyndhur^  discede  ad  artn)^  tffiuleiotì  «eili 
dàmere  britanne ,  e  disse  ^\et^  per4¥lo  gL'Ingl)».^  di 
Sìoiiiai  myiè  : isterline  al;  giorrfo  ;  fooitlida  d£K!fi^eirRO 
il  totale  (i  ci^oa  quattm.  .miltoiil  di  Srm^u  Vuitote 
fìntrtgoehe^eo^sa  Fazione  goveFnatiwA,  l'aitale  wnM 
rbméé  ftìie  ramj^ne..  "Colt  ppesaum^  tiuitaidaaiirpft»» 
sare  la:  maraviglia  slmpose  il  terminierdi  tre.  gior^i^  dn 
uiì  Mac  tìregqr  inviato  inglese  ;>'eilutQ  in  aria,  di  idiid 
tstorè.  a  sci<ifrraxza£e  ia'Sicilia;^  un«  not^i  i)1$0leiiAe  (ti 
diretta  4(ill'ingfld»e  ministro.  jresidenteiTemplR^  mìfn 
risposto  con  ledigaitoàe  parala,  di  ayersi-il  rQ/pior  Hall 
IMO  e  là' giustìzia;  e  fidare  iquitdi  ntfllaforjfa  tl^  dritto 
più  òhe  nel  dritte  della  fofìia^.Kè: ^apr^a- «pelati 
termine  ,' guidata:  daUV^iwaìragUà  Stopf:ord.:po<IcffO« 
flotta  mise  il  blocco, .  catturò  navi,  e  presenlossi  mi- 
nacciosa nel  golfo  di  Napoli  e  ili  quello  .di  Cl«%tQHara- 
mare,  pronta, ad  dSi?rfcitarvi'quahiii(fue'9(^  ' 

''      .  .  '     hìtMisnrafqnc'jurts'    ^''  '  '  '  '  ■    •'     ' 

;•'•'.  ;  :Yfe".crùtf*4    ;/':'-'/':/".'';/••■"/•;', 

Ci5  ehè  !. rese  per- seippre  la  corto ,(ll,  j^i^V ir irridoiÌT. 
cilìabile  nemica  di  quella  d'IhghlHwra.'V   ,.  .  _  >  : 


ffina  55^.  --.    - 

5  Db  BEAUKQNT^rii^.^iéè^i^e'm^  de- 


>  9j^4i¥Mi  iiUorti  da  NapoU  in  Sfcìlhi  *  Fili  aminato 
^lusìej^  BQMgiardinaf  il  quale  involto  net  turbine  del- 
f  ftbÌ>Mtuto  liìinistero  ^a  stato  dai  dìparUmento  delle 
flhaiite  éA  6iélli»trasloeiitò  a  quellp  degli  àlfiari  eccle- 
ètesUci  in  Ffapòlì  ^,  eispMi^'Asì  per  ritirare  la  dtipillica 
dei  Wood  e  per  «stranre  1  documenti  costitativi  la  re- 

fftlift  j^ìle  mfniercf  ^.  Con  siffatti  documenti  mandossi  a 
arigl  U  c5oitf è  l^rdffi»ndo  Luechèsi-PaUi  del  principi  di 
Campofranco.  Allora  la  Francia  assuiise  di  fare  da  me- 
diatrice 4,  fonMio  restituiti  dagilnglpsi  i  bastimenti  trat- 
tenuti *,  e  rie  venne  a  4mm  del  ministro  Thiers  un 
eaiictmikm  c(A'  quale  si  dicMarò  mn  essei'f^f  violato 
aicRA  trattato^  ma  noii  essere:  cónfov^Eie  ai  sistemi  di 
bviònti  eeonofnia  quanto^erasi  pvfttleato  per  Io  spaccio 
degli  %blfl.  bi  conseguenza  di  dò  fu  ai)olito  ^  il  con- 
ti^tto,  di*<^ui  gli  «(tessi  av^'ocat^  inglesi  della  corona  sir 
t^eh4o  Pòliock  e  dottor  Philimor  aVeano  dichiai;^ 
M^uslìziA  ptVteiidersI  )o  Bciogliihenlo  i,  e  di  coi  a- 
iieafve  difé^  la  legalità  Tingle^e  Mercatbr  «  e  il  notìs- 
fifanò  LaflttÌB's.^r^Vfìa^^ammesséoM'Iu  creata  *?  per  va- 

«  th  f  Kicab.  f  ft40«; 

2  Pop.diif^to  ftel  !?.n«(ve|iol)r(i  1837,  ■ 

3  Erano  questi  jl  dritto  (ii  «ipcrtiira,  come  d'impedire  lo 
scavamento  (rescrilio  dd  ^  ottobre  1824  p^l  principe  di 
Butera),^ì\  dritto  di  li milarnt;  io. prQil^irau^r bruciamento 

Ì  dispacci  del  13  «  16  luglio  1809,  H  marzo  e  7  aprik 
811»  e  23  maogi$  1813;  i  4ecrcti  del  15  dicembre  18^8, 
3  notjemff/c  f 830,  Il  giugno  '1,833,  2o  sHtembre  ìtU). 

4  A  26  aprile' 1840.  1     '    '  '        ' 
«  V.  la  Cerere,  n.  51,  24  giu^rno  1810. 

>  ^  Per  decreto  del  21  ]9|^ia  1840^  che  ricordava  naa  ri- 
lalufuc^no  ^vjca«^.  Ad  22  iclibri^qi;  -r-  dcofeto  a  firma  del 
prìncipe  41  Scilla ^  inparicalo  del  portafogli  degli  affari  e- 
s|i|fif  .l^b^  era,  j^ato  ^  cagione ^deìia  gt^istione  degli  zolfl 
tolto  dalle  roani  d'el  principe  ài  Castsaro. 

7  GazeUe  du  Midi,  n.  2^3*»  »  a^ril^  .^ 

f  TAa  mH^^  g^%t4Qn.  pìoifi^  %Qke^. 

9  f^oU  j/<?.{<i  yo^^Àon  dei  $auff9e$  de  StcHe^ 

'"^  Ijsfalsi  còmponéa  del  principe  di  Campoh*anco  presi- 
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lutare  il  compenso  (se  ve  ne  avesse  aruto  diritto)  a 
darsi  alla  compagnia  Taix-Àycard. 

Fa  in  Napoli  nominata  un'altra  comroessione,  nel- 
rintercsse  degl'Inglesi,  percj^  avesse  esaminato  il  di- 
ritto di  ciascune;  e  dritto  hi  nissano  ^  rinvenne:  — 
eppure  poiché 

L*ira  fa  dir  ciò  ch^  non  è  ttlvoKa  *,    . 

s'era  ricorso  all'armi  come  in  difesa  di  dritti  concul* 
cati!;.  Tutti,  chi  più  chi  meno  avevano  guadagnato,  e 
pure  tutti  avevano  preteso  in  massa  per  i/danni  clì^  di- 
eeano  d'avere  sofferto,  un  qufittro  mjlioht  di-  fnuichì, 
ì  quali,  per  un  resìduo  di  pudore,  stimarono*  gH  iteeii 
pretensorl  sinlnuire;  e  che  solo  *  per  deferenza  al  frtri^ 
cese  ambasciatore  in  soli  ducati  cencinquanlatre  mtfo 
furono  consentiti. 

dente  della  Consulta  di  IVapòli,  c.det  duca  di  Cumìa  procu- 
tatorc  •generale  della  G.  Corte  dei  Conti  in  Paicrmo. 

*  IJiì  Bf.M»  fra  fU  altri,  che^mpie^fatadoceaVoue  MHa 
aiitiera'di  Cannatone  atea  guadagnalo  j a. poco  tempo,  due 
mila  onae,  cinese  forte  compenso,  **-  e  fi^  d'uopo  rij^ecsi 
gctf  via  deirambasciata  francese  i  coati  delia  società  di  ^«i 
cbf  signor  J.«; 


•  1 
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la  eorte  rasiiH. 


ili  il  Sieifiai  se  ne  partiva  in  congeda  *  d  au(^ 
(li  Laurenzana,  uè  più  vi  ritorna\a.«.LQ  suppB 
,  nel  momento  ^  e  poscia  in  diffinitivo  4  il  co- 
Diaudante  le  armi  marchese  De  tschudy,  uo- 
-^  ino  burbero  .di  modi,  di  n^ssuwa  levatura,  ma 
di  cuore  benigno,  an/J  benfatto;.  ?i  figuro  da  veccWo 
pupillo  affidato  alla  tutela  di  due  giovani,  djpdote,  4 1- 
Sfc4.ioiie,<li  «ritegno  ó  di  maniero  »s»al  divèrbi  tu- 
d^ifeo  Bianchini,  e  Giuseppe  Mano  Xnìmi  vmcfiiì^ 
tìf  carico  ilprfmo,  giudice  di  pi^ma  isttoai!  secoli- 
do'  ambo  nel  <?ondursi  fra  noi  furono  a^^stmati  all^ 
importante  ufficio  di  capi  di  dipartimento,  d'mterno.^ 

1  II  7  marzo  iS30. 

V.  La  Cererò,  9  marzo  1839,  n.  20.         . 
«  Per  decreto  del  14  gennaro  1840  era  dimesso,  e  nomi- 
nato ministro.  .     ,  ,  -  -«««A 
s  Con  la  suddetta  officiale  del  7  marzo  185». 

4  Per  decretp  dei  14  {irenoaro  1840.  ....       « 

5  Per  decréto  del  13  dicembre  1837  Bianchini  da  uffi- 
ziale  di  carico  fu  promossq  a*  nffiziale  di  nparlimento ,  e 
venne  a  Palermo  in  gennaro  1838.  (FiuppomroiFi,  Bu^ 
srafia  del  cav,  Lodovico  Bianchim,m'  57).  • 

^  ^Pe"  decreto  degli  8  gennaro  1839  Arpino*  da  giudice 
fu  nominato  consigKerc  della  G.  Corte  dei  Conti  m  mis- 
sione di  capo  di  ripartimento. 
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e  ài  fitt(iniè*y  sbendo  dlàgenti  diveM  ^et  iniii)<^tri  li^i 
spetti  vi.  E  mfiritreoké  napoli  j^ógiuMli^ft,  iti  ^  dire  dì, 
espierti  eocmomisti  ^^  ìinpr^nèvano  esgi  le  vèsrtigia  pr<H 
fMdè*  del  duro  sen'a^gìo^nèlqiialé  SìciIìa  er^  tUh^-^ 
dota;  <—  r^i  dì.  giorno  ia  giorno*  pifa.  aMiti  dal  con» 
corso  ben  forte  dei  loro  paesani,  eh^  eollocRti'fk*a  ikfi 
nèi:pjÌHìi  Beggì,  «oraggio.slnfòndevanò  a  vJcMda. 

Mpriva  il  De  Tschudy  dofio  aspror  itialore  *,  e  rl- 
tanea  por  glovm  ^  la  somma  delid  cose  il  mareséiaHo 
Pietro  Via^,  «omo.  ch^  s'aera  trovato  4^ipace  di  far  de- 
generare la  giustizia  in  sevizie.  AiTidossi  initne  il  go-'' 
verno  deirisola  al  griilIo-ISicola  de  Hi^o  duca  di  san 
Pietro  4,  il  ^ùatO' seguendo  nel  1815  la  bandiera  di  Ma- 
rat, aveva  lasciato  di  sua  viltà  storica  ricoMnnra  «.-^ 

Stette  all<»ra  Sidlia  in  un  completo  e  vergognoso 
abbattimento,'  ia  un  letargo  profondo.  Precipitata  fi 
popolo  da  irresistibilo  pendio  verso'  là  miseria:  *--sl 
accrebbero  gii. ammalati  allo. spedale^  i' trovatelli  alla 
T«ota,  i- pegni  al  monte,-  i  fallimenti  in  piazza.  Os* 
s^rvnvansi  in  ogni,  città  famiglio  spiantate,  comonltti  * 
desolate, 'mendicità  vagabondfi,  ch'era  origine  di  ftitftt 
inoés^auti.  Trdscurate  furono lemiH  isjCituiionL,  inrnl'^ 
nà  r  semiparii^:  i  non  pochi  istituti  di  beneficenza  e  le 

^*  ADBiAffQ  Balbi,  Scritti,  geografici  siatistici  ejfùHà, 
tom,  1,  [laer.  15q-Wì.  •..%'.  ? 

»  :A-  23  -sclferabrc  1$«4>»  ' 
^  Da  agosto  a. 3  ottobre  1840. 

4  Per  decreto  M  2d  sattotnbro  1840.  £.^11  arrivava  io  Pa«  ' 
lermo  a  3  otlobre.aetfuci^te; 

5  G.  La  Farina  ,  Storia  4eUa  rioolnaiofyst  éMlian^'y  e 
detto  suei  r^lOAtonf. c^  gommi iUUiami esitanieri^  1848- 
1849,  capit.  1,  pag.  48,  >edizione  d[i  Milano  186(1. 

MI  Cojlepo  C^roiino  Caiìnsansio  oadiito.  io. rovina  «m 
stato  affidato  ad  un  solo  deputalo  Tab.  Donycnico  tkstaà  eoii  . 
poteri  ecccz^ìonali.  Morto  cosini ,  era  stato*  ia  sua  veco  •- 
lejitQ  il  bar.  Vv  JHortilIkm  per  rbscrHfo  del  1^  agosto  1831, 
onde  compiarao  .1  progottL  nelPimpegao  di  distryf re  tutto 
ciò  (di'eira^i-op^ato  dai  ^yerjnmii  caif  utl>  fu  rkhiaoMito.aU'Anr/ 


ym  fMaiioifì  ti  resem  ^iù  uliU  agt'iningardiche  Ài  èi- 
Sf^no^;  i;4azu  regìi  si  é^eàao  fn  lu^readamenlo  a  pab»^ 
bUiQiinji,  e  quindi  riuscirono  più  gravosi;  ia  educaiiow 
p^p^are  t^  defelìlla^  e  divenne  lamentabile  causa  di 
d^ti'M  la  morale  pubblica  essendo  raancHnessa^in*^' 
imBierevolì  divennero  gli  omieidii  *.è  pastina  lenta, 
che.  è  Higittstìzia  somma ,  fu  segno  d' knpotenza.  Fi* 
n4fCQ  i  giornali  letterari!  venuti  in^  abominio,  per- 
seguitati ,  milvisi,  furono  in  parte  soppressi:  ^,  e  fti 
anfficbilato  con  atto  claiiiorostó  quello  di  scienze  lèP^ 
fere  e  arti  per  la  SidUa^^  che  era  ìà  spina  più  pun- 
gente cbe  trafiggesse  il  cuore  di  Del  Carretto  che  dal 
1335  ^  ne  aveva  guardato  con  bieco  ocd^ió  Tinteilet^ 
tuale  avviamento.  ^ 

Tanta  miseria  remleva  il  popolo  ìndiiiató  ad  as<^6l- 
ttre  fantastici  e  aòmmovitori*  e  gli  animi  si  commo- 
vivano ,  mormoravano^  in  ardite  parole  prorompeva- 
no !^.  Una  severa  scritt«ra  7  giunse  a  dichiarare  con 
{sdegno  ^  che  i  te^prt  non  si  combinano,  ma  che  ir* 
resiMibilmento  ispirati,  scempiano  all'ora  fatale,  e  sop» 
piantano  il  potere.  Per  la  qnal  cosa,  dùamàto  a:9a^ 
poli,  fautore  »  i&veee  eorse  in  Frauda  ad  asilarsi,  ove 

ticQ  sistema,  e  ripiombò  nella  decadenza  il  seminario,  so- 
pradttta. 

*-  BItTTERMÀJSR,  Delle  condizioni  d'^atta,  pag.  101. 

«  Mittermaìer,  loc.  cU.,  pajr.  104. 

3  MoNTAHEin,  Memorie  suWIlalia  e  ^pècMmente  sulla 
Ibiéona,  dmi  iSfé  ni'  ISSO,  voi.  11,  capi  xxxiy,  pag.  18Ò. 

4  Diretto  dal  bar.  Vincenzio  MortiUaro. 
^  Ji2|poea  del  sao  rionovafitento. 

•  Nelle  sedute  aceadémieha  fn  onore  di  Domenico  Sciaft  ' 
e  di  Vincensio  Beitini. 

7  Un  perioth  dèlie  Blarie  HciUane  del  secolo  xw.  Par 
lermo  I8M. 

»  hi  mano  f  842. 

f  Midiete  Amari ,  fiinfio  di  un  «nftolmito  condannato  a  ' 
mom,  che  atea. succhiato  dalfìiiUnnzja  sptr/t^  dcmocratic]. 
(v.  MòNTAifBSLi^  Jac.  mi.i  (Mg.  167;^  e  Atto  Yanuvccm,  Imar- 
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poi  ferisse  *  «d  pprò  pia  apertamfaste;  B' inalfdictndor 
al  dispotismo,  maledicendo  airòstìMUi  sfleòiaki  centra 
di  Sioilia  t  non  addebilò  tutto  al  qionnifea,  qon  tutto 
ai  mioistri,  ma  titttO'  in  moda  etehis|vo  àll-^ordine'po^ 
IMioo  '•  £  il  ministrò  der  Carrello  ne  tùtàb  tante  ru^ 
mor«  dissennato^  die  nel  volerlo -^peMerè  ed  linni^af-^ 
tare ,  gli  disdiipse  il  caminiAo  della  foclailL'e  doUa- 
rinomanza.  /  ■        .      '  .  '  i 

.Eppore  soifriva  il  popolo,  gemeva  e  ftehìefà;  né  «eonn 
fidavAsi  alla  cecità  delle  procelle:,  he  si  de^ermiiKiTa  ài 
risolotamenle  Yoleréw  AnKi  ru^giVasi  in  secreto  pèrgi'in^ 
felici  tentativi  di  Civita  di  Penila ',  di  Aquiid  ^/di  fiold-^ 
gna  ^,  di  Cosenza  .c,i  di. Rimiai  7;  e  pef  il  caso  cb'enl 
compianto  piiidì  tulti..^  delio  sfa^co  ephato  ^  nello  co** 
ste  calabresi  agli  sbócchi  del  fiume  Noto  ^^  sotto  \gfk 
ordini  di  i\icoia  Cicciotti  dai  rrateili  E^nilio  ed  AjttiHoi 
Bandiera,  uffiziali  della  nmriiln  austriaca  dl^rtati  dal 
Venezia,  1  quali  tratti. al  macello  a  sah  'Giorvaani  iil 
Fiore  é  còlti ,  furono  parsati  pe^  le  ariài.  '^-^  Movi-/ 
menti  stolti,  che  erano  stimati  danilòsi^  e  inlétnpesti*. 

tiri  deUa  merla  ilatiana  dal  17Hal  tSU.'u,  x'xtò'5«.c-' 
dizione,  pa«?.  165).  ^    .  ,'  ' 

*  Pubblrcò  in  L'osanna  nel  18(i(l  Ih  Storùi  msHliliiòfMPiè' 
di  Sicilia  di  Nicolò  PaUneri  (clic  fu  spusimulo  di  libertà 
siculc^^t^irii^glesc)  e  vi,  urenVi^e  un  discorso  suiiiiroiite  a  fi- 
vulta,  'e  fece  (Ictfò  prilichc  cbc  fcc'nVi'S  tielTn  sua"  tittera  al- 
Tcditore  dotta  seconda  e(jizÌQne  di. essa  op^ra.  csc<n!lrita:jni 
Palermo  net  18TÌ  per  cura  df  Giiisepi^e  Mfra:    j''^^  -^ 

2  ÀMARÌ,  Introduzione  alla  storld  cosliltizlònale  dcltd 
SiciiiafWà^.  x.\^.        ,       •'•/'..'',.*.'.' 
.  3'Ai  i&i5.\      '  '    '    •••  V':-  :     .'..   ■  ■  ,    '. .. 

5  Nell'estate  del  1843.  'V  '•   ?  '"  '  ;"'  '  '1   , 

6  Nel. marzo J^U,   " :•"«''•-:>•  ';•'»'  -:"■''  ' - 

^  Ners4tlèrtiI)re'iSÌ3l        '-"    '" '/     ,     '  ! 'V 

«  Ci.YTir',  Storia  di  cento  <iM»^"fT)t.\iii:  p'ag.,  50-1.' 
9  In  giugno  I8i6.  ^  ^  •  •     l^  ?•  t'^  ^ 

»•  6.  Maxìiu,  Ricordi  dei  fràMt  Èdìididf^à^'istii.  M. 
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Mta8n)iili^')«d|ig1i!éfliglì!^.  ••!.;. '!>  '     . 
«  >\  Sèrti* «per  alcuUiipoto  nbodimeiKo! A  .dÌBtriirrc.U.Y44go:' 
k>'f]iiiii^jrti>'rMta /peri«ltua' tempo  JQ'^^^         dalla  im^ 
pefialeii4Qirt&.mascQillti?;^>la't>ui.(vet)Uta  fra:;n(>i  eia 
Male:  diente  'dal;  peÉskr^  kilr;  ciascuno  quant*^^  di'- 
stàinte  daU'ilreto ila. IfcimJ.H  Jai^tù  s^iìprkAdenite  doU^; 
medesima,  lo  splendore  delForo  profuso  da  Ricola- 1. 
t«rz«^ìto  idi  VboLoJ  jdell^krfaipigllà  OalSlekv^ft^t^lotp 
(«iiiA.^èUf'>pìÌLi: antiche,  ed  i^uatrL'>diiìas>tie.  del  »Rji>rdr, 
sHlòdb^hi^  in  Jliissia.'allà  Jloiim        ^):e  giji  autocrata 
di.ituttd>]6.  Kuafiè  sin. dal  d^S^l^aioeoataAo  il  popolo. 
Tant£  pnÌRfi^>liep€ifsi>naggÌ£ój^Ì€ulqui  v^naorot.  il  du*. 
oa  di  Aesova^  ìlpriiid{iSK'di;6(ivo^  il  prin- 

cipe lOiorgfo'  di  Prussia,  la'graìì  duchessa  di  Heeklen- 
lHiturg)^SbhQìvèìi)  eoa  laVdticbesìsa  Luisa  sua  figlia;-^, 
illcénter  £hripto>vJch  $,  il  principe  fialstinÈip  «,  il  conte 
fiotòdue;  7,1  .il  .teneiùite.g^nfiiale  Winspcare,  1$  contessa 
Atmcttcoff, .  U  QonsIgifeTé'Suptyski,  Àlessundro  Roma- 
nòff'^i.Gio'vaiini  ChanibaH?  é  ilduita.cU'.MontebcUo  ^""^ 
Molle  feste  si  ebbero  in  islagione  oltre  l'usalo  ridente. 
cfyci^ ,f u .proprio.  ,i^a  ,> erdi^gi^jn^c  c(m^nufiU%  i>riuja,Yera 
lièi  toVie  deirinVerno.'È  rimasero  tutti  aiiimiuiati  dalla 
si»gp}ar0 -hcUe^^a  vdeUa  p|ii}cip^?>Sfi  Olgii,  di' cui  ' 

.'  •  ■'.  il  il-   <  .r  .  '    .lì     ;.  >     •  .     .  .'    -  ' .      ' 

I*  Jtf4s^i^fQ,Jp'i»?^i?jpio;,7>c^h*  uHi^i  casi  di  Romaana^, 

^  C:yÀLBó)"s^^  (F Jtqita^  i>tii  Sciti-. 

ip^;jinpnj(|iet\.paf(,  43C.  '   ,  •     \ 

-i  rfcrrinvcpiu)  im-U.  •      ' 

4  Per  TadoziouQ  l'aUa  dairimperatrice  %trsabeti4  ^glfa  di 
Piolro  il  grande  nel  174^  di  suo  nipote  Pictról.UI^  ,\ 

5  lacaricalo  di  affari.  »   :.  ., 

fi  Sc{<rclario  dolla  iej^azione  russJi.     ,  ,^ .  ^  , .    ,|  ,    , 
7  Inviato  straordinario  e  ministro. f^tc|ni,|),olcntIàri((.  ' 


«  A$se«sar^,,di' colLegio* 
9  Sègì*etift-W  dl'/rfm^cfatò 
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;  Non. sognava  immagine  più  b,«Ua 


.£^Jo.fafCAO  piifp<4ai  a)iocU.pia(:eìf(^U, e.  graditi  dplla 
iiQfmraIxice  Alc«^nd4M  Feodproivnf  sarells^.al  ré  dì  ' 
Pm^$ÌA  T^d'eric^-frugUeii^io  Y,  deUa  illustre- ed  antica 
.fitm%liii;di  Qoe^ii)Uerh,  ch'era  vònuta.  col  desio  della 
salufee<.0  ^li  7i  lì^a  ai>gMrio  di  óoùcepija.  s^pcyranza^; 

•iViUniiil»  d|i\tiem^ya.g}l  o^pìU.iiu^evi4i sol. piròscafo 
Kamschalka  il  23  d'ottòbire  1845  si,  diressero  all-O- 
lUmnaHf  .8^Q£go  della  <^apltalbVcaldo  e  Salutare  nel 
Yecnoi,  .pier<)llìè.npn  (^sppsi^  al  variare  dei  venti,  come 
lo  ,^M^:  ì  Bili  4ì^l)e  .aUu)>e;  rj^p  quindi  ^tinialQ  adatto  a 
ricreare  la  Sf(^flfeji<^M te  sanità  ddla  Ciarina.  E  prèsero 
sliqiz^  nel  pr>edi^|4o  pal«i^o  della  rus^a, principessa 
S^ho$iioy{£Ììvmo^Ue  4  <AÌpi)gio  Wilding.  Costui  dalle • 
sue,priine.spQaMluW  c<w  aterina  Uraneiforti  prin- 
cipessa di  BiUer^tavcvalo,  ricevuto  ia,dono  da  cosfei^  O; 
pqi  mocd^nflo.raveva  legato^ .alla  seconda  sua  consorte. 

Venpo^roh  lorpil  principe  All^^rto  di  Prussia,  e  ^tava^- 
no  al  seguilo  dello  imperatore  le  celebrila  polìlidie  d.el 
suo  impero  i  1  conte  di  Kesscode,  il  conte  Orìolt,  1 
principe  l^ensfjiikoff  e  Yasilschikoff,  il  barone  Licvenj  i 
consiglieri  Spukovvkìn.  0  Malzoft.  Al  seguito  pòi. della 
imperatrice  ^mk-  la  pr^nclpes&à  (li  SoIiiK.offi  la  con- 
tessa di  Tisenbausen,  le  daa)i^^lle  ]\e>)idio{(,  Siolipi^ 
e  OfculòfT,  ei  ctìntt  Aplraxine  e  ScowaiodT^  il  conai- 
ghere  Dte  Chainbéttu,'  il  segretario  Kriìger,  e  i  medici 
Markous  e  M?tndt.  •   <. 

Fu  grande  il  plauso  che  ^'ebbero  f  Russi  iri  Palermo, 
dove' 


*  TwRRisi'CoLoyyA,  VOlituzza  —  RicordQ  del  soggiorno 
della  corte  imperiale  russa  in  Palermo  neWinvcrno  1845- 
1846,  pag.  83.  ' 

*.  Gi0YA3fNi  ScHiRO\  Topografia  inodiòa  di  Palermo  (1846) 
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Ahi  jqiiante 

Barbare  ìmgue  adif  le  tue  «etitirat^ì 


poteva  ripetere  qnanto  ft^eta  èon  isiMrati  entù^ì  efln-  ' 
tato  assai  prima  re  Ludofico  di  Bavierfl*.  O^^^'j^^^^t 
mosso  anche  in  gran  parte,  fome  ffeiiiotato *,  dal  di- 
spetto della  propria  corte  si  protrasse  a  dismisura  e  b1 
ridusse  hnmoderato.  Mentre  aH1ncfiinth>  il  popolo  nM>^ 
stressi  Indifferente  all'  arrlró  del  re  *  coi  s*oi  M- 
telli  4  è  con  un  seguito  prescelto  5. 

Quarantatre  giorni  dimorò  lo  c«ar  in  Palermo,  d*6nde 
partissi  il  5  di  dicembre  ^.  Indi,  migliorata  di  impilo, 
s'allontanò  7  la  imperatrice,  la  quale  fece  ogtii  op«ra 
per  dimostrarsi  grata  airospitalità  riceTttta. 

Proseguiva  intanto  in  Sicilia  ti  l^onnacchicire  il  De 
Mino;  la  storia  del  cui  tempo  ha  indicato  negli  «a* 
nafi  nostri  il  sonno  stùpido  di  un  gorerao,  il  quale 
dopo  di  avere  acceso  d'odio  contro  <K  sé  i-pfà  man- 
sueti, e  non  provveduto  ai  perigli,  solo  svegliossi  ina* 
tilmente  allo  scoppio  degli  obici  ed  al  rombo  dei  cm- 
noni. 

\El(igié  di  8icili(mo  urgomenio,  cf<»g.  vi,  Palermo. 

*  MoNTkSEiu,  toc.  c/T,  pag.  1701 

'  A  25  ottobre  venne  'ì\  re  sul  lanerédi,  e  $e  rté  ritor- 
nò In  NtipaH  il  28^  nofembre. 

4  II  conto  d'iqoUa  e  suanogiic— r&  il  conte  ^tTrapaiii. 

^.  I.geietali  Gtieiani,  Scoroltt,  lmb/^(c,  Fila^izifjri,  —  il 
ministro  Còmitiul,  —  e  il  segretario  particolare  Corsi. 

«  V.  Zia  Cerere.  0  (iiccmj)rc  1845,  n.  08, 

7  II  16  marzo  1816. 
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LEGGENDA  XL. 

Il  dodlet  ipennfiro. 


je^uane  dò  che  vuole — graird'è  11  contentò  tli 
j  adempire  le  parti  di  storico  fedele!  ***È  per- 
'ciò  che  mi  accingo  alFardua  impresa  di  proae^ 
''guire  a  narrare  col  mètodo  prefisso  hi  sto-^ 
ria  Contemporanea,  me  testimone  di  moHe  Tasi' 
della   medesima.  E  mi  vi  accìngo   dbnientré  bollono 
le  passioni,  fervono  i  partiti,  anzi  a  dir  breve,  men- 
tre essa  dura  tuttavia,  d  si  corre  ir  pericolo  di  ac- 
cendere animosità  personali  e  di  svegliare  amare  rl*-^ 
membratizer—i sicuro  di  ritrarne  pe»  ine  e  per  gli  al«-- 
tri  ammaestramenti  non  lievi.  Dappoicbé  quanto  piiilk 
stoHa  si  appressa,  tanto  più  utili  ne  diventano  le  pir^'. 
gjne,  e  più  importanti  e  più  preziose; — ov'esse  non 
si  facciano  cortigiane  di  popoli,  né  di  monarchi.    . 

Preparata  era  Tltalia  da  più  tempo  ad  un  rivolgi- . 
mento, — ma  si  stimarono  maturi  i  tempi  per  una  cau?: 
strofe  generale,  ajq^èoa  caddero  nelle  mani  di  Pio  tX 

•  •  .  .» 

De  k  chiavi  del  del  le  gravi  some  ^ 

Egli, schiuse  a  Ij^jrgh^  speranze:  i  cuori  di  tutti,  e  fpqe 

*       '  •  •  '    '  '  .        ■''>♦' 

'  Ariosto. 


scnz'avvedersche  tremare  in  mano  lo  scettro  ai  re- 
gnatori. 11  papa  allora  divenne  il  pensiero,  morale  del 
risorgimento;  —  Roma ,  regina  del  mondò-*,  rrnfiam- 
matrice  del  desiderio ,  dc^U-italuma-  irulipendenza:  — 
la  chiesa  liberatrice  delle  nazioni;  e  il  suo  eapo,  ™- 
dicò  vero  dell*  unità  democratica.  A  furia  di  piansi 
sperticati,  di  festeggiàraenji,  e  di  adulazioni  per. im- 
pudenza portentose  si  deificò  Pie  IX*;  jSi  riputò  mag- 
giore dello  stesso  Ildebrando  (Gregorio  VII)*,-  quel 
gran  restauratore  dello  spirito  e  della  libertà  della 
chiesa:  —  ne  vennefo  in  moda  le  immagini,  i  colori 
blasonici ,  e  mille  altre  di  quelle  futilità ,  per  cui 
r  uomo  impazza  -.  —  11  suo  Jnnalzame6^  aSk  41-. 
gnità  pontificale,  inaugurato  con  una  bella ,  largii , 
sàkii  Ih  sola  <^he  meritasse  il  nome  di  amnistia  .^  aif- 
fiise  rentusiaBiiio  ia  tutto  il  genere  umano;  il. quale 
slvpefattp  rendete  non  sapeva  a  so  stesso,  ragione  del 
singolare  pi^digia ,  che  faceva  di  Rio  IX  ridolo  dei 
onttpHci,.  il  desiderio  dei  protestanti  4,  rammiraxiene 
dei  musulmani,.  Unmore  ardente. di  tutti  i  popoli  del 
mondo.  In  nnijiii^iiiiento.  in  m.tiltti  i  popoli  del  n>on- 
do  comitpiossi  eiàM  per  ogni,dov&  dallo  iHumiuimO' 
g^rmajùéo  ^,  dal' radica(i$i}io  .^elvetico  4  dalla  <gaera 
alleanza  alemamia,  dalla  mojitugn^  di  Fxanci^V^atla 
giMiìie  Ilalifi;  e.  in  cui  Uitjti  vaghef^ifiYaao  un,  cristiiar 
neràno  'ammodetnàto,-  un  Cristo  iterila,  una  celigìone 

}  Gìoy^npi  IVlastai  Ferretti —  ^oi  Pio  ÌX,  nacque  a  Sini- 
gà^lia  il  13  maggio  1792,  e   fu  Inaugurato  a  i6  giugae 

'^ Fkàikf,  lù ^tMò  romano  OMonvao  fSfS  al  ISSO^ 
voi.  I,  capit.  1,  3*  ediz.  pag.  162. 

}  Balbo,  Déflm  sieria  d' ilaiiii-^'8owMari4  ^^Appert- 
dice,  pag.  456>  •  ' 

4  C.ifT9\  Storia  di  cento  anni,  voJ.  iii,  pag.  SII.    . 

s  Capo.e  TOindatoré  dei  medesimo  era  «tnto  Adamo  di 
Wcislì^upt  bavaro^  professore  di  dritto  airùnivcrsità  di  Id- 
golstadt.  t      . 


m 

dir  roniaÀ(%o;  una  libertà  o^mopolila:  *^  dui  forte  baf- 
'  rlefà  opporieVìano  i  libe^àH  guelfeggianti  Cesare  fiidr 
bo  y  Carlo  Tro<ya ,  Gioberti ,  (lapponi ,  *e  fatiti  animi 
gentiN,  Iqtialt  Famor  di  libertà  e  d'iinflipeiìdenza  mm 
cpeéeTano  cbe  sì  dovesse  dal  cattolicismo  Scompagna- 
re. .4  iwi  seguendo  4a  tradizione  daiiteécà  questo  ìdég- 
gètftttò  a  piètra  angolare ,  per  alVairvi  sopra  il  swo 
percalle  monuiiftieniò  *. 

Ond'à,  che  dalla  Manica  ai  monti  Carpa;Jt,  da  Na- 
poli a  Berlino  suonò  Ym  grido:  o  dalla  Keta  al  Tàgo,. 
ttel  Banubiò  al  Tamigi  s'innal/ò  un  voto: — enfiancij^- 
2ioii^^  — rlgenerazlmie  dei  popoli:  avendo  ben  da  ufi 
perfodo  di  trecenV  aniil  • ,  «nzl  di  qualtròcentt) ,  ia 
Provvreleifza  permesso,  che  il  mezzo  d'ogni  secolo  fosse 
epoca  fissa  di  un  rivolgimento  Intellettivo  mondiale!^ 
Deciderli  pia  discreti  coramovevam)  là Siollia. la  quale 
bràmaffa  ritorme,  e  eivMi  ordinamenti  rappre^^enta^l- 
.  vi,  còtìness!  al  pensiero  delta  perduta  lndii>«iidenK»; 
ì<|uali  avessero  conciliato  cogrintereèsi  economici  ed 
intellettuali  ìt- prfnciphto  di  essa.  '  ♦ 

Mft  non  «snuditi  a  tempo  i  ^uoi  vóti  ferventi,  inai 
Riféstatf  con.^rida«ent«siasUehe  ut  teatro  4,  ihdi  coH 
ttioolori  bandiere  e  con  dtmostraeioiii  strepitose  alla 
viHa  Giulia,  la  moltitudine  cominciò  à  fare  ascoltftfie 
quéHjè  sórde  mirfaece  che  erano  presagio  dì  vicina  pro^ 
cella..  Una -protesta  clandestina  &  aveva  messo  In  luen 
con  sobrietà,  e  con  vivezza  al  chiaro  le  <H)se.  Cinque 
ardili  ctdabresi  ^  avevano  sollevato  Reggio  di  Calabria  ?, 

*  GwBEBf'i.TÌ gÒMiia  moderno,  iom.  i,  tap:  iv,  pag.  564, 

.  *  VAlembeut  ,  EssQ^.  sur  les  élémens  de  philosophie  , 

J  IV^Ifèlan{^^9  tom.  fv,  pa^.  1.  •    • 

'  f  la'pre9«'4Ìi  .<^<iilt(At|iiOpoK--  La  fiforina  pfotoiitantc  W 

La  filosofìa,  di  Descartes  — Vii^troduzione  del  vaccino. 

4  Io  Palermo  a  27  novembre.        .      r  .  -   ,  .  • 

$  Lettera  di  Malta.~S9.iie(|isae  autoi^Frftnpei^CQ. Ferrara. 

f  I-fra^lli  Ji(|iTioa»  i^  fhitelii  FluUno,  e  PietrQ  Milcti; 

.7  v.  Atto  TaìV.vfcci,  I  martiri  dell(!^Mh^l(hH;iUùma,di9Ì 
1794  al  1848  —  Memorie^  n.  lxxiv,  3»  ediz.  pàg»  ^GOh 


-e  itooirimeóiti  «guati  »'erm9  risentiti  à  Messina  *•  Sie- 
tìté  gran  timore  ^oBeepiya  il  goterno,  che  nonsiii^eTa 
la  tempio  scongiurare  la  tempesta  :  an^i  fondàra  ìne- 
.8<Hrabile  sua  ragióne  nella  forxa;  ignorando  che  è  ^ana 
Fenei^ia  tardiva,  come  è  vano  il  tardo  jpehtimeolo.  £ 
chiudeTa  nel  fastello  parecchi  giovani  dei  piii  arditi 
per  consij^io  di  Carmelo  Martorana,  che  a  i^  geiHia- 
ro  accettaiHlo  V  uiìQcìo  di  prefètto  di  polizia  ne  rac- 
coglieva tutte. le  amarezze,. 

Palermo  allora  si  fe'  centro  del  movimento  dell'I- 
sola, che  tutta  intera  corrispoi3e  in  .breve  ora  adl'ap- 
peUo.  £  a  giorno  fisso,  oltre  cui  la  pazienza  non  sa- 
rebbe andata,  sfidava  con  un  proclama  ^  i  difensori 
del  potere,  i  quali  riuaiti  nella  piazza  del  regale  pa- 
lazzo, in  agitazione  si  stavano  a  disaipevole  bivacco. 
•  E  air  alba  deli  St  gennaro  1848,  scoccata  appena  To- 
rà BtabiUta»  ccm  movimento  unanime  e  concorde,  tut- 
toché inerme,  «enza  capi,  senz'apparecchi  di  guerra, 
^eniza  danaro,  dato  il  grido  delle  armi,  di  un  solo  slan- 
cio avVcntavasi  il  popolo, con  is4>lana  fierezza  contro 
la  truppa,. <piasi  avesse  avufo  il  saccomanno  alle  parte. 
Surse  tosto  di  per  sé  un  comitato  nella  FieraveccUa 
oompc^to  di  taluni  audad,  che  con  férmo  coraggio 
«sannsero  e  si  ebbero  pev  poche  ore  il  potere;  es- 
sendo già  nato  nel  popola  il  diritto  di  proteggersi  da 
aè«  stesso  ^  0011  trovando  pjjÙL  nelFordine  stabilito,  uè 
iiicurtà  né  «rifugia'* 

Cominciata  la  lotta  questa  divenne  accanita,  poiché 

Tuttfi  le  vie  son  piane  agli  aniÀiosi  4; 

e  un  primo  passo  ne  strascina  tant' altri,  come  avye- 
nir  su<rie  di  cài  muove  per  un  pendio  sdruccioletole; 

*  In  seltembrc  1847.  .       :  f 

•^  Fu  scritto  ^aiHi  tal  Bagaaseoi 
^  GvnoT  Washington,  FamlàKM  de  la  réptaUquèdes 
Èiatè-VniB,  pag.  16. 

A- TàSSOé        '      •  •'    .     ^    '     n  .   •'. 
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giacché  una  volta  agitate  le  masse,  di  leggieri  non  si 
calmano. — Quella  sìtiiazìoné  estrema  faceva  d*una  città 
capitale  un  campo  di  battaglia,  esaltava  l'ardire  e  la 
bravura,  e  neira|i4  /ipaidévà  ìiA*e)»lÉ*azza  contagiosa. 
Sdonavasi  a  stormo, — battevasi  a  raccolta, — e  donne 
financo,  e  vecchi,  e  fanciulli  lavoravano  allegri  a  fare 
barrj(;ate;  nel  iQcntre  che  un  orrendo  temporale,  spez- 
zato da  lampf,  da  fùlmini,  da  grandhie,  confondeva 
col  rimbombo  dei  tuoni  il  fischiar  delle  palle,  il  fra- 
gore del  cannone,  e  le  continue  grida  del  popolo  fu- 
rente. : 

Riunissi  dopo  due  giorni  il  municipio  * ,  formò 
quattro  comUati,  che  fu  di  poi  stabililr>i|vesseiK>  un 
Capo  compnt)  e.-pn  segretario  generale,  e  che  volge?" 
8«ano  r  opera*  A  racfiK^rre  in  un  centro  le  sparsa  fila 
ddl^interilo  .n»f^m.enjU>  ^.  Molti  intriganti  aUOra,  a 
fianco  dì»  totoi  generasi,  andarono  da  loro  stessi  a 
stAbilirsi  uit  regno  di  fatto,  che  die  luogo  a  scene 
éttersedi  puro  e  d'  artificiale  entusii^mp,  di^  subli- 
mi affetti  e. di  abbiette  passioni.  . 
•  .1,  .     •'.'.' 

-^  <;«/k3lone  offifliak  d^U  aili  del  ComilqlQ  generala 
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.14  Comitato  ^cpierslle.^ 


^  )iiQisciiito^  inabile  alla  dotna  di' presìdeale 
'del  cóiìììtatb  geiìerale  il  iM-etore  marchese 
di  Spedalotto,  ne  oe«*«é  II  ^sto  al  ctvaliéfè 
Rnggeri  Settimo  *,  destinatogli- deli  a  capi* 
tanare  o  partecipare  tiittc  le  ritoluzioni  inft* 
liei  della  sua  terra  natalo  *.  Per*  il  potere  nelle  rìioHb 
appartiensi  a  colui,  che  afferrane  il  pòisesfeo:- — né  qii^ 
sti  era  il  Settimo,  che  tipo  e  modello  di  governante 
d'uno  stato  composto  a  forme  rappr«fié»tat|ve'dpmi> 
nàte  non  sapeva,  né  reggere  un  popolo  in  sommo^sa:^- 
anzi  fu  giudicata  pubblica  sventura  'tìfifv  e^U  avesse  àn^ 
vuto  rappresentare  in  momenti  supremi  la  parte  princi- 
pale. Solo  col  suo  raggiiartfevole  nome,  cpiraspetto  suo 
dignitoso,  colle  sue  accostevoli  maniere,  «i  servire  do- 
veva d'egida:  che  il  potere  di  fatto  stava  'già  in  mani 
di  Mariano  Stabile. — Una  specie  di  grazia  disinvolta, 
la  calma  del  contegno ,  la  impassibilità  del  vòlto,  il 
suo  labbro  leggermente  sdegnoso,  la  stessa  calvìzie  da- 

«  A  23  genaaro. 
V.  Collezione- officiale  degli  atti  del  Comitato  gene- 
rate  (2i  Sicilia  neWanno  1848,  pag.  2f  e  22. 

2  FERBiifàifDO  Ran Aiuole istofte  italiane. Fìreiae  1853, 
voi.  r,  lìb.  Vi,  pog.  330. 
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vano  a  costui  una  grande  potènza  d'attrazione  se  non 
d'incatenainento;  e  gli  si  attribuì  un  talento  maggiore 
assai  di  quel  che  possedeta.  Abbenchè  egli  avesse  uji: 
non  so  che  dì  insolenza  che  offendesse,  e  un'invin- 
cibile pertinacia;  pure  era  vi  una  cèrta  specialità  nel 
suo  linguaggio  che  lusingava.  Conoscendosi  da  lui 
quanto  fosse  irresistibile  cosa  la  forza  del  misferò,  e 
quanto  poetica  la  ignoranza  popolare  ,  ridusse  a  si- 
stema il  movimenta;  e  fece  sin  dal  principio  della 
lotta  circolare  sordamente  il  nonie  illusorio  deirin-. 
ghilterra,  la  quale  dominata  dai  whigs  sin  dal  !688 
ha  per  principio  riputare  legittimo  ogni  governo  prò*- 
vegnente  dal  popolo.  Poi  della  simpatia  di  essa  fece 
speranza  con  molta  destrezza  in  una  grida  ^  di  cui 
sparse  le  copie  a  ribocco.  Sbucavano  intanto  molfi 
ardimentosi  e  correvano  per  le  piazze  e  per  le  vie. 
Venivano  a  torme,  ad  onta  del  vento,  delle  piogge, 
e  del  freddo  armati  i  borghigiani  ed  i  villici  circo- 
stanti, composti  a  bande  guerresche,  nelle  quali  tro- 
varofisi  frammischiate  più  donne,  che  imbrandivano 
un'arma  per  sorreggere  la  patria  impresa:  pel  buon 
esito  della  quale  tutti  affrettavansi  a  versare  conside- 
revoli somme. 

Sparsa  di  cor))i  morii  ora  la  terra 
Cadeau  rerìti  e  raddoppiavn  intanto 
Lo  sdcjs'no  cittadin  che  non  s^aitcrra  *. 

Eppure  il  popolo  con  una  sublimazione  di  virtù  non 
comune,  e  in  balla  di  sé  stesso,  nel  mentre  con  irre- 
sistibile furore  disperdeva  V  armata ,  e  tuonavano  le 
artiglierie,  e  le  bombe  portavano  Tincendio  alla  Ten- 
tura  nulla  ostruite  le  ripetute  proteste  consolari  ^ , 
combatteva,  non  assassinava;  e  abbracciava  i  sol- 

^  Del  18  geaparo, 

*  BOMCMt. 

3  Collezione  ec.f  pag.  6  e  7. 

20 


306 

(Iati  già  .vìnti)  astenendosi  dor  qualuiique  deturpazio-. 
tie  ò  IddcoiiecciQi  Anzi  r  austerità  sua  spingeva  allo 
'  f^cruj^ólb,  il  sili»  coraggio  air.ècJcei«iàr  la  sobrietà  sua 
^ireroismo:.^  Ed  erianò  degne  dei  tempii  i  piit  puri  le 
cpncìsid  risposte,  chje  U  comi talo  dirigevii  ai  meschini 
biglietti  del  governante  de  Majo,  e:poi  del  generale. 
De  3^^ót  iodirìzzàti  al  municipio  ^' 
.  Echeggiavano  in  tutta  Italia,  eccitavano  un  fremito 
di  igiciia  npIla.Frpncia,.  Vipejtevan^i  per  tutta  l-Euro- 
ph  .^.  (avviva  di  gloria'  al  valor  siciliano  :  —  né  fuvvi 
{]^indpio;dixivolta  più  felice,  e  a' un  tempo  più  sgom- 
bm  di  delitti..  Rapido  di  terra; in  terra  eorreva  il  no- 
me pìostro,-  suscitandovi  emozioni  di- entusiasmo;  In- 
djcandosif  n^i  fasti  della  storia  come  fatto  unico  e 
njQovo  del  tutto  nei  .rivolgfaiienti  politici  questo  che 
léÉvava  alle  .stelle  Palermo,  >.conie  maestra  <ii.  popoli, 
correttrice  'ai  re  %  e    ■ 

\     .  ' .    y  .      .' 

cUc  fca  nolo  al  mondo 

che  Tela  novella 

ÌVón  Invidia  talor  quella  di  priina  '. 

Stupiva  Ognuno  come  lin  popolo  dalle  IthpòsiziònI  am- 
miserito, pigro  per  manco  d'industria,  rozzo  per  di- 
fetto di  cultura,  cql  solo 

Ardir  .che  al  Torti  e  brando  e  menle  é  scudo  4 

avesse  abbattuto  in  un  attiino ,  con  una  sfida  avvertita 
a  giórn^o  certo  un  inese  prima,  il  governo  armato  di 
bastiglie,  di  flotte,  dì  cannoni,  di  soldati;— che  aveva 
in  sojnipà  é  potenzp  e  tesori..        ... 

*  v.  Colleziom  ec,  pag.  18,' 19,  21,  22  e'  23  gennaro, 
pag.  8,-9,  tO,  17,  18,  19,  20  e  26:     ' 

>  C.  FARin,  Lo  slato  romano'  daW anno  181^  a^l^SO, 
voi.  I,  cap,  XI,  pag.  336  (edìz.  Le  Monnf^f  1^5©).  '   '- 

3  ANGVIllAni.  '■.,..  ^».'         ♦ 

4  Alfieri.   '  ■ '■'  '*  ^' "-'-ì'  5  ""^'■'  ''■"^  •    '• 


fiià^  la  n6lte  del  ^  ,•  quando  ànpuiito  il  Còinììato: 
^eherale.  po^bliedYa  il  progipaiiiiua  iéUàknoìmiouB  \ 
dtà  cfesenià:  propria,  istìtuzioiij.  prq^ie^  e  jcoìkired^va- 
^ioòe  italiana,  i  regii.abbandonaTaDOirilìtcriio  d^Ua|[»tr 
ta;  ma  noni  4>i^ma  Ai  -h^ve  disc^ìi^se  le  porte!  ai  eioa- 
dàénati  td  ai  det^uù  ^vigiiap^i  àgli  scontri  apejrfi^ 
ratMci  4^  bottino^  feroci  aliai  vendetta  ,j  4iltitaeo|^ti 
nima Vbuj'baAzà,  r    ^.  j     :  k>      i,     j'^  . 

.        ^   Baiò  ^  ctìg^ìòa-  dì  cui.nìj  doé-ebb'.i|ncey  : 
'       •   •:.  SJb  hojf  e  forche; ci  V£pj$s«r  ^anco'  *. 

KcK»  oJìlIfuiM'  avessero  s^parso  ranàrchia,delJa  qnpÌB  prò- 
.tìttancfo  àv«Msi  citm|>Osn(lovameti.te  air/assalto. -r-Wane 
nuuK  4'»  r*'ÌTe'to  spciìitii,  essendà surti  a.guisa  d.incàhto 
ril  %i}  ì  Imllaglifmi  deli^  Gpardia  nariqhale,— ^Al  barone 
Pietro  Ri^o.  uomo  di  q nella: medìpcritl^  solenne  che  còm- 
piace^iì  Itij  Ucj  e  dj  quella  debolezia  che  giova,  ai  fa- 
ziosi, sre  ne  conferiva  il  comando  :i— ciò  che  valeva  dargli 
la  dittatura  s'ei  di  ésercifarla  tosso  stato  capace.  Ma 
capace  non  n'era,  perchè  ambiva  piii  le  appunni^e  del 
potere^  Qhe,  U  re^ii^  '^eì  cornando  4,  Act-oniuiiala  i>er 
up  taÌ'.Ji¥KÌQ  la  ^ufi  popplarità.ai  primi  alti,  si  ren- 
deva, potente  braccio:esecol()/rp'del  Comilalo,  che  ora 
U^iav^o  ed  ot  lo  ininacciava^  ; 

IjYìl^to  it^lle  trupiH}  il  regio  pulabo.  fuggili  in 
oi^fìi^a  grott^sca.i}  iuogoteuciiic  de  Sli\jo  e  iJ  gtiaenile 
\j»l^,^e  «furpifo  .ih  un  battere  d'occhio  invasi  gli  ap- 
p;irtaa)^HlJi  fatte^  in  pozn  Le  lampade,  itifiuntì  i  mar- 
roi^i^wiaU.?  ipobili,  rollo  le  tavole,  alrrtppati  i  pa- 
ramenti. L'  ardore  del  sacelieggiare  e  tìel  diii^lrug^fe- 

*  V.  Cottezione  ce,  paj|[.  28  a  M*>  j  .     -      / 

:'yi  lE^BàftJHi^^    '  ,.■'.'.    .    ,.  ..  ,...;..    ;,     ;. 

4  La  ÌAEiyà,  SlQrìa  :d<ìUik  riv^im^^fe  tkùinfia,fi  iia^e 
9u^  telamoni  coi  governi  italiani  e  $fi[§n4tfil  iQ^.^n  , 
cap.  xjiv,  pag.  113.  .  :  .d      ìM  • 


r«  ìmpessessossi  p^  alean  poco  di  tutti  gli  animi  a 
gbisa  di  smania  rotale,  come  volle  l'avidità  di  molti 
e  lira  di  tutti;  La  fdana  fu  Coperta  d'immeRsa  folla 
a  ségno  die  alcuno  ne  rimase  schiaccialo.  E  il  po- 
polo discendendo  pel  Cassiro  su  i  cassoni  e. sui  ca* 
valli  deiresercitò  distrutto,  e  poetando  ad  armacollo 
sciabole^  bajonette ,  gibèrne  ^  flasòhi ,  sacchi  e  sco- 
delle, andava  coverto  dei  berretti  rossi  e  degli,  seiaceò 
militari. 

Dopo  di  avere  ieorso  una  lunga  linea  a  fuga  preci- 
pitosa, incapando  sé  stessa,  e  dando  a  traverso  e  di 
monti  e  di  valli,  la  truppa  regia  priva  di  vitto,  arsa 
di  sete,  rotta  di  thtica,  abbattuta  dalle  piogge  e  dai 
freddi,  ora  aftondando  nelle  fitte  colle  artiglierie,  ora 
superando  le  vìe  scassinate  e  i  passi  abbarrati ,  tn 
la  persecuzione  e  Veccidio  imbarcossi  a  Solanto  ^.  II 
ré  m  Napoli  intanto  pubblicava  di  suo  moto  proprio 
una  costituzione  *  ;  —  contro  della  quale  scrivevano 
in  Napoli  stessa  taluni  Siciliani,  proclamando  che  per 
la  Sicilia  era  mestieri  di  separato  parlamento,  e  dello 
Speciale  suo  statuto.  E  taluno  ',  proferendo  benedizioni 
ed  elogi  a  re  FerdihandO,  Ciìi  non  si  stancava  di  chia*> 
mare  benigno,  inagnahirao  e  clemente,  e  al  pontefi- 
ce Pio  IX,  malediceva  la  centratóiazione,  la  concen- 
trazione sistematica,  proponendo  la  lega.  E  dichiarava 
che  Tunità  del  regno,  italiano  eseguita  a  modo  di  quei 
Francesi  cui  abbiamo  sempre  creduto  poco,  e  gradili 
meno  4,  avrebbe  prodotto  11  deperimento  certo  dilS* 
cilia  ;  essendo  una  brutta  idea ,  figlia  della  filosofia 
delle  astrazioni  é  non  delift  scienza  dei  fatti  tmiani  5 . 

*  A  31  gennaro. 

>  A  29  gennaro  184^. 

'  Benedetto  Castigua^  Sulla  géUBtizia^  la  ffppàriunUà 
e  V  vtilità  di  non  navare  il  titolo  della  coèiUutione  di 
Siettia  —  nusofdi:  {fiap^rfi  1»  M.  ISM). 

4  Pttg.  #0  e  fi.'  ^ 

5  Pag.  il. 


Va  intaniti  rèad  il  leaMelloS  ritatiarèno  fi  Ubertii  gli 
■undm  anestati  ';  e:l*iiidonfm  euita^rinno  di  gm- 
i$e.  Tlsac".  firegorio  Ugdaleaa  fniAb  densi  di  paee,  di 
gloria  e  di  firtttéllanza  ',^6  il  conitMo  {wese  segigio 
Mi  )^lai2iQ  d«t  itilnislero,  ed  ordinò  tànliOBto  Taft^p^ 
ramento  dei  baluardi  dèi  Tegio  pahtzao  4. 

Fu  inaudito  it  bri^  di  Quella  sera^  «d  è  indeflcri- 
?ibile  FesultaBE^  prdyata»  al  teatro  ^  fa  bui  fuvYÌ,  eim- 
taiudos)  il  duetto  dei  Puritani,  dO{K>  il  ptimo  atto  dellifi 
Gemma,  alle  parole 

Suoni  U  tromba  1p4ne|HdQ 
Io  pollerò  da  fortp, 
Bello  e  i^rontar  la  morte 
Gridando  libertà 

uno  scoppio  di  gioia  senza  uguale^  procacciato  dal- 
r  improvvisa  fortuna. -^  Calcavansi  con  trasporto  le 
strade  già  tinte  di  sangue,  piangevasi  di  giòia  e  di  or- 
goglio:—Palermo  rlputavasi  redenta,  E  parca  sogno 
cbe  questo  popolo  cosi  sdegnato  nei  gform  prece(^enti 
e  cosi  animato  dal  ti^oeo  marziale,  ora  esultante  e  pa- 
cifico provasse  un  sentimento  dòfcissiino  dMnesprìtni- 
bfle  cóncorcKa,  e  s^abbandonasse  s^a  speratila  di  tm 
prospero  avvenire.  Però  in  tanta  moderazione,  imbat- 
tendosi i  popolani  in  odiati  indiv|dai  alla  polizia  per- 
tinenti «  furore  édcitàvasi  e  ràbbia;  e  ne  successert) 
stragi,  la  più  Inumana  delle  quali  fti  quella  accaduta 
la  notte  del  15  febbraro,  in  cui  nel  mezzo  al  gavaz- 
zamento  una  folla  ruggbiante,  <^he  piechiava  dèlie 

*  A  4  febbraro. 

^  Collezione  ec,  n.  44,  pag.  71. 

*  Collezione  ec,  pag.  73  a  77. 

4  Essi  erano  staU  costruiti  dai  cardinal  Trivoizio,  preci- 
samente due  secoli  avanti  (nel  1648)  dopo  la  famosa  in- 
surrezione di  Alesi. 

^  La  sera  del  6  febbraro. 
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itaani,  vrlafvav'twIitotB^  dotàk  M.falàll»  berlina;  sgozi- 
Mudo  sgOKzàiid<ytM»izii:fiasrf  tante  vitUnfe  infeliei  !  «^ 
tlphodlo  dèi  fifa  tèn4[>iM  deffiiisurrezioi>f  dH  ItòSyln 
ebi  la  vittoria '^im<Mtrofet  feroce;  e  détta  qbàle  colpa 
^ -pochi'ftitafiiò  I  f«Tpetratori;  mohl  fingono  ì  tH  toK 
leratori, -r anci  ilirpno  tutti!!    ■'         .       ' 

fSuHa  kì'fiunopa  m  polizia  per  lo  sòòpo  èìTilé^di 
tfrévenive  i  ddilft,  e(ra  diveifiutabén  presto^  la  potenza! 
ptù'  formidabile  'deg^l^tati,  l^él^éntoideiiioralitzatèv^^ 
della  società,  il  flagèllo  delle  unkane  ;  famiglie. -^-^j^ - 
ciiiaj  pìriche  ógni  altra  eontra[da  n'era  telata*  aggrgt-- 
Yatà:  —  arbitraHF  Brrédti;  Véssai^riil  ed'  abusi,.,  (kigél- 
laziòni  e.iòrtuie/stiiozzflmènfl'finaiicqviJal  Ì8il% 
poi  5i  raccbntivano^  a  jTiboccoi^  ?d%ora,  ".diTM  cosa  ap-  ; 
pena  credibile!  sia  caso-o  conò^^enza,  scoprlvansi  n^  ' 


.^lti:ove:'r- né  u'èra  mentito.  l;In  jtaijto  avvcnioiéhto,  si 
.  disse  ^yerificiatjò  dal  Coraitafp  gcaij^rf'ilie,  aassicàfato  Alfa  . 
ehiruirgi '«(U  fedej  oiklè;  inasprii  rèce^la  plebe,'  sempre  , 
,S()YercÉ^*a  ncUé^ue.  pretensioni. .fe  incapace  di  coi^  ' 
persi  nel. .limiti i,dis(;rèti  ;  e  ififérpcCcontrii  gli  agenti 
di  un  potere >'^chq.fiUdiu}9St|'AV^^ 
;>|^ficp.-^A  guaK  ww!U*Vnoji.  sl^^^^^  ^ 

^Ite,  laddove?  iijóUà^i  il  .vapòrcj'd^^^  :  ;  ,' 


<  ir  20  legare, ,      r 

*  T.  ìGiornati  del  'tempo.  ',, 


«ti 
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higAtì  i  re*S  per  ógni  éwe ; . si-  rìutiiyano.i 
/festi/del  p^  im^a :<r>UadelUi  dr  l^suiftf 
it  si  eétenaera  a.tùtta  rìsola.il  potere  del  COr 
>  niitato;  ^inerale:^  cu| .  òbbedÌTapo  i  oofiMUti. 
;  " d^i*  varii  todauni;  i  ^piali>  ti.  spedifano  1  loro 
.]^bprésenjtaiiti.  "   l  •  j  • .  :     •    .  ♦. 

1  /  Esjo.  rèsse  ogni  'tMJfea  fiilèhè  jL'peF]ool<^.f uf  grave;  — 
aa^to  ce&siito,  crf|ayàsi/il  potéii  dtffinitivé.  Dìscuteà' 
A  modo  di  riiinird  11  (ilarllkineilfo.  fu  .staUlito  cernie  ' 
^cogliersi  i  dèput^til  .come,  radunare  la  camera  dei  pari^ 
«bine  pi'ovvéde^i  tkéi  casi  ^r  disséiiso  *;  -^  .e.pubWi- 
esolbi  *  il.  proclami^' di:  apertura -^i  i 
•-^Ddpo; èssere  ;stoto  in 'Inille  ambagi,  il»  góTerno  ;di 
llapòlì'  chiedeAf  robbedieaaa.4^  Querelandosi >  di  tutti, 
fuorehè  4ì  .$è  medissimo ,  credete  OBliè  s'anre6taft8«-  a 
Totontà:  un  ;popidoi;coHimo$aO'sejifla:o:die  .^..usasse 
anà  repré^obe  T%ort)8ii.>  iateraiie' completik)  o  che 
si  condiscendesse  à  concessioni  larghe,  sincere  e  ira- 

*'a  2i  fcfìhrarò.       '    '    '    .  '   '  *  '  "  '.'  ,:*/''.".     . 
*  Collezione  olficiiale.  dogli  alti  del  Ùùm^tàta  fjfcfUirale 
di  Sicilia  dell'anno  lM8y  p9g<  lió  a  -160,.. n.  15. 

3  A  23  fchbraro  "  /  >    •  .  . 

4  Pel  25*  (li  marzo; 
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mediate.  Queste  tendendo  il  vecchio  potere  legisratòre 
del  noTcHo  gli  avrebbero  date  forse  la  forza  deirabilo 
«  della  opinione,  cioè  tutta  la  forza  delle  istituzioni  vèc- 
chie e  tutta  quella  delle  nuove.  ^.  In  seguito  cbiakna- 
ronsi  ih  Napoli  a  cdnsiglto  I  mlgltoH,  anco  fra  i  Siciliani 
conspicui  colà  dimoranti  (XIX);  peri5  il  governo  caduto 
in  de^lezza  non  si  seppe  rendere  padrone  del  movi- 
mento, ma  si  fece  invece  da  questo  strascinare.  Colla 
data  infatti  del  6  marzo  il  re  ristabiliva  il  ministero  di  Si- 
cilia, e.rallidava  al  commendatore  Scovazzo;  nominava 
ministri  l'avvocato  Calvi,  il  principe  di  Scordia,  e  il  mar- 
.  chese  di  Torréarsa;  creava  Stabile  direttore  e  se^eta- 
rìo  del  consigliò;  e  sceglieva  il  retro-amnliraglio  ft{igg«ri 
Settimo  a  luogotenente  generale,  e  coiÀincssaria  per 
Tapertura  del  parlainento  amveoato  in  Paleriii^  pél 
{fièrtto  Ì3  «Mrri(o.**-Cóyi  che  rieoiiobeeva  légiiKtàtla 
riatta,  ne  s^niionafa  gli  iltti,  ma  non  raggiungane 
lo  scopo.  Dappoiché,  siccome  il  camminò  dèlfaf^  s|>}rito 
timàno  è  sempre  lo  stesso,  tardi  e  non  soddisfacènti 
arrivavano  siffatti  decreti,  di  cui  fu  portatore  *  il  sa- 
gace lord  Vènto  amttasdàtore  britanno  ^.  E  uno^dn 
motivi  più  feitì  éel  dissenso  si  fu  la  dlflMenza;  per- 
tàè  da  essa  lraTaglial&  <|se9là  iterra,  non  si  tanea  A^ 
cvrQ  di  regii  giuramenti,  ma  temeva  sempre  di  regii 
spefgifirì.  Cosicché  scorso  lo  stadia  dei  deeiderii  mo- 
derati, cresciuta  Ja'gara,  rodio  eie  speraiize,  dieilisr 
sette  mriieoli  si  richiesero,  cui  non  fu  data  risposta  ve- 
rtma  4«  Ferehò  venuti  da  fuori  taluni  immoderali  poH- 
liei  di  strada,  d'un  meteo  sapere  eh*è  maggiore  damm 
d'una  intera  fgnorania,  repubblicani  in  grtin  parie  e  set- 
iarii,  a  predicare  cominciarono  tiozkmi  disuffragiouni- 

*  BàiMOy  LeUere  di  polilica  e  di  kUerajtura  —  Delle 
rìvoluzionL  iib.  i,  cap.  vi,  pug«  46. 

*  A'ijli  il  ttrafzo. 

*  Cotletione'ec.y  pag.  210,  n.  Di. 
^  Collezione  ec,  pag.  231,  n.  lOt. 
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lEersale,  di,  uguaglianza,  .4i  pubblica  o^uic^e,  di  s<yvra- 
oità'  popoliure;  e  spinsero  piii;  in  là  le  cQse  cbe  i  f^ 
arrivar  non  potevano.  Verx>  egli  e  che  ^dle  rivolte,  al 
dire  dei  piibblìcisti  *,  siano  pecepsfirii  gli  entusiasti  che 
vadano  oltre  lo  scopo,  p^ehè  i  sa^gi  e  i  prudenti  pos- 
IWQ  conseguiriQ;r— ina  di  prudenti -e  di  saggi  appuaV> 
sperimentava^i  peluria,  e  di  personaggi  autorevoli. a 
reggere  uno  stato  Risorgente»  cheaveva  piccole  forze  e 
nemici  stragrandi.  Concio^siadiè  niplti  dei.  piii  retti  e 
dei  meglio  illuminati,  sbigottiti  dallo  scoppiare  impro^- 
irl^o.  della  ^ompiossa  itifermarono  deli*  animo  é  della 
jnente;;e  vafcillaronpt  nei  giorni  delle, politiche  efferv^-r 
scende.'  Per  là  qual  cos^  s'erano  resi  padroni  del  campo 
bisoli  al  potere  mezzane  eapacitìi.  uQfnipi  $pnza  [ìort^ta, 
quasi  tutti  ignoti  alia  moilltudine,  che  prendevano  nella 
vittoria  del  popolo  quel  posto  che  nei  giorni  di  turr 
bole^za  àppai:tìene  a  ichi  ^  mostrs^  più  audace.  Dima- 
ni^riachè,  quantunque  nulla  ci  fosse  stato  di  piti  spe- 
cioso che  il  cominciamento ,  pure  di  grado  in  grado 
principiarono  ben  prestò,  à  volgere  in  mina  le  cose 

Clic  rìtmrp  la  mealc  se  noo  erra  ^,. 

I^iuhiti  in  seguito  d'un  programma  ^  ì  parlamenta- 
rli nella  gran  chiesa  di  s.  Domenico  S  dopo  lettovi  dal 
^ettimo  uh  breve  discorso  s  colla  sua  naturale  paca- 
tezza/essi  passarono  alle  sale  apparecchiate  nel  con- 
vento dì  s^  Francesco:  e  si  die  forma  al  governo,  con- 
tinuandosi il  temporaneo  potere  esecutivo. 

*  Mabit^  De  Velile  d^VhUlme^  p<\r..  ìi,,vli,.\»  P'U-  22$. 

J  bel  25  mdrzd.  ,     .        \ 

Coll€^of%e  ce.»  JM^.  ?f4  a  2^7,  n.  ìffl. .     ,  , ,  .^ 
.   4  A  25  marzo  in  Palermo»  >  j.  ;, 

5  Discorso  del  presidente  d^l  CòmUaio  jiemrale  alfn^- 
pMuta  del  generale  parlamenlo  ii  Sicilia  nei  giórno 
2S  marzo  fSU  —  Colleiione  ec,  pai,'.  2iS  a  2.^8,  n.  i09. 


Mòlli'  ^ '^dbTÀéity  die  tifile' avesséfb  IcoWi^iJòstp  f^la 
loro  mfesioftiè  le  carbéróf,  nénc  qiialf  IsC  TdÀità.ie  tàlVolta  * 
r interesse,  dei  più  esaiiatì  :e  in^empfcrajiiti  paijroneggiò 
ì  dibhttimentl  /  e-il  f*:astuònó  dé)!è.  liozlpiii;  espresse. . 
coi  inflamiiiale  pi^r^lc  solTo^A  spe^oM^pettobHi  voci 
pci^itose  e  licMesle.  laessérnòrte^céaetìerìi  jnciséf- 
pegg&rono  ìjieé  «spéiali^e,  dicuf  ^  óòrhna  jl*  comu- 
.  lUsiTid;  iiellai  ctìi  Prevalènza  Offni  drllfe.sariSì  spénta:, 
.  e  la  $ocÌ6t^  -dlscióllà,  perchè  afslruttOTe'^er  ilavóTO  -e  • 
dellfiflibertìi^dr  fahniglia.   '  ^   .  ?    ?<   ;•  '  :  •     .',  '  '  • 

^arii  atti  a!dfr  vèró:fùr.ono ;da  lord  velate  W.  urf  gfor-- 
:m),  jH  un'orh,  in  ;uti  btariieìè  fni*qdbtl  soprakufto 
fii  rigiiardàt*  tantó  prl^éipitosa  qóaijft^^ltìc^nsideratflla 
spedlilioner  (R'Callibrial  jcapitaimia  ilìal  pl^raohtcfse^^rt^^ 
•  TOtif  é  dal'tìapdlHa'no  Éongo  »f  «binc^uvrf^iitàtà  impra- 
•dètitfe^ia  dlsSQltt!fcióne  dei  Oestóti  %"qi  <jui  iì  éapò^edea 
memhi'o  della  cartiera  idei  pari.  Fatti  '^egtio*  /éolorQ  a 
UDìver^ale.  cortuceld.' eirópeo  dn  tatti  §tf 'Statiti- Italia 
's'èranb  vdlalS;  (^n  mrift  sban^Ht  Uka  fe  SJi^ilia  i  par-  ; 
laménltarii  più  caldi  i'^iteVatio  pÒGÓJ^inVfrri/J  chraniatl, 
come  ora  r  aj)pella  il  i.ivei'aril  ^  ^  cbrfercga  (ruomìiii  - 
sapienti  e  Tiitupfei;'c'clie  datat«ò'%IJ|stuiJ^ 
la*  direzione. lidia  s|>irìto  progressivi)  .dej.tei^pi,  con. 
rabdiéìizipne  «ia  pfù  sensàtiV'ad,ogn('aW<*fy  pregiodi- 
zlò;'fàceTido  'servire  iilfàpplÌGarjóiiéh4:jpifi  §iirsta,:'i 
l)ao?ii ìprincipii  e  Je  saite  teoi:ìc,-  metcè'bnipratlco' op- 
I)0rtuiip\ihseinàinentÒ  ?,  Per  ìp  cM  ijifli  diVs^^^ 

■•    •'.  •■.■••  :^'--  '•  ••  i  y'  '■  ■'.■"V|r  ^y'  '.'  ;••'•'-' 

,\  Raitalu).  Storie  iUHiàne,  toin.  ii,  fil).  xii,  n-iXLv,  pa- 
jjjipa  313.  •.■■.•..•'..•'•:■..'.  .^,_  :    *    /•.'    .  i  /    . 
•''  llAf^Adi:rt(m.  df\  tòA.  Il,  !it).  tìV;;  \t  x\u  pag.  Ul.- 
.5  U  papato,  V  impero  è  il  regno  d'ÌMia:  v.\\\\i  \òn,  2. 

ttdÌZ.,'pa|r,  12C..  ^,.    :      ,   ■..     ,       •    ;       ;;,.V-*/      -••    • 

4  GAKTAifo  J!Ìj:fTxl  Sùt  pudò!{eo'iì(iff(fi4  '(l(m  (tath  Hasse 
di  Tet(orica  noi  collegio,, dèi  pp.tìés^uiù  xU  Palarmo 
tdntio  ÀSiO -^  SU  Ucffc.  Elfernerirli  '$ckàUMie  e  leUefà" 
riè  per  la  SiòHia,  Ìo\r\\  xx.t.  an.  u,.  pag.  58. 

*  Daita^  toc:  citi  pag-  ^^-  * 
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soieitfkir  màhìfMKirioQi;  appoggiate  duMi  MKihi)m  iniidi- 

derata  *,i^  difendevano  a^  oltranza.  Né  solo  piAttl- 

oaròhò  .ànunntissimè  scritture^  eontro^gli ìe^pjuseoft ed 

i  *libelU  che  ranersàitano  :';  ma  essi  stefieì  inij^reéèh) 

-a  dimostrare  cheli  lord  liberalismo  in  Sicilia  itoii-^ra 

•né  siUnólato.Dé  infinto,  anti  «ra  dì  data  anteriore  dì 

mólto  al  ti  genbaro  4/ Ed  essere  stàtiVdessi  appàiito 

^ied  àppróyatorl  is  gostegho  di  quegli  sciritd  che  pòco 

-^stattte.  il  goterno  aveva  (Condannati  ^\  dii;hiarftnd#si 

apertamente  pe^' la 'causa  tcomuhe  del  pòpolo,' e  ^er 

quei  the  pel  popolo  àvevdno'combattilto.f.-  • 

■'\  Né  annerò  modo  in  fineje  Camere ntle'tanteìiiii^ól- 

.  ^;  interminabili  quistioni  di  pcttì*òeinio,  del  fastidioso 

sdiflove  di  postulanti,  che  ad  udirli  <^ano^ tutti  ìtH- 

Vali  perseguitati. dal  caduto  governo,; 01  per  lo' m^iìo 

n(ialtrattati ,  oppressi,  avviliti  da  esso  7,  che  avevano 

"  Yvla  Tigeheì^&iùrie ,  sìOTììnlc  storfco  pòtftfco  dèffc* 
Sicilia,  J848,  17  mano  a,  n,  pj?.  370;         • 
»  p:  'Ìjcigi  TàPAÈKUt,  Che^nc  sarà  di  noif  — PòicRc 


1         paròle  a  M.  Gnlcotì. 


.  '  '  p.  Sìlìatosìé  ^'Pistiu ,  Sxttl' esistenza  àei  GéisuiU  in 
Sicilia:  '..•''  ■•■'    '    •  .'     .  •  '  ••':' 

•  p.  Gteùeixb'fìrhren;  Difesa 'iella  tnifipagni^  di 
'^éèù  contro  tmtieh^^e  rectnli  calnnnie:  '  "^ 

^      p.  AÌES$w'NAHBO!tgyQuièlionejdella  comptiffnia  "di 
Gesù  esposta  élp&pò!o\  /'  .  V.  ,  ., 

^  Agonia  dei  Gesuiti,  fotflio  JUo^raficb'  riprocHJUo' àw 
ruaa^  stuitipa  M  159*.  T     •  '  ^  "  ;   '  -^ 

.  Apaslqlafio,  ^n'ornale  6  màggio,  n.^lO..  "    :  "' 

ii&uzfoni  se(/réiff  m  ^e^iH'  '^^    /...'v;    v 
Gj^sùilismosiciHahù  svelato,        '  .  :  '  v  *'    ■■[:.: 
'  '   ininwale  anliffesriiHeo  iìót  0.  *.  iìriìjise/Apé  ^alca- 

4  p.  Gìvsepp:e  BoMJUfo,  La  tausa  'dei  GesuìH  iwS^- 
«a,  Dag..57. 


^  ^p:  RàMAko,  iòc;^fil\;  pit(j:ts\'      ■*    ;     -  *..^ 

'  FEHDiifANDo  !frAii^t€Ì,ar'gfiiìcfàtó  patfam^to  tH'W- 
cilia.  Palermo  Jiresèó  toreri2o'I>alo;  ISIS*.'  /  ' 


<di6 

4Miprei:Mtai»i  oon.  ttel  GarvettUi  e  con  gii  odiali  flooi 

«;  >  Base  poi  tim^gUaromi  ad  adatlare  ai  tempi  la  ea- 

atitiiiiDiie  del  1^12,  proelamando  un  noveUo^tatilto, 

il  4«ale  peffr-spoguenda  o^iiiticoidanka  dello  speciale 

pubblico  diriUos  faceva  pendere  disi  tutto  (doìevaiifi 

i  pi&^puri)  la  tiadiwHe  delle  sieiliane  rfe^ettabili  a- 

.fianre.  £  lungi  dalVeasere  rifoina  degli  antichi  te|alì 

.  «jote w  che  ripigliare  Bi  volevaj^o ,  e  nuUa  x>staBle  i 

m^lti  pre^i  dei  quali  riluceva  S  dìoiostraTa,  e  aon 

poco,  rongiàe  appassiowte  d^uii  popolo^  che  da  ser- 

ifM  tornato  a  libertà^  coalMiere  non  si  seppe  e  aUe 

chifuere  Ineontenente  trasoorae.  -*-*  Costituiva^  infattì 

pHì  esso  ranarchla  con  un  ordinamento  di  munidpii 

'0be.  recideva  di  base  la  forfea  vera  d'  una  nazipae  '. 

Fràncbsco  MiSTHETTÀ^  Lettera  al  $ig,  Giovanni  On- 
i4iu-Bei^9iQ  in  Faterm»,  JSapoli  3  aprile  1S48. 

Felice  Gexoyese  LÀ.Mà$cA^  per  la  ciltà  di  iVolo  al 
parèamcnlo  generale  del  184^  in  Palermo.  Napoli^  tipo- 
grafia di  Porce»!,  1848. 

QnsEPn  MQxmm^  SuUa  itnpoHzione  fondiaria'^ 
^tdee^  Palermo  stamp.  di  Fr.  Giliberti,  1848. 

ÀUa  canore  legitloHui  —  Memoria  dei  deinUaU  di 
Caltagirone  Geèualdo  Idbertinif  Mario  €uUrera'A$(xn9»t 
principe  di linguaulossa.  Palermo  dalla  slainp.  Solii,  1848. 

Sàlyatoee  La  Rosa,  Al  comp^qiqre  del  giornale  ee. 
Pajwno  5  \u»\io  1848^ 

G.  V.  (Gaetaiìto  VANifEsCHi) ,  Quolcke  idea  sul  etnnr 
mèreio  di  Siciiéa, 

Pompeo  Lueuìga,  Àgli  owr^voii  pari  del  rogm» 

Alle  camere  legistativ,^  «^  Mep^ria  per  gt impiegali. 

^etttuHa  del  ciiladxno  GiM»fipp^  Córra^dimercaianU, 
impiegalo  nella  gran  dogana  di  Palermo  e  profitti' 
iorta,  ......      ,  '.v    .    .     \    • 

ec  ec. 
^  Un  comentario  ne  9ies<\  BJeg^  Orhmdo,  CommenUurìo 
storico  sulla  costituzione  siciliana  del  1S48.  Palermo  stani- 
pc^\a  e>iUMr.  di  Antonio  Mqriilbrì»  t$48. 
'  Ranalu^  toc.  cil,f  voi.  Ut  lib.  xiv,  pag«  441. 


Come  la  libertà  dlnsegnamento,  con  molto  fasto  pro- 
clamata, preparava  alle  generazioni  future  il  triste  re- 
taggio della  divisione  «  degli  odiì  di  cui  è  travagliata 
la  presente;  innestando  nella  crescente,  stirpe  il  ve- 
leno Insanabile  delle  discordie  civili. 

Stabilissi,  egli  è  vero,  la  Guardia  nazionale  media- 
trice tra  il  popolo  ed  il  potere:  ma  annullossene  collo 
sviluppo  della  legge  rimportanza,  né  eolìvalidossene 
la  esistenza,  per  via  di  dibntlimentì  risentiti  durante 
dieci  mesi  *,  e  di  lotte  accanile  *,  e  dì  pareri  disparati  ^. 
Si  creava  infitie  miseranda  la  dignità  reale,  perchè  cir- 
condata d*incompatibili  istituzioni  repiA)>licane,  ai^eo 
sogno  dciraniml  c<andida  di  La  Fayette,  e  stolta  ita- 
postura  di  frase  con  che  s'era  iniziata  la  diiiasliii  or^ 
leanese.  Dappoiché  alcuni  eterocliti  cervelU^  troulk  di 
vaaìtade,  i  quali  facevano  le  viste  di  amareni  .poj^oló, 
ma  di  quell'amore  che  si  perde  nelle  violenze  ^d'.tt»aref- 
féi^escentedemi^o^i,  persuadersi  non  toMero,  ne  sep- 
pero che  qualsivoglia  governo  non  basato  sul  principio 
di  unità,  è  condannato  a  vivere  nella  corruttela  ed  il 
pétitt  neli'aaarchlaé   . 

*  {fella  camera  Aei  psiri  dd  march.  VinceMio  MorMIloi^ 
col  progetto  del  26  gin<;iio  18i8.  *—  iicllu  camera  dei  eor 
ótdaì  col  progetto  HiU^  dal  prUicipe  di  GraaatdU ,  I,  G. 
Lanzarotti,  0.  ia  Farina^  modidcato  da' A.  Il^rocco,  Qip- 
ymnì  Viilu-Biso,  e  G,  Daita. 

»  Al  cornandantè  Qen,  della  Guardia  nazionale  Pietro 
Bino  —  Francesco  Paolo  Percs.  Palermo  29  ^niigno  18Ì8, 

*  P&nsierl  tM  pr(nci[>e  di  fjfonforie  magQiore  deWuii^ 
dMfào  baUa9l!^oné  éelfà  Suardia  naziOftMé  per  darH^ 
aUa  èlcBsa  una  diSJinHùia  organisaaMione.  Pal^rma^  stafl^ii 
e  |ic»t  di  fu  Umw>,  IS49* 

Pemieri  sìUla  Guardia  Nazionale  di  Vincete  M^rt 
tUlaro  marchese  di  ViUarena  sta  neirOaservo/ore,  gior- 
nate sulla  riforma  detta  costituzione,  n.  i  è  5. 
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LEGGENDA  XLIII. 


I<a  decadenza  dinastlea. 


buofi43  leggi  furono  dalle  Camere  ini-, 
^TÀiMi  dierono  esse  una  spinta  agli  stadi 
di  piibblico  diritto  e  di  cteile  ecoiiomia; 
svilupparono  mo)te  capacità; éuna  n<$bìle 
palestra  dtschiuserp  agi'  ingegni.  Ma  del 
pari  slMigliaronà  passioni,  diffusero  errori,  nioltiplica- 
FOÀo  legami,  accrebb^^  pesi  e  gravezze,  si  occupa- 
rono troppo  dello  interesse  dei  singoli^  iuenlico  il  pi& 
potente  tra  quei  che  minacciano  il  pubblico  bene;  e 
Umonot  regotote.  ina^  Srempre  4a  St4>iJie  e  da  T^rre- 

arsa.    ■••..:■:.■■  ••  ..      ;  ••    •  V  -••     •     ['     '    -  •     ,•' 

CostoTO  sia  «che  sedessero^  ri  vicènda  Ora  da  miiìistri 
cdòrd  dà  presidenti,  c'ol  variare  (fei  gabinetti  cató- 
Iji^vano  le  persone,  non  i  principii;  lusingavano  i!  po- 
polo pel  timore  d'irritorlo;  e  forti  (tempre  nel  pugnò 
stringevano),  le  redini  dello  statò.  Aon;  potendo  guidare 
leoooMisseva  loro  [talento  sosliUrirono  aUo^  assolutismo 
d^na  'solo  iil'dispotismo  della  moltitiidìRe,  ohe  dì  tutte 
le  tirannidi  è  la  più  divoratrice.  E  cofisurhar  fecero 
dlWiproyvièò  iiA  atto  che;  lungi  dal  rassodare  Y  Indi- 
pcnaetiza ,  concorse  a  distri^rre  flallé  jfoiidamenta  o- 
gni  speranza.' 

Era  il  13  aprile: ----^eoMBawL^tffi  frénuto  h^^^ 
blea  dei  deputati ,  e  là  conmiozione  invadeva  tatti  i 


cuorL  Al  silenzio  successe  esitamento:  7^  indi  si  udì 
ad.  un  tratto  la  voce  stridula  del  deputato  Paolo  Pa- 
ternostro da  Mtsil^eri  * ,  il  quale  sgaraw  ogiiuno 
nello  ardire  —  ed  ^sciamava,  a  Won  si  parli  pi^  di 
Fjordinc'mdo^  ne  4oJlI(i  sua  dina^ia  n  ;  come  all^.  die- 
ta polacca  er.a;st^to  ugualmente  gridato  da  Leduc^on- 
ski  ((Non  si  parli  più  di  nicolao  ));  Indi  liÌRiérico 
Amari'  che  S'ora  ;nostrato  più  inchinevole  ^aljo  pa^^ifl- 
cl^e  riforme,  che  alle  rivoluzioni  violente  ^^allatrir 
buna  proclamava^  non  doversi  votare,  ma  doversi  in- 
v<ìce  giurare  col^i  destra  alzata,  e  colla  sinistra  ^1 
cu4>re,  che  Perdinaudo  e  la  sua  dinastia  piili  regalare 
nQn  dovevano  in  Sicilia  ^.^^Alzaronsi  tritìi,  e  scop- 
piò tuyno  d'upplausi  come  di  lietìssi^oìa  nqyéUu:  e  fuvvi 
chi  attrihuisscla  a  vendetta  sua  personale  e  della  pro- 
pria famiglia  4,  e  chi  volea  si  dicesse  non  solo  deca- 
duto, ina  pure. si  aggiungesse  parricida  ^.  Tutti  schia- 
mazzando ripeterono  quel  grido  che. diappnea  deiraf- 
venire  ;  formulandosi  un  decreto  che  mostrava  acca- 
nimento Contro  una  dinasti^,  in  ma  paesp  che  al  gio- 
go di  uni  altra  abituare  si  voleva^  penz'.  appettare  né 
anco  quale  forma  di  governo  fosse  per  concèdere  al- 
l'Italia il  destinò  incerto  deirEnfopà*^ — e  incatenafido 
ai  risentimenti  c^e  passano  il  popólp .  che  (lura. 

Molti  anche  fra  gli  estremi  ^  che  non  ardirono  di 
fiatare,  ne  di 'muovere  uno  ?ltto  in .  òontrario ,  ^«n- 
daianavano  tal  fatto  coinè  ihtempeslivo,  né  da  neioes- 
sità  consigliato  7,  perchè  diceano  chiudesse  lo  scopi»  ti 

'  v.  Vlmkpendefiza  eia  lega,  iS  nprilc,  h.  2^,  pag.llO. 
.  *  La  FÀiiif.iy  SloHa  dfUà  risoluzione  siciliana,  cap.  xv, 

paìf.  20T,  viWi.  liei  18i>0.  .  ./:  * 

'^'JJ^fiitHpQfKUuza  fi  lii  Ioga,  Itìc.'cit    '  '     ;• ', 
,  4  Di  Uaìsco,  v.  L  ìndipomiPiìz^d  è  la  le^a^  lac,  cft.    '  . 
^^  fEìtiim,  \.  Crndljìenden:^a  e  to  fój/a,  loci .  cit. ^  ; 
•^"Fiihri^fio,  Lìi  Mti?^,  CiiLvi,  Liì  Farina.  '  .' 

:i'€uyi,  in  itQliatw  di  SÌàìia,:MiJÌiti'  U  lu§lio'ÌS81 
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l'avvenire  della  rivolta  *,  ed  aprisse  un  abisso  *.  Qii«i!- 
che  giornale  del  oòntinenle  chiamò  quell'atto  assai  pre*' 
cipitato  3.  Ma  il  deputalo  Giovanni  Raffaele  che  in  quel 
giorno  stesso  jpropose  degli  accomodamenti,  fu  accusato 
che  parteggiasse  pei  Borboni  4.  E  dovè  l'atto  di  decaden- 
za sull'istante  firmarsi^  a  domanda  del  deputato  Fran- 
cesco Ferraraj  il  quale  era  stimato  vòitaUle  di  spìrito 
ed  incerto  al  punto  da  biasimare  o^  ciò  che  jerl  aveva 
lodatoci  pel  timore  concepito  da  lui  che  se  alcuno  di 
loro  seti  morisse  la  notte,  col  rimorso  morrebbe  di  non 
avere  segnato  del  suo  nome  la  caduta  de*  Bòii)oni  «. 
Pel  pfontó  annuimento  della  Camera  dei  pari  fu- 
rono Invase  le  ringhiere  di  questa  dai  popolani  e  dai 
(imputati,  e  sorse  in  ogni  angolo  della  sala  il  piil  a- 
nimat<»  susorro.  Pari  e  spettatori  tutti  in  piedi,  non 
votarono ,  ma  con  acclamaElone  e  clamori  accolsero 
il  messaggio  :  ed  assordata  da  frenetici  applausi  si 
sciolse  l'assemblea.  La  dimane  pubblicatosi  il  decreto 
ed  il  proclama  ?  il  grido  della  assoluta  indipendenza 
fu  comune:  i  giornali  ne  bandirono  il  trionfò,  e  por 
se  ne  aggiunsero  i  commenti  ®.— I  tre  gigli  scompar- 

>  Lk  lìfASA,  Documenti  delia  rivoluzione  siciliana  del 
1817-40  in  rapjìoHo  alt  Italia.  Torino  1850,  vof.  i,  §  i?, 
pag.  220. 

<  La  FijuTi,  toc.  cU,  cap.  xv,  pag.  294,  odiz.  d^^l  t860^ 

3  //  TempOp  V.  Vlndipendenaa  e  la  lega^  n.  32,  pagi* 
na  125. 

4  Ea  FarIìYA^  loc.  di,  cap.  xv,  pag.  300,  cdiz.  dei  1800. 
^  La  Famna^  cap.  xv,  pag.  298,  ediz.  del  186(h 

^  l'Indipeniknza  e  la  lega,  loc.  cit.  pa;r.  111. 
7  Decreto  di  decadenza  dei  Borboni  dal  Irono  di  Si- 
eilia,  e  Proclama. 

<  Osservazioni  di  driUo  pubblico  sult  alto  del  naziQ' 
naie  parlamento  di  Sicilia  del  18  aprile  1848,  die  di- 
chiara  il  decadimento  di  FerdinaM^  ^  <^Ua  sua  di- 
nastia dal  trono  di  Sicilia  delPavv.  Givseppe  CkÉscEitrt. 
Paksraio.  tipografl^  <:tafni8  e  Roberti,  1848. 

p.  GIOACCHINO  Yentvea^  Memoria  pel  rieonoscimenio 


vero  dai  pubblici' ctlìfizji:. le  statue  Idei  retrovarbnsi 
nella  uotle  quasi' tutte. rovesciate..  E  libclliy  ;earicalure  . 
e  canzoni  si  videro  circolare  per  ogn.V  dóve  contro  Te 
Ferdinando ,  come  appuntò  contro-  rei  Luigi  Filippo 
circolavano  allora  per  la  Francia^  nazione  che  avvezza . 
a  prendere  per  pilota  la  tempesta,  avendo  dato  il 
crollo  a  tutte  le  costituzioni,  era  gih.da  dué'me^i  da 
monarchica,  repubblicana. 

Scorsi  più  mesi  gli  animi  divennero  perplessi,  .per-' 
die  nulla  vedevano  che  assicurasse  T  avvenire: -^  e 
stava  il  regno  in  dominio  dei  tristi,  chc^pargendo  il 
terrore  manomettevano  le  proprietà,  sòissinatàno  i 
palagi,  immiserivano  gli  ngìàli,  uccidclVaiio  di. giorno' 
anche  in  città,  e  con  minacce  e  con  vanto  tremare, 
facevano  i  ministri  di  giustizia.  I  quali  a:giusf{l{òare. 
rimbecillita  loro  e  la  loro  impotènza,  in  silenzio  pàs- 
l»avano  ed  impunite  sifTatte  atrocità^,  onde  evitarne  lo 
scandalo  :  —  come  se  lo  scandalo'  stésse  nella  pena, 
non  nel  delitto,  e  sopra  tutto  nel  delitto,  impunito.'. 
E  quasi  fosse  virtù  il  rassegnarsi  al  male ,  senza  d'a- 
vere esaurito  ogni  sforzo  per  impedirlo  e  per.combaf- 
terlo  !!  —  Tornava  Feghen  il  segretario'  dell' ambascia- 
ta incese  da  Napoli  a  Palermo,  e  in  privato  prcsen- 
tavasi  alle  camere.  Si  spargea  voce  colla  sua  venuta 
essere  pronta  ogni  cosa  per  la  sceìla*.  del  nuovo  mo- 
narca il  quale  consolidare  :  doveva  V  opera  impresa 
dalla  rivolta:  dappoiché  la  regina  Vittoria  e  là  Repub- 
blica francese  non.  avn'bbero ..  posto  piti  indugio  (ed 
era  mienzogna  ')  a  riconoscere'  il  :  govèrno  jdi  JSjcilia^ 
cui  rihghilterra  {^à  era  veroni  cwe  pjarole  mostra- 
vasi  inchinevole*.  Quei  discorsi  passavano  ài  bocca  in 

della  SieiHà  cùfnè  stato  sovrano  e  indipendente^  capit. 
in,.pa||r.  26  a  28.  Roma  SO  maggio  1848. 

*  RamauIj  le  Morie  ilalinney  voi.  ii,  Itb.  xiv,  n.  xiiv,' 
pflg.  413. 

*  FàBiirt^  Lo  stalo  romano  dall'anno  1815  al  IBSQy  vo- 
larne n,  lib.  in,  capo  xv,  pag.  322.  21 
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l>occa,  dilTondevansi  abilmente^  e. rassicuravano  i  ti- 
midi, decidéyaAò  grirresokitij  e  Ittsirigavano  fino  gli 
.  stessi  lusingatori;  perchè 

O^Miun  quel  che  desia  fucil  si  Gngc  ^ 

Lunghe  ed  animate  discussioni  ebbero  luogo  per  de- 
'  terminarsi  se  o  pur  no  disciogliersi  doveva  il  Parla- 
mento, tpstochè  il  trono  fosse  occupato,  e  darsi  luo- 
go alle  nuove  elezioni.  E  nei  discorsi  d'ambo  le  Came- 
re su  questo  tema,  che  fu  con  calore  con  eloquenza 
e  con  dottrina  rispettivamente  sostenuto  *,  nel  fragore 
di  applausi  strepitosi  solo  un  voto  prima  aflerinati- 
vo  ^pòscia  negativo  risolse  il  dubbio  per  lo  prosegui- 
mento. 

.  Per  lo  cbe  furono  spinte  le  Camere  *  a  conchiu- 
dere lo  statuto,  e  a  proclamare  il  monarca.  —  Ciò  che 
tùttp  d'un  fiato  esse  adempivano  chiamando  a  regna- 
re il  secondo  figlio  dì  re  Carlo  Alberto  —  Ferdinan- 
do ducii  di  Genova  —  col  nome  di  Alberto  Amedeo, 
che  lalun  deputato  ^  non  volea  «  per  non  essere  nella 
famiglici  di  Savoja  il  predominio  sulle  cose  d'Italia  )). 
Taluni  avrebbero  voluto  Luigi  Bonaparte  *,  o  un  fi- 
gliuolo del  gran  duca  di  Toscana.  La  gioja  fu  im- 
mènsa, fu  travSmodata.  Tutte  le  case  dall'alto  al  basso 
brillarono  di  lumi  festosi,  tutte  le  strade  furono  in- 
ondate di  folla. giuliva,  che  speravfi  ed  attendeva  pace 
a  stracco,  danajo  a  fiumi,  libertà  solenne,  beatitudi- 

*  Metastàjsw. 

»  La  FARi.rAj  loc.  cil.  voi.  i,  pajj.  260. 
.  Calm,  loc,  cU,y  lom.  ii,  pag.  287. 

3  La  sera  del  10  luglio. 

4  Bexemtto  Castìgua^  La  Bwi90la,  $  Luglio  1848. 

^  V.  Fra  Pasquale  da  Gibiltnaana ,  Seconda  ed  utlima' 
lettera  al  murcìhese  di  Torrearsat  pag.  8. 

v.  La  FabixAj  loc.  cil.  voi.  n,  capit.  xxix ,  pag.  217, 
not.  i.   • 
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ne  compita: — né  i  corrieri  furono  lenti  a  recarne  alle 
Provincie  T  annunzio,  die  dappertutto  coi  medesimi 
segni  s  d'allegrezza  fu  accolto. 

Sicché  in  meno  che  sei  mesi  s*erii  modificato  lo  sta- 
tuto, fatto  un  \olume  di  leggi,  ruinata  d^^uno  scroscio 
una  dinastia,  erettane  un'altra. . . 

Ma  re  fare  o  disfar,  come  ben  sai, 
Altre  che  ai  re  non  s'appartenne  inai  I  ' 

Però  il  trono  di  si  ricca  provincia,  che  in  altri  tempi 
conto  pretendenti  avrebbero  agognato  ^,  era  messo 
in  non  cale  e  fu  ricusato.  Che  già  i  cupi  Tedeschi 
scesi  da  Montebaldo  attaccavano  gFItaliatii  alia  Coro- 
na, e  aveva  luogo  quella  serie  di  combattimenti  che 
cagionarono  le  disastrose  ritirate  delle  truppe  piemon- 
tesi, l'abbandono  di  xWlano,  e  l'armistizio  umiliante 
del  5  agosto.  Ónde  angosciosa  divenne  quella  posi- 
zione governativa  più  che  non  era  stata  l'abbattuta. 
—  E  troppo  tardi  Sicilia  apriva  gli  occhi  a  misurare 
l'eccesso  dei  suoi  mali  '. 


*  Leopardi. 

-  Ranalli^  toc,  ciL  voi.  ii,  lìb.  xiv,  n.  x,  pajf.  407. 
5  J/o.YTk.viTiLi,  Memorie  suU'Ilalia  e  $pccialmente  suUa 
Toscana  df li  1845.  al  1850,  voi.  ii,  capit.  xiiv,  pag.  41*2. 
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LEGGENDA  XLIV. 


Cailata  df  .Hemiliia^ 


.  ri  r  Italia  soUevata  e  commossa  dalle  Al|>i 
iti  Lilibeo,  ed  aspirava  a  quella  (^emonia, 
a  quel  primato  della  civiltà  tenuto  dall' In- 
ghilterra, preteso  dalla  Francia,  ambito  dallii 
Germania  e  minacciato  dalla  Russia  ^  E  le  genti  ita- 
liane già  avevano  indotto  i  loro  sovrani,  ch'erano  stati 
soggetto  di  tutte  le  accuse,  a  snidare  lo  straniero,  e 
a  mettersi  sulla  via  del  progresso  con  utili  riforme  e 
con  proficua  lega — scopo  costante  allora  dei  desideri! 
di  tutti.  Ma  nel  bel  mezzo,  una  indomita  fazione  colla 
croce  sul  petto  e  col  vangelo  sul  labbro,  lanciossi  ardita 
al  di  là  della  meta.  Facendo  un  baccanale,  con  un  gri- 
dio prolungato,  con  un  mugghiare  tempestoso  spezza- 
ronsi  i  troni,  e  si  misero  i  popoli  a  sovrani.  Colla  li- 
berti! del  tutto  osare  fu  ristaurata  la  repubblica  romana 
che  era  stata  la  dama  del  pensiero  di  Arnaldo  da  Bre- 
scia nel  secolo  duodecimo,  di  Cola  di  Rienzo  *  nel  de- 

'  Balbo,  Della  monarchia  rappreéentalivaj  lib.  i,  ca- 
po VII,  png.  154. 

<  Cola  di  Rienzo  o  Nicolò  Di  Lorenzo  fu  tribuno  di  Ro- 
ma nel  1347  duraole  la  dimora  dei  papi  in  Avignone. 
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ciikioquarto,  e  di  tant'altri  neirepoca  di  mezKo;  e  le 
speiranze  furono  spiote  ad  impossibile  avvenire.  Quelli 
Sttesai  che  avevano  adulato  sino  alla  nausea  Pio  IX,, 
gli  si  mostrarono  invincibili  nemici,  ammazzarongli  il., 
ministro  liberale  ^;  e  l'obbligarono  a  fuggire  impastra- 
nato alla  ventura,  dichiarando  impossibile  in  Italia 
ogni  incremento  civile  finché  vi  durasse  il  dominio . 
temporale  dei  Papi.  —  Mentre  invece  i  moderali  se- 
guendo le  idee  del  concilio  di  Basilea,  oVerasi  detto 
altra  volta  che  il  pontefice  romano  sen^a  il  potere  . 
temporale  non  sarebbe  che  iiii  servitore  di  prjncipi 
e  di  re  *,  s'impegnavano  a^  dimostrare'  ch^  il  papa  per  , 
adempire  rufficio  suo  era  mestieri  che  fosse  insieme! 
e  grande  principe  e  grande  sacerdote  *:— stimandosi*! 
facile  in  astratto,  ma  impossibile  injrealtà  la  divisione 
dei,  due  poteri  4.  Quindi  il  papa  fu  proclainalo,  in. 
onta  al  pensiero  d'Ugo  Foscolo  ^,  ostacolo  alla  uni- 
ficazione e  alla  libertà  della  penisola;  perchè  il  pa-, 
pai»  UH  tempo  tutore  dei  popoli,  si  diceva  divenuto 
oramai  il  complice  dei  loro  tiranni.  Talché  si  giunse, 
a  sostenere  essere  più  acconcio  che  tornassero  i  tempi , 
in  cui  ì  calici  erano  di  legno ,  gli  altari  nelle  cala-;., 
combe,  e  i  Cristiani  nella  ignominia,  o  pure  sui  pa-: 
tiboli! 

Lungi  allora  di  consolidare  sé  stessa  e  il  suo  mal 
fermo  riscatto,  la  Sicilia  ch'era  stata  fino  a  quel  punto 
concorde  e  conseguente  nella  sua  autonoTjiica  ^  politi?. 

»  Pellegrino  Rossi. 

-  5cir«o€£,  Tol.  xxxn,  pag.  90. 

^  GtOBERTi,  Il  gesuita  moderno^  loiir.  iii,  cap,  xi(,  p«r 
gin*  227.  . 

4  Albert  De  Bboglie,  La  souverainelé  pontificale  et  Itjt 
liberté.  Paris  1861,  2.  ediz.  pat?.  12. 

s  Sulla  sernilù  d'italia,  discorso  ii. 

«  Fba.vcesco  VEiYTUBAy  Dei  dritti  della  Sicilia  alla  «i^jk 
nazionale  indipendenza,  —  l^emoria  dwlomatica.  Paler- 
mo 1848,  §  22,  pag.  79.  . 
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ca,  quando  senza  pressura  straniera  aveva  oprato  da  sé 
soia  * ,  affrettavasì  incerta  di  variarne  il  programma; 
tuttoché  avesse  a  dir  vero  avuto  a  cuore  più  che  qua- 
lunque altra  cosa  la  propria  indipendenza  *; — e  Funi- 
ficazione  italiana  non  fosse  che  desiderio  di  qualcuno  '. 
Essa  accostossi  airitallana  costituente,  che  si  dicea  voto 
concorde  della  discorde  penisola,  le  cui  genti  doveva 
stringere  in  unico  consiglio  e  legare  in  unico  interes- 
se. È  vi  inandava  i  suoi  rappresentanti  per  gli  sforzi 
del  principe  di  Scordia  ministro  delle  relazioni  stranie- 
re, cui  molti  rampognarono  che  folleggiasse  col  volgo, 
per  le  minacciose  grida  d'alcuni  demagoghi  ebbri  di 
libertà  non  sincera:  —  dappoiché  rinnegava  sé  stesso 
che  pochi  anni  innanzi  aveva  con  lunghi  ragionari  bru- 
scamente dichiarato  perniciosa  chimera  l'italica  unio- 
ne 4.  Al  modo  stesso  dei  Troya  e  dei  Capponi,  i  quali 
non  parteggiavano  per  la  fusione,  perché  l'aveano  tro- 
vata ineseguibile  nel  giro  di  tredici  secoli,  cioè  dalla 
invasione  dei  Longobardi»,  quando  solo,  diceano,  fu 
ritalia  riunita  nella  schiavitù  «,  e  serva  con  tutto  il 
nlondo  riunito  con  essa.  Né  volevano  che  la  p^itria  si 
mutasse  dalle  fondamenta ,  né  dalla  presente  realtsi, 
né  in  somma  dal  destino  segnalo  dalia  Provvidenza 
cbe  dctronare  non  si  lascia  7. 

•  Filippo  Cordova,  T  Siciliani  in  Piemonle  naì  secolo 
xwiti.  Torino  f6S2,  pag.  60. 

»  GivsEPPB  Màiìtìnìj  storia  d'Italia  continuata  da  quel- 
la del  Botta  dall'anno  1814  al  1834,  lom.  ni,  lib.  ix,  pa- 
gina 112. 

5  La  Farìja,  Storia  dotta  rivoluzione  siciliana,  cap.  xv, 
cdlz.  di  Milano,  pajj^.  207. 

4  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia ,  lib.  v ,  pagi- 
na 421. 

5  Nel  568. 

«  Paul  De  Savzet,  Rome  devani  VEurope,  P.  P.  3.  c- 
dlt.  pai,'.  6. 

7  Balbo^  Pensieri  suUa  storia  éHJlaìia,  dialogo  in,  pa- 
gina 440. 
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Par  tdttavia  con  un  tal  modo  nota  si  rendè  gràdKa 
Sicilia  ai  mestatori  del  moTimento  generale;  perchè 
essi  invece  Tavversarono  *,  e  i  più  éiscrett  sì  dolsero 
in  Tederta  ridivisa  *.  E  nell'osservarla  incerta  e  bar- 
cheggiante  fra  la  repubblica  e  la  monarchia,  fra  Tu- 
nìtà  italica  e  Tisolana  autonomia,  non  la  curarono  gran 
fallo;  ne  YO^e^o  riconoscere  il  suo  stato  indipendente. 
Inyano  essa  ripeteva  che  a  traverso  ai  secoli  avesse 
formato  da  sé  parte  distinta  e  compiici:  e  che  neiru- 
gual  modo  che  a  sé  stessa  Napoli  bastava,  pur  essa 
bastante  era  a  sé  la  Sicilia  *. — Anzi  poco  di  poi  la 
rampognaroiko  tanto  duramente  < ,  sino  a  riputarla 
cagione  non  ultimai  del  mutarsi  in  danno  i  destini  ita- 
liimi;  avendo  dovuto  re  Ferdinando  richiamare  dal- 
l'Adige quell'armata  che  rinforzare  doveva  il  braccio 
a  Carlo  Alberto. 

Cosi  volgendo  gli  animi  da  speranze  in  isperanze 
senza  termine,  da  illusioni  in  illusioni  senza  Ihnite,  per- 
devàsi  un  tempo  prezioso.  Né  a  ben  munire  il  regno  si 
pensava,  né  a  creare  l'esercito  effettivo,  il  quale  doveva 
essere  sostegno  alla  battaglia,  che  annunziavasi  immi- 
nente (XX).  Per  vincere  la  quale  non  bastava  l'ebbrez- 
za, né  l'impeto  del  popolo;  né  fidar  potevasi  nell'orda 
di  proletarii  sfaccendati ,  che  traevano  pubblici  soc-^ 
corsi  perchè  imbrandivano  il  pugnalò  a  datmo  de- 
gV  inermi.,  o  vagolavano  audaci  per  le  città  col  mo- 
schetto. 

Presa  infatti  dai  regii  fu  la  piazza  di  Milazzo,  per 

*  Banauj,  Le  istorie  italiano  dal  1846  al  185*3,  voi.  n, 
lìb.  vili,  pag.  21  e  22. 

»  Baibo  .  Storia  d  Italia  dalle  origini  sino,  ai  nostri 
lempi-^  Sommario t  Jils  vi,  n.  19,  paj^.  26.  i,  ftdii> 

^  />«  VnADT,  Vii  conyrés  de  Vienne,  cap.  xn,  pag.  332. 

4  Ranaiu,  toc,  cU,,  voi.  I,  lib.  vi,  n.  6,  pag.  316;  voi.  n, 
Hb.  vili,  n.  12,  pjig.  22. 

f'iJWTi,  Lo  slato  romano  dair  anno  1815  al  1850, 
voi  li,  lib.  Ili,  cap.  I,  pag.  30. 


arte  o  per  Inganno,  come  ne  corse  la  voce,  in  os8^r- 
yare  che  le  navi  nostre  senza  essere  venute  dlFarrem- 
haggio,  pure  furono  predate;*— Q  la  fatale  piarola  delia 
diiUdenza  penetrò  neiranimo  di  tutti,  che  widero  là  pa- 
tria al  dì  fuori  minacciata,  e  la  supposero  rosa  al  .di 
dentro. 

Entrando  la  dilTidenza,  il  politico  edificio  si  scrollava; 
e  i  regii  s'avanzavano  a  dare  rattacco  formidabile  a  Mes- 
sina sotto  il  comando  di  Carlo  Filangieri  principe  di 
Satriano.  Impassibile  stava  il  miidstero  al  fragore  del 
cannone  che  decideva  le  sorti  di  Sicilia,  a  se^^no  che 
se  la  Camera  dei  Pari  non  avesse  insistito  per  pulK- 
bucarsi  i  buUettìni  della  guerra,  il  pegole  avrebbe  i- 
gnorato  financo  le  particolarità  del  combattimento. 

Dopo  il  grand' urto  sostenuto  cadde  la  regina  del 
faro  arsa  e  desolata,  al  cospetto  dei  navigli  di  guerra 
dei  civilissimi  Francesi,  se  non  vinta  oppressa  ■;  ma 
senza  che  fra  gjl'incendii  o  le  rovine  si  fosse  udita  una 
voce  di  csìpitolazione  o  di  tregua  '.  La  sua  caduta, 
come  suole  avvenire  nelle  grandi  sciagure,  non  fu 
dapprima  che  una  specie  di  cupa  sorpresa,  e  di  inc- 
stizia  universale;,  fu  il  solo  pensiero  che  occupasse, 
le. menti,  la  sola  parola  che  in  ogni  bocca  corresse. 
AlFannunzio  della  patita  disfatta,  sospesi  gli  affari, 
costernata  gii'ava  per  le  strade  la  popolazione  di  Pa- 
lermOf  silenziosa  e  schiacciata  dal  peso  dell'enorme 
sciagura.  11  domani  cambiossi  in  rabbia  Tabbattimen- 
to,  ed  un  energico  editto  pubblicava  il  governo  (XXI): 
. —  e  si  volle  tantosto  mutalo  il  ministero  per  supplir- 
visi  Stabile»  in  cui  s'aveva  fiducia,  ed  in  cui  tuttora 
ripone  vasi  speranza. 

«  Fjtw.Vi,  ioc/tii.^  Voi.  Ili,  lìb.  IV,  cap.  v,  pajj.  80. 
'  BàiUiUi  kie^  ^U,,  voi.  ii,  lib.  xiv,  pug^.  431. 
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LEGGKNDA  XLV. 


L'ultimaituin  di  Ciaela« 


[uperiorc  per  intendimento  a  tiftti  i  suoi  col- 
/leghi  Mcariano  Stabile  tutti  avevali  dominati. 
^—  £i  poco  parlando  e  con  destrezza  s' era 
creduto  custode  di  arcani  e  di  secreti,  e  s'a- 
veva acquistato  opinione  eccedente  nelle  turbe,  dM 
il  conoscevano  inetto  ai  provvedimenti,  ma  adatto  a 
frenare  gli  uombiì  rovinosi  *. 

Era  la*^sua  possanza  sorretta  dal  credito  del  già  di- 
rettore doganale  della  provincia  di  Palermo  *  marchese 
dì  Torrearsa  Vincenzio  Fardelli,  il  quale  più  retto  ave«- 
va  Fanimo  che  non  prode  Tingegno;  e  die  in  sé  tatto 
riuniva  ciò  che  parla  possentemente  agli  uomini  ra- 
dunati, alta  statura /sguardo  ardente,  gesto  deciso, 
voce  rimbombante,  e  facoltà  di  cominuove^rsi  tanta  da 
farlo  come  Mendizabal  che  governava  la  Spagna  al 


*  Ranalu,  La  istorie  italiane  d€U  1845  (U  1858,  voi.  n, 
Hl>.'  vui,  pag.  322. 

-  Per  decreto  dol  10  agoslo  1840  era  skta  (?ccala  .una 
carica  di  dircttor  provinciale  dei  D.  I.  di  Palermo  per  in- 
vestirne il  marchese  di  Torrearsa,  che  era  direttore  provin- 
ciale di  quella  di  Trapani,  e  gli  si  accordavano  il  grado  e 
gli  onori  d'ispeltor  generale,  e  ducati  100  al  mese. 
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1826  prorompere  perorando  in  pianti  ed  in  singulti. 
—  A  dare  mostra  di  forza  e  di  unione  interzayasi  al 
gabinetto  V  oppositore  di  esso  Pasquale  CjìIvì  ,  uomo 
provetto  nelle  arguzie  dd  foro,  abbenchè  novello  in 
quelle  di  governo.  Costui  d'ingegno  penetrante,  tenero 
della  più  sottile  metcìfisica,  erasi  sino  dalla  prima  età 
lanciato  nel  pelago  delle  scienze  sociali:  e  avrebbe 
voluto  innestare  il  sistema  socialistico  di  Prudhon  ai 
diritto  dello  spirito  del  secolo  proclamato  una  volt<i 
da  Robespierre,  di  cui  vagheggiava  il  genio,  ma  non 
uguagliava  l'arditezza.  Cosi  fonnavasi  un  ministero  di 
coalizione,  di  cui  non  è  scompiglio  peggiore  al  dire 
degli  esperti  *;  perchè  ministero,  inevitabilmente  im- 
morale e  demoralizzante,  ove  ninna  parte  governa,, 
anzi  il  governo  barcheggia.  E  valse  infatti  a  mettere 
maggiori  pastoje  alla  cosa  pubblica,  e  quindi  un  per- 
nicioso sviluppo  allo  sventiu'ato  compimento.  —  Un  ar- 
mistìzio fu  conchiuso  ^,  e  linee  di  demarcazione  stabi- 
lironsi  garantite  da  Francia  e  dalia  Inghilterra  (XXII). 
Nuovo  accordo  oRerivasi  intanto,  e  nuovi  errori  com- 
mettevansi,  e  scaturivano  nuovi  infortunii.  Due  ple- 
nipotenziarii  Tempie  e  Raynneval  ersmo  essi  stessi  ap- 
portatori di  cinquantasei  articoli  ^  di  un  Vltimattm 
conchìuso  a  Gaéla  4,  che  non  s'era  voluto  accogliere 
quando  a  nome  e  per  volere  di  re  Ferdiiic'Uido  ^  lo 
recareno  ^  i  vice-ammiragli  Parker  e  Baudin.  Questo 

*  Balbo,  Della  monarchia  rapprescnlativa,  lib.  ii,  ca- 
po V,  n.  $. 

2  A  12  dicembre  1848. 

3  II  23  marzo  1849. 

4  A  28  rdibraro. 

5  V.  Raccolta  degli  atti  e  scritti  pubblici^  e  cronaca  dei 
pfincifìali  fatti  amennti  in  Palermo  dopo  la  pabbltca- 
zionc!  deWalto  di  Gaeta  o  iiltimiitqm  dal  28  febbraro  sino 
al  22  maggio  1849.  Palermo  tipogr.  di  Fr.  Lao,  1849,  pa- 
gina 27. 

<  A  0  marzo. 
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fUtìmaium  *  era  frotto  di  tortuosa  politica,  dioean  ta- 
luni, che  eludendo  gli  ostacoli  avea  condotto  a  com- 
plicazioni senza  uscita.  £sso,  dicevano  altri,  era  pur 
tuttavia  un  trionfo  qualunque  della  rivolta,  che  dare 
poteva  consistenza  al  nuovo  ordine  di  cose ,  e  che 
conveniva  accettare,  in  un  inoinento  in  cui  gli  affari 
d'Italia  erano  in  ruina.  E  in  cui  Tecatombe  di  I\apolì 
nel  Ì5  maggio  aveva  superato  i  furori  del  1789  *, 
mandando  in  fiamme  e  in  fumo  il  palazzo  Gravina 
sede  del  parlamento;  gli  eserciti  di  tre  potenti  na- 
zioni nveano  compiuto  l'impresa  di  soffocare  in  culla 
la  italiana  libertà  nascente:  erano  cambiate  del  tutto 
le  diplomatiche  posizioni  (XXlll);  e  fidare  non  pote- 
vasi  nella  potenza  delle  armi. 

Ma  queste  ragioni  non  avevano  forza  su  chi  si  era 
impuntato  a  non  farne  sìlcun  caso.  Non  avvertivano  i 
reggitori  che  non  istia  in  politica  la  maggiore  sapienza 
nel  fare,  ma  nel  fare  a  tempo  *;  e  aderire  non  vollero 
a  nulla  perchè  non  riponevano  fede  negli  ufTicìi  di  Fran<- 
eia  e  d'Inghilterra,  cui  si  erano  prima  sforzati  a  far 
credere  legati  a  Sicilia  con  vincoli  di  misteriosa  sim- 
patia. Quindi  regolati  dall'odio  non  da  politica  destrezr 
za  minacciando  risposero  che  pib  mai  dei  Borboni  par- 
lare non  dovevasi  in  Sicilia;  e  quasi  la  rivoluzione  fosse 
assicurata,  spinsero  il  popolo 

A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  4. 

E  guerra  fa  Turlo  che  fecesi  da  per  tutto  scoppiare 
neUsL  bordaglia;  —  e  guerra  fu  la  risposta  che  solo 

«  V.  RaccoHa  ec.^  loc.  cit.,  pjig.  5  a  li. 

*  Atto  Vannvcci  ,  /  martiri  dftUa  liberili  italiana  dal 
1794  al  1848. — Memorie,  n.  lxxiv.  3.  «diz.,  pajf.  50i. 

*  OvALTEKto,  Oli  ultimi  rìvolyìmenti  itati f mi. -^  Uettio- 
rie  storiche,  voi.  n,  cap.  xxiii,  pag.  26,  2.  ediz.  Loaioti- 
nier  1852. 

4  Tasso, 


*', 
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per  tutti  fece,  a  pia  non  posso  ripetere,  nella  Canwfa 
dei  Comuni,  stroinbazzmMlo  sino  a  perdere  la  voce  il 
rappresentante  di  Noto  Matteo  Baeli.  Ond'è  oM  guerra 
le  Camere,  guerra  gli  armati,  guerra  la  guardia  na* 
rionale ,  guerra  il  circolo  popolare ,  ripeterono  tutli 
il  grido  di  guerra;  cui  si  Tolle  che  Rug^eri  Settimo 
dì  sua  bocca  confermasse  dal  verone  f.  —  Quel  di  fa 
un  terribi^lio,  e  parve  proprio  che.  subbissasse  Paler- 
mo: sembrando  il  Cassaro  un  inferno  spalancato:  — 
tanto  è  mirabile  l'ietto  di  una  parola  che  stringe, 
riunisce,  e  fa  spesso  gli  uomini  anco  inesorabili! — Gli 
•applausi  rimbombarono  impetuosamente. 

Uibolliva  negli  animi  furenti 
-     ^  Lo  sdegno  antico  *^.        . 

Tutta  Sicilia  bellicosa  svegliavasi  in  un. punto,  e  col 
cuore  pieno  di  tristezza  affettava  la  gioia;  urlandosi 
per  la  guerra  in  ogni  puMilicii  piazza,  e  preparan- 
dosi a  nuovi  sacriffcii  di  vita  e  di  sostanze,  ii^lcevana 
i  più  arditi  die  la  rivoluzione  poteasi  salvare  con  la 
vigoria,  e  che  faceva  ^d'uopo  attaccare  per  non  avere 
a  difendersi.  E  in  uno  di  quei  lampi  di  entusiasmo  che 
produce  talvolta  lo  avvicinarsi  dei  grandi  pericoli^  i 
cittadini  abbracciavansi  nelle. contrade,  e  con  forca 
battendo  il  sangue  nelle  vene  di  tutti,  tutti  in  quello 
esaltamenlo-  giuravano  di  morire  anziché  al  giogo  pas- 
sato sobbarcarsi  altra  volta.  Il  gabinetto  stesso  elevossi 
al  di  sopra  della  bufera  che  gf  imperversava  d'intor- 
no, e  con  frase  pagana  dichiarò  la  patria  in  pericolo, 
e  pubblicò  un  proclama  fastoso  '.  Si  die  opera  a  sca-. 
vare  i  fossati  e  ad  innalzare  le  trincee  con  giubilo 


'  Montanelli,  Memorili  suWJialia  e  specialmente  èuUa 
Tosemm  dal  18ii  al  1850,  capit.  xlii,  pag.  365. 

*  BORGBI, 

3  A  2  settembre. 
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Me,  che  dal  fervore  del  primo  giorno  si  sarebbe  giu- 
rato che  la  vittoria  non  potesse  maBcare.  Ad  essi  si 
condussero  in  corpo  con  zappe ,  con  picconi  e  con 
iseuri  da  legislatori  convertiti  in  operai,  i  componenti 
delle' Camere;  e  a  corpo  il  clero,,  i  magistrati,  i  mi- 
nistri ,  gF  impiegati  d*  ogni  rango,  d'ogni  oondi740ne, 
d*ogni  olFicio;  i  monaci,  le  mnestran7<e,  le  corporazioni, 
i  battaglioni  della  guardia  nazionale:  e  fin  le  donzelle 
più  brillanti  e  le  matrone  più  cospicue  ch'erano  as- 
sociate sotto  il  nome  di  pie  mrHh,  Poi  nvviaronsi  a 
torme  a  torme  sempre  crescenti,  i  terrazzani  dei  vi- 
dni^  paesi:  •        .  •     .  ; 

Ed  un  M^cl  divcalu 
.  Ogni  vilton  che  purleggianila  viene  * 

E  come  onda  fragorosa  ed  incalzata^  rrboliijano,  spu- 
meggiavano, rombavano  nella  capiUile.  Sicché  quelle 
giornate,  che  erano  certo  le  foriere  del  lutto,  alla 
mestizia  accoppiando  allegria  e.l>bero  anch'esse  il  loro 
vivo  splendore. 

Ricusatosi  il  generale  Antonini  (XXIV)  furono  posti  a 
eondottieri  dello  incomposto  esercito  nazionale,  fra  cui 
brulicava  tanta  copra  di  vanitosi  colonnelli,  creati  per 
saziare  Iti  cupidigia  dèi  gradi,  e  ch'erano  b^oni  in  gran 
parte  a  fomentar  tumulti  non  a  guidare  reggimenti 
in  campagna,  due  civventurieri  già  da  più  tempo  chra^ 
mati;  un  francese  ed  un  polacco: — il  vecchio  De  Trom- 
briand  che  si  dicea  lo  stesso  che  era  staio  colonnello 
in  Francfa  sotto  Carlo  X  *,  e  il  giovane  Luigi  Miero- 
lawski,  che  lasciò  fama  di  soldato  coraggioso',  ina 
d'inesperto  capitano.  Si  ridusse  la  guerra  a  spiegare 
dinanzi  a  varii  punti  un  simulacro  di  apparecchio  alla 
difesa.  Se  n'era  avuto  il  tempo,  ma  poco  o  nulla  tro- 
vossi  preparato,  allorché  Toste  nemica  presentossi  alle 

*  DàlifTE. 

*  L.  BiANc,  Histoire  de  dix  ans,  tom.  u,  cap.  x. 


3$i 
porte,  che  speranzosi  si  era  stati  ora  dei  vapori  che  mai 
non  arrivavano,  ora  dei  soldati  stranieri  che  mai  non 
spangevano,  ora  dei  soccorsi  diplomatici  che  mai  non 
s'avveravano.  Si  fondavano  le  speranze  sopra  un  pu- 
gno di  Francesi,  gente  collettizia,  rischievole  e  pronta 
a  mettersi  ad  ogni  sbaraglio, — sopra  un  battaglione  di 
giovani  gai  e  spiritosi  per  la  prima  mossa,  i  quali 
ignoravano  che 

....  il  dire  e  \ì  far  non  son  la  sfessa  cosa  ', 

prescelti  fra  lo  fila  della  guardia  nazionale,  imberbi 
in  {iran  parte  ed  usi  a  cinguettare  di  arme  e  di  amori, 
(li  mo(Ìè  e  di  politica  col  leggicchiare  svogliati  e  sve- 
nevoh*  le  gazzette  giornaliere. — E  sopra  tutto  sur  una 
popolaglia  raunaticcia,  non  sazia  di  rapine,  coman- 
data all'azzardo,  e  inabile  come  in  ogni  paese,  a  di- 
sciplinarsi e  a  combattere  in  mezzo  al  campo.  Per 
giunta  la  ciurma  degli  scribacchianti  che  appesta  ogni 
coinincianiento  di  libera  stampa ,  fu  sollecita  a  pub- 
blicare tutti  i  secreti  della  guerra;  e  si  affrettò  a  spar- 
gere lo  scoramento  nciresercito  incomposto,  eccitan- 
(iolo  pure  alla  insurrezione  contro  i  proprii  capi;— 
ciò  che  fu  riputato  financo  dagli  uomini  più  estremi  * 
insopportabile  scandalo  noa  forza.  La  stampa  libera 
è  senza  dubbio  la  fòrza  della  pace ,  il  compimento 
della  politica  libertà  ;  ma  in  tempo  di  guerra  la  li- 
bertc\  di  stampa  è  segmile  d'impotenza,  e  serve  sol- 
tanto a  depravare,  e  ad  ultimare  l'anarchia;  strasci- 
nando nel  fangd,  ed  esponendo  allo  scherno  deirin- 
eonsiderata  moltitudine ,  quanto  vi  è  di  pid  santo  e 
di  più  venerando! 

^   FORTIGnERBA. 

^  La  Farina,  Storia  della  rivoluzione  siciliana^  tom.  n, 
capit.  xxn,  pag.  96,  ediz.  di  Milano. 
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ProYvedlineiitl  lliaaiiaieH* 


/omini  disadalli  al  mestiere  avevano  Tun  l'al- 
tro maneggiato,  o  a  dire  meglio  magagnato 
^la  pubblica  linanza,  e  ridottala  proprio  al 
verde.  —  L'avvocato  Filippo  Cordova  d'Ajdo- 
che  bramoso  di  visitare  le  più  belle  contrade 
d'Europa  *  accompagnando  il  professore  Maravigna  al 
^ìongresso  scientifico  di  Clermont-Ferrand ,  vi  aveva 
recitato  un  discorso  fdologico  *  sulla  interpretazione 
del  primo  verso  dc^  ParadUo  pcrdui^  di  Milton  ^, 
se  r  ebbe  in  deplorabile  stato  ;  entrando  in  oiTioio 
<:ol1o  sfavore  della  maggioranza  4.  Egli ,  che  i  suoi 
eollegfai  ^  chiamarono  scettico  nella  fede  politica,  e 
nel  procedere  il  dissero  non  leale,  era  tribuno  d'in- 

*  Elfèìnerùii  scienti ficìtje  e  letterarie  per  la  Sicilia,  to- 
mo XXII,  anno  vii  1838,  pag.  123.  ^ 

^  QnediOìis  propoèée  et  régoltie  au  congrés  ècienlifique 
de  trance  sixieme  session  par  M.  Philippe-  Cordova  mein- 
Irrc  da  congrés.  Napics  1838,  in-8''  di  pagine  15. 

i  or  man's  first  disobedìeiicc  and  the  fruii 
Of  llial  forbidden  trec 

4  La  Farina,  Storia  della  rivoluzione  siciliana,  voi.  i, 
cap.  XV,  odiz.  del  1860,  pag.  293. 

^  La  Faiuxa,  toc.  cii,,  voi.  u,  capit.  ix,  pag.  32. 
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dolc,  neiraninio  e  ii0llc  voglie,  neir accento,  ncirira, 
nel  gesto,  nello  sguardo,  nelle  ispirazioni  prontissi- 
me ,  nelle  apostrofi  improvvise.  Discorritore  infrena- 
bile, dotato  d'alquanta -durezza;  ed  incapace  di  mo- 
derarsi, aveva  spesso  interrotto  il  presidente;  e  dando' 
in  sulla  voce  ai  suoi  compagni,  s*era  mostrato  tropi>o 
impetuoso  nel  trattare  gli  affari  dello  stato.  Ora  pre- 
posto alle  «finanze  volle  tentare  tutti  i  mezzi  in  modo 
qualunque  per  attirare  denaro  al  tesoro.  Pieno  d'iiigé- 
gno,  amante  degli  studii,  facile  parlatore,  d'un'attività 
istancabile ,  era  adulatore  del  popolo  e  lo  palpava , 
lo  idolatrava ,  lo  scatenava  invece  d' imbrigliarlo  :  e 
assaporare  gli  faceva  le  idee  del  comunismo  della  fa- 
lange predicate  dal  Treichler,  dal  Fournier  e  da  Yi- 
etor  Considerant,  che  erano  stati  i  disturbatoci/ sdonni 

•  dell'antica  libertà  della  Svizzera.  Per  cattivarsene  l'a- 
more cassava  in  momenti  supremi  il  secotec  ttftlo- 
chè  odiato  da|4ó  sulla  macinatura  d' ogni  cereale.  K 
poi  nulla  cùrjEindo  che  una  nazione  inevitabilment4^ 
cade  e  si  rovescia  quando  1  tributi  eccedano  le  forzf' 
della  stessa,  né  siano  proporzionati  alla  ricchezza  uni- 

^ versale,  o  quando  sieno  mal  distribuiti,  accumulava 
in  un  punto  imposte,  tributi  e  contribuzioni  d*ogni  gv- 
nere:  e  tanti  arditi  provvedimenti  emetteva  onde  estor- 
quere  denaro.  Nulla  curando  che  i  sistemi  nostri  di  fi- 
nanza erimo  vecchie  fabriche  formate  a  grado  a  grad^», 
erano  croUantì  edificii  che  si  sostenevano  a  forza  di. 
puntelli  ',  e  che  smuovendosi  tutti  in  una  volta  era  lo 
stesso  che  metterli  in  rovina,  proclamò  la  nota  massi- 
ma che  in  finanza  sia  mestieri  d'impero  e  di  attivili.! : 
—■eie  che  per  lui  significava  precipit^nza  e  dispotis- 
mo. Non  seguendo  un  metodo  o  un  sistema,  ne  bat- 
tendo unica  strada,  ma  tutte  percorrendole  insieme  ri- 
yersò  d'un  colpo  senza  esitare  lo  svariato  fardello  di 

•  PiBTHo  TjBJìJif,  Scritti  varH.—DeWeconomia  poiUitaj 
$  xnv,  pag.  2S4* 


pèsil  :  6  difi^atvebe.  St  ititse  qikin^  ìiiinahQi  beni  detti 
ciiim,  mbe^do  votare  con  astuzia  sottile  3efiza  sapere 
che  cè^  »  totassé  ^:--^[>ose  in  Tenuità  quelli  del  denia- 
mo;  spoglie  le  m^nimorle  degli  argenti.  Coslrinde  ad 
ma  specie  di  testati<*o  (ed  ogni  testatica  imposizione  si 
SR^^essere  un  ingiusto  contributo)  con  il  balzello  impo- 
sto-alle  aperture^; — balzello  una  volta  stal)ilito  dal  ft- 
•mosQtGinseppev d'Alesi  e  non  pagato  nel  tuntBltoapr 
palilo  del  1648  ^;  *è  ehe  àrooò  era  stato  altra  volta  jnrutil- 
.  nenie  riprodotto  ^fira  trambusti  ^clamori  e  pasqui* 
nate  i.  n  f  naie  balzello  èra  stato  adottato  in  Francia, 
non  c'è  d«ì>biò,  ina  toodlftcato  da  nove  leggi  succes- 
sive*, e  poscia  ■i^n^'^^i^A.  da  una  decima  «,  e  pure  vi 
fu  sempre  mai  contraddetto,  null'ostan te  il  senno  deHc 
stèsse,  e  i  metodi  precìsi  e  ragionati.  ' 

D^uso  nelle  speranze  di  contrarre  colla  casa  Drouil- 
lard.  hi  Francia  un  prestito  — metodo,  jcom'è  rlsapit- 
to  7,  il  più  riprovevole- per  provvedere  agli  straordl- 
norii  bisogni  e  cb^  assicurava  seinpre  di  aver  concluso, 
taglieggiò  i  possfdenti  col  sistema  iinpolilico  ed  assur- 
do d*  un  mutuo  jForzoso,  sistema  proscritto  sin  dà  nn 
meiEO  Sècolo  da  lutti' e  qua!  si  fossero  governi  ^,  e  clie 
.  egli  stesso  aveva  da  prima  condannato  9.  Sospese  ^1 


>  ;£▲.  Fi«|irA,  toc.  p»(.,  voL  fH';<Mpiti  xx,  p«(f.  IML 
'•  ^  La  Fabina^  /oc.  ciL,  voi.  ii,  ^aplt:  xxn,  puf^.l?. 

9  VuiABUif^A^  OpmcoU  palermUatA}^  Itts.  nella  bit»lio- 
teca'  del  comune  di  Palermo,  Qq  E  $S,  tom.  vii,  pag.  201. 

4  A  2l  sifttembre  1770.  / 

5  WfLlABIàìf€Ai  lOC.   C4i.  '  , 

«  i  .rfimaiie,  tto.  vir.  ^M  voot09e,1iA.  fìì.^^\9  (lOféM, 
ati.  X. —  4  germinai,  an.  xi. — 26  mars  I83t.  —  2!  avrii 
1832.  — 17  aout  1835.-20  jutliet  1837.  — 4  aout  1844. 
.     7i^ÌuUifrt8SÌ«  .,  •     »       ■ 

s  De  Ice  A ,  La  $eienza  deU^  §MmÈe^  DI».  m\  tvti  te, 
H.  Wl,  p^g.  MI-  i    ^ 

9:S.^lmu,  Qmkà  émmbbe  9é$$ffé  (a  ikim^éi  AeC- 
lia  neWanno  primo  della  rigeneraiione^  pAg»  !H.  "'   ^ 
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ppgfiiaeqto  elei  debito  perpetuo,  ìpipose  wt  tassa  soi 
capitalisti,  alUii. svile  carrozze  e  sui  cavalli,  ordini 
il  digiuiio  di  un  giorno  agriiEpiegati,  e  attentò  come 
i  suoi  predecessori  alla  santità  dei  depositi  di  btta- 
co  *.  Spinse  in  fine  le  imanze  a  irrq>arahile  naiifira- 
gio,  facendo  diminuire  il  numerario,  per  avervi  S09ti- 
tuito  U  condannato  espediente  degli  (assegnati,  ossia 
la  piqgi^  cancrenosa  di  1,200,000  once  di  carta  mone- 
tata,.-^ che  è  sciagura  d' un  popolo ,  e  forse  la  più 
grande  d^po  I4  senitii  e  la  guerra  citile  *.  Gì6  dte 
oramai  ^noscev^si  da  tutti;  percolò  era  ip  fatto  dalla 
economica  «cienza  dimosixato,  essere  mai  sempre  mal 
^me  di.  aniarissimi  frutti  la  carta  monetata.  -^  Rè 
dubilavasi  da  alcuno  essere  dessa  solenne  fdlia  di 
quei  governi,  i  qucili  mai  sapendo  ispirare  il  credito 
}o  vofjlioiio  imporre,  ed  imponendolo  il  metlottO  in 
fuga!  E  tr(^ppo  agevole  a  concepirsi,  che  la  cartanuo- 
neta  sia  una  dichiarazione  manifesta  qhe  il  governo  si 
trova  privo  di  valori  permutabili,  necessarii  a  Boppe^ 
rire  ai  pub^^liq  bisogni,  «  che  fosse  inabile  a  poterseli 
procacciare.  Perciò  crea  valori  che  Attila  contengono  di 
xeale^  e  roippendo  di  conseguenza  ogni  vincolo  socia- 
le, è  costretto  a  mancar  di  fede  ai. governati,  distru)g|pe 
rindustria  ed  il  commercio,  e  disperde  compitamente 
la  pubblica  fortuna  e  la  privata.  Né  trova  modo  a  far 
che  nen  isparlsse  felfettiva  moneta,  la  qèÀlè  q  sipette 
tantosto  In  se#M  o<^eAftalhente,  0  presto  si  e^orUij[)ires- 
so  lo 'sthiniero.-^  Sventure  Ameste,  registrate  datla^sto- 
tìSi  finanziera  come  toccate  a  quelle  n^oni  cbe,naii  cre- 
duto di  farne  sperimento.  Ranunentano  ancora  con  do- 
lere'gU.Amevicaoi  la  oatUteantef  money,  i  Prancesi 

I  '  !  I  "  .    .      .  • 

'  S,  LEMfiÀ^  La  finanza  in  dieci  m^i  ed  un  peluiere 
.ni  Me  lyy ^iiifr^j,  '^agv  IP* 

>  PnTMO  BàSToci^  Della  carta  monel^Ai  e  éHèàèl^- 
-firn  ^«1  vIlMOMHi^  Masise  seriM  MiMia  i»  W  eenaaro 


gii  oBÉ^mt  ftpmfBPi  kàfmtà  didl*  aam»U)fii  ^e^- 

to  dai  Tedeschi  il  BamùQ  ./«Mèi  >  «i  i  Wimim  Mm- 
hrug  *  ;  dai  Russi  i  Pappier  Rubel  ;  dai  Portoghesi 
gli  Ap6lice$;  e  finalmente  i  luoghi  di  mofile  dai  Ro- 
mani! 5.  . 

Ricominciate  intanto  le  ostilità  «,  il  municipio  diPalèr- 
mo(XXY),  il  comando  della  Guardia  nazionale  (XXVI), 
e  il  ministero  (XXVII)  i  loro  ardenti  proclami  pubUica- 
Tano: — ma  indi  a  non  molto  s'annunciava  con  poche 
righe  crudelmente  concise  la  cadute  di  Taormina,  ch*éni 
preveduta  dopo  la  protesta  fattane  dal  campo (XXVIII). 
Sicché  Foste  nemica  velóc^inenie  scórrendo  assaltò.  Ci|* 
tania,  ove  trovò  fortiÌicazio|ìi  e  pesiistenxa;giacchè  le  bat- 
terìe, i  ridotti,  le  munizioni  vi  erano  state  condotte  con 
arte.  —:  Scarpaiido  basso,  piotando  addentrò,  è  con 
ismus^i  e  con  isbiesci  e  con  isproni  angolati  e  ìhezze 
cortine  fuggitive  pei  tiri  di  ficco,  erano  state  afforzate 
le  offése  sì  di  JBianco  che  di  fronte.  Eranvi  per  tutto 
parapètti  con  il  ciglio  alto  e  lato;  e  fiiscinate,  e  sai- 
ciccioni,  e  gabbie  da  difesa,  da  soccorso  e  dà  ritirate. 
—  I  ridotti  poi  tutte  accoglievano  le  forme  da  reg- 
gere al  fiotto  delle  palle  nemiche,  e  alla  offesa  negli 
assalti ,  colle  poste  dei  cannoni  a  tutti  i  venti ,  e  le 
cannoniere  imboccate  con  tutti  gli  artifizti. 

Corse  la  nuova  sbugiardata  il  domani  (XXIX)  dèlia 
disfatta  della  regia  armata:  ^-anzi  si  seppe  che  i  regii 
s'erano  impadroniti  di  Catania  la  notte  del  6  di  apri- 
le, lasciando  per  ogni  parte  stampate  alte  vestigia  di 


'  k  11  aprile  1790. 
<  A  23  maggio  1791. 
»  Nel  1797. 
4  Nel  IMI. 
^  Nel  t8tt. 
^  A  29 


,  AhW.  «H^lttftiv  rf^  e^MVÉMì  slittar  p^nto  «he  udhi) 
'^«iten  •  avessi^'  strtftpitoi^di  WaAìnM,  ìtìipn^  dì  trdmbe, 
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^ CffMnia  tanto  Mia  awMitie ,  Mte  am 

^onl  e  diroccamenti  odmpiame,  4i' tanti  teinS 
.temette,  tanti  morti  vide  ed  ec«Mi}  e  stragi^ 
per  le  ^e  belle  contrada  6     •  • 

•     Ogni  eémp*  d*intonio  arsa^disinitt»  *V  ' 

r  esercito  nemico,  si  avvicinò  a  gfeiii«p»sdi;a]la  oitlà 
capitala,  la  qaal^  fik  tòsto  oonlHfia  'e  etsteiMlà^ 

Il  parlamento^  ilministelro,  i  riiravi'y  igiMaiiUj|ifk^> 
tarvai^i ,  grìéavnm,  4!;aasig)iavaiia  ^  pné|Mal»fliaib;  mfc^ 
nivale  GOiieliiudévMi(»:  -^  e  .ogn'ofMrii'^fiiHnàìiltf  111  tia*- 
role,  talvolta  geneiiàse;  in  eommismnif^é  JB«edHft'clMi, 
cadevano  neirirùnia^  nceresde vano  il»  i^Miàiro»  iitokwie,  . 
e  turbavano  del  tatto-  la  infrìnsetaì^ele.  fiiiatlia^- 
vaAa  pel  pencolo  .lero  i  paciici  ipo^siitoliU^  le;.t|iièé. 
anda^  e  i'uribandé.invdcavano  m6ni!,|imii)t  e:4iteisiYfty! 
e  provvcdimfiRti'so^'RfiiKfiatij.Aloimì/iiametftctofle  p^ 
^eropee  nei  pal|b^ci>Ì4f6rt«ttii,^^cardhè  i    ../ .  ;m.>  ù'ì  ; 

^uulicc  ingiusto  X    .1     *    -i 

.  DéHc  «òse  €  Ji  dolor  *,  .       ' 

*  Tasso,  '   '    -    '     '  'l'---^'  '  ^  "' 

-  Metastàsio. 
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rimproreraTano  ài  governo  la  sua  len)ei;z9i,  le  sue  il* 
lusiòni^  il  non  aver  saputo /fare  in  ogni  modo  trion- 
fare la  rivolta,  r^  Altri  infine  spingendosi  agli  estremi 
chiedevano  istai^teipente  si  ^gporla^s/^,  xoine  fu  fatto 
in  aliri  tempi,  8<^ra  inacoèssiKiU  afeuFè^l  parlamento. 
MoUipiicavansi  frattanto  le  dicerie,  i  dolorosi  fatti  ìd- 
caltando  esageravansi ,  e  le  triste  voci  che  correano 
mettevano  iariiigrmix»  aiMJtf^  Àùyiirosi,  e  loro 
facevano,  bramal^e  come  mira  suprema  la  pace  ad  o- 
gni  patto. 

Stando  le  cose  in  tal  modo,  oifrivansi  i  suoi  bum 
ufficii  dairammiraglio  Bandin,  pel  mezzo  del^cUftole 
francese. — €iò  che  al  gabinetto,  che  ve|ftyns#  itiMi' 
tente,  dopo  avere  condotto  la  politica  unit^di^{.t;tip^ 
va  u»  M  meiM.>4i|^pofMn«  a  pmif^tonfente  ntijPiif^" 
S  aiÉelK  iidtigio  praapnlarcMì  aUe  enaiere  i  vmsfà 
4^.iaal9Uiioiatl  *. 

Il  principe  di  Scattlittv  uomo  di  svolta  la^ptìe  e 
d*animo  ben  fatto,  impallidito  innanzi  alla  tempesta, 
appoggiaJI)aÌKMl  Ureo  wl  hanno  ^  dondolandosi  e  gi- 
rando, sopra  lie  assemblee  sguardi  ripieni  d' ansietà 
ddlòroaà,  di9Mirc»Bfl|so  é  dimeas»^,  eoa  v«ee  sgradita 
e  striteÉt,*  die  41  eMtoandatttè  il  vaf^iMPe  FitufrénaD- 
o^vpBftgiiaia^.  dal  «mìBole  di  Francia  avem  manifestato 
ohe  rMMii^dlo\Baiidin  ^  in  visla  degli  avveniaienti 
d0l|ltaliBt«(iff  Sidlif^  off  iva  InterMnii^  coi  suoi  tao* 
ni: ti/pUU  perdio 'acNNimodainNitO' ése^i  af&ri. 

Mt  ^WHitè  Ijuiténso'  si  fosse  in  <|Qeil^uomo  sd^noso 
di  SteMeil'  iMimwatai  d(dl*ìAipi«8à  delusa ,  et  com- 
yitaiftftal  là'datak.a  .fièneua  studìaia;  e  eoi  fosco  bai^ 
nar&iéi^ii  6|;iiiii0i  tenipeniva  la-  mèUneioica  espres" 
slMie  delMot  voiiouM^I/budnLiriMi  fatomo  aoecttati; 
si  dimetteva  il  tdntal&rat;  ie'BÌ<prora|[titafo  lecuBare 
da  per  loro  stesse ,  pél  primo  giorno  del  vegnente 
agosto^  *  •  .«■ 

'  À  IT  aprile. 


A^pMd  (Mdr«,  a  qoale  ìndiMàdétte  il  i^ojpMò  si* 
attba&doilasse  a  tal  punto  tkon  è  dHIteae  lo  ifidovi* 
BArio.  -^  Faseiuto  di  false  novelle,  e  di  toci  bagiar* 
de  ed  e^gerate ,  parte  esso  allora  di  svegliarsi  da 
im  sonno  fatale ,  vedendo  abbrunarsi  i  teinpi  e  sen>> 
teftdo  prossima  fremere  la  tempesta.  V*ebbe  proprio 
OH  monmàio  in  cui  si  credette  che  esso  avrebbe  cer^ 
cato  in  eroidfe  estremità  la  sua  stìrveiza. -j-Ka  ir- 
rititi e  discfolte  le  passoni  impenrersafono  ;  e  I  sa- 
ffi e^  gli  onesti ,  trepidi  e  smarriti  fra  loro  si  gùjir«- 
daroiio  disperatamente  ;  —  imprecando  alla  stolida 
impreviggenEa,  che  non  seppe  in  tempo  utile  trovare 
medi  se  non  più  proficui^  almeno  meno  arrisicati, 
nello  interesse  comune.  A  nome  del  presi^eirtc  del- 
goveriìo  recavasi  il  barone  Riso  •  da!  marchese  Vin- 
cenxfo  Mortillaro  perchè  prendendone  per  sé  Iti  mi- 
glior parte  si  fosse  costui  tantosto  occupato  della 
formazione  d*un  ministero,  che  avesse  conchiuso  di- 
gnitoso un  accordo.  Costui  maravigliando  negatvasi 
con  isdegno,  come  negavasi  dopo  di  lui  Tex-ministro 
Giuseppe  Poulet,  e  tanti  altri  non  retrivi,  che  atima- 
vftRO  ingiuria  solenne  scavare  la  tomba  alla  patria  per- 
dente. Infine  sobbarearonsi  al  peso  il  cav.  Salvatore 
Vigo  da  Acireale,  il  barone  Grasso  da  Palermo,  col 
barone  Canalotti-Caiefati  da  Caltanissetta.  Quesl'  ulti- 
mo nella  Camera  dei  Pari,  in  cui  ben  pochi  snebberò 
voce  di  facondi  ^ ,  erasi  reso  gradito  alle  ringhiere, 
ed  aveva  acquistato  rinomo  di  facile  e  di  lusinghiero 
parlatore.  Quand'  ei  perorava ,  ad  onta  della  goffag- 
gine di  sua  pinguedine,  con  piacere  s'udiva  e  si  ac- 
damiiva  ;  e  le  sue  belle  parole  si  perdevano  spesso 
fra  gli  applausi  di  cui  s'inebriava:  —  ma  la  parte  di 
lui  non  era  andata  piìi  in  là  di  questi  efimeri  trionfi. 

*  La  sera  del  14  aprile. 

*  Caiyi^  Memorie  sloriche  e  critiche  delia  rivoluzione 
siciliana  del  1848,  voi.  in,  pa^.  208. 


Oratore  piacevole. e  ifruidita  ei  non  aveva  eseteitaìto 
influenza,  giammai,  coimechè  fosse  stato  attorniato  di 
prestigio:— e  nella  sua  sterile  potenza  aveva  talvolta 
^tàto  d'intorno  a  lui  le  passioni  degli  uomini,  seoza 
che  affatto  avesse  saputo  o  voluto  guidarle.  Eì,  ch'era 
statò  sempre  ìq  agonia  d'un  portafogli,  fu  lieto  e  sod- 
distalto  d' essere  se  nou  altro  parte  principale  d'  vm 
ministero,  di  pace,,  che  doleva  eccitarela  pietà,  che  è 
rultìnna  diritto  deUa  sventura  !  E  diceva  con  sussiego 
ag^nare  (XXX)  alla  gloria  dì  Giorgio  Monk,  poi  duca 
d'Albermarle,  uno  dei  personaggi  più  celebri  del  se- 
colo x  vii,  il  quale  dopo  avere  militato  sotto  di  Crom- 
iceli aveva  inteso  a  ristorare  in  Inghilterra  nel  re 
Carlo  II  la  monarchia  legittima  abbattuta  *.  Agogna- 
va forse  del  pari  alle  ricompense  attenute  da  colui: 
— in  questo  però,  con  sua  pena,  rimesse  deluso  piena- 
mente. 


^  A  Londra  nel  dì  8  magfto  1GG0. 
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LEGGENDA  XLVIII. 


la  iHN^* 


u.  ripnlati  SA^a^ta  del  presMènte  del  p^^ 
W;rno  io  iniritarai  nel  palazzo  <M  ministeri 
le  più  inflnentì  capacità  parlamentari,  petellè 
rave»9ero  consigliato  nelrurgente  hisogno.  fti 
<*on  sonori  paroloni  sì-  perorò  pel*  prosegtrirsi 
la  sriierra*  ^fk  tutti  i  fiDeosi  oorridori  di  ventura  ;.  nti^ 
drìti  dalla  rivolta,  cui  pìb  non  erané  ncconei  per  nes- 
sun verso  a  regolare.  Beputavaiio  eostoro  opera  onesta 
gettare  le  vite  degli  uomini  al  palio  dei  eaprìcei  \  per 
porre  le  fatiche  o  resistenza  in  un*hnplresa,  che  nes^ 
suna  utiiith  alla  patria,  ma  affllKione  maggiore  invece 
le  recava:, —  e  tiravano  con  essi  la  classe  numero^ 
delia  gente  temeraria,  che  pive  di  ratto  e  ;di  §convol- 
gimenth  Eravi  un  Giuseppe  la  Farina  mei^ijnesey  eó-; 
nosciuto  oer  un  foglio  *  mitante  e  battagliero  *  che 
ayéya  pubmicato  in  Fìrent4i  Costui -arriyiild*.  da- pc^ 
e  con  )enk  alTannata .  a  teiiff^o  fra  le  mani  U  ìhinSstei'o 
della:  é"^^ra,  non  avrebbe  voluto,  com'è^fr  betl  nàia* 


t^- 


*;  iTiiìriJTfj-iio?  «fato  romano:,  voi.  iv,  ciia.  x,  |»ai(,  fi 
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rale,  abbandonarlo.  Dappoiché  la  sete  dei  potere  non 
8i  estingue  giammai  sulle  labbra  che  ne  hanno  gu- 
stato le  dolcezze ,  o  pur  anco  1*  amarezza.  Né  potea 
darsi  pace,  che  quella  carriera  per  lui  fosse  finita; 
tuttoché  dal  prlfib  mDAenlo  si  ftis^é  accorto,  che  era 
scemata  di  molto,  anzi  svanita  la  popolarilli  che  ei  si 
credeva  ^  Esso  professandosi  repubblicano  estremo  ed 
unitario  *,  e  venuto  a  bella  posta  in  Sicilia  indi  alla 
vittoria  rivoltosa  con  animo  di  lar  trionfare  le  idee  re- 
pubblicane ',  avea  voluto  a  tutta  forza  sedere  nel  go- 
verno di  un  popolo  che  non  voleva  affatto  la  repubbli- 
ca *,  ma  che  reclamava  la  propria  indipendenza.  Giulia 
aveva  egli  saputo  oprare  per  la  guerra,  come  da^'ìsuo 
reddiconto  risulta  ^;  a  menoché  creare  uflhtatf^  eriur- 
nire  per  armata  un'accozzaglia  d'inetti,  «^^ersafc  la 
Gwardsa  nazioMle,  i  quì  componenti  riputava  gÈmiar- 
Uff»  cp|l{':aplico  sarcasmo  inopportuEO  da  Choloaii- 
W^m^  scagljfilo  a  La  Fayetle *,  e dìBdipitre nonpechi 
t^Sfrl»  Pim^  si  0ra  fitto  in  oapo«  che.  più  d'o^nilro 
s*jU^^«ide8^  di  «ose  milìtDri  ^e  che  si  dovesse  riputare 
gnif^riero  »  -ftQrehé  indostiava  una  utAforine  ti>atrole  , 
avovfi  il  cappello  pimiiato ,  e  si  iirinava  eoionnelJo  i 
Nelle  sue  jieregriuazioni  seguendo  i  van^giameftli 
d^  moderpuf  «vm  raoooUo  le  frasi 'manierate  di  Bal- 
zai e  di  Dumas,  Ai  Giorgio  Sand  e  di  Victor  Hugo, 

*  La  Faiuna.  Storia  documentala  della  rivoluzione  si- 
emana,  e  delle  sue  relazioni  coi  yoterni  iialia^ii  e  sita- 
ntBTi  (Ì9Vè''W),  voi.  n,  capii,  xix,  pag.  20. 

^  La  FiftìJiJi,  toc.  cit^  voi,  t,  cjip.  XV,  pHìr.  29.'>. 
•  ^  l^4afhrf«  Idc.  cit.^  voi.  iv,  eap.  x,  pò*;.  I8S. 

■*  Bà»iéUi,J^  i9éorie  italiane  dal  t844t  ai  1853,  lom.  n, 

lilU   l.\,   ^..JLXXIU,   ÌMItf.    Ut    C  Ì'ÒÌ4 

'  //  ministero  della  guerra  e  ìnartna  dal  24  settenìbre 
1848  alV  8  fehbraro  1849.  Palermo  stamp.  <li  P.  Ulorvillo 
I8*ii 

•.  La  Fabìma,  loe.  ctl.,  voi.  ii,  cap.  xxiv.  pàg.t  117. 

'  La  FAHnrà'^  l0€é  cil^  wpK  ii,  cap.  x)z»  pitg.  ^1. 


Bl 
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I  mullr  piiMc  fomoroM  A*  enone  fipe'Mn  (ridile  di  sen* 

f  tì^  m  nm  imoVmià  le^ffindra  4i  ^ortaméAto*  e'  di  ina- 

lili mèrci.  K'cMi  naftùnile  fn^Mdla.  ^«^le  deseriferti  stV 

É  p0fà  iilNifipròn[l9#  l'fncmtdio  di  Mlséoimigl:  i  eoiAbol- 

«  tHMMi  di  nauplin,  di  Mra,  dj  Tripoìinh:  gif  E^rzi 

si  dispeiitti  dt  Timn^la  e  di  CrueaTti;  e  le  Storie  toUe^ 

Ili  dei^  bonalf  dei  pofMliper  «rHvare  a  libertà*  Bi  fu  » 

I  .  fkig0ir$ieiii^  Irtf'  ppìné  ':  ed  in  siHtd,  e  da  lUngi  eMé 

i(  Vàipudmm  eltmeelante  di  SainWui^  dì  fnlanniare 

f  glUUidc^nti-',  e  tàr  «upperre  la  patria  tradita;  nien- 

§  tm^egiv  seasa  meaio  l^arera  sospiMi  nell'abisso ',  e 

I  s^pna  i tempi  le  tolsero  avversi,  aUbatiktdfiò  netta  sven^ 

I  tt]iia!-^fi  rabbaadenava,  quando  per  la  paura  resosi' 

,1  cnadMe  proponeva  l'arresto  del  pretore,  lo  sciogli" 

,\  meirto  delle  Guardia  nationnle  e  Tiirresto  del  suo  eo- 

li mandante  ^  con  ehe  si  sarebbe  accesa  la  fiaf^cola  dr 

y  iMMi'  guerra  oiv^e ,  la  quale  avrebbe  coi»unto  la  Si- 

ij  cilia  senza  affatto  salvarta  ',  discutendo  di  aprire  le 

H  prigioiii  a  grida  di  -rivolta,  e  di  promettere  ai  mòn- 

^  tioiarj  ii  «acfo  di  Palermo  ^ -*«*  Si^ehè  dubitossi,  co- 

li ni'egll  sfesso  di  assietira,  die  fosse  ammattito  piena-* 

I  lomlel  ^ 

^  .#eiorò  «odi'egU  per  In  guenra.il  barone  Vile  d'On-^ 

^  éesMèggie,  contemplatore  (ifloni  della  mìstica  Alema^- 

.  g|ia^  sti^oso  se  nOil  seguace  delle  dottrine  di  Hegel, 

^  di  Strafnss  e  di  Renge,  che  erano  in  voga,  e  ammi- 

ratóre e  pure  banidilore  dei  princq^ii*  deir89  *;  ma 
»  '    *  ■     .  •'     '      ■     . 

♦  *  CàLfi,  Memorie  kl&richee  critkihe  deffa  Heoluzion^ 

&è(Mma  HeMeia,  toiu.  ni,  m»g.  301.. 

*  RAifALU,  toc.  ciL\  tom.  in,  lil>.  xxiii,  n.  xxxiv,  pa^j^i- 
na  4iy. 

i  *  Calti,  loc.  ciL^  pajj.  x. 

*  La  FAniifAy  (oCp  ciJt,.y  voi.  ii,  cnp.  xxxri,  pag.  3()3i  e- 
t              cliz.di:l  1860. 

(  ^^Ia  FABiifAy  toc.  ciLj  vot.  Il,  cap.  xxxii,  pajjf.  30S  e  306., 

*  Lk  FiMUfA^  ìqc,  |Ct7,,  i^a^'.  .30ii» 

*  La  Fahì.Uj  toc.  ctY.,  pa;?.  305. 

*  V.  Programina  per  l'apertura  del  liceo  nazionale  di 


stràturà  si^tb:  il  ;f oveìrtio  tégèlek^  Eì  ^  r!  èìip^vteiiitf^i 
in:  iscNHia  eoane  ìI.4m  FariiMMil.fiéciMo  perM^ii^  della 
molla  a  far  .ia<^tpa'di'sè,<  tìf^mà  tkfraHri,  neite  fuà 
dei  numerosi  iabfiiitttù  Aà<H^^ 
tate  e  d0ginHtiohe^róle:.Miéh«leL  Aimurl,  4É$beL'mn|a?* 
vti^i  io  storico  <pep  dijslinf  i]efi9i  da}  già  dotto  kiten* 
deiKte  eoiite  MìebelO'  Amari,  che  suppliva  Cordo¥a  ùfiàt 
lìnanzie),  il  quale  areva-  datola  UitU  oonviselniailo 
pieno  deiriniittiSudiiio.  sua  nel  maneggiò  dHpubblidl 
negozi!  *.  IVè  tacque  il  chirurgfD  «fiMrie#  tiidTaiuri 
Raflaele,  il  quale  in  qiieHa  nollufiia  f adunanza  eoln 
l'ardore  mobile  del  suo  sguardo^  €bU*ii»peìtuosità:  dei* 
SUI»  ge«to^  colla  sua  eloquettaa  lekbcHef  con  fli  ^aari 
della  8ua  collera  fdcosa,,  alia.dj  ta^e  d'andasncdilo 
aieuro,  pareva  proprio  Oatilina  la-  sera  ehe  ekbt  a  sé 
d'intorno  i  giovani  apiieidiarìi,  eui  covifiietteva  Tarsio^e 
di  Roma  e  rassassinamento  del  sonalo. 

E  parlò  pure  il  principe  di  Soordia;. spingendo  aa- 
ch'egli  ad  onta  del  suo  nobile  ed  elevato  spirito,  del. 
suo  cuore  dolco  e  generoso^,  la  ^capitale  aH'idlima 
ruina.  Quantunque  avesse  prima  scrivendo  proelana^ 
to  ^,  che  in  congiuntiure  sliMte  sia  la  guerra  un  tra- 
dimento; epperò  lodalo  il  pretoreeontedisan Hàreo. 
che  &'ei*a  ricusato  al  comandi  dal  viceré  Itàfireifr  il. 
quale  avrebbe  voluto  che  si  fosae  lOìssaa  la  città  ^»-' 
pitale  in  istato  di .  difesa  ..coutre^  la  Invasione  detta 
flotta  spagli uola.  —  Perchè  senza;  dubbiò  tradisce  la 
patria  chi  dai  ^ravi  pericoli,  noa  la  s^va^i     . 

Molti  Icvaronsi  per.conti^addirli,  e  soprattutto  colalo 

Palermo,  Palermo  china  stamperìa  Càriiii  e  Meli,  18iS^  pa- 
ttina 3.  ."'.*' 
'  FjA  Farina,  lóc.  eli,,  v6l.  '1,  cap.  n,  pa^J.  163:  ' 
*  Scordi  A,  Considerazioni  sulla  gloria  di  Sicilia,  pa- 
firina  29^.  1  .  ;     v»^ 
3  Gioberti,  Il  gemila  inoéefno,  discorso  prèlimiffiùire, 
tom.  I,  pag.  195.                          .            ,     *      *>        * 


«9^ 

-éba  av0tiiiiiO''ap|pJÉl6«p'4d.SpiBà^  che  «natela  palrM  è 
g«4rentfriie' glSntéi'cfelì^  sasten^ via  \eòn  neeorginnenli) 
dvife  a^  eoa  prucioaiia  inn*|ir»^  non  mai  eo|i  furberia, 
vixio  4a  servì  o  da  tiraaili;  h*^  sic«bè  nulla  debb*<^- 
servi  di  più  dolce  e  di  più  caro  nella  vita  *.  —  Ma 
QilA  èiMfilireii  patria  pfOtifuliKme'eon  matto  furore 
e  con  irragionevole  faualismo  Teste rininio  ed  il  de.so* 
lamento,,  mettendola  in  fiamme  per  immolarla  all' i- 
dea,  e  porla  senza  speranza  negli  orrori  d*una  inva- 
sione, pbi*'«0^pW!irla  Irtdafnò  sèìto  le  rovine. 

Primo  fra  tutti  ildotjo  hasilìat)o  abbate  Vagliasi^- 
'ifl,  ^  li  marèftese  Viffcenzio  Jfortillarò,  osteggiarono 
vfrHiTien te  tanti  esaltati  pnrlarK  t^cst'ulttmo  pieno  11 
cqóre  tli  tòirmeiitó  e  d'amarezza,  con  coscienziosa  fran- 
chezza, e  con  coraggio  civile  dignitoso  (tanto  eccezio- 
nale in  quél,  momento  da  indurre  poi  a  scriversi  so3t- 
zure  da;  colui  ^,  che  forse  arrabbialo  della  sua  caduta 
^j  vendlcfiiva  coti  calunnia  pronta)  aveva  ben  anco  pe- 
Iwato  n^a^aii  sala  del  comando  generale.  Ivi  si 
j0i*anó  raccòlti  fatti  i^capi-battiìglìoni,  e  i  numerosi 
rapprésèifrtàntìiàel  consiglio  della  Guardia  nazionale^, 
I^T  yoteYe  delòtf^  del  governo;  il  quale,  pcr- 

mta!g:i$ttii|alfi.  Sicilia  ^  non  vedeva  altra  salvezza 
(Sié  Ja  piicè,  c«f"fì(Hi  eira' lécito  fl'opporsl  airindivi- 
iluoV^^.*«'^  d^sèrvlre  alla'' causa  comurie.—- Ma 'dopo 
tapte  sparate  faUè  per  la  guerra  non  credeva  dovesse 
col:  suo  labbro  proclamarla,  e  perciò  n'attendeva  da- 
^ì  altri  la  preposta.  E  ivi  sprezzando  il  Mortiljaro  ogni 
iMlH^tQ .  »if Qrmqyrjp  di«cqlofo  che^  con  un.  piede  sul 
tido  e  con  l'altro  sulla  nave^  gridavano  guerrat  0  npii 
warilftimO)  ^Qom,  swtrko  jtarisùce,  .avéadò  tratto  a 
tant'onta  la  palaliM^  léopénaAtà  ìifitania,  atea  ideilo 

«<fiiifftai  aMl.MiAiè;  alMl  chrk»  ki  vita  essa  debct. 

CiCtMOlfE. 

*  La  Fabìnà,  toc.  ciL,  fa»,  h,  cap.  xxvni,  paff.  20L 
s  k  23  aprile  1849. 
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cìùmo  e  vigorosa  fi  vmo  «1  òospellf  dì  tatti,  •  mèi- 
ehiuso  fcolle  suMimi  psiole  di  Uvto;  ebe  per  anren  do- 
luto troppo  avidaiDentft  pveoipitÉré  A  lUbettà  ai  era 
or<iiiiai  strascinati  *  servitik: 

Aviétt  r«<!iido  ad  Uf^erlliitiri»  in /If rvifutctn  Mapii  $uiit!. 

E  poiché 

.   IVcccssitù  f(i  fqc3;a,40€so  qì  pia  pnudi  * 

le  sue  parole  profforiYansi  fra  gii  applausi  firagorwi 
della  mujigioranza,  perche  erano  di  fatto  ieco  deTpuiP- 
blieo  volere.  Ma  gli  stolti  ed  i  tristi  dU*in.:verso  dai  8^- 
pienti  ^  stiiiiano  per  ordinario  vergogna  il  ricevere  jèr 
lìoni  dalla  esperienza,  e  correggere  le  pre^nti  opiai|ój|^ 
sugli  errori  passati;  dimenticando  ebelal^uonariuacita 
In  ogni  aenere  di  cose  presuppone  .la  pi^WA,  ,e  ^w 
avvertendo  che  il  pensar  di  sapere  quello  dbe  um  nóp 
sa  è  un'espressa  ipazzia  ^.  Perciò  ooj(pro^  che  volgano 
adulati  le  passioni  projìrie  e  glj  ef^ri,  fifizi  aderirti, 
eccitarono  contro  di  lui  gli  sdogai  ^  i  4pspQHi}-<-^<^ 
ei  t^òrse  pericolo  d' ar^mentare  xof  pugnali  ;  ly^cj^^ 
ben  chiarq  si  conobbe  il  vero  ^,-r-(j^ciossiacb^  $iQfiQ 
i  colpevoli,  0  1  vili,  0  i  morti  s^^xa  aiier  tempo^'ìp 
questo  mondo  rimangpBO  caluiiniatiii  '. 

•  ALFlSfìi. 

*  Cosi  diceva  Pcef. 

»  s,  FitAYCEsco  M  Suts,  tnti-ffdiitiiùHè  i/tt0  vitadiè^^y 
•P*  3,'  eap.  V. 

«  Il  est  de  eottx  ^1,  nlis'iéfiili,  mU'tt  dMC  ièfM- 
iter  curfAiatoini  «tepil  in»  ééfMgmVté  •    .  U. 

L.  ViTBTj  nella  BetDue  de$  deux-m^màt.  r  dicembre 
1861,  pag.  591. 

s  4Aiva»  PemieH  mM0  ^49fto  )i\IMto,.llli«  mfWt^.ix. 

.    .  I    MÉÈÌ 
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1.*  imarMyai 


i  trema  la  penna  a  scrìvere  i  fatti  che 
^s' affollano  alla  mia  mente  lagrimevoll  e 
Tjtuperosi; -^  ma  è  mestieri,  piacciane  o 
no  la  ricordanza  narrarli  fedamente  *., 
Accettati  i  buoni  uffici]  del  Baudin,  prese 
la  soninia  degli  aifari  il  municipio.  Con  esso,  mercè 
una  deputazione  spedita  in  Catania  *,  apri  le  trattative 
per  Tcntrata  delle  truppe  il  comandante  deUe  regie 
fòrze  principe  dì  Siìtriano  Carlo  Fiifiiigien,  clie  posse- 
deva il  totento  ffessibile,  temperavi  e  ji^gpwtore  delle 
ristorazioni,  r- Egli  «ra  dputol»  .nome  iUiNrtre  nel  oli- 
sti della  stòria  militalre,  pel  eorMglò  4MMi«eAi  itoreg- 
giando  quello  dei  più  arditi  condmliefi^,  ètreira  s0tto 

*  Prima  lex  liistdriae  he  quid  fìil^f  dicere,  aa<lcat,  delnde 
oc  quid  veri  non  audcat,  neqoe  suspicio  gnitfac  $it  io  ferl- 
iienuo,  ncqoc  siatulatfo.  t     -  '  j  i 

etcKtmt^  W  Otai.,  116.  ih  àtp.tt,    ; 

<  Fu  composla  da  nionsigniir  Cilhiflb,  princiDe  dì  nilì* 

Sonia,  conte  lucc^bst-ftlK,  9fT0c«ld  Ntbolili^nK  nwebese 
mlfwl;  ^'^^ 

3  GivsEPPE  MàRTtiftj  MH^a  if/teMa  eonUnutUà  da  fùé^- 


M  comando  di  re  Gioacchino  forzato  la  tèstti  del  ponlc 
sllint'Anibrogio  sul  Panaro^  oyc  rimase  ferito  .d'insanà- 
bile piaga  *.       . 

•  Era  pretore  il  marchese  di  Spaccafornò,  che  ado- 
pressi  in  segreto»  V9llaaonehiu$iwt  eon  un  ardore 
violènto.. Pel  Che  dfs<istroso  e  rapido  rendendo  il  cam- 
biare' lo  stato  di  guerra,  fu  nel  pericolo  di  perdere 
a  furia  di  popolo  la  \ifa  ;  e  potè  salvarsi  a  stento 
sopra  un  legno  fraatcBe  ^»        •' 

Volle  il  popolo ,  ed  ottenne  * ,  che  venisse  cam- 
.  biato  il  municipio  ^  ;  e  se  n'  ebbe  a  capo  il  barone 
Riso^  il  quale  era  uomo' dì. modi  rozzi  Come  un  mon- 
tanaro, ma  di  cuore  franchissiHP)  ed. aperto;  e  che 
non  risparmiossi  sino  all' ultimo  cìm^jb.  Fu  prescelta 
una  giùnta  in  cui  sedettero ,  aspregliati  dai  .érébi- 
sU  dpi  tempo  '.  U  barone  Nicolò  Turrisi ,  il  fdott^^ 
Giovanni  Raffaele,  il  padre  Antonio  Can^mì;'1qt^li 
si  ii^iséro.  in  relazione  col  tenente  colonnello  fifm- 
zigiìbi^  per  concertare  gli  ae<^ordi  finali.  Si  òbiesèda 
loro;  l'assòluta  amnistia ,  cfie  era  voluta  financo  da  quella 

la  d^l  MoÙa  daltanno  18.1  Saf  183i,  toni,  i,  lib.  in,  pa- 
gina 101. 

«li  iiprtl(*  Iti!!?. 

*  La  Màsà ,  Ohcumentt  lUsfla  rieoiazione  $icUi($n^  dei 
ÌBM^^  rlÈfi^Hkt^^atCJMim^m'itsiraii,  voL  ti,  pa^.  045. 

'  là  .fàiimà^  Storkk  deliGTiculaxiione  $ieiUanay  voi.  m. 

«  A  30  aprile. 

^  Erano  i  componenti  duca  di  Montcleono,  Viiiceiìzio  Flo- 
rio ,  biwoHe  Curti ,  E^neq^  Alitata , .  Fi$rdiii«ii(lo  Gaiidiaao  , 
conte  Aceto,  baroue  Dordonarp. 

.  '  *  !Ve  furono  éomponcnti  fi  barone  Bordonaro,  YinoeiUM 
Florio,  barone  Kieolà.TarcJai,  JfOrenzo  Caminneci,  conte 
4*Afelo,  Ferdinand»  Lello. 
,    ,^  JLaMìsa^  /oc.  cil.,  voU.  Wy  pag.  GI3. 

Càiri,  memòrie  èloriche  e  crUiche  della  rivoimione 
^icUim^  del  HH,  t#oii  in,  V^  iit< 
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slesn  politica  dhe  si  ascrive  a  gloria  di  essere  oradeie^ 
Sfa  per  Inopinate  circostanie  questa  attenderti  taiga** 
mente  si  hccTa;  per  cai 

Vinta  diirifa  è  k  ra^iene  e  farle  •« 

e  ranarcbia,  di  cui  nulla  è  più  detestabile  nelle  ch 
viU  congreghe,  mano  a  mano  da  per  tutto  scoppiava» 
e  scoppiava  sotto  d'ogni  Itorma. 

Spento  era  lo  entusfeismo,  makMlenta  la  plebe»  1 
commercio  ìongvenle,  im^idtto  B^e  atte  forgeitti  il 
kvdro,  in  delirio  i  partiti,  foggiti  a  gara  gli  agitatori 
più  ciartteri  che  si  divisero  considerevoli  aomme, 
stanca  ed  ìUvìm  la  guardia  natioitale,  le  camere  di- 
seifdte  e  rimproceialet  o  la  gevarohia  distrutta  e  an- 
aicUlila.  Orde  di  maVailori  acorrazaavaiio  per  deso-^ 
lare  le  ««npagne;  e  la  sicuteaza  della  liceaaa  i^pu* 
nita  pensieri  terriUIt  «vegliaiva  nelfaltramano  digeÌÉa 
da  tafanigli:  che  eorveva  alle  armi  con  siniattfe  ìarteaK 
uou.  Allal'maii  i  rkohi  ed  irritati  smaniavano  d'usolrat 
con  irapafeienni  dal  male  «he  li  aainacolava,  aeonroff*' 
tati  eomerano  dai  meaei  degli  altri  pacai  ^'Italia  aaai 
d*Europa. 

Sé  per  fané  firoute  a  cosi  iflunensi  parieirii,  a  ad  ttaa 
sìtMunone  cotanto  spaventevole  altio  ai  «VOBO  «ho  utt 
potere  scadiito  e  halenaale,  uà  governo  oieito  da  sé 
stesso,  senta  tonU  perchè  aenaa  ptesti(ia,  e  che  oife* 
dffrgiava  alla  ventara. 

Spiala  oasi  com*ora  in  meno  rfla  taapesta,  piii 
non  restava  alla  Skilia^Ae  il  srio  acamipo,  alte  vette 
possente ,  delta  di^eraaioUe  ^<t«N.■a  asKO  le  veme 
meno  questo  slancio  disperato;  dappoiché  le  nazioni  al 
pari  degli  uoartim  aicoBcitaio,  ai  taavngliami,  a  in  ilne 

t  RàiiàLu,  Le  iitorie  UaUane  dai  IMO  atil89>,  VoL  m^ 
lib.  zxiii,  n.  xxziv,  pag.  419. 
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3J* 
si  8ttineaii9«  siUpèsaho*.  Giàcohè  in  lutti  i  tompi  « 
in  tBlfi.l  gradi'  dell-oinaDa  chrìilii  egni  virtù  ha  il  suo 
lìmite,  ogni  eroismo  il  suo  aonfine^  ed  ogni  geifenH 
sita  spegnesi  alla  lunga.  La  \iltade  che  ha  pure  il  suo 
contagio  ailmtfiiiikivasi  mi  pia  splendènti;*-^ nondime- 
no indigna/ioiie  grandissima  si  mostrava  ancora  dai 
popolani'  contro  quk  che  parhfmiò  di'sccoirioéumén'^ 
tu  6  1  ;^iiàU  colte  loro  iirvettìre,  i  dilbs  tai  ìdh 
proclami, ^i  demagoghi  colte  lore^deolmn^im,  cer- 
iiendé  ^tf  urie  AH'iiltro  capx^  liellk  città,  Barefamoln- 
\^satl' di  rabbia  ed-fndomftbile  furore.  Ficeoli  e  fire- 
quténll  fiìfnvà  si  loi^atiino^  e  \  eudoBi  ioiftillaiidosl 
f^at^omm  maggioro  e  fragorosa' la  cated.  Un  fazeoleti» 
bilinoo  iH^itntio  in  aria  da  preti  obe  pctroorrcrratio  UCas^- 
sapo  in  eaironia,  fu  rult^na*  spiala  ai  furore  della  pie» 
be,'  la  qiiRle'ftirtbMida  riceiF<^Uf«  smorte,  ed  ins&gaiUi 
a  ^pi  41  fucile.  *  Da  qml  -  maéicaito  (u  tott»  -msso* 
iMPa.  «>r«3ii  ogni  contrada  nM  s-udim  <^e  11  toc^9o  dei 
tamrtMirri  d^lla  guardia  nhziotiate,  la  ^ualè  itort^do 
bntteta- la  generale.  Suoa»vftno  a  Martello  le  campa- 
na, «rinfollnidisperaÉa'e  déliraiilii'ciiriH*aipnide9iuidis> 
sMiialii'  élldataa.veMelto  k  loeii  «eaelsiTfr  damofi  la 
reazione  ch'era  risorgente. 

64i'aiìitni!staTm!0  in  sospéso ^ncfirnspettativa  dì  gran- 
di'aiPfieiìiMtMti  >e  diis^ventore'Slmmiidèl-^PiangeiMw 
gii  e^^oMi  'per  t«Ma  dt  pepfete  Trlbr»  <agi^  quei  che. 
eiwis^  mrrÌQ(*Ìii  alil  ioipraviiéo:  s^niltniiio  bisagno  di 
quiete: — e  gli  entusiasti  del  mommlè'  impUnrat ano  te 
lègga  dl^Sftwrfe,  iflie  «ermetlwa  Bramare  il>cittediiko 
il  qtHili^ linei  #sa«iisi  cMU:  rtrftaità  MdiMiseata:*.^ 

Fassafàst  JB  adftaBfoiiebi-Matltoal' deli  sètte.' 
l,  .  •  ...     ■..    ..'^.     .        .     .  .    .  •   ..•-.  '    .,, 

'^ ...  •>  à  jlMHHraaiikialte  piA.rM^aaccaÉft^t' 


*  De  Cbateavbriàxd,  Le  gónie  du  chrisiianisnmi  f^  t, 
liVi.<2,->Qh^  .tv*/*       '  ,  ...  »   .,    ■       1  ♦.    *.    »  • , 

*  Tasso.  v  .        .  .#  /.  r    .,  .. 


1 1  al^Mi  dfriF*  «to  proaf natasi  fui^^a  per  Y  i|cqw|jJ9. 
oomMt&iiQiilo  su  ^e  monMf»^^  efdieojtUrpf ipceiir 
dio  di  Mezasugno  e  fifal  di  yjj|-àbrtc*     '  .  ;  : 

Inviava  alflne  il  concole  iTran^cese  ^  dal  bordo,  del 
pescdrles^  Tatto  di  amnistia.  Allcira  ognuno '.aborrendo 
io  stalo  In  cuf  crasi  CJ^diito^^eslaèrft  financo'qb^l 
liberatore  ij  sistema  che  era  stato  royésdato:— è  In- 
vocava trepidante  quefla  ti*ahquillitk  che  vantasi  còm-r 
pensò  alla  svilente  servjlfc,  e^qileira  pace* 

dal  cui  S(;n  fecondo 
Tutto  deriva  ciò  che  abbella  il  mondo  '. 

Erano  esclusi  dalTamnistla  43  individui;  ma  fu  ìiv- 
vertito  che  da  una  prima  nota  di  qusirantaquattro , 
quattordici  ne  erano  stati  di  poi  cancellati  *,  e  sup- 
plitine tredici  •  in  loro  vece. —  Mutamento,  che  dagli 
scrittori  di  cronache  d'allora  •  fu  riputato,  senza  pre- 
cisarsene il  motivo,  solo  a  lode  per  Gerlando  Bian- 


*  V.  Ra>ccoUa  degli  €Uti  e  scritti  jmbbtici  e  cronaca  dei 
imncipali  fatti  avvenuti  in  Palermo  dopo  la  pubblica- 
zime  dell'atto  di  Gaeta,  pag.  83. 

«  A  9  ma^^io. 

3  FORTIGCERRA. 

*  I  cancellati  furono:  I.  Gaetano  Daila  —  2.  Francesco 
Di  Giovanni  —  3.  sacerdote  Ug<!ulcna  —  4.  barone  Riso  — 
5.  sacerdote  Lagantt  —  6.  Michelangelo  Gaminneci — 7.  Fi- 
lippo Napoli  —  8.  Garnazza — 9.  Angelo  Marocco  — 10.  Garlo 
Caracappa  —  li.  Giovanni  Giglio — 12.  Carlo  Pedone — 13. 
Giovanni  Pedone  — 14.  Ferdinando  Urandaleonc. 

3  I  suppliti  furono:  1.  duca  di  Scrradiralco — 2.  sacer- 
dote ttagona — '3.  barone  Pancalì  —  4.  Giuseppe  Navarra  — 
5.  Giacomo  Navarra  — 6.  Carmelo  Cammarata — 7.  Gerlan- 
do Bianchini  —  8.  Mariano  Gioeni — 9.  Francesco  Gioeni — 
10.  Giovanni  Grainitto— 11.  Raffaele  Lanza— 12.  Francesco 
De  Luca — 13.  Francesco  Cammarata. 

*  La  Farina,  loc.  ctL,  capit»  xxix,  pag.  217,  e  voi.  n» 
cap.  xxxuiy  pag.  317  e  318. 


S5«    .      ■ 
ehiiù,  e  sol«  «i  T«r«^»  pei  humui  W«|r*  Bésòr  dd 
4fM«i  tate!*»  ttloM  *»«  nd  tempo  rtMBo,«à*r«*|w> 
«bc  sì.  ripeti^  la  Àih'iràzn  d(41»  ^afrte  *. . 

•■  »  VfHcvrM  éon»,  iéUétà  «  fUifs^.  Sangionami.  Pa' 
lj*mo  25  màgfti?  *«*<..  Wvf 


m 


usmmMh. 


TenUMvo  del  19SO/ 


tntte  fa'  MUfgi^iM  a  viiù^iida  la  colia 
(M  diMibi  fli  aoajiii  n^  cm  itutiii  Hi 

i  poMM  4a  sèmte  !nttri»fi' éka 

Jl  fkul^  l'alti^  ìm^^tm  è  pur  ^t^^ 

di^vam»^  sf^oqaU  ia^molta^  rxilwcliè  Iradi^  dal  m^ 
(mm  lientravaii^  In  sUentto  ;  le  truMCf  r^ie  Jii^la. 
capitala  ^\  «t^  n'ei^a  stata  avvertite  il  ^gìariio  ai^oti 
CM  Ma  aivin»  dui  jpnNtofe.  £  poJobJk 

Fu  il  vinet'.r  gempre  mai  laudabil  cosa, 
Vincasi  per  fortuna  o  per  in^gòo  ^ 

rientrando  rantfcó  potere  ta  sostenuto  dal  bagliore 
della  \ittor^  recente,  ed  el>be  per  sé  tutti  gli  ado- 
ratori della  prospera  yeritura. 
Costoro  quando  videro  il  trono  Vacil]Mi46y  aaehlesBi 

*  MkMÌNQ, 

*  A  15r  maggio^ 
5  Amìosto. 
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si  mostrarono  perplessi;  ed  ora  dichiarandosi,  non 
che  fedeli,  ma  ardenti  suoi  fautori,  fino  con  trasporto 
feroce  si  fecero  ministri  delle  sue  stesse  Tcndette.  Dì 
che  non  è  di  certo  a  fare  le  maraviglie:  giacché  lo 
spirito  di  reazione  Jè  ^^Itlli  dei  |>^titi  vincitori  *: 
e  dal  principio  del  mondo  sino  a  noi  furono  le  ri- 
volte seguite  dalle  reazioni  ',  che  rendono  e  sempre 
renderanno  il  governo  delle  ristorazioni  il  più  difli- 
Cile  dei  governi-*,-    •  •   ■  .     » 

A  comprovare  gli  effetti  della  pace  pubblicossi  * 
una  grida;  misurato,  piena  di  dolcezza,  con  che  si  as- 
sicurava che  il  monarca  a^Tebbedato  per  suo  rap- 
presentante la  migliore  geipma  della  |yift-oprona;  e 
che  consolidato  avrebbe  la  Guàrdia 'ndl!||[nj()%  Hl^fue- 
stli  invece  i|ocp  4opo  '  si  aboliva,- né  si  spediva  il)>rìn- 
oif  e  rMe;' e  iMoelanami  pi^r^oi») 'sénca  ^he  si  di» 
Aienliclisée  •onii  onUa  4el  pàsMiOf  che  non  si  iMe 
dpAtg«re  d^dUtlte  ^  Al  ifik  pari  e  éoydteti^i  nohiesG 
la  rilrattarfonèéiirattot  della  decateliif,  e  taliino  che 
mpstrossi  renitente  là  dovè  sottoscrivere  in  castello. 
Furono  I^M  atiimlli  "carieh»  ed  ondvf,  ia*  libertà  fu 
ad  altri  iitiprigionata^  a  taluni  troncossi  resistenza. 
fiMVi^hi  éSbe  infbMrta' k  hemovia.  Il  oftpitaiito  dei 
caraftiriiefl  ()taMscèlco>  fàUo  gran  pi^oslo,  passando 
ad  arresti  con  fkst^  rigoroso  ,  fìi  riguardato  un  no- 
vello Fouché ,  ch'éna  fitiÀo  oonoì^iitore  tIegS  uoniint, 


<  GvàiTERiQ^  jGAì  uUimi  rivolgitneMi  Ualiani-*- Memo- 
rie storiche^  voi   i,  cap.  i,  pag.  40« 

*  BiiBo,  ^Dtìla  wonarchUk  nofifn'ewitfliim^  iib»  i,  ca- 
po I,  pog.  17..  ...  *    • 

^  De*ii  MA^tiifE,  ^ètofre  de  la  resiauraUany  tom.  ni, 
ni  XXV. 

*  A  na^ti^  •     ' 

>  A  19  dicembre  1850. 

*  Purdonner  c*est  oublicr.  Oubllons! 

De  là  Màetìne,  toc.  cU.,  tom.  vi,  Uv>r  uiiv,  n.  xvi, 
pag.  39. 


«•soliifliO'SnTtiiétlHrfe'dtgfi  «teMif.ipaiito cMlèbi  Hob- 
Veamré  lui  «capo  4ela  polizia.  Et  si  léce  Matterie 
ftOfffiOfgére  da  tiiiagi^rati,  oho nd  dirigere  1  gifiMi 
di  maeitàt  ^  net  fttr  r^nfiMo  d'apcosutori  inesoroliili 
valevano  tant'oro.  Ed  introdusse  le  misure  ecceziOiifiU 
dimostrate  irtdiftpenaatili  .a  frmte  di  tanti. 'fuorusciti 
ed  In  condizioni  cotanto  anormali.  Per  cui  cadde  il 
poctte  iftCenamente  in  tnaqo  di  corti'  marziali^  che  re^ 
sero  i  soldqU  ad  tin  tempo  persectrtori,  giiìdid  ie^rar- 
neici^  Né  pn^sonéo  inoMertato  ehe  eiaseimo  '  aveva 
arme  in  pugno  ed  odii  nel  cuore^'  si  credè  nooesBa'- 
rio  éisannare  tepto  lotti  e  bruscamente  '.  ' 

ttf^^so  al  tìmone  della  distrutta  finanza  la  miglior 
monto  adalla  a  sistemarla  ^,  s'Imposero  gravissimi  bat- 
lelil  e  sì  riprisliiMirono  gli  atttidil ,  -:-  indispeMabili 
al  saetegM  dell«  stalo  ed  a  soddisfare  raécresciula 
soldatesca  ^.  •«-*'$\Midossi  il  magistepo  d'an  gran  li* 
ftro  ohe  è  senta  cotiOaslo  un  mive  male;'  ma  ete 
serve  a  eesMD»  mali^  maggiori  ^,  poi  «quali  è  iiieì«o 
indfepensabile  e -salutare.  *^€ooiro.  di  esso  a  Parigi 
protestavano  gli  bnigrntf;  pereliò  chi  si  ranitiientava 
d'olii  prodigo  potere,  e  della  ohlmera  del  governo* a 
boon  moreotOf  lamuntavasi'd'tfna  pa^'Cb'erìa  a  tutti 
elmtosa  al  poti  itelia  raemì* 

Surseln  tal  modo  H  sistema  deirordiné,  .defiiiilo 
dalbiiènriò  Impooloiaila  ^éventiira,  e  sostenuto  dalle 
bi^iiette>.  E  in  iih  paese  ove  tulli  arévanó  caMe^ot* 

^  Con  orrfinaiiza  dd  19  ina^iino  |8i9  prorogata  il  2G;. 
"^L'avveduto,  dolio  e  sagace  Giuseppe  Buongiardino. 

*  Kec  quies  «^ciitium  sinc  armls,  nec  arma  sino  stipcn- 
dlisv'  iii4^c'KlìfH<«idjom  sino  tìNiNIfls.  ' 

TAàir.4  ttmtftr.\  Uìu  tv. 

*  Bm  lAi^A  ,  la  9&Mza  Mte  fMoMùr  ithi  lA  ^  «it.  S, 
n.  172,  pag.  336. 

'  Proleslation  coiitrc  le  décret  dti  roi  de  Napjes  dii  .18 
décemlire  18i9 ,  imposaiit  à  la  Sici)e  une  dotte  piibliquc 
de  vingt  million  de  diicats. 


tliili  éimM»  e^i  roneore^^  iii  ebi  taUl  on  per  genio  on 
per  ttaore  mef  ano  oprato  o  éMo  cose  «onforaii  al 
Mfo,  Ara  laati  sdegni  oìyìU  ,  la  lita  d'ogni  oittadi- 
M  ri  Irovò  gettala  qaai  pascolo  ai  deUtorL  MoW  dei 
quali 

M  otrcdile  iaWaio,  cU  agoafdi  lassi  ' 

orano  vii  t^ia  della  già*  spento  rivolta,  e  rkiasn^p 
ritornato  a  |^Ua;«'*'enino  rma  mai  sempre  abointa, 
ina  sempre  ritenuta,  in  età  oi^rretta,  presso  govonii 
Umidi  e  sospettosi, 

Dimanieradiè'  la  società  languì  presto  m  un  ben 
ottpo  riposo  ;  e  il  governo  sUmavasi  Mcuro>  perchè 
erano  eessati  i  clamori  ddla  piasw:  -^  qnasìchè  non 
avesse  ohe  a  ca)mai6i  la  rivolta^  perokè  sene  riputnsse 
spento  il  g!erme.  Kè  si  avvedeva  eho  questo  era  per- 
manonte,  e  in  meuo  ad  una  calmo  ingannalriee  s'ap- 
parèecbiava  a  ccMobattimènti  non  lontani.  Giacché  la 
fona  non:  estingue  le  rivolte;  essa  soltanto  le  oom- 
priHie:-^e  i  popoli  coinpressi  sono  sempre  inlenli  a 
ispiare  il  momento  favorevole  alla  loro  libemnone.  E 
siccome  un  rfvolgimonta  parocedente  lascia  sempre  Tad- 
dentdiatp  per  un  altro  susseguente;  app<9aa  un  ri^o 
di  speranza  rifulge  agli  animosi  « .  ritornasi  alla  Mta 
con  impeto  maggiore  assai  d^  compressivo. 

non  da  siflSptto  roggio  di  speranaa,  ma  finti  da  uà 
ispirameiìto  disperato  una  mano  d:in80rgenti  nmlac- 
corti  mise  fede  nella  vittoria  delle  armi,  anziché  in 
quella  dell'  intendimento  ;  —  e  nella  terzultima  do- 
menica di  carnovale  tentare  volle  un  assalto  sconsi- 
g^alo  *. 

Erano  serrate  a  sprai^bei  le  'case ,  oscure  e  mute 
le  strade  oltre  Fusate,  e  taceva  11  fragore  della  folla. 
Tutto-  ad  un  tratto  dal  ftmdò  delle  sc^ltarie  vie  con 

<  A  20  gcnnaro  IS50. 
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subitami  improYì^Bfili  ftaochi  di  gicja,  ed  ina^ettato 
voci  di:  vica  la  Kberià  —  vtca  il  eomUalOj  ruppero 
alenai  giovani  senza  esperienza  e  incoraggiaronsi  al 
noYello  allaece  nella  piazza  delte  Fiernvecchia.  hi 
però  scavaronsila  toma ,  perchè  hi  si  resero  per- 
denti e  ftirono  puniti  con  morte  sciagurata. 

Un  grido  di  biasimo,  un  urlo  di  dolore  scoppiò  in 
tutta  l'Europa  ftanesteta:  «—e  li  Ubera  stampa  pro- 
ruppe financo  in  ismodate  rampogne,  attaccando  aar- 
bitrario  e  d'illegale  il  modo  come  si  èra  proceduto. 
Tutta  Sicilia  crucciata  e  disdegnosa  ne  mostrò  amara 
tristezza,  riputando  quella  scena  di  lutto  i^nta  no- 
fella ,  un  crudele  disprezzo ,  una  minaréia  6en»-4i 
•  vend<^  future,  di  cui  il  goyemo  pareva  ìmfMàmìe. 
->*-£  il  fiero  contegno  con  e«i  s'atteggiò  tfuxmo,  t^e 
laipaliMftpe  più  tolti,  rese  ansanti  pira  cuori.. ^e  fece 
l»Mlire  in  seci^lo 

'    ia  steraa  mani  clie  asMusé 
U  Ibmi  del  dtior!  « 


MC 


LEÓGÈNDli  a. 


VàììnvMwte^ 


U'urm  il  primo  f^riodo  .di  testveiKa  diireua, 
Fìl.mgien  cui  non  si  potcfra  •ootrnclMic  ^ 
'  fo^^o  intrepido  nel  camp*  h  eome  dtstiol# 
'ppi'  r  ingegno  *  ,  era  convinto  ,  che  V  arte 
grande  (M  potere  in  poiitioa  eoofeiste  n^l  re- 
primere le  idee ,  e  non  nei  pe^eg^oitaré  gli  uomini 
per  esse;  —  dappoiché  la  repressione  delle  idee  ge- 
nera la  forza,  ma  la  persecuzione  degli  uottfaii  non 
crea  che  nemici.  Si  die  quindi  con  tutta  lena  a  ri- 
chiamare le  intelligenze  sino  allora  ripulsate,  e  a  pro- 
curare di  farsi  popolare.  Educalo  aUa  scuola  del  pri- 
mo Bonaparte  ei  non  voleva  governare  con  una  fa- 
zione, di  cui  dovesse  stare  in  mano  o  in  dipenden- 
za, ma  bramava  servirsi  per  lo  stato  di  chiunque  ne 
avesse  avuto  rattitodine  e  la  mente;  persuaso  che  il 
successo  in  ogni  cx>sa  dipende  dalla  capacità,  dal  buon 
volere  e  dalla  energia  di  coloro  che  si  mettono  alla 
testa  degli  stubilimenti  e  degli  affari.  —  Nel  che  sta, 


•  GtoYAirifi  La  Cecilia  ,  Sloria  segreta  delle  famiglie 
reali-^Borboni  di  Napoli,  voi.  i,  cap.  vi. 

*  V.  ifijir/Tf ,  Sloria  d'Ilalia  continuala  da  quella  del 
Botta  dall'anno  1814  al  f834. 


a  Jir  vem  la  ftà»é*ft#te ,  o  nfe^o -H  gran  .^segretor 
ém  goveriu^  ^^^Assklilalo  aneàm  per  attr#  c«r  IV 
SMupw  di  sé  stesso,  ebe  gli  nomini  d!iii9egiia^  ove 
Mti  sia  peroMBso  scq[>pcIBrli  061  foiido .  di  unit  torrOy 
è  kenpii»  iinpro?Yido  di  fanali  «ei&icl,  pe^bè  ai  min 
SMC'  sempre  più  TObisti  *,  Né  diottra  pafCè  gli  sii^ 
^ta,  ijihe  no»  si  brociciao^  m  si  ^peguon^  te  nfetna»^ 
rie  dei  gtandi  fatti  nazionali  ^  ecbaiiiuindiesseRdjei 
ind^hile  la  rioordaniia  del  oiovìftteitto.di  ^naai^ 
18^8,  erit  d'uopo  aecomaBarsi  eoUe  inasse  chÌBTave- 
¥«w>  sorretto.  Categgiè  f  «indi ,  &tòrl  e  prDioosB^ 
tallii  e  tnati  etie  non  passamano  per  retrivi,  ed  ebbe 
m  sdègt\§i  ap^io  i  sudicioni.  Siechè  èe  He  rintdscfO' 
fiivti  himentanBe  in  Napoli  nel  oonsorxio  of^traie  ddr 
laMstri,  cui  era  base  lo  spirito  relrogr&dOy  il  4uatee 
al  pari  deUo  sforilo  di  ritolta  può  torturare,  ma  non 
può  Rifatto-  góveraare  qaeslo  mdndo^  Molto  più  cbe 
essi  traìravaifói  inaspriti  ottremodo ,  per  le  virulenti 
leltens  é^  Gladstonè  *  antico  celila  di  tir  Roberta 
P^l,  il  quale  co^iieiiéo  oecnsioàe  del  processo 'fotte 
cifiicrso  ^lleiitbrtni,  aveva  segnalalo  airindignazioiie 
del  faeudo  il  reggimento  di  re  FoediAmidOi  e  daUs 
doèaaiene  a  lord  Pakierston  di.  fare  ntmifesla  la  -«uà: 
ostlità  oontfo  il  gov^no  dei  BDrboni  '.  Per  Uì  m04 
do  ora  per  supina  ignoranza^  ed  ora  p^  mal  taienlO) 
dgbi  materiale  e  morale  progredimentp  A'ù  pmpo* 
nesso,  venne  contraddetto.  Anzi  una  secreta  lotta  su- 
seitossi  tra  il  ministero  di  Sicilia,  che  in  Napoli  si  sla- 

*  Vs  Zàcb,  CoiresfK  asfron.,  voi.  ir,  ptijf.  STf.      » 

.   '^  €Àvrv\  StoHa  m-eef^  tónwf,  tt50-185l^  t\  trtlistonc, 
Vktmt  1535;  Voi.  Ili,  t*ag,  iS.         ' 

*  BàLBù,  Pemìeri  sulla  ifiofia  é^Iìalia:,  fitv,!!;  ix,  pa- 
gina 93. 

*  tellres  d  lord  Aberdeen  sur  les  pròeis  ^tàl  dans 
le  rottame  de  Naples,  \^^\.  ^  '  " 

«  Gimàhd  ,  nuioire  du  seeohd  empire  (f§W) ,  toin.  r,* 
eh.  II. 


f«,  e  «h'en  olraiii  da  tutti  cmémìvIo  éssme  iflAot^ 
sioiie  ffidioàliMiiite  Mm^  eè  il  hngéteBettfe  genorakyr 
die  era  accasato  d'onefe  non  aènpre  ci^eondab  da  pm^ 
se  intelUgeMe^  e  di  Iràttara  di  liligi  personali  apiNresa» 
a  nngistnili  del  Mese  done  egli  aieva  la  tonma  dèi 
eanando.  DI  mamfacchè  scadde  lentamente  di  fam** 
re  il  niaagieri,  e  qeniinoia\  a  a  rendersi  esoso;  perchè 
in  sonma  1*  neme  il  quale  dà  la  corona  al  sue  par 
drene  diviene  ben  presto  un  importuno  senitóDe  '• 

Siflhtta  lolta^coennava  ad  nlteriore  decadenza  pw 
questa  terra  sMtwata,  cuiput  anche  si  piaceva  la  an* 
tura  di  tormentare  oon  istraerdinarie  actagiùre  di  pei- 
sdì,  di  carestie^  d'inondamenti*  Fu  dapprima  i^faUi  ìb 
n  meinente  contristata  Palermo  da  repentina  alluvio*» 
me  al  1851.  La  gente  spericolata  e  immaginosa  che 
ha  per  costume  Ingrandirsi  nella  mesate  i  uMdi  a  4ii^ 
misura,  non  sole  si  funestò  del  daaw)  ch*avea  in  proii* 
le,  ma  si  fece  a  temere  uno  spaventoso  finimondo.  Eìfia 
non  poco  si  afiliggeva  della  ricordanza  dei  guasta  per 
simile  causa  piodotti  in  altri  tempi,  e  che  presagma 
dovessero  ripelersi.-^Chi  spogliando  le  meinorie  an- 
tiche raccontava  1*  alluvione  del  1537  *  in  cut  peri«, 
iiono  seimila  circa  e  più  persone  '  ;  ohi  T  altra  del 
1066  ^  in  cui  se  n'  afltogarene  pia  che  qnattromit , 
e  rovesdaronsl  mHle  casamenti.  Altri  faceano  liaor» 
do  di  quelle  piii  vicine  e  rufaiose  del  169»  ^,  del 

*  De  lÀ  Jf^ar/.Yjr,  BfsMre  de  fa  re9laur(Uion  eie,  Uh 
nio  IV,  llb.  XX,.  pas^.  223. 

*  Del  27  seUemlire. 

V4  fi.  DoMgxiM  ^iirisAAO  ÀU0MKWJ ,  iicHa  sua  SU^ria 
dei  GeéuUi  di  Sicilia,  P.  1,  lib.  ii.  (uip.  i,  To^.  112  e  ita.* 

IV  TmìJMìtca,  Mifnco  dei  re  di  Sicilia  j  au.  13S7, 
fog.  79. 

V.  Amwà,  Cri^nolùffia  dei  viceré  ec,  r«  139. 
'  V.  Documenti  dioerèi  per  ^élermo,  Ms.  nella  biblio- 
teca dd  camuav  di  Palermo  segnato  E  16,  a.  3S. 

*  Del  27  novembre. 
'  Del  27  jsmj^no. 


IO»  «,  del  1119  «,  e  «perikiliietite  ild  1112  S  in 
eki  i  ^dfOiDi  iiirotio  mileètotì  ài  di  th  idi  tcèeeÌKtomilft 
scudi  «  ;;  è'  mine  Tultra  del  J  279  '  ^  iiii  <nti  r  ao^m 
.  pa^ieg^fò  per  <^i  ^in,  iwn^iKioKi.}}i|èricii(lft^ 
.iil*aMlre  mottisiihie  riod^e.  .E  di  9S6jprfàir|i  €ta 'ter- 
me ebe  erano  tutte  in  mi  itodd  suf^eedufe:  e  die  ie 
mm  Ivlte  pari  rottile  Avevtnu  recato,  wè  òCttniiiO'  é* 
^làl  pnyTmHmento,  erano  però  tutte quMfte centra*' 
diilino  di  raecaprlorio  registrate. 

ingrossato  dai  torrenti  Sttbu^ia  e  l'aMiasam  era 
ascilo  sfrenato  dal  sm  letto  it  fimie  Orel»  fl  12  di 
inann»  18S1;  sei  quale  glorao  una  tempesta  i«|Mi« 
liM»a  seaMoavon  ih  pioggia  sletnperata.  Rempeiidtt 
a  furia  gH  argini  malconci  ei  riversossl  vitteeiile  finìk*. 
pianole  sottoposte ,  ed  allagò  do  una  parte  In  co»^ 
%néà  di  foaio  rfi  rigwitio,  4*0046  niioni^Mo  le  nacque 
dal  punto  di  s.  Francesco  di  Paola  sul  àohtorgb  oooh 
éenWle  sftonaftdolo  iorafliante.  ila  ub  aMro  litio  sbu* 
eaaéki  la  fiomana  ai  fagKartUi  ridusse  ia^o  Jb  ^i»am 
ékflB  Gorojfbte  *,  e  M  abbatte  eoa  furia  le  nlum.  Poi 

f.  AnuiM,  CronoTogfa  f»c.,  f,  Mi. 
V.  Ì^LtA»ìài€A ,  OpmcòH  pàtermHtmi,  Ms.  presso  hr 
MMioteca  %M  n>miiiic  di  PiiWrHio,  nA,  xtl,  '|i<i|r.  il. 

•  «.  €ìéMBtX4,  Pwrie  éi  Paiermo,  ^p,  U,  f .  M. 
f.  VniàHèMtA,  he.  Ht,  voi.  Mt  |Nig.  WK 

«  Del  21  inarau^ 
r.  YuiÀBiÀKfCAj  Diario  palermilanù,  Ms.  presso  tu  bi- 
blioteca del  comune  di  Palermo,  voi.  v^  pag.  IQO. 
s  Del  7  ottobre. 

f.VlllAMIAMCA^  toc.  city   pAg.   415. 

*  AiEUi,  Aneddoti  della  Sieiiia^  Ms.  presso  la  |>ibtiO' 
teca  def  eoiatine  di  mitermo,  %!  H  U^  n.  iSO. 

'  Del  ai  mano. 

?.  A£MMf,  foc.  CU»,.».  411. 
»  QuOBti  ima  fb  aosl  denuda  eaoato4;iiMMot^iM  ie-^ 
(inbUivaia  verso  il  1440.  * 

m.  IteaiMiaci,  FMMUhf  diMiebiao^  Ha.  fnsio  la 
blblloteoa  dd  aoianédi  Jatsiusa,  «q  ii  iii«  Mr** Mk 


M*  ■ 

sboccò'  nitida  in  citik  da  Pòrta  di'  CaMlm  cotti' tm^ì 
Mmpre  ri|M^tttto  kì  binili  c^ngiunlilrei  inoiidiiiido  iar 
Mittnida  che  ^li'aiiiiehi .  ékiiuiiàivàno'  Meiàonitt,  con  ^ 
grec^Tocè,  <^h0  per  VAffpmio  ^fghiikatùrréfUe *.' 

Si  riempiinmo  d*àcque  fiitSorat sepolcreti,  le  botte» 
ghe  è  Ulta  gli  Abituri.  Essendosi  fbnTìati  tanti  stagni 
ehe  la  dita  parve  un  mare  ^  lù  d'tropo  'di  ade^arn 
yarle  tanftp»^  Ussai  pi6  dj  qaante  sé  n-enàm  yyis^  ^^i 
leggiare  con  meravìgiìa  *  neirallinrione  del  16664  Esse 
lalsera  a  mks^ve^  da  naufragio  ,  a' porgere  soocoifei, 
aa  apprealaré  i  meazi  •  di  trasporlo  nello  piàzeé  di 
Offna  pr^jkmn,  8.  Anrm  ,  UiltéHmi ,  tUnltéMama  e 
VbrteieM^.  (^tiii  le  aeque,  ebeslenniò  kioHrate  ^«i 
lR'9treÌla  tia  dei  Cartari  e  di  Vmta  poveri  e  dd  ehi* 
lartAort  «dtMibinnndo  per  Toledo  rlenqiirDno  le  fo^ 
gne,  let^qmlt  rigcrgitanclale  fecero  gorgo  ed  alUga^ 
raui>  la  «Mesa  «  le  cadette. 

né  alFinlemo  sole  la' alila  si  ebbe  «kisastro,  dkè  te 
woKGtseto  «magiare  ancora  iecaaipagne  od  i  vDli%gi; 
seetìdendo  preetpiloBa  la  piena  dal  dorsotd)  tutti  i  cMfi 
solcali  da  veri  torrenti.  Più  che  altrove  all'Uditore 
l'acqua  copre  le  piante  e  5IÌ  arboscelli,,  svolga  so- 
lidissima muraglie ,  sibbarra  e  scon)  olge  il  jp^b^lico 
sentiero;  e  una. melma  craasa  ed  incessointe  framiaì-; 
sta  a  gMssi  trouebì  e  cioMImi  tratolgeodo  nel  saio 
impeto  quanto  incontra ,  riduce  un  deserto  'tanti  va- 
ghi giardini  et. tanti  fcrliji  poderi:  siccfiè'*  -  ^ 

Alma  non  è  cosi  slcora  e  ferie  '    ;    '       .   ' 

Che  non  pav^yit^  ove .««  sol  jj'uardd  gjrì  ?.  \ 

Introdotteci  )le  acqur  m  mòd^^  cascini  4  videro  ^er 

*  PiRMi,  Sicilia  sacra,  lati,  a,  pÉf.  ìu^    .^  ^    / 

A  MÌ9SAS  ikUiu  in.  pnoifieilf to  h»  fiet  fi$mi  a  éei:t0r' 
rentiy  tom.  i,  pag.  304.  •    <:-    •     \  •  ^    . 

:  YitUBiàÈcA,  Ùpu^oM  |riUMtttfanu.li&.i|ireaio,ia  bi- 
blialeca  é4  AaMuae.^  JìÉbiti?!,  M>b«flwi,^<pa|ki  a»^  r        ; 

s  Tasso. 


MI 

tutto  galleggiare  i  letti  e  le  masserizie  camj^estrì.  E 
atterrita  la 

Dolorosa  ma  non  trista  plebe  * 

dei  poveri  coloni  ^ialYìf^yto  p^jglfof  implorava  con 
grida  disperate  quel  soccorso  che  non  poten^no  tutti 
raggiungere  in  buon  tempo;  ond'essa  si  fece  strada 
sulle  tegole  attrappandosi  aììe  travi  a  grande  stento, 
mentre  la  pioggia*«§élfltfta  li*  >1lttl%ome  fosse  gran- 
dine fitta  e  grossa  cbe  poi  per  ogni  via  scorreva  come 
torrente  impetuoso. 

'  Prati. 


4        ;        I  j  *  1       .••     Il        .        »  \  »        .»     .  »      •         .     I    .     •       .  •         ■* 
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ì  riì^torare  Hessinti  decaduta,  e  per.  innume- 
ìrevoU  guasti  desolata,  fu  stimato  consiglio 
rdi  prudenza,  lodato  in  Francia  còme  saViez- 
:  za  S  accordarsele  Fimmenso  beneficio  di  un 
porto*franco,  cui  pure  in  altri  tempi  se  le 
era  conceduto. 

Questa  economica  misura  è  stata  fieramente  da  valo- 
rosi scrittori  condannata  \  Eglino  riputandola  prodi- 
galità sociale  nociva  al  ben  essere  economico  degli 
stati  hanno  creduto  che  diminuisse  l'entrate  del  Teso- 
ro, che  impedisse  la  prosperità  delle  industrie  nazio- 
nali, che  incoraggiasse  a  dismisura  il  consumo  delle 
merci  forestiere,,  che  fomentasse  il  controbbando  nel* 


*  FovftftEM,  Annuaire  kUtoriqve  unit^nel  ou  kisioire 
poliiique  jHmr  1852,  eh.  vi,  paK-  €21.      ' 

*  Antonìo  Bbo^uu.  TraUaio  dei  Mbuii,  cap.  u.  pagi- 
na 183-228,  ediz.  di  Milano,  1804. 

ab.  6EMorM$tt  LesUmi  di  ecammUé  èiMe^  p.  p.  ca- 
po zx. 

Dm  Zvca,  La  scienza  delle  finanze^  IH»,  i,  fez.  ii,  ca- 
po IT,  {  t. 

ec.  ee. 


9m 

JH^Ieriio;  ditmie^iaiido  iion  sdo  la  finanui,  ma  prò- 
■a«io»éi|il«  r  0zio  ed  H'Uilenlo  rapace  e  rupl>es<$o  eb*è 
pffo4iufHafe  d'un  earf^re  ih>iì  subordinato^  rraudolen- 
lo^^Kehe  animasse  il  eommercio  in  apparenza  percbè 
in  realtà  noB  fòrina  ohe  Hattorie  dj  slranieri  cominer- 
danti,  i  quali  lucrano  essi  soli.— -E  mena  drilW  infine 
«dFaiNHchilMieiito  della  indigena  marina  mercantile. 

AHri  inveee  hanno  eonsìderati^  i  porti-franchi,  come 
m  keneioio  «ingoiare  che  far  «i  possa  ad  un  paese;  nb- 
themtM^  «leM  vantaggioso  .*  della  franchigia  del  Dr^w- 
'4«clp  ^  adntUita  dallii  ealeolalrice  Inghilterra,  sin  da 
fnatìdo  questa  tolse  dai  suoi  porti  i  divieti  del  siste- 
«m  prOiMlivo  introc^ti  ai  tempi  dì  Elisabelita  e  di 
€roniwe{L. 

4  dir.  veto  un  marcato  immenso  e  separato,  quale 
^i  riduce  il  reciato  di  un  porto-flranco,  non  può  sti- 
morsi  mezKO  di  ricchezsa  nazionale;  ma  mezzo  adatto 
H  fOfp»oli  poco  inciviliti.  Come  né  anco  lo  sono  le  gran- 
di, flore,  cui  Vertorf  tuttora  reclama;  eia  ciiiilta  prò- 
Indiente  condanmif  jUminìiefMitpsene  rimporianza^  ap-. 
.pena  si  estendono  liff/Dipmiinicazioni  e  le  agevolezze. 

Pare  a  taluni  ^  il  porlorfranòo.  a*  prima  visUi,  un 
primo  passo  temo  nna  libestù  assoluta  dì  commer- 
l'io;  —  ^^re  non  n^  adombra  che  Fidea,:  e  ne.  al- 
lontana U  t^npo  e-  le  misure  ^. 

Facendo  precitùoite  t\i  leorief  è  indubitato  ohe  a  un 
popolo  còme  il  me^sin^so,  convivènte  in  una  riviera, 
scarsa  di  agricoli  prodotti  e  delle  prime  moidificozioni 

*«  il.  ^<?»Moja,  ffiin^sipU  da^^tononiia  é^eiùle  «*«/!«- 
Mi  in  otUmeideoiogàcOi  sei.  vi^  cap.  n,  art.  vmv  §.mi, 
■»•  IWy  nniii  I,:»  r 

*  Ossia  tlel  dazio  rcstitutlo. 

3  Giojahxi  BrvxOì  Sul  8i$tema  doganale  in  Sicilia,  e 
della  écala  franca  in  Palermo — Memoria,  art.  i,  pag.  i. 

*  Db  AvàvsTfjnsy  Dei  pùtH  franchi^  e  delta  inftHenià 
di  essi  éttlla  ricchezza  e  prosjìerilà  delle  nazioni,  cap.  m, 
sez.  Il,  S  w,  taf.  32. 

■  •.       •    2*        . 


31f« 
d'urte  41  «glii  irirodu«(Me  Mltiriilt!.  ep^glMtu'caèiftè 
j^dtlo  il  pe^  *i  fttHl*feiml  disastri,  *ot«  «itoM»  rtwp- 
<<&tn  roppoHmnm  Ai  consocKiriè  per'  itit4Bf»*Ml*#iifllh 
to  di  iii«te  ,  non  iiafreMw  testMo  atti^pavlftcf  diV^ 
Aìfgvmdo  nr  p«co  li  poeo,  «mdure  in  eel*<»  dì  w&tm  éSh 
iipenatn  f^tma.  ■  .  j  i  . 

€^e  9*npfi  inriitll  f  uMo  41  eoninMmib,  ^;Mie  'iì 
i»bbe  iJirgheazft  dlirtrOdntw,  dfr  spiwelam  «e  4i  oiAor- 
irnre  le  tàe^mtìe  senta  «Iciitì  p«|g«mento  di  «rilMI , 
seppe  MiesBinti  pi*evalersl  dei  ^iuntilggr  dd  -iraiMM  « 
nltrui.  Dhen«rta  in  br^e  ^mp(^  ospite  'W  IralfìèMii 
e  lilM*o  moTctìto  di  «lew;!  ifM(r<«^  «  «twtilere,  M^ 
i\»  i>efi  pre«^to  a  ^è  i  cUpMall  S  molte  cotte-  di  leM»- 
mercio .  e  divenne  emporio  e  generale  dep<>Mie^  -éi 
prodoM,  dÉ  servire  anco  ni  paesi  teon¥idAi;  hnpie- 
gando  inwtfmerevofl  braecia  ne^^li '«earicli ,  noi  dr- 
rfchl  e  nei  triK^porii ,  si  ridisse  fiorente;  —  meoM 
imm  tìfIMksi  mhmn  grandiosa ,  «ar(^M)e  rimasta  per 
t^eeoK  448tr«ftta  e  miseranda.  Solo  ftu  éi  ^rgogna  pM 
.  prepefsti  la  maniern  »ti(atolla  e  inter€«sÉia'JOomo  si  eft^ 
ascrissero  I  confini  del  territorio  ft«*ii^diefejfiailo:  ««i 
gretta  del  pnri  ed  Ineif  Me  In  miseria  dell'ecMfiet»  «p- 
pf^Mviato  pct  gli  -usi  del  eoininor(»lo»  A  ineMchè  «oa 
^'avesse  avuto  11  recondMo  jpieMìoh^  di  'OM  rendere 
durevole  a  lungo  quel  protvedlnienUH  giusta  il  oow- 
S^o  41  ^onomfStì-financieri ',  i  qfuHlf  stimmo  4isso- 
Ititmneiite  nocivi  e  dìssenniiti  i  povU^fruiidii  aMliiidi 
e  permaneMi.  '  s  ♦  .::  »     ., 

11  fatto  è  che  fu  di  giubilo  cotanto  il  ricco  privile- 
^o  «Moediito^  e  <kmì  iMnifefit»  àutUità  ohe^^leriTon- 
ne,  che  il  pofN^lo.se  ne  iao«tròiaittN)t)èo>wddisr«ttiK 
ricevendo  per  questo  con  gloja  e  con  eoit^nto  quM 
monarca  che  aveva  poco  prima  doìriMtttnto,  deriso  e 
rovesciato; — e  it  quale  a  fiiriW  ditombe  e  di  mitra; 
{j^lia  »e  n*cra  nuovamente  iu^ièc^ssàto*.       .    . 

*  De  AuGvsTinSf  /oc.  e^.,  eap.  ¥ii,ptt.i#. 


la  storili  <he  rf^iMm  eia  che  •oc^A^  fi^^t^nU^^ 
liefatta  «ed  aUibbìta  le  lodi  pia4Ì0^  il  Jt'^r^Hia^da:*, 
f^  le  apostri^fi  calde  ^  rvetute^  jpencké  #i  tosse  jve- 
wuto  in  quii^l  paese  a  tenre  di  umw  U.  |KV>o|aì  ^ 
^icefi^  di'appeUarto  impulite;  J0fim\m  era  «fatp  fii^i 
primi  a  maledirlo!  E  in  realtà  splendenie  le^-fi'i^f- 
ferse  e  pìttorcaca  ',.  aUoi^mindo  il  re  mosirossi  den- 
tro di  Mesfiina,  la  quale  vestissi  di  JvaKi  e  di  bandii 
r«,  e  decocqsai  di  I^tì,  ài  g^gìì  ^o(|b(HUCi  f  di  gfèìf^ 
Jaiido  ^;  e  ove  il  iK>p€ilQ  stivato  ed  09i4(4i|te  raGO<40e 
con  viva  fragorosi.  Più  ckue  altrove  isersos^  (|1  toati^ 
un  nembo  di  nastri  e  4i  carie  vario^ii^e,  pielle  ^màli 
loggevasi  ripetuta  J*epifrate  ^wnte: 

Qaeslo  porto  fl^rklo 
•Pef  avvinili  «ORiflierd 
^  Sara  moiiumnilO'penMBÉ. 
Bì  vMlca  flow  ^ 

Ciò  ictie  fu  tale  sofeimc  dtinostratiza  A  tótHentò,  (Ae 
hiAosse  il  rinoniato  OAHon  finrrot,  ti  Manale  fanne 
speltalore,  a  profompereln  questo  eptfenema: — Spee- 
tudtti  miblime!  &eif  te  ph$s  ^akfimte  reetmdli&ti^ 
<9n  ìegitime  àiouveratn  mee  ntm  éfupléf  ■. 

Ma  se  Messina  trovava  il  suo  tomento,  ^no«  ?*e  ne  ave- 
TaiYo  l*ugunle  gH  altri  luoghi,  ove  trovarònSl  I  iiitftti 
4!  prosperità  steriliti  o.  menomati.  Il  stio*o  defflsMa 
noslra,  una  vcAta  granfa  dtila  Itilia,  ftt  fóndrinitnio 
srt  essere  infecondo  In  gran  pafle^  giac^chè'ikér  leggi 
cattKe  era  ragrioolttnra  dfmintilta  é  ^oraggiata^  ^^ 
wcchè  furono  costretti  gfi  ali^tarntl  n  ricercare  *aHò 
straniero  il  pane ,  eh*  è  supremo  dei  bisogni.  Un*  al- 

*  Elogio  di  Ferdinando  li  per  Felice  ti$a%:ia,  l^^si- 

«A»  ouobrc«5^.  '  \ 

*  fiaggio  di  Sua  Maestà  il  ne  N.  S.  inUcitia,  Pmì- 
mo  stabilimento  tino<rrafico  di  Fr.  Un,  18$2,  y«yiP  \.  . 

*  ioi^j  (^L^  p^g.  tf.  , 

*  Toc.  Cit.,  pdg.  16.  ' 


9ft 
iAfnilÀiite  cii^e^a'  mlhkccii  <Pikffamare  le  città  pib  spteiH 
denti,  e  itriiiiii  fh^  tutte  Ih  stessa  capitale,  ove  la  mi- 
nAta^iiif  inqoféta  per  lo  Amtasma  del  monopolio  è 
^mpre  preoccupata  della  falsa  idea,  che  possa  per 
vie  di  legi^i  annonarie  il  pane  mantenersi  sempre  a 
booiì  mercato. 

Allora  i  reggitori  di  finanza  *  e  della  polizia  *  as- 
sunsero H  compilo  di  rattoppare  con  istantanee  prov- 
vidente f  pericoli  ben  gravi ,  col  rimedio  che  natn- 
oralmente  aflhceiast  alla  mente,  d'Impedire  severa- 
ifténle  Tuscita  dei  grani  dall*interno,  e  coiracquistare 
grano  stranie^)  e  fornire  pane  a  prezzo  ribassato*  *. 
Senza  pero  darsi  alcnn  pensiero  del  sistema  perma- 
nente, che  prevenire  dovesse  la  pemiria  nel  futuro  : 
togliendo  cioè  il  divieto  dejla  estrazione  dei  frumenti! 
airepoca  opporlsta:  divieto  eh*  è  cagione  principale 
delle,  carestie,  perchè  fìi  uscire  con  effetto  piii  grano 
ohe  non  no  uscirebbe  col.  libero  commercio'^. — È.orr 
mai  da  gran  tempo  dtmosirato,  che  ove  il  vincolo  è 
rigido  e  pid  fofte,  ivi  è  maggiore  la  frequenza  del  pe- 
iicolo  e  spesso  «spessp  HMUica  il  necessario,  intanto  si 
fece  uso,  sen»  saputa  dei  u^inistro,  dlngenti'  somme 
del  Tesoro  di  cui  fu  pubblicato  un  rendicokto  ^  che 
mostronne  ben  grave  la  jattura,  la  quale  ora: si  vole- 
va aUo  stato  ;,  ora  ai  comune  di  Palermo  addossare. 
Ciò  die  Tult^na  spint^i  ai  marumori,  e  scisse  in  d^e 
parli  oppo$ti  il  governo  isolano  e  quel  (|el  conti- 
joente,  ì  quali  apertamente  si  offesero  a  vicenda,  e  fe- 
mv^  presagire  vicina,  una  caduta,  che  svilisse  di  assai 

*  Gay.  Paolo  Cumbo. 

*  Cav.  Salvatore  Man Iscako. 
»  flen853. 

^  PtETM  Vémm^  RifkMioni  sulle  hggi  vincdcMi  pHn- 
e^Qftnente  ^l  eoinmerdo  dei  Qrani^ScriUi  iparii^f^ 

^  hendicùkto  detta  compra  e  vendila  dei  ftumenli  ac- 
quiUaii  dal  real  Cavemo  nfilVinvemo  1S$3-54.  Palermo 


lo  slato  di  Sicilia.  Cosi  si  ril>acliva  T assioma,  che  1 
nostri  più  grandi  mali  vengano  da  noi  ^. 

A  ravvivare  la  prima  sua'  potenza  stimò  opportuno 
il  Filangieri  condursi  ad  Ischia ,  e  trattare  col  re  di 
faccia  a  faccia.  Ed  ili  tfà'te  ]tftte.ci>9pii  lo  rese  per- 
suaso ,  come^  ei  fosse  stato  calunniato  ingiustamente 
d'usurpazione  di  poteri  ;  anco  in  proposito  deirordi- 
namentò  matematico  e  legale  del  sistema  difficile  delle 
acque  correnti  di  Palermo  ^;**7;4ÌBt€ftta.c)ie  dovè  in 
seguito  cogli  steséi  metodi  che  erano  stati  contrad* 
delti ,  pienamente  adottarsi  per  lo  slato  ^.  Rimasti 
sóli  a  reggere  il  governo  i  direttori,  sotto  essi  T  in- 
dustria languì ,  compissi  a  grande  a^nhi  il  fuiLtrob- 
bando,  sdrucite  rimasero  le  stràdf^.  I  i^truziono  puh- 
Mica  tacque; — eia  finanza,  che  quando  è  mji1<imeiiU^ 
regolata  distrude  il  commercio  coUe  »ue  vi^^^Hiizìani . 
e.  coircccesso  delle  impóste  ^,  accrebbe  in  lucil  punto 
le  gravezze.  Queste  si  erano  equaiucnte  ripartite  ^ulle 
terre  e' sopra  i  casamenti,  marce  it  lavoro  dei  eaiiisli. 
che  era  statò  spinto  con  ^lo  a  c^Miipletm-^j:  però  de 
gli  i^tUi  ammonimenti  ^,  che  oltreuionU  Tunmo  )od/itì, 
non  si.  seppe  né  si  volle  proUtti^re  datgli.  uomini  4i  g^\ 
vernò,  avvezzi  per  costumo  a  sperarci  meglio  nel  ca«#^. 
e  nella  fortn^a^  anziché  nell'arie  e  neUa  teiurico^^m*  ? 
fica  sdenzail     •  .  ... 

*  «  Nos  phis  ghinds  maux  vicoiH*tit  de  o#n»  ìì.  I^Uù  i 
Vcp\*g;rafe  del  libro  che  Mlle.  Ullàac-Trémttdciire  lia  trudot- 
lo,  o  piuUosto  imitato  duiriiiglcsc  SecreU  du  foyer  dome- 
siique  p4ir  Mllc.  Ulliac-Trémadcurc.  Paris,  Maìilet,  iin  volu-' 
me  m-12  f^.        . 

*  MoMTuiAMo^  Inkn^o  éUa  mfèurm  delle  m^éiì^rrenti 
in  PaUsrmo. 

3  Caldama,  Rapporto  sulle  opere  di  riforma  del  fivme 
dei  Gabriele,  (3  aprile  IS62,  per  Solli). 

*  JlhMTBSQvtEv,  EsjìtH  dé$  loix,  ÌU.  xji,  eh;  viil«     '  ' 

*  MoàrnuRé,  Notizie  eeonmtnico-skttìàMk  rieùtfaìe  9vi 
ctOaéH  di  SicUiaé 
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LEQGflNDi^  tlt(. 


Ì4i  <MÉ(«Mrtf  eii  ifl^iifaElòiiè. 


i  nieiaormiito  4ue  dicembre  trasfontiaTasi  iti 
tiiif)ero  Ik  fmptovv^ata  reptibMtea  francese. 
I>(il  prtMAaitiàtó  imperatóre  ch*era  perveirul^ 
lini  rnsUflla'  d(  Ram  '  enfra  al  palalziio  delle 
Tuillcrte,  si  prdfrtetteva  1^  pactratiitto  il  mon- 
da^ ibni  In  pm^jmt'tpòefi  Mitana.  (Haechè  neirepo<^a 
pmcMé  ogiri  étiiNie  df  etsfset  si  seroliava;  e  ei>ll(Bgan- 
dtsl  FhiActe  ild>  M^MRei^a  ^  romperà  a  gtierfa  in 
OHMts,^  àsM^lttva  II  noréfko  e^osso,  é  se  ne  Kie- 
cava  tanto  la  potenza,  che  lo  czare  Incoia  montane 
di  doglia. 

Etia^pressat»  a  enfiare  pelia  lega  d)elle  potenze  oc- 
cid'éntali  ia,  corttj  delje  Due  Sicilie; — ma  Quésta  con- 
servfitrjce  risolta  considerava  c(^iie  nazionale  la  cau- 
sa della  Russia.  La  quale  inflitti  nel  donQ-4ei  eojvaUÀ 
di  Ji>rm%a^  iMi«^  ÌA  Hif»li  aU'iBgreasù  deHa  ferHata 
della  reggia  aveva  impresso  11  patto  di  allctimcH   dcii 


f  Ltiij,^j.J)[a|M4<*(|i|e  diseoso  itiif  sifttlo /itau<«s«  a  Vjfw^eax 

^imperatore,  Chiiiso  nel  castello  di  Haiat  M*^ma0»  Al  15 
maggio  1846. 


tittfM  ft.stattldi  riinMto  neiitvcae,  ri^tiw^  sventum 
mentre  era  ricchezza  finaiieQ  il  paasaggi^i  che  griMm** 
mieyeiirii  MvigU  deijla  Cmnda  dirigaidiNii  a.  Crii^i^  li- 

k  imUk  apf#vM«..e  i^trepito  guerres^so  ^  cbe  oolie» 
gaia,  le  smfiì  JlaJMM"Mla  ft^fUma  ^eirioiperio  im^Mcv 
e»  liariaiKa:  U*  )M9i9ter«^>a€Al'I//iìaM,  del  quato  era  atato^ 
priiM  ed<  ìirAtnhi  itrepo^tore  Oiu$e|i|pe  Maaaki*  S 
a  accresceva  Tiinportaoiia  4il  re^iH»  di  Satdegiia,^  le 
cai  arma  som  »iate  iinai  sempfe  rondamenta  »tmìr 
p9iA'<iédf^  (ìf>mmm9^  francese  «ella.  pQiiìsai).j»H 
stra  '^t  Si  ngìiìMiagevia.il  OageUa  del.cAMlerai  cbe  nj^- 
soci. Il  poca  a  pcHiiOi.paf  tutte  TEtti^a  s^Uup^^^aì  im 
Napoli  in  quel  tofii^^  JS  p^iabè  a  saiagura  lieii  die- 
IM  aeide«»mr tt  IQ  9tm^^  t 

•i  •  V  •  4|ucli*«tro  immcilicaM  marlia 
Che  dall'iiiia  «nuopendo  Jii  apalH  iti  > ., 

Tr  s^e«  p<T  Jiai^^a  via  cittaAi  e  eainj»i. 
SòiiHiiai^lQ  ili  yìiixittfSi  * 

inifi^a  Pal^riiU) ,  propi^|0$fli  per  r  inrtera  SteiHa  i  eA 
u^c^l  90|Kra  tulio  nelk  vial^  preparata  He^stea,  c«f 

*  Fidissìmao  pcfpotuacqiic  amicUiac»  pi^QUS. 

*  (j|usopp<*  Ma27jnt  nato  t(  Gt'novii  nut  1808  ivi  rondò 
Vfhdtìcafór  geitacf^se  —  |>o1  rindidafor  ìiènrnese  ~  pòi  a 
Genova  próci^«miito  nel  1880,  «  Sbandito,  rico¥erò  a^Miir-^ 
sigfcikvC  con  Br»achi  pieaiontaie'OilantMii  Itimiui  htittil 
la  4o<iHà  flotlo.'fitaMa^  iMi<L  Sito  i4in4iolo  ^  un  «ima 
4i  ciprcj^H»;  parola  <1*or(liirr  Ora  «  4einpf9* . 

»  Varese,  Storia  della  repiìblica  di  Genova j  lom,  viii, 

^^Mn  Mo  185!:.  / 

V.  Oiornale  olTicifile  di  Sicifia^  W  fiiKÌfo  ^^U. 

*  v!  domale  officiate  di  Sicilia,  12  a«[oslo  I8SI. 

*  BàRKiEfil,  , 
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grorauono  po«o  gM  alati  prodifaU  timii  *;  pmtè  retta 

twrti*  di  lutto  e  di  sqnaUMre. 

n  prìncipe  di  Satrinno  tornato  pe«ò  prima  da  na- 
poli seontento  ,  comechè  in  parte  soddisfett»    »do> 
prosai  con  ogni  anedim«nto  a  mantoii^M  iti  reiMla 
te  stato,  ttsamlo  I  8taoi«iodi^8pieiid«itfc  l«singM«ri- 
die  ammaliaTano  le  turba,  alle  <|(iali  mico  imponeva 
eolia  facondia  del  dire  «  coUS«M])bilti  «letta  presema.; 
Ei  prowide  con  senno  illwnjhatò,  «  contenne  ancora 
IR  temp<»  i  agitazione  Hie  léito  «i  Bnandeva.  Arcomu-- 
natosi  in  altwno  eoi  volgo,  eéepmt»  %ni  pompa  prin-i 
a^a  ei  m  condusse  *  ammiri^  cd^mmlmndo  alla 
«hiesa  *el  p^.  Cappuccini ,  o»e  .  acc?flh-wa  il  popM» 
a  ginn. folla  per  implorarq  r«iuto  di  Marift 

In  meno  9,  Unti  orrori  unHennli;  e  mentiv  IJk  suHe 
lande ,  e  lunghesso  le  rive  della  Tauride ,  tiibnava 
fragoroso  11  roiiAo  del  cannone:,  «  guerra  inaudita 
pel  dianzi,  battagliavano  giganti  nazioni  flimosamen- 
te  omicide ,  che  conlendonsì  H  dominio  del  inondo 
SI  rinforzava  più  siilda  la  cattolica  fede. 

Erasi  col  cominciare  del  secolo  corrente  rinviiro- 
rfta  l  eretica  baldanza  nel  IHosoRsme  razionale,  wA  nt- 
fazionato  panteismo,  e.  in  mei  vaghegglatoH  roman- 
zeschi di  un  cristianesimo  ovvile,  coonestato  coi  nomi 
di  riforma  e  di  vangete,  e  c<>lle  dichiarazioni  di  puro 
e  pnmttvo  sotto  la  magica  parola  di  progresso. 
^  guidatore  di  tulli  e  capo-scuola  il  potente  «terri- 
bile Ross^Uy  '  lanciosai  <;ontro  questa  novella  forma 
d  erttwa,  la  quale  nel  nome  della  ragione  e  della  lil>èr- 
»,  Cile  sono  du«  grandi  e  sante  cose  etcrnamimie  be- 
nedette e  dolorosamente  profanate  *  aveva  illuso  non 

'  V    Giornale  o/lkjale  di  Sicilia,  2  soll^mbtv  |8J*. 

nJ/Ze""  '""'"^*'  ""'*'^"'''-'  "«•"»«»o  e  de/  peccalo  origi- 

JGyioi,  De  rincredtmii  canlemporaine  et  de  la  fai 
rehgteme  —  Inlroduclion.  |Mijf.'  r.  ' 


sttio  le  ovedule  è  mestane  iniflNgmwe^  na  km  «iièo 
^  uomini  di  mente.  ftappoMiè  non  ti  è  oontegion» 
che  più  si  diffonda  di  quella  degli  errori  d^l  imnniId. 
di  eoi  pneo  gli  uomini  grandi  durano  90inma  fatica  a 
prcaenrarsi  *; 

Che  *l  ooasigiio  dd  mal  vo  mio  inraao!  * 

Essa  attaccando  dai  cardini  la  fede,  combatte  il  dogma 
del  peccato  orieinnle ,  nel  quale  la  verità  delta  na- 
tura umana  esoliisf^Amente  si  comprende  ^.  Fatto  di 
Dio  im  tiranno  capriccioso,  deiruomo  un  essere  ere-' 
^ente  pilvo  di  lìbero  arbitrio,  che  si  danna  senza  sua 
colpa  e  j^enzn  opere  buone  si  satrn  e  si  giustifica,  lo 
proci  iiinava  indipendente  nel  credere  e  insieme  nelFo- 
prare  *,  solo  occupandosi  dell'utile  e  dei  materiali  in- 
terei^i. -^  Con  che  s*  imprime  una  certa  disperatone 
della  moralità  e  del  mèrito  delle  umane  arJoAi ,  una 
certa  credenza  filla  Oitnlità,  ntla  necessità  di  esse  ^;-*-' 
che  lancia  Tuomo  in  un  pelago  di  amarezze,^  perche 
nissun  conforto  ci  trova  nella  vita,  e  in  acerbe  ango- 
sce piomlM  nella  morte  •. — Supponendo  infine  stol- 
tamente eguali  innanzi  a  Dio  le  lodi  a  lui  dirette  da- 
gli umani,  quaùiyoglia  he  fosse  la  credenza,  aUbassa 
il  Supremo  reggitore  sotto  alla,  sfera  di  qualujiquc- 
degU  uomini  assennali  ^  ., 


*  AiBssANDKo  VjsRK,  DìècoTH  taHì^  t.  cdis.,  discofso-vi,; 
Jmt.  tal. 

^  *  i4j|fO«TO. 

^  GvnoT,  Vòijlisc  et  la  sociétó  ehréliennés  en  1861^  pa^ 
ginn  aia. 

*  PsMtoMH ,  Il  proieslanfeeimo  e  la  reuola  dl^  fede , 
cap.  XII,  p«g.  Vì&Qi 

fi  AiABO.  Penwiefi  ec  lib.  u,  etip.  un,  imi?.  424. 

*  V.  Cberbvukx,  liefftte  erièiqtiè  deg  lixreè  noéveatux. 
t  é^'rìf^r  1801,  ^^.  80. 

1  Hjiao,  MadHvziimà  Miotiche,  misiM.  ni)  pag.  2^21» 
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Orni  taàVmhB  MM  v&goimid»  coHa  fiaimrta  deiki 
étmm^Ètk  le  riMom  poMoMr  M  kwnm  temano  sud 
olliaiiM  'fitr  BBsttefie  sossDfpra  tuttii  tt  moido  ni  le 
gitwkaia  aMMtsm,  e  osttaM  rMrmiQ  di  k»  j»«ssa, 
eoi  famoso  io  di  Fichte ,  coli'  idenlità  ùì  SebeHflig, 
coira<«o(u(o  di  Ruotcrweck,  con  lo  èceUidimo  con- 
dizioncite  di  Natm»  e  di  Scholzie,  ptt  tomniergere 
nelle  onde  procellose  di  fluiti  minnccianti  la  dilKil- 
tute  navireUsi  di  Piem.. 

Prooniuid^'  aUofH  In  Chìasa  che  atle  Uibolaiùo^» 
della  "hì^  noa  B^mms^  la  guida  della  fede  e  il  coar 
forio  salutare  della  specania,  eiaaao  il  dogmatlfHi  de^ 
ofiato*  del  eoneepimeato  («loiacolaU).  Di  aumìeracbè 
sotto  la  BaàgUare  eoa£reta  forwa  ia^^luse  con  asso  la 
condanna  &i  \#ceiu  errori ,  ebe  il  razìoaalisino  e  il 
s€)Biii!atiaaAUsino  eterodosso  ora  con  nuove  frasi  i»^ 
sanlava. Sealeaxa  dogmatica»  che diìU'nnoairaltrQ polo 
la  oattoNoa  comunanza  riverente  aiea  cbi^&W  od  anaìo^ 
sa',  ootM  ardete  sospiro  e  tradÌEionale  crederla  dei 

*  fttren*  MV(Opi$copato  euftolice^  di  capUètH^  di  com- 
gn$miimt(i,  dd  uniVéiràiUt,  di  pmionagaiì  rag§mr4^'yJìi 
eo«  eo«  uitìf$  dAfimziene  éogmaUoa  daU'immacufnla  casr 
ceiiimento  delta  B.  F.  Maria,  fmmgnaii  alla  mnliià  di 
Pio  IX  P,  M,  in  occasiona  della  sua  Encìclica  spedita 
da  Gaeta  ai  2  f(*bhraro  1B4'9  ai  patriarchi,  primati,  ar- 
citescovi .  e  rescorA  di  tutto  T  of4M  téHMieo,  Voltiài^  9 
hi-8.  Roma  185M852 

Fra  le  opere  più  ripiiUitc  cho  piibblicaroitài  reladvc  sA 
ilo)^>na  (folln  cfi^eeififone  Immuoolnlii  ài  Ut.  ¥.  fu  stllnata 
principale  quella  del  p.  Passuglia  «resuita.  De  Imnutculakf 
Deiparae  seìnper  vtrginis  concejdu  commentarim.  H^iitae 
tW4. 

tH  dcOnizIone  del  do^nia  deirininiucolato  c«ucc|ilin(9nt0> 
era  stafa  lungamente  fcraamta  »lii  dai  ti'mpi  d(*)  4kifmili<i 
di  Biisilei),  e  sempre  più  se  ne  moltiplicarono  voli  ard enfi 
alla  Santa  Seée.  waiiliatl  dit  ilfcrslri  prr^fi,  \Uì  ttaiiifai  di 
ehie^a  éoffissrml;  <«  ^)i  maMI  prliffipf. 

Filippo  HI  mandò  di  proposito  nirambaAei^Piu  al  |Mipa  i}n 
dicembre  #618).  Foste  -^  ifiurameatra  Ori>(rario  XV.' 


tanti  e  tiiMf -seeontrftfleorM  **. — ^VantCf  11  ifiix  !tiii^im^n- 
te  litigato  alla  gran  Vergine  Madre,  ma  non  mai  tolto, 
era  V  essere  sWta  Jj^crvatsi  da  Ojpri  Inlcchia  :  e  o- 
gni  regno  fédclp'a  Pio  aveva  di  continuo  sommini- 
strato nuove  armi  a  difesa  di  questa  sentenza.  Tante 
chiese  edificate,  tante  confraternite  fondate,  tante  fe- 
ste 'Htittfitè,  taHtl'  altari  dedicati,  tante  colonne  innal- 
zate, tante  apibascerie,  la  predicavano  senza  intermis- 
sionfi:  e  molte  unfv^rsftà  tulle  iRustrl  s'erano  obbli- 
gate con  giuramento  a  sostenerla.  Appena  ora  ()ftl  j^- 
rarca  supremo  della  chiesa  se  ne  pubblicava  rinfalNbile 
concetto  celebravasene  onoranza  generale,  che  fu  fe- 
steggiata in  ogni  dove  cou.  pomposa  tenerezza  *;  giac- 
ché la  voce  del  vicario  di  Cristo  era  l'eco  del  più  ma- 
gnifico omaggio  che  la  terra  potesse  rendere  alla  Re- 
^na  dei  cieli  ^.  Né  ad  alcuna  cittii  dell'  universo  fu 
m  ciò  seconda  la  devotissima  Palermo,  ove  con  voto 
di  sangue  contrastato  ^,  un  culto  santo  e  singolare  ^, 


Appena  ?li  successe  nei  1023  Urbano  Vili,  i  più  alti  prìn- 
cipi della  cristiaiiilà  insistettero; — prevenne  tutti  riniperu- 
dorè  Ferdinando  IL 

^  '?lon  appena  nel  secolo  xii  si  mosse  alcun  diibtiio  in 
Francia  Intorno  alla  festa  delllmmueolata  Concezione ,  la 
quale  da  sette  sreolì  già  si  celebrava  eon  solenne  rito  dad^i 
chiesa  greca,  e  da  quattro  secoli  dalla  latina  (Agosti.xo  Pa- 
cifico, La  chiesa  caliolica  nei  [allo  delVimfnacolatièsimQ 
e  santissimo  concepimento  della  Gran  Madre  di  Dio  Maria 
contro  tutte  le  eresie,  flapolì  1852,  cap.  i,  pajr.  3i  e  seg.), 
ehe  la  pia  credenza  dei  precedenti  secoli  non  solo  si  so 
stenne,  ma  dilatossi  mirabilmente. 

s  In  marzo  1855. 

»  De  SaveeTj  Les  deva:  politiques  de  la  Francc  el  le 
parlage  de  Home^  pag.  42. 

*   V.   MVEATOHI. 

^  11  clero  di  Molina  nelle  Spagne  per  indulto  di  papa 
Leone  X,  e  la  Sicilia  per  indulto  singolare  di  Clemente  XfV 
festeggia  con  messa  solenne  dopo  il  matutino ,  e  le  lodi 
in  nocte  ante  Tmmaculatae  concepiionis  festum^  sic  co- 


m 

protessavasi  4a  tuUi  ab  antieo  >ev  eonféssare 

non  tocca  dalla  macchia  vetere 
Lei  del  $rran  Verbo  disi^gnata  ospizio 
.     Nella  quiete  degli  !etemi  secoli  *. 

me  la  eJiiesa  universale  pratica  nella  flotte  del  s.  Natale 
di  N.  S. 

V.  Cenni  mW Immacolato  cancefiimenlo  deìla  groìi 
madri*  di  Dio  Maria  ec.  Napoli  nella  r.  stamperia  1^54, 
pay.  W. 
*  Maxxà, 
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LEGGENDA  UV. 

OstlnaKlone  ctf  ardimento. 


fpo  mille  iiutaraxKÌ  e  iiìlrìgamenti  fu  ines^so 
[  al  iitir«  Filangieri  *.  Egli  fu  supplito  ^  dal 
I  buono ,  arcibonhwiino  principe  di  CasteìiM'- 
cala  ^,  cui  accompagnava  un  giovane  forense 
di  buon'indole  *,  poco  lieto  dei  doni  di  for- 
luna ,  per  guidarne  i  pa^si  e  per  dirigerne  fino  le 
uioyeme.  A  luì  tantosto  »i  resero  devoti  i  vecchi  ^  ed 
i  M(vellt  direttori  *  ;  e  a  lui  fecero  tulli  di  berretto 
i^eiiie  precipuo  agente  del  potere. 

ttfvnto  appena,  il  nuòvo  governante  si  affaticava 
ad  inaugurare  con  pompa  ^  quattro  statue  della  bor- 
bonica famiglia,  già  in  Napoli  scolpite  a  spese  di  Pa- 
l^wmo:— mentre  appunto  in  tutta  I4  Sicilia  31  era  sve- 
:Hiata  la  smania  di  riahtirc^  le  statue  dei  sovrani  ab* 


*  A  17  fcbbraro  1S55.  ^ 

*  A  14  marzo. 

^  Costui  giunse  in  Palermo  a  28  niarzo. 
^Domenico  Gallotli. 
^  Maniscalco  e  Mistretla. 

*  Spaccaforno  e  Castrone,  che  furono  Dominici  inveite  «li 
Caialio  e  di  Celesti. 

1  II  30  maggio  1855. 


m 

battute  al  1848  *.  E  smania  tale  che  lo  stesso  mo- 
narca assoluto  n'ebbe  tanto  a  sdegno  T eccesso  adu- 
latore, che  ricusonne  Fomaggìo  intemperante  *;  e  pose 
termine  alla  sprecatura ,  la  quale  riattirossi  smodata 
poi  nel  1857  coUp  ^olennissivie  feste  .celebrate  in  Cal- 
tagirone  ^ ,  ove  imiugQiwsene  "  ii  Aiézzo  busto  di  lui 
da  cittadini,  che  si  dicevano  *  gongolanti  di  gioia:— ^ 
Cose  dure  ad  ascoltare,  ma  a  farle  più  dure. 

Sotto  di  Castelcicala  .par\ero  in  .tutt^  ritornati  i 
tempi  dell' abbietto  generale  de  Majo  e  peggio  ancora; 
perchè  ora  si  proverbiava  il  governante  come  se  fosse 
proprio  un  fantoccio,  e  delle  mute  stiitue  la  quinta. 
—  Perù  ricordavasi  pure  la  fine  di  colui  spesso  spes- 
so come  vindice  minaccia;  e  come  presag{oi4M|l^^Mto, 
il  quale  appariva  non  lontano. 

Oomplic^vansi  intanto  a  distiuèum;.gli'8tri[)/<iMSi 
avvcfiimenti  che  avevamo  rank  di*eOri«i«ie  tio^^^liM^" 
minare  f  e  divoniivaoo  imbaraamiiti  al  pwMo  dà  rèn- 
4er»i  ìn$phibiU. 

?tQl  (mwsi»  coogfosso  di  Paiùgi  ^  raginfito  indi  alla 
\ittmia  ^ìate  tiforUès^ì  a  MalacolT  *  (dltiaia  colpo  éi 
»cena  deUii. guarnì  4V4ente,  il  eui  peima  colplo/era 
stato  queUo  di  VeatAchiliDira  Costantiiiopotf)  ilyawfe- 
senUmte  del  regno  di  Saivd|eg«,  OMMuarando  >ùoo  cwica 
parola  i  goi^roi  di  Napoli  e  ài  Jlatna,  diMra  chìaoMien- 
te  4  dìvedeiie  €be  appaiM^cehiavaaiia^balWnlìIraJntete* 

'^  Ivt  ìmrh^tfnì  per  le  qtnittro  ^altns  fOròrro  compone *Aat 
<?9in.  MviMorc)  Ìlag«9R,  iUii  {t.  È^e^o  Nurtmue,  éàl  prcf. 
IMcoiò  di  Carlo,  e  dui  p.  Domenico  Avelia. 

V.  /{  30  maggio  1SS5  in  Palermo.  Palcr^ip  tipo|ra6a 
de!  i^'lornalc  olllclale  1855,  pag.  tS  a  20. 

«  Alln  città  di  Noto. 

»  f.e  feste  del  conte  in  l^aMagìrone^  Calianta  tipografia 
di  Crcscenso  Galatola,  11^57. 

*  ioc,  ciL.Mif.  23. 

«  Anno  TOS6. 

«  Anno  1855.  .       .  * 


Jlè  poteva  Yiì«ncàro  o  differirsi  tiii*acf^aiMi  faorra  ótf 
f  ed^o,  ora  che  ^i  stava  certi  che  la  FiMeM,  m(m  os- 
mncto  rstrcastm  pnÀeriti  dn  Adolfo  l^iere  V  «vfebbe 
fKimbaltuto  a  flauto  delle  schiere  di  Pienitiite. 

Re  Ferdinando  spregiava  la  tempesta ,  né  si  od^ 
TUva  4ef  (Kstonii  -tninaeeiiiiitl-  éfA  mfm^^akgt^umé  dì 
l^iffrigi ,  uè  d«lle  note  risentito  4Mle  grandi  f^otnxe 
#ì  Europa,  ne  deiraM^andono  rieìeo  t^  eioqueiil» éeì- 
l'aMta^oiatore  francese  e  d^l  britanno,  che  «on  amare 
1  larole-  si  segnava  nel  MtmiUeur  oflMale  '.  Dappoiché 
^gii  siippénendosì  pia  fino  di  eMampte,  (ciò  €h*<è  il 
^fiNPO  milito  per  essere  ingannalo  ')  eredovn  che  ni 
nasfondesse  sempre  un  altro  sontinie*lo  faono  geae- 
TOSO  >,  dietro  ogni  noMle  sentinletitb,  oopra  lutto  ne- 
0  uomini  i\ì  slato  dlnghilterra.  Si  stìnuifii  parole  ile 
pnMeste  '<Vì  costoro:  giaediè  era-etrto  (fii'^si  non  oo- 
ffrfgliassero  ì  fili,  i  Wellesley,  edifteiMn/citi  poehi 
•di  hastarono  a  determinare  Taeqéwlo  é>Kn  impero,  il 
hointardaniento  di  Copenaghen,  il  passeggio  dei  Dar- 
danelli, 0  rimpegno  di  mAevore  In  plsnhola  opagnoo- 
la.  Né  rindncevaiiio  per  nulla  a  tmilMre  regolA^e  om- 
^gHo! 

Che  il  mutar  tccchin  itsntifa  è  ceM  Hiii^^, 

gli  arditi  ino\inienti  rivoltosi  di  lliet7.<i()tfso  «  di  Cefti- 
lii  •.  l'attentato  tremendo  di  Milana  '  nodello  Ravail- 
lae.  rincendio  della  polveriera  del  bacino  ■  che  divam- 

^  RAUfìui,  Morie  ifaJitme^  mi.  i,  tlh^. ani,  .n.  iMif. pa- 
ghila mi. 
2  Del  20  otlobris  J856.         . 

*  De  la  HocHEfQs^cAVLTf  Maxime^  et  reJUxiom  morih 
ÌÙ8,  n.Ì21. 

*  GiBABDf  Hisloire  du  seconde  empire^  lom.  i,  eh.  u. 
s  Salyatore  Rosa. 

«  Del  M  nevembM. 
'  9e^'li  8  dicembre. 

*  17  dicoitìbrc. 


pò  con  errid#  fracasso  ed  apportò  grandissime  sve»- 
turo;  H  tealrtivo  della  mina  al  forle  €astelnuovo;  Ti- 
HlontaBco  nieendio  inleriiale  die  foce  scoppiare  nel 
porto  la  fregala  CaHo  IH  *;  lè  i  prolungati  disvlurbì 
«atanesi. 

Onde  le  iMpnzienzd  slnfianunavano,  i  risentiraenli 
slnaapritano,  le  anbiuoni  straripavano,  stringevano 
i  leflHM,  e  traspariva  d*ognl  parte  In  discordia  tra  pò- 
polo  e  monarca,  che  mutavasi  in  pubblica  disfida,  e 
preparava  la  lolla  generale.  OsUns^vasi  il  prìncipe  e 
insieme  si  compiaceva  del  ristorato  assolutismo ,  il 
quale  wm  assicurava  Tavvenire,  ma  contentava  Torgo- 
gliosa  prcponderanta  dei  ministri.  <]lostoro  ricon<»cen^ 
do  l*autiicri|m  del  ferro  credevano  da  senno  che  ì  di* 
stpaccif  sostenuti  dille  baionette  a  porre  il  giogo  b»- 
!9las8on>  od  II  freno  alle  umane  volontà.  Il  popolo 
poi  per  la  miseria  prostrato  e  pel  dolore ,  quanto 
loaggìomienAe  iniklH>iÌYasi  tanto>piii  doveva  smungersi 
con  pesi  e  ^n  gpavosBe;  dei  quali  è  conosciuto  da 
ciascui(o,  ehe.il  bisogno  d^accrescerli  si  sente  a  bh- 
sMura  che  si  è  meno  in  istato  di  portarli  ^.  Di  ma- 
nierachè  per  necessitai  rendendosi  corrotto  non  si  e- 
ducava  giammai  a  reggimento  durevole  e  sincero,  e<l 
aflilando.  i  suoi  pugnali  si  preparava  pieno  d' ira  mi 
unO;  sfogo  S4^remo,  perchè 

Dolce  è  riru  in  uspeUur  vendclta  3; 

essendo  lo  stato  d'  una  società  depravata ,  stato  mal 
sempre  di  violenza  e  di  battaglia. 

Chi  avesse  creduto  poter  cambiare  queste  cose  clk^ 
sono  in  natura,  si  poteva  spacciar  per  impazzito.  — 
Eppure  speravano  ancora  sulle  riforme  i  trepidanti, 

<  A  4  gennaro  t8S7. 

<  MoFfTESQVtEify  Cofièidération  siw  èe$  coimm  de  laftan- 
ileur  des  Romane^  et  de  leur  décadenoe^  ehap.  xvni. 

3  AMtoato. 
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gli  atterriti  dftife  vicendte  passate^  e  dalle 'soffnrtié;  sven- 
ture;-^é  1  infingarda  turba  dei  fhìsi  moderati,  che  a* 
spetta  seinpre  gii  evetiti  sema  che  preve^lireii  sappia 
o4  iqutarli  ;  e  che  tutte  le  4^ìdiii  d«iplorà  e  tutte 
le  bersaglia.  ,        ;     *     !    : 

Ignemvano  dessi  o  pur  iì<m  avrerlivnHs  èhe^assaipiù 
diffieHe  d'ogni  notitii  fosse  la  benché  nMimia  rifor- 
ma;  e  eOme  »  ritrovi  non  di  rado  ehi  papesse  imporre 
nuove  leg^  a  popoli  novelli^  ma  Mn  cosi  chi  sapesse 
4are  avvedute  rifornì  ad  un  popolo  giù'  vécohto.-^ 
Perchè  ad  eseguire  le  riforme  ottre  di  precisione  e  dì 
fermcKxa,  fa  d'uopo  d'una  rapida  prontecasà,  ^hc  tantOr 
$Xo  toccasse  il  limite  e  lalineta  sJ^ui  v%are  neli' in- 
certo. In  fbtti  ritardando,  il  miglioraménto  non  s'at- 
tinge, e  si  sviluppa^  ihevitabilmeiite  in  mille  forme 
l'anarchia;  |«ón  si  ubbidendo  a  quel  che  è  antico  per- 
die  di  fanà  trovasi  scaduto ,  né  prestandosi  rispetto 
a  quel  ohe  è  nuovo,  perché  si  stima  ddbblosó  è  ten- 
tennante. 

Risoluto  a  ferma  ostinatezza  re  Ferdinando  cfaiiide- 
vasi  nel  forte  di  ftaeta,  ove  piii  saldo  «'atteneva  dopo 
Tassassiiiio  del  14  gennaro  4658,  in  cui  Pelice  Orsini  *, 
spietato  nemico  di  Haziitii  *,  dopo  di  esserne  s^to 
il  confidente,  collo  scoppio  di  tre  bombe  di  ptopria 
invenzione,  procurando  ammazzai^  Napoleone ,  aveva 
anmazzato  è  ferito,  invece  tanti  sventurati:  «^e  pagato 
il  fio  dellattéatato  \ 

Là  eoUooakisi  in  vedetta  credeva:  poter  mirare  senza 
alcuna  tema  la  trasformaiione  prodigiosa  del  eterna 
europee,  iadi  alla  iiieaiOFanda  guerra  dell' Italia.  £.V€^ 
derne  cucciare  tutti  i  dominanti,  è  battere  le  aastria- 


*  Era  costai  nato  a  Meldola  (Stali  roìnani)  e  dou  aveva 
che  39  anni.     * 

*  v:  Feucè  (kusin,  Memorie  polUiche^  P.  f^  t^f,  xvt, 

4.  ed^z.t  pag.  3|B0* 
»  A  13  inarco.  ,.        . 
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4;hc  fatami^  a  Mii)9<Mita  u  Meli^tiano  a  Soiferino,  obbli- 
grite  a  palli  iinriliftiiti  con  1»  sufiipostn  pace  in  VìUa- 
fhaiica,  le  «Di  smir ^seguito  tvaUato  di. Zurigo;  pei  qiuiU 
fecèsi  iMroi^lci  ddrof^i^enta  LumbwNia.  I  dìritU  d«^ 
duodecimo  Luigi  sopra  il  Milanese  aveaiio  latta  dis- 
tare 8es9iittrMni  la  guerra  in  quel  ^nUido.-oni  Uinte 
-ìH4te  aceiqMfono  é  tante.  volti^:penk4lero  i  Francesi  *: 
jwrc)iè'il  loro  ikniiiiio  n^  paesi  f(ir«slieri^  e  lUaBsi- 
iBfnnente  iwU'Iteèii  è  aempro  bneve  ^.  Talché  ad.(^v 
4M)  vello  leiìtativo.  si  «va  nKìi  sernpre  confermata  la  sen- 
tenza •«  fHae'did  per  sapiente  consiglio  della  Prowi- 
densa  .Rividimo  ie  Alpi  con  niBuperabile  termine  e 
coiliine  rdtalin  dalla  ilnllin  P.  Om  nella  fortuna  del- 
ie iiaBÌoni.  nolltigual  nìùdo  che  In  quella  dc^lc  par- 
tieeèari  fanigiie  iie^ade*  che  certe  situazioni  speciali 
defidano  del  tutto  ip  lor  toi>le4«^Co8Ì  «svenile  in^o- 
sin  iHhì^ttMtom  «he  fosse  iVutto  della  giiArra  la  con- 
4|QÌsta  <tolld  Lombardia  ,  -din  Iq  Franeia  i>oaltrita  dal 
passato  lungi  dall' occupare  cedeva  al  regno  di  Pie- 
monAe;  éì  qualfe  per  oonse^Sttenfen  dogiH  «nionra  oUCiene 
8)a#gave{  i^'mie»  o<vi>ritti'  ed  ncqiiiislané)  noove  terre  ^. 
Bla  io  fceditVRi  annettendoci  diam  e  Id  Biivoia;  con  che 
ilntMiliaivat'FinsbrnìWitabne  barrièra  che>dattJtal«i  te- 

'  KéputHiQi,  ìng/òSMNido  la  bufera,  re  Ferdinando,  che 
'a-lM>;vide6S6  nogliO'il  correre  ogni- risico  qUahiiHiHe, 
anziché  tornare  a  dar  concedi  mentii,  fiiaicchè  <^dieeTa 
tflompM  .«MripoleTfi)>  i  teoipi  non  conseotÌYaàgli  la  pa- 
ce: tnn'tho  4Ù  mlesae  Mhiantare  la  ^iiii  stirpe,  ed 
oliii£nart».Ìitisd)iiitte  ^ei  UoTÌMhi:-^%  laai  nonsi  np^ 
poneva.  •.    1  »  '  it  '»  ..'..    ■.'     • 

*  /*j?  PnxDT,  Du  coparès  fin  .Vienne^  eh.  yii. 

•    ^  lìóTVA^StbHa'hnréa,  ìlatranfio  Uhi) al  fS/X,  t.  m, 
|ìl)^  xvni.  ,    '.    ^ 
5  Xlpés  prt)pc  Tftc>:npcrat)iicm  fìncm  la  incdìo.*... 

T.  fjMOy  lìb.  xxxiì,  cap.  ti?. 

*  B^^MLu,  toc.  cU,f  voi.  I,  lib-  IV,  paj.  iS8. 
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Per  la  qoal  cosa  non  trovando  a  sperare  che  nel 
Tedesco,  procurò  di  rannodarsegli  più  forle  con  viti- 
coli novelli,  impalmando  il  suo  figliuolo  e  successore 
colla  sorella  deiriinperatrice. 

Per  incontrar^  tol|a.'i]m*orA  aCtfaJcrsava  in  rigida 
stagione  la  schiena  nevosa  di  tanti  cammini  monta- 
gnosi, ed  ìnférmossi  gravemente:  —  finche  infracidato 
nelle  carni  fra  ^cuti  prolungati  dolori  dalla  reggia  di- 
scese nel  sepolcro?  *-^  fi' JW««e*  bielle  pompe  nuKìalì 
le  quali  si  erano  con  fasto  apparecchiate, 

Colui  lo  mi  savcr  tu  Ito  trascende  * 

dispose  che  fosse  celebrjito  mortorio  solcane,"  e  c<gi- 
tata  la  prece  degli  estinti,  in  mezzo  ai  fcnAt^i  ìv^ia^i 
di  pubblici  tumulti,  i  quali  ad  ogn'istanl^^mt9ia<^ci(i- 
xtxm  scdjfpitti'e;  .»;..,. 

Ctoie  succede  d'ogni  j)er8oiK*gglo;  sohe  qtiswto  più 
to  su-  sfa  posto,  tanto  più  è  dlver^wnénié  giii^H^nto  ^. 
Ha  al(*mrf  fu  questo  moiiarca  ciwdbntiaio  4on  sg^rità 
"tale  te^e  gUmpftt^Mi  diWttflOf*  s«i«fclillla:  «nitri  lo  en- 
iw>mfairofiò  con  ftdbla)rténe  Uìe  *feo  'i  m^i  ^dkannòln 
Jtfrfjutfenre. -J- Ct^rtb  che  1  -j^o-itevMcfntiwii  lo  ^«totiK- 
rantìo  ridite  s«naJioi¥r'Wltè?H  dnf  trtftipci' diagli  ovtfc- 
nftneiWf  e' dffWè-tireo^trtfìsfe  *;"][)f^iè  si»  stii»*  «d-è 
fttgltistWIa  sfupféttiak  ghwBcafrele  «^enetfftive' a  se- 
conda i  principìi  assdUiW' *.  •       |    »         ;     .  - 

^  Pascitur  in  vivìs  livor  posi  fata  quiésoit 
T(»9o  <M|%s  ^  OMifitis  gt^^qiue  l^Xtur  rvònós. 
\      ::  .n  ...  /.  ...j;  ,,  ..lOvii^-^  4^o;:i/4,  lib:  i,  cle^f.  xv.- 
♦  De  La  MAnTins^  Uisloire  de  la  res(auratY>n^  tj^m,  vXi, 

to.  1lttVv.\|l.>  'X»*y  piMJ.  ^^%      .    .....    ,:      V'         ?«./..«* 
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LEKJGEWDÀ*  LV. 


Il' mMiT#  ce. 


I  il  precetto  proclamato  fiiiaiàco  sui  patilM)lì 
^(liii  guidatori  deiritallci^  sommossa  S  di  non 
Mmm  «Hti  allo  promesso  di  ^trAnieri  ^,  ai 
4|ija|i  è  (fetale ,  e  provvidamente  fatale  »  che 
^ìQYìm  non  passano.  airiUUa  K  inzi  si  baiv 
diva ,  ebe  sino  n  t^nto  che  uno  straniero  ^ualunqu^ 
armalo  avesse  piede  oeU' Italia  .non  sjdoves^  fare 
altro  che  guerra,  e  co8|drftzion«  sord^, .. (postante  ed 
acteftnUa  *-  Peri  Bmettendo  queste  massime,  una  po- 
lilica  noveUa  iaizìava  il  conte  di ,  Cavour ,  dapprima 
colle  arti  *  e  poscia  colle  armi  •. 

«  Ciro  Menotti. 

2  €antv%  SttfHa  deòriMiàni,  voi.  iv,  cap.  clxxxit,  2. 

cdiiioiie,  pag*  4tó..  .     .     ^>   „s^  ^ 

»  ToMMàSBo,  PensièH  sulla  slùna  4i  F^renj^  —  sta 

neWArchicia  Mrico  Uàlifnò  ,  n.  5,  tom,  xui.  P.  2.  Il, 

^^FsucM  Òmsini,  MeìnoHe  fwlUiche  scritte  da  iui  me- 
desifno,  P.  2,  cap  xvi,  pag.  379. 
.   5  Nel  1856  al  congresso  di  Parigi. 
«  Nel  1859  colla  guerra  d'IUlia. 


Curld  •AlMt»^' «(ri  ^^.i  iionint  Wieiiii  dì  Bsioiib  « 
affano*  i(MfiriMevTécirtito  6  ftiAéle  f^ 
stfféty  iÉdl»iril  tiij«i«tc«iw!  dispotgiBÉo  »v.  IO  4«iè  iàmt  . . 
di  wigtm  Jifciiiir V CTSi  -pioHimtoi  di  uè^^r^  ìaìHiH:^  ; 
Hai  ledetcMf^di'iMMhwe.un  ioìrtfl  rwM  8tilNilpi> 
no.  CoiIrètIo.jUI  àJbdioOTc,  ift  ftè9Biló«.al^8aBtrO'Cam* 
pale  ofsi.ÉèWlar.iétMhiitifO  ^mit  faqufHi^  di  VUn^ 
▼ara  f  ^  iM  «l.^p^fD  morirà  «Beli,  esìlio  ^-  Ed  itfnai^-ed    . 
iiidiW6a-4^  YÒléfa  a>lòi«ii  te^peirigQlà;  piovfìsoiriiK 
mente  sotto  lo  scettro  di  un  monaaca^  per  poaeifr 
proeuTaroehepaiaasie  alfej^oiento^demoéh'iiìc^;-'»^  .  > 

Mela  taale  def  pariegfiiiqti  della  repiihbii<ra  u^ver^  ''\-^^ 

9«ile^  al  quali  siaonq-uiiìte  pet  ejRettiiafiie  il  progtjHo  ' 
le  armate  di  attlivi  .preieUirii ,  aceres^iile  a.disnlisu^ 
ra  del  ^aogmssb.deUindustria^  lassale  h(|  eceHatfk 
sm  dal  1890  la  elM  sacialislka  eha^ommoTeed  te^^ 
?ade^  l'intere  ciapliBe9Ée.«*^Ttitlo  ciò  diwrixrasi  adempjre 
eaeoiando4e  Mrenpo  dina^ie,  sepaiwpdo  fo  chiesa  dallo 
stato,  togUmèa  nipi^  ogni  potenaa;  ilenporate,  ed 
apfMiiaiiéò- a'  ipBieì  asfrafio  popolare^  (^  èia  base  ;  ; 
del  pubblieo  diritlio^  m  cilf  tuokl  lattee  ramaio-»  • 
detnatà  ^etrAtà-^delPEur^a.  -r      !  * 

Faoiadle.  eoa  «tè  avèalalanre  V  mebrìant^  banidiera  ' 
dei  progresao,  <*6ni09ltam.lianeDe  nelle  site  mani/ ir. 
teréo  dei  larprieoni  (ebe  oramai  ni  è  eons^itito^ehe 
noa  vi  «ieno  f^  del  Bóiiaparte  ^)  dfetenditva  con  fa« 
sto  trapériàlei^u»  patreèinia  j>repiilentj&  suM*  ambitien  . 
so  regìu»  di  Sarde^a;-«H»anar€lna  débole  (tempre,  ed 


**  FEtrtns  ^Éàm,.ì0c:  tU.\  P.'IS,  eap.  xni,  i)»^.  sSft.'  - 

wmrx  PreHdeiU  dti  «Maetl  ileà  pnìnMm  à  Tinti^r  4-  c^ 
dit.,  S  V,  pa},v  35.  :    . 

3  QioBERTì,  Del  rinnoì}amenlb  (Vltaìia,  voi.  i,  png;  433. 

«  il  28  lui,rl1o  1840  ia  Oporio..     |,.       ,  ,    t 

5  JoEi  Cu$HBVu4x;y  Retue  crùviuey  iiiiÙct  I8G1.  . 

•  Le  dcc  p'Aomalej  lettre:, sur /£ hiaioine, de  trance^ 


3lft 
iilndtiggtenib  ìim  ifiiesii:0*  quej^i  attaiuM  «^(/.chh  ihie 

^(mNrni  ìenpiA'aaiei:  em.  dadMia  MMd  m  Oédidìnal^-e^ 
^^(^»siUI  dhf»9tÌB«io;  ìl<4«l»m;fitte>tl;ri4iaié<fiMAMico< 
E  eira'  il.  ftmM  Utiète  !reg|^dDÉiv.^nkiraM>«i  iigtan* 
dive  il  9a<^  potine  sq-  tuHii  hÉeitii  i'  kalioa  iotaltiada. 
'^tiafotit'  pqnevh  «««piata  c9ÈÌSib9àm9ÈMìm^ntùc 
Ikapéìéévkr  GOiw  m  lin  «(wretlo  Srini^fc  ^iciil  «»'• 
!Hglio  e  'pétta^  cUi  «dcfiiaà  qwRivs  ohe  ì»  cosa  liaiiìs^ 
!4em  4  bo<|ri  .lina  *.      '  .         ,  . 

H^a,  41  fliir  téro^  KapóleoBé  HI  tra;  legtaoa  e  soe^ 
ti^99^e  di  1^1  grande  e  pnmm  éet  na^oèien:,  ehiB 
HYmn  Hpiiiato:  un  i^^bodif  i  tempi  <dì  liilnui  dn  Tar* 
tf^tào  a  Codam,  «Voltante  tempi 'bi^tllim  stittaloi 
qiiMì  scorsi  Mte  i  regi  e  iolta^  degi-ìmpeffaioffi.  £i 
tv»)i  potava  Mi^ad^oifiHiidi  a'sddidRfatef  le  altrui  irò- 
f^lie,  ma  iniravo  a  staMKrè  la  ste  slìkpe,  e  ad  estear 
((ere  ftHTte  il  suo  p«itere  sa  l'IùiifDpa  tolia  stupeblte^ 
fr«maute,  emÉnana,  minaociata  e  fUrenMnte. 

e^tcKip^ate  sieuiinqìMie  speeànce'  al  erano  liiante 
concepite  ésA  papolb  di  Napoli  e  éA  ipbelio  ^  SìcHia 
;  aira^p'arirc  del  giovane  Frsuu$f8C0.  Smrro  eoskii  di  feri- 
sti (intodecleAtf,  ^pfiot  a  nladire  fiafeyindae ri^mÉate»  in 
(mal»  di  grarièitfeiine  vigente  e  dr  lion.ordmarii  sao- 
0CÌS8L,  attir^ilra  l'ansia  degli  agaàrdì^<6talniogiai¥il  il  pai- 
pilo  4t«i  cuori.  Quando  «ip  gelidòifediltQ  ai  difusè., 
ki  trdo  e  tanta  anMearcoi  ten^  «bo  fin  ino^ae  a  di- 
spetto t  più*  pifodenll >e  •  yMh  dii^«iili  a  'saOkivo  la 
sventure;— -molto  piit  quando  dichiarava,  cbe  imitato 
itvk*e^e  e  pj^oéeg^ito  le  àzWai  del  sw  predecesso- 
re. Dappoiché  qfiiaiìtttiKlue  è  graya  ingiam'  vitupera- 
re il  proprio  antècoftaaré,  sopraaiatto  so  questi  Urne 


*  roMMASEO,  (oc.  cii,  pàj?.  35,  ir.  14. 
*^  Huic  a(tqnie6c#lmrif  homìiies  d  ìi»  ejas'SeiefilJA  et  coh- 
siito  oainia  sibt  procliviu  otiif>cs  Tore  spenilHtfit. 

•    Cas^ar^,  De  beUo  African. 


il  padre;  péri»  qulmio  jnd  inttamele  Mòtii ,  bi^- 
giiava  proee«fefe  e&n  mo\U>  ^Acedfgimento,  ed  ésamn 
«are  troppe^  addentro ,  m  fossero  fe^  t'afipunto  ìnà^ 
labili  e  da  eóiitJiMjai1»i  *.       .    :* 

Sfolto  ia  sogttito  a  pircfadentQ  del  lakMStri  ìhprin* 
cqfté  di.Satriaoo,  si  erede  per  un  momeiili»  ohe  si -sap- 
rebbe opi'fMta  alineno  dig^itosoiaieuiet  e  9i:«arelibb  «oÌ 
latti  jriparato  airiiapresHioiiè  infelioe  prodoHà  noil'H»- 
iihersale  dal  detti  età  regio  pnigiiMMna.  Ma  fa  vana 
luaii^  :  perebbe  qoh  inietti  e  con  ^i  pnairwiiiarb  for* 
massi  un  miserando  gabinetto, ^^ e  f^.^iidvtnla  ven-^ 
detta  persónide  il  creavii  |>er  Siciliii:^  un  niinistrp 
4lte  era  assolatamente  misgmdMo.-  4^orrtiò  pta  d«slo 
al  ètn'to  di  spifiti  ^ogUaii,  fiu*ilc  ed^ei^alite  déoittìré, 
ni»<;:i^ratp  Ofiesto:  ed  ineorrotito;  ma  ilf. siiO'liiijgiiajggiO' 
pungente  ed:  Irritante,  la  auatropiJfo  eiiièéa  fra^heium 
o  un'ostinata  fta^iMa  i'ave^ana  ilitto  veiiiro  in  uggia  ge- 
nerale sin  da*  ifiniiìdera -state  diifectdre  di  Unt^fj^,-^ 
E  siccome  il  passato  degli;  uamiriì  di  sOittiic  raoceàCa 
nnticipataincnle' Taf veiiiro  .*\  cO-Vi  presi^u  chiunque 
durexata  pari  d  piti  spiata  cassai  delia  lniS(!tM*sà,'e  sènsa 
che  Tosse  accfisato  s'odiava, 

Educ4ito.  dal  padre  ki  istrelta  disciplina  il  giovine 
:  renante,  né  uso  ameova  ad  ascoiiore  un  libera  ìm-* 
gua^io  sapiente,  era  ignaro  del  tiUto  del  gran  itiondo. 
ttaggirato  da  molti  tradéloì*i,  sdto^niialo  da  moKtesiiai 
cociardi,  sprovvisto  d^espefrienBa  e  d'arte  di  gmemo, 
eni  quindi  incerto  in  chi  aTesse  a  riporre  sua  fiducia. 
Ed  era  sino  dsd  pEimordii  consigliato  da  infinti  favarHi 
dell'epoca  pnssala,  i  quali  non  parlandogli  d'idtro  che 
della  necessità  del  punire  e  dei  periooli  della  ctetnènza 
'     *         •  '         *  ■    •     ,' 

*  Baibo.  reUcro  di  politica  e  di  leUeratnva,  llb.  ii, 
Clip.  IV,  h-ll.  I,  |)aj;1mi  2157. 

*  Piiòlri  Otiinlm 

3  De  Lì  iViiirrvB,  Ilisloire  de  la  reèlauratioìiy  ìom.Mi, 
liv.  .\xxi\.  \m».  5.  ... 


e  4eUa  libMà,  lo>  résm.  im^J^ifikidW  dd^istoma  di 
fona;!  cioè  ddL  siMbnIii  che  lif  fflteMi  tàlèiila,  e  loro 
pére  ck»  tc^e  ìlimb.  W^^^'^ti  pei^i&  «<m 
rìoetto  govemniìtel^  a|>bandoo^^k,Ski1Ua nelle  In-- 
t<#lei:iaiyii  mani  (fiinai  iiisolibnic  birreria ijià  il  prè- 
sl^io^  del  MIO  oafiiotr  càe  si  eira  p^r  .tanl'aìmi  aò$teniilp  | 
d^d0f  a  d'un  trat^  «ttzi  sparÌTà  jm  ima  s^  %  quando 
c#ì  insoléBia  da -monelli  inipedfr  ei  tòUe  lina,  speli- ^ 
taiiiea  iUttMmaàoÉè^  eon  cui  saltiìr  braiÌHi\ii.si/^ti  al- 
bocl  dell'italiapai  ladipondcùta^  appena;  c^dos^ittline. 
I  prosperi  ^iicrresdiì  jivuenlineniii         I    - .  *i  >   •    * 
Vm\\n  lU  lak  che  ^ì  veriiie,agl!iièuHlv  aM^^iciierno' 
eà  al  ilisiprc^Kò: -^  le  i|i|iili.;COse ,  i^iiwi.è  ìoatiirate^ 
esolUirofio  ft;vJi?en(lH  il  corrécdd  dei  |ri^i«i0|fuitati  ;  *  e- 

uiQii  a  ]disiÌiisLirft,!:  y  ireVer^  àiireiine  IÌèP?!*! W^^  * 
:  e  Hspartato  si  fete  ìlaUlw,  colià^  (^ 
millft  4  l*i^no  s>uieiw  V  Àlcort.  tew^.'  '  .^  > 

vtiiufei  tìieiw;  Ih  ToriA  éltetiippi^aai  morale,  si 
giulive  il  sopHi,  cho  dopo  poco  Wiupo,  in  pteno  gior-. 
rio,  hi  ^ito  TreèiLicHtiito.  in  di  di  festa  fu  vibralo  un 
eolpo  di  pugnìile  noi  iiancò  ai  direttore  Maftisealeo: 
senza  che  la  vendala  int^esstìla  ^niresÉe  potuto  ot- 
tenere  etat  lagn'artt  di  eònosoere  IH  miinoi  assiditrice.  j 

Qiieirestra^rdinitìria  traeotan|m  tnostraira  chiaro ,  a 
ehi  non  aveva  perduto  il  ben  delli)  intelletto ,  come 
fosse  siiirorlo  dell'abisso  ra|tuhle  govern^yo  reggi- 
mento; e  come  per  rostinaxiòne  del  sistema  si  cor- 
reseè  diriUoal  piecipikio.J^la  or^ogl|o^  tiltà,  egoismo 
HI  moltì^  inèttéxzaJn  tutti  quei  che  comandavano,  face- 
va tattavia  ;^pemre^h'èzza  nelrjgd^^  fi  à  suggellare 
siffatto  pensamento^  lungi,  di  initigare  li  pubblico  di- 
spetto, largivansi  pensioni  ed  onori  al  pugmìlato,  se- 
verità e  slfetlèzz^  cómandavaiisi,  e.  si  dava  T  impero 
delle  truppe  ad  jurt  aspro  e  sprezzante  generale  *. 
■  ■  •  •         •.•.>•'•'  •  •     •  ■    . 

*  Di  luglio. 

*  Giovali  Ili  SmlzaiiQ.  ' 


m, 

.Porè  eolla  «MMfhia  miiliiieoiiift  delle  anime  profonde 
n^n  inancMrono  affatto  di  rimocplrare  alcuni  sa^gi  »  ì 
qoali  desideravano  il  bene  del  paese,  e  volevano  che  si  • 
evitasse  un  f^an  subbisso.  €he  nelie  età  diverse  e  in 
tutte  le  condizioni,  fino  tra  la  corrnzìone  o  la  più  svi* 
lente  servttb^  rhivengoiisi  uomini. dabbene  eretti  ve- 
ramenle^eba  trovano  mezzo  d>sser  virtuosi.  Ma  costoro 
non  «ram»  ascoltati,  anzi  cadevano  in  sospetto:  ed  i: 
Pfirtiti  estremi  li  tacciavano  ora  di  reaaiionarìi,  ora  idi 
fsiulori  di  demagogia!.-^  Ciò  che  ben  chiara)  dinnjo-* 
strava,  come  sia  pazzo  di  sil^pro  chi  volesse  semindrci  ' 

.  sèmi'  salutiferi  tra  gli  uomini  moderni,  sieno  essi,  prm*: 
cipj,  sieno  soggetti!  !  : 

:  Impertanto  i  tempi  s*abbi\javano  a  gran  pasisi,;,e 
'gìh  si  presentiva  forte  la  procella,  dì  cui  erano  cagió- 
ne più  i  falli  che  le  colpe,  piii  la  ignoranza  che  là 
tirannia,  perchè  non  làmentavasi  finanza  decaduta,  né. 
proprietà  privata  depredata.  Talmente  che  il  popolò 
resa  disperata,  scuotendo  fieramente  ^e  catene,  faceva 

.impallidire  i  n^ggttori.  I  quali  avvertivano  sotto  ì  piedi 

il  crepitare  del  vulcano  rivoltoso^  di  cui  qualunque 

fìivilla  scoppiatala  un  luogo  risplendèva  in  pgn'altro 

quasi  un  lampo;  ma  prevedére  non  sapevano  per  null^ 

dove  e.  dome  avesse  a  sboccare  la  fornace s  né  che 

provvedimeilti  dare,  perchè  non  seguisse 'allo  sbocco 

:?un  catacli^mo.^  :  '    :     •  \U  it 

Smesse. Infatti,  fmanco  le  apparenze,  r^uàrdaron^ 

per  apertissimi  nemici  fra  loro  ,1  cittadini  e  tutti  i 

'maggiorenM.  Laonde^  i  primi  furono  esposti  allo  arj 

.  bitrio  dei  ^secondi:  e  le  loro  case  più  non  furono  d*a4 

silo,  peréhè  colle  inquisizioni  e  coi  bargelli  pertossi 

;la  vessazione  in  ogni  luogo. — Né  T  arbitrario  davasi 

alcuna  péna  per  nascondersi,  che  riempiva  le  prigioni 

intere  di  coloro  che  gli  erano  odiosi,  o  pure  stimar 

:  vansi  sospetti  ;  incoraggiando  e  pagando  i  delatori. 
Di  manierachè  videsi  per  tutto  depressione,  oscurità 
d'ogni  cosa,  incertezza,  ignoranza,  timidezza,  e  obbli- 
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quitk  di  costumi.  lAdtofarufiotie  divenne  4iimd«l4ffiiKi. 
i  furori  diventarono  una  l%yge,  e  (u  legiltiiiiato  finaiii- 
co  r  estermiiiio  :  traltaiidosi  con  parade  di  imprupuf 
4[uegli  uomini  àVvezKi  a  iiou  sentire  altra  loraa  eii«* 
quelJa  pcalo  ed  eterna- della  \irtil  e  dcUa  gìuslizk. 
Per  siffatta  guisa  la  corruzione  e  la  paura  prepu-' 
rarono  la  strada  alla  rivolta;  aperta  Li  quale,  quesia 
non  poteva  pia  tardare. — Intorno  ad  essa  la  impar* 
zialiUi  dei  giudìiii  degli  avvenire  couipewiefii,  o  con- 
forterii  aln;ieiio ,  le  parzialità  e  le  jatlanae  dei  eou- 
temporanei  scrittori  di  partito. 


UtiOElNOA  L\I. 


Ciaribaldl. 


.  ra  stalo  il  hi<itt»  d'onAkie  <re|^ì  politico  ri- 
^¥#lf[ÌHieiiio  in  SioAia,  indMj^end^nza  ed  mh 
^  ìoiiomia. 

Questo  p«fiBioro  non  malsito  giaAimaì  per 
sette  séeoli,  e  Inestinguibile  in  cuor  clej.4'i- 
solani,  era  in  quel  torno  derìso  daJii\  opinione  d'ol- 
tremontl,  ewr  avversato  dal  notello  petìsitro  Italiano, 
iiisstfna  potenza  l'avrebbe  flfivorito; — ne  er^i  da  tanto 
la  Sieilla  dn  poterfo  essa  sola  con  le  sue  piccole  for- 
re-'soslfeiiere. 

;  l^oelllwreiio  quindi  gli  uomini  di  parte  persuadere 
te  Misde  eh<e  unico  vessillo  "dovevasi  innalzare:  Kalia 
#»  ViUofié  ffiuiwtiefe;— ^perchè  allora  solo  era  n  spe- 
rarsi il.  ecHieòrso  universale,  ed  una  spada  adatta  che 
stvesse  guidalo  a  vittoria  sieuta.  IXè  tardò  molto  ad 
operarsi  il  moral  rivolgimento:  dappoiché  col  velame 
del  iene  comune  le  paròle  del  novatori  avevano  forza 
sùlfanlme  del  popolo,  che  è  sempre  cupido  di  no- 
vitìi.  f,  serpeggiò  l'idea  d'annettersi  al  Piemonte  come 
la  sola  capace  di  liberare  il*  paese  dairassolutismo  e 
dalla  polizìa.  Sicché  oramai  tutti  erano  pronti  olla  som- 
mossa, non  badando  anco  a  perdere  la  patria,  pur- 


che  avessero  potuto  sfogare*  lira  e  la  vendetta.  Ciò  il 
governo  riputava  stoltezza,  e  matta  speranza  d*an  pò-, 
polo  cui  credeva  sprovvisto  alla  battaglia..  Ma  quei  che 
erano  pratici  trejn^vano  de^lV  iipmìnènte  movimento  ; 
giacché  essendo <€irèonldtit>  di- %im^  delatori,  coiì 
un'annata  imbizzarrilà,  tremenda  presagivano  la  lotta, 
incerto  Y  esito  e.  gli  eventi ,  funesto  è  pertinace  l'at- 
tacco di  popolo  e  di  truppa. 
.  La  cospirazione  pertanto  civeva  esteso  lunghissime 
radici.  E  poiché  il  mistero  é  la  forza  degli  oppressi  V 
n'eir  ombra  le  fila  si  erano,  connesse  fra  la  capitale 
ed  il  contado:  fra  Palermo,;  che  era'  la  pHi  disposta 
a  ribellarsi,  e  le  pi'ovincje;  fra  i  Siciliani  deMisola  e 
quelli  ch'erano  emigrali:  hi  quest'ultimi  tfl^ixtn  mttì  a 
Garibaldi  attendevano  propizio  il  momenti -dì  picNDi^ 
bare  improvvisi  a  voinpère  è  sbarafjliilre.  la  confusa 
soldatesca,  e  travolgerla  del  tutto  tniseoMiì^io^  ed 

Aflllavan  .neiromlM'a, le  spade.  • 
Glie  or  krulu  scÌMtiUapo«  al.  90I  ^. 

Ifno  dei  tcintl.error^  del  borbonico  governo  era  stato 
Tes^^ìio^  immoderato,,  ove  nulla  per  ordinario  s'imjpAra/ 
ma:ove  nulla  si. dimentica  unqu^ai.Ora  ineivitiiby- 
m^Qle  quei  proscritii  che  .andavano  vagaiid^;io  pur 
fetfUandosi  .^condochè  la.4ist>erajii(«ae||li  «iggirayii  e 
•Ip  fortuna,  odii; feróci  dentro;  waAtt^van^^ e .«peiwize 
pérenni:  —  è  dàvjino  al  jgoveaio,  Yitw|[^ato:fioja^£yiot 
rij  ove  mettevano  al  joudo  coi  cplorf  .pjàivivì  Ij^.^cìa^ 
giire  dello  statar,  le  qu^lì  dìpii^^òvaiìo  Jri6ti  ed  in  e^ 
stremo  sovercbianti;  • 

;Erdno  molte  le  precauKioni  cb^  ìm  qii^  menUe  yren^ 
dea  la  polizìa.  Jla  gli  arresti  fa^tì  d«d)n  flessa,  la  q«dlé 

.  •  De  La  MartUte,  nishire  de  là  teéìauralion,  tom.  vi, 
llv,  xixvni,  nuin.xxT.  •  " 


ante  jgtt  abdenli,  Èneo  i  pénricri  ÌMiéat0nRva9  éèMcernnéé 

per^o&p<^/pei^giiltoiìdo  peF  rabbia»  «pro^^ 

spargere  U  tén^rà^aecenaandd  ali*<^terinmk>  per  cHi  si 

avrebbe  osato  miiovere  no  sol  btiic^io,  nòa  ìj^coravaao 

I  puliio  9l*iil9«rgMti.  Arni  irritaci,  questi  maggioriiieiite, 

i  si  atfaero  itt  miglior  guardia  ed  in  sospetla  j  uè  :yo* 

\  -lendo  attendere  più  oltre  gU  iuuU,  si  spinsero  ad 

affiwttare  il  colpo  decisivo,  pui'e  »  risico  di  guasUi^ne 

I  il  lin^l  riat|ltein^to«   .    - 

I  Lo  rivoluzioni,  le  quali  sempre  paiano  iielie  a.cor 

I  .  loro  ého  vedcmle  da  Utnai,  e  ne  giudicano  salo  dai  rì- 
sultainenliy^ono  unaaèaoia  immorale,  la  quale  propaga 
id  «ulto  dfìlla  fbrza  ei^della  frode,  non  quello  del  di- 
:rilfo  e  dcUa  libtrUu  Sicché  buono  o  caitivo  che  fosse 
re8ito»(li  case,  mai.  noa  Si  fanno  seasa  calamità  de&o- 
.la«ti« 

Kon  iscrivendo- aarrazioar di  partito,  nel  faccontiire 
quella  d^l  1860,  dirò  oon  ingenuità  e  con  franchezza, 
di  uomini  e  fazioni^,  cui  •aivvieaidò  la  moUiUHlino  ora 
Jtrenetiohe  apoteosi  ^evivo  e^emoiiie,  ora  terribili  im- 
prècanenti  e  matedizioiii  disperate.  Ne  dirò  senza  iu^ 
iMre^  od  affettò,  seipa  sperava  o  paura,  e  per 
nulla  curando  1  mediocri  ^d  i  perversi  cheforaiano 
la  piaga  prrtóipila  del  seeolo  che  correa;  dappoiché 
son  pevsuasó  dw  Usognanvere  ragione,  dire  la  verità, 
ed  Imnmiaasi^; 

La 'Sbirraglia  rondaira' nella  capitale  airalba  del 
gionio  4  aprile,  e  in  voril  punti  con  treno  imponente 
feivaocavanó  1  Soldati,  Quando  i  congiurati  sbucando  dal 
lovo  ritrpivo,  «ber  era  )a  icstreina  puala  della  Gancia, 
eoa  vino  tnooo  di  aiaacbelterla  e  con  un  incessante 
storanggiafa'  di  eaaq>aile  nveltMaa  il  convegni'  ;  e 

*  G^MEnri,  Del  rinnotatnerUé  citile  d^ItoHa,  cap.  ut, 
pag.  551. 

*  ....  il  faut  avoir  raison,  dire  la  vwitè,  et'  a^imaotev.* 

VoiTàtMM  a  M.  Kopnlog. 


f€oero  iUdiiii^eBta  T  ìnsorrexiciiie.  JhirotiTÌ  d^  ambo»  k 
pafti  e  HMfrli  e  feriti,  e  fu  O0HO  frii  gii  tiltri  ilptin- 
cipale  agente  de}  movimento  un  Ernnee^^  Riso.foih 
tanii^re,  e  «òndotto  iMil  fivi»  nUo  qiedato. 

Meli  -nfriiii*!  m  Uiìiipo .tnìiì  ^ì.npMmn.  assaliti  f 
i^bAndali  coloro  eh*  etano  tieila  mischia^  Mie  ofiiM  of- 
fuscarono il  rosalo  di  fui  cidioraVnsj  il  prmclpào  deilii 
riirólln.  Taldiè  molti  di.  quiriti  ohe  ftfe?atto  nuToeate 
la  teinpcsla  sliij^ottiroiìo  in  Toderla  ^ataleiiiita,  pefffchè 
la  slimaroiì»  t^rduta  (XXXi). 

t^erò  H^lie  imprèse  cosi  porieolose  il  passo  diilìcik' 
è  rincomiMfinrt:  *^  quando  ii'pmooloiè^otmatoaoV- 
tonfra  r^KDoUiviiMtilo  cMlu  vittmav- ilL  BièìfiiiieiitO' di 
Paleniio-  f'omiinieandoBi  tosto  peii  éiiilonii  risentissi 
da  per  tutto:  quindi  fu  messa  iuhasBedìo  la  eapHfi- 
le,  e  s'impartirono  severissime  misure.  Intanto  da  tutti 
si  osBonova,  eto  Abb^nobe  In  mpItai'Si  Arenasse,  essa 
non  abortiva  tolxdiliento^  iìò<acloHta.dei  rigolri  d.spe- 
pììam.  F'^m  il  olltnUineéeoi'etil  liberale idkenne  moda 
e  fu  vagh<'^'^'*  — «dénivstnMiloiii  (mule  pA  iiiiponenlli 
rlpeteronm  .ili  ónta  deli^veiiii«i>  Utlie'qiiàlìiWtt'ftii}- 
vene  di  un  trenta  tiinrMa#«f(U  corsone  ipAssdpfiaiili'ffir 
la  slnada  tli  ^ncquq<ià  K   -^  ■       .    .  .     ^  . 

A  Une  (li  siil|roltii»d  i  dittndiAii^iiJJufùltr^no  Ivfdki 
Iwteìiei,  e  h1  trassero  a^vviutl  <?(hì  idiMMIe  pap  Iq  bw- 
ga  strada  di  Toledo  sei  giovani  dello'  praume  iuta- 
g4Se,'pMbè  rìlbrmiili  ft'^fifra.ìiriiiaiMB  lubitr^  dmìMé  di 
inesonnldle  divifelo.  Le  vipièmse  >!però  itiMpo  isL  pesai- 
%mi  limurn^  che  ocMoinnciatb  spìttgétiitì'  utrestoemo  :  -«t- 
4?  lungi  iktfiitliMu»rif^«>^^'>>vHano  viépeg^^te  kingi 
éì  seoran^lave'^esse  iAfladlmiai^ia  iesistené.  «Dlaroàf 
-d  airmati'^4iiialti  mmM  ignvMa.ipm%  ìà»  cnapagM  efap- 
costanti,  che  brulicavano  di  gente  risoluta  a  fare  to- 
^ale  u^1cel^,«\eUa  tirujipa,  che  in  pia  d j .uno  scoijtro 
avevano  battuto  a  Wezzomorreale,  ai  Fórrazafij  a  san 

LtflHMiliM'A. -Olimi.        .-.   ,.l.";.l   -i.  :m.  j.  

*  V.  l'editto  del  14  aprHe. 


S«9 
fatto  Itti  \ìn  tratto  si  seppe,  o  tutti  stupefece,  che 
l'osse  sbaH^lo  proprìb  n  Dlnrssila^  con  irilll^  e  ottnn- 
tjicinqoe  *  9moì  eompsi^i  Giu^ppe  6nri()nkii;  a  fronte 
delAe  iMvi  VAmaUa  lo  Stf^inkóli  ed  il»  Gapti,  lo  quali 
in  «fueU'acqiic  borde^ìiunno  in  crociera ,  per  iinpo- 
^Irrnc  la  invasione  che  crasi  annunRìala  da  più  tempo. 
GflirilMiét  dopo  di  avere  indirizzato  ^  ai  Bonuini . 
i*¥me(f onerale  della  repabblioa  raaKxrntiMm,  un  pro- 
clama eoh  cut  loro  prometterà  di  combattere  la  dop- 
pia téramiia  dMo  str>»hiero  e  dei  prete  *;  e  dopo  a- 
\-erwo  dalo  avviso  a  re  Vittorio  Eniawoe^i ,  od  al  si- 
tiiior  Bortoni  *.  sera  imlmreato  •  a  tìenova  sul  Pie- 
monte. F>^i  mm  fatto  montare  sul  Lombardo  (vapori 
uier(5aiillli  4'imo  e  Taltro  non  rapiti  per  forza  a  Ru- 
Knitfnp.  lan^bofBimiti  ')4'nnUeo  mio  coJmpagno  d'arme 
I  e:MH  via^  fikìo  Bixlo  gencrrese,  ftkUWÒ  di  colui  che 

ervfì  f4la<^' ministro  d«Ila  repubblica  francese,  quando 
t  t,w!^  ÌNa|>oleone  n'era  pTCsìdenlei 

I  Muilito  di  potente  per  Malta,  con  che  metteva  in 

I  t^^^golA'i  du9  iift¥ipli  in  fdccia  a  tutte  le  potenKC,  fec^* 

I  breve  fermata  a  Telamone,  uno  degli  ultiaii  paesi  di 

I  ym69im,  'per  provvetlersi  d'arme  e  di  cartucce.  — Il 

l>Utà  Sftsla  a  santo  Stefano  per  evitare  qujdche  con- 
I  li^atèettipo,  8Upe9nn4r)  «na  burrnHcn  disutrosa  arrivava 

I  a  tei*ra  feano  e  snJvo.- 


I 


^  \ih\ì  n  nìiijrgio  1800  ivìUi  ti  p.  m. 
"-  dtc&EPPE  C.ipvxzi,  ia^  spf*(Uzìone  di  ÒarihahU  in  9i- 
'•ifià.  tn\r.  I,  (fjcr  f,1tK).l*tM*ò  (kràVE  Vini  e  RùBeifTHrs.Y.rk, 
iHtfìh&liii  (l*»n'is  1801)  m  fanno  ^d  r«8S<^j?«a  in  ninnerò  «li 
I085y  «i|i.  vin,  pMj:.  -aifr.  ' 

"'  A«  ;K)  a»H)M(y  l«Q.. 

'Ij  armonia,  anno  xv.  ,1802,  n.  48. 

'"  v.  Annuaire  des  deitix  mondes,  1860,  ove  sono  inse- 
rite le  due  lettere. 

^  Ia  bttle  Ilei  8  »l  0  di*iii«g{,do. 

'  téhtétiA'90fìrafflé^k9à^i*éi  le-  tme  del  re^thriH/- 
héiia  —  lìivetazimmi  ^ li,:. À.yUL  ni.       •' 
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Come  favHla  elettrica  si  sparse  per  ogni  doTe  la 
notizifi  delio  siiareo  di  questo  Leonida  itiodei^no',  che 
rincorò  gli  spiriti  «alitati.  Per  cui  pubblicava  una  sua 
grida  *  dura  e  risentita  il  generale  Giofabni  Saiza- 
no,  con  la  quale  altro  non  oioslrava  che  lo  9;pa?ènto 
e  la  rabbia  da  cui  era  dÌ¥orato. 

Assumendo  da  sé  la  dittatura^,  e  noniiaando  §uo 
secretano  di  stato  un*  Flancesco  Crispi  che  rìaceom- 
pagnava,  e  cappellano  un  p.  Pantaleo  sowìMrtitOFe  de- 
gli ordini  della  disciplina,  Garibaldi  fra',  fui  seguaci 
eontaynnsj  il  maggiore  Sirlori ,  gli  ungheresi  Tuck^- 
ry  e  Tiirr,  aYamossi  passo  a  passo  ad  inconfrareh'* 
quattro  reggimenti,  che  guidati  da  Lan^i  generale 
gli  dovevano  far'  testa  presso  di  Ralataftmi;.  Ivj  ingag- 

SlossI  infatti  la  battagiin  di  gente  di  tutto  ^rovve- 
uta,  lino  di  vettovaglie:  ma  ad  ogni  shiiraìriiò  pronta 
e  risoluta,  guidata  dal  condottiero  pia  ardito  di  ¥e^- 
turiu  contro  una  ordinata  colonna  guerresca; che  oc- 
cupila le  alture  e  signoreggiava  le  coste,  e  èhe  a  ri- 
bocco munita  d*addrezzi  ed  armamenti  scatinonazzava 
d'ogni  parte.  '    • 

Come  stramazzò  morto  uno  Schiaffino,  il  qmJe  te- 
neva un  vessHlo  tricolore^  ricco  doao  fetto4i.G|iriJbaldì 
dagFItaliani  di  Valparaiso,  s'impegnò  il  conflitto  alla; 
bajonctla,  e  diventò  sanguinosa  la  pugna  o  furibonda 
corpo  a  corpo; -^  e  il  trionfo  rilusse  sorprendente. 
Battute  e  fugate  le  schiere  regolari  con  l'entrata  op-r 
portuna  in  azione  delle  bande  popolane  di  Coppola 
e  Sant'Anna,  esse  pir^cipitanda  scesero  |^^^  AIcamo4  e 
andarono  a  fenfnarsi  in  Partinico.  Quivi  yoiendo.rifaxisi 
col  sacco  della  sconfitta  ricévuta,  ebbero. addossfo  i 
terrazzani,  che  furibóndi.  inseguend<4e  ne /ecero  mà- 

•  Del  16  m<^gio  iS6Ò.  i 

.  "*  Garibaldi  il  giorno  li  entrando  a  Salemi^  Mi  a  Vita, 
d^oadeVnsd  il  giorno  15,  pròelamava  là  s^  ditlaUira  in 
nome  di  Vittorio  Einnianuélt  ra  d'Italie*     .' 


MI 

cello;  e  sgombrarono  il  passo  a  Garibaldi  e  agli  ar- 
migeri suoi,  i  quali  come  onda  incalzata  ne  ingrossa- 
vano le  file. 

Ad  arrestarne  la  marcia  ruinosa  credè  il  generale 
Lanza  (Ferdinando)  mandato  coìV  aUer-ego  *  a  rim- 
piazzare Tatterrito  principe  dì  C^stelcicala,  fortificare 
Morreale ,  barriera  importante  di  Palermo.  Piegava 
intanto  Garibaldi  sopra  il  Parco,  ove  arrivavano  stan- 
chi i  suoi  seguaci ,  laceri ,  inzaccherati  di  fango ,  e 
dalle  piogge  dirotte  malmenati.  Corse  quindi  una  forte 
schiera  ad  attaccarlo,  ed  arrivata  senza  tirare  colpo, 
lo  credè  volto  in  fuga ,  e  ne  menò  gran  vanto  ;  an- 
nunziando con  certezza,  che  colui  avesse- indietreg- 
giato per  ritirarsi  sopra  Corleone,  ove  si.  andò  tosto 
ad  inseguirlo. 

Però  volgendo  le  spalle  al  luogo  del  conflitto,  dopc» 
avere  fatto  impegnare  la  tenzone,  erasi  verso  la  Pia- 
na diretto  Garibaldi.  E  salendo  e  discendendo  per 
l'aspro  monte  chiamato  Campanaro ,  aveva  fatto  le 
viste  di  fuggire  per  Corleone.  Ivi  però  aveva  spedito 
soltanto  il  suo  fido  Orsini  ed  uno  sceltume  delle 
bande,  ed  egli  con  il  fiore  dei  suoi  bravi  prese  di- 
filato la  volta  di  Palermo.  E  soffrendo  ogni  disagio, 
perchè  avvezzo  ad  avere  il  cielo  per  tettò  p  |^r  letto 
gli  strati  della  terra  ^,  si  diresse  sopra  Misilmari  lèft-* 
za  che  alcuno  se  n'  avvedesse  se  non;  quando  vi  fu 
giunto,  alle  porte. 

*  Per  decreto  dei  18  maggio. 

*  L.  Gualtieri,  Memorie  di  Ugo  Bassi,  (Bologna  1801) 
P.  6,  pag.  85. 
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LEGGENDA.  LVIl. 


Il  bombftnlamento« 


arihaldi  si  ^ra  messo  in  marcia  verso  6i- 
bikossà,  e*per  una  strada  disastrosa  era  per- 
venuto inosservato  al  ponte  Y  Ammiraglio. 
.  Posta  in  voUa  la  cavalleria  regale,  sforzò  il 
passo  in  mezzo  alla  mitraglia:  e 

jfcc  grliri.  còro;...  e  per.  gran  possn 
r  ^SiipcrÌK),'  e.  minaccevole;  fn  senij^iànle  *, 

a  yìstd  NÌei  nèÉtic^  s'introdusse  in  Pàl^^nno  per  la 
porla-^^:  t^^^  mattina  dei  27  maggio;  g[ioriio 

€he'fifbt(iiiAÌ€f  di  Àugiirio  felice,  giacche  pei  focósi 
cacciatóri  delie  ^Alpi  era  il  giorno  memorando  della 
battaglia  di  s.Férrar0^  primo  scontro  avuto  coi  Tede- 
s^^tìi  in  Loii^)]fardia,.  e  prima  vittòria  che  hi  18?9  ave- 
va inaugurato  IsL  campagna  dltalia. 

Aninioso  sboccando  nella  Fieravecchia  percorse  sen- 
za fermarsi  la  città,  c^e  in  arme  soUevossi; 

'^  velocf.  còsi  che  tigre  o  pardo 
[Ya  men  ratto  talor  per  le  foreste  *, 


«  Tass\ 


m 

avviatesi  a  piazza  Bclog[À|,  fece  ritrarre  imjLietro  sba* 
lordita,  non. appena*^ e^Ii  mostrossi;  ìa  gnairnìgione 
eòi  suoi  vigliacchi  comandanti.  Sì  fidava  al:  prodi- 
gio, e  lo  era  senta  meiiord'àrdiniento  dà  un  lato,  e  dal- 
l*Bltr0  d'estrema  codardia.  Da  tutti  ì  petU  roni^evano 
1  viva  a  salutare  Tecoelso  capitmio; — e  la  città  inon- 
davano le  bande  che  in  parte  aveano  seguito ,  e  in 
parte  atteso  l'ardito  eondpttiero.  Non  mancarono  in 
liiezzo  a  tanta  gente  masnadieri  evasi  da  prigioni,  i 
quali  accorrevano  al  lecco  del  bottino,  sperando 

Libertà  di  ladroni  e  d'assassini  *. 

Seguivano  allora  molti  fatti  d'amba  gli  estremi,-*-? 
eroicj  ed  orrilMli.  La  soldatesca  invece  di  pugnare  era 
spinta  a  barbs^ie  dissennata;  e  con  un-  bombardamento 
rabbioso,  e  con  un  incendio  fermo  e  ^scellerato  sfira- 
celiava  Palermo.  .  . 

0  maledetto  o  abomìnoso  ordigno.'  .  .     '■  '   ,    . 

Che  fabbricato  nel  tartareo  fpndo 

F05U  per'man  di  Belzebù  'mal^no  , ; 

Chq  minar  per  tei  disegni  il  mondo  !^.        "^ 

Senza  tregua  piovevamo  le  borahè;- — volavano  i 
razzi  e  le  granate:  — .  scoppiava  da  ogni  plinto  la 
mitraglia  fra  gli  orrendi  carmi  dispettosi  di  millanta 
trombe  che  assordavano.  La  città  presentava  sol- 
tailto  case  che  ardevano  e  che  precipitavano: -=- e 
sulle  cime  dèi  muri  che  in  piedi  rimanevano,  e  sulle 
immense  macerie  che  rammassavano,  non  si  vedevano 
che  travi  ancora  fumanti,  che  miserandi  A'ottami  in- 
ceneriti, e  dilTormati  cadaveri  crepitanti  in  mezzb  al 
fuoco.  Le  fiamme,  il  fumo;  il  polverio  degli  edificii 


*  Monti. 

*  AmiN^sto. 
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fracassati,,  il  g^rìdio  dei  coittbàttbntì,  il  triste  aspetto 
delle  barricate. atterriva  nel  giorno  errendamente,  e 
nella  notte  pareva  una  spaveiiteVole  ridda  deirinfér- 
nowIVè  si  stancavano  a  fulminàrid  l'abitato,  aggiungendo 
ai  gravi  danni,  danni  ancora  maggiori,  i  legni  di  guer- 
ra; V Ercole  sopra  tutto  comandato  da  un  Flores,  il 
Capri,  la  Partenopea  e  l'Amalfi.  Che  se  la  città  tutta 
non  si  giunse  a  conquassare,  ad  ardere,  a  distrarre, 
non  fu  già  per  mancanza^  di  volere,  non  fu  per  mi* 
tozza  di  comandi,  ma  perchè  non  si  ebbero  tempo  i 
distruttori  a  fare  che  riuscisse  completo  il  rovescio  e 
la  ruina. 

Durava  la  lotta  furibonda,  e  il  popolo  assaliva  da 
sua  parte  .e  malediva  Toste  che  avea  a  fronte.  Ala  se- 
condo il  solito  1  soldati,  più  vogliosi  di  bottinare  che 
di  combattere  ';  da  sfrontatissimi  selvaggi  mettevano 
a  rubfli  gli  ediftcii  e  poi  procuravano  schiantarli ,  e 
v'appiccavano  il  fuoco  distruttore.  Rimanevano  preda 
ai  loro  insulti  grimbelli  che  erano  travolti  neireccidio 
in  mezzo  alle  grida  stìrazianti,  alla. confusione,  agli 
urli,  ed  ai;  singhiozzi. 

Sj>ettacoÌo  miserando! —  A  torme  a  tórme  le  donne 
e' gli  attempati  strascinandosi  appresso  i  loro  bimbi, 
confusi  per  la  .catastrofe  esecranda,  intempestivamen- 
te fuggivano  dalle  case,  e  cercando  reciproci  consigli 
prendevano  un  cammino  alla  ventura.  Gente  fuggiasca 
d'ogni  grado,  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  si  rinchiu- 
deva nelle  chiese  ;  alcuni  incalzandosi  l'un  l'altro  si 
profondavano  in  qualche  nascondiglio  ;  camminando 
travagliatamente  per  le  strade  oppressi  dall'  insolito 
fardello  di  ciò  che  potevan  trasportare.  Altri  cerca- 
vano salvézza  nelle  navi  che  erano  ancorate  nella  ra- 
da ;  —  e  laolti  che  erano  caduti  d' alti  gradi  ed  ora 
si  trovavano  nel  fondo ,  incamminavansi  all'  esiglio  , 
di  cui  non  prevedevano  la  fine.  Chi  invocava  il  cielo 

<  MvRÀTOBif  Annali  d'Italia,  tom.  vn,  pag,  530. 


con  inni  di  dolore,  e  ripeteTali  piangendo;. cbiseon- 
solato  arrabbiandosi  il  cielo  e  la  terra  maledivà.  E- 
cheggiava  in  somma  questa  martire  '  città  di  tutti  gli 
accenti  della  desolazione ,  nelle  convulsioni  comuni 
di  un  popolo  disperato  che  si  sentiva  scannare  sen* 
,  za  riparo.  Né  1*  insolenza  soldatesca  tuttavia  perdo- 
nava nelle  case  a  debolezza  di  vecchi  o  di  fanciullL 
a  pianto  di  verginelle  o  di  matrone,  a  gemiti  d'in^ 
fermi  o  di  bambini. 

Stanchi  non  sazii,  scorati  e  depressi.  in««winp«i^ 
liti  o  mutati,  ad  onta  dell'orro'^  *  ^^nU  slrazii,.  come 
i  Tartari  gu«we^avano  i  soldati:  — cioè  fuggivano  e 
<H)mbattevano  nuovamente;  non  cercando  come  £|vreb^ 
bero  dovuto  ron<Mre  della  vittoria,  ma  la  sicura  preda  ed 
il  saccheggio.  Finché  slimaron3Ì=  perduti  e  vinti  dal- 
rindomabiie  bravura  delle- turbe,  xh*erano  guidatpdal- 
i'audacissìmo  Nizzardo,' il  quale,  in  ogni  incontro  re- 
stava vincitore.  Infatti  tuttoché  fossero  pia  che  .venti- 
mila, e  in  possesso  dei  luoghi  ben  muniti,  e  padroni 
del  campo  interamente,  chiesero  trepidanti  un  arndi- 
stizio.  Dappoiché  non  risulta  funesta  ad  un*armala  la 
perdita  d'alquanti  combattenti;  ma  lo  scoraggiamento 
e  la  viitade  la  privano  di  tutte  quelle  forze  che  le  con- 
serva la  fortuna.  —  Si  concedeva  Farmistizio  *  ;  anzi 
promulgavasi  la  tregua,  e  s'innalzavano  opportune 
barricate  che  rendevano  munitissima'  Palermo. 

Avvertita  deirinutile  sua  marcia,  la  colonna  Wan  Me- 
chel  che  guidavasi  dalFintrepido  Bosco  e  doveva  inse- 
guire Garibaldi  si  rivolse  con  fretta  sulla  capitale.  E 
in  atto  minaccevole  ed  ostile  s'introdusse  per  la  Fiera- 
vecchia  preceduta  da  scelti  bavaresi.  Ivi  giunta  fu  al- 
quanto molestata  dalla  resistenza  dei  nostrani,  la  quale 
però  fu  debole  ed  incerta.  La  gente  colta  all'impen- 
sata temeva  e  con  certezza  d'essere  presto  circuita,  e 
stimandosi  perduta  dell'intutto,  si  ritirava  impallidita. 

*  A.  30  maggio. 
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€ii  che  è  i^r  altro  ordioftrio  p^er  la  iMltiUi(ìÌDe,  la  qua* 
le  daun  ééjtremo  ardire  facilmente  saole  passare  all'è- 
stremo  scQramènto^.  Ka  da  supremi  comandi  fermata 
mfsteriosjamelrite  ogni  azione,  indi  a  pochi  giorni  Finte- 
ira  armata;  ridotta,  a*  Quattroveuti,  senza  avere  mostrato 
consiglio  Uè  valore,  e  dietro  non  dubl>ie  prove  d*ine- 
i^0riehz{i  ;e  di*  barlmrie,  e  sospetto  ancor  di  tradigio* 
^,  s'imbarcava  su  varii  legni  francesi  all'uopo  noleg- 
giti. ton§egnata  là  fortezza,  restituiva,  partendo,  i 
•p^gioiàiÀi^i  che  aivevano  dato  rumiliante  spettacolo  di 
Sii*;  e  che  frangi' jncessanti«viva  e  mirallegro  furoao 
céixdotti  a  tributare  gli  omaggi  a  Gàiibalcu,  il  quale 
pi;esa;  la '^somma. delle  cose  riceveva  soccorsi  d'ano» 
e  di  ^lanari;  e  s'ipipiantava  nella  reggia. 
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Ignaro  delle  capacità  del  paese,  trovossi  il  dU- 
>tatore  circondato  da.  emigrati,  i  <|viali  a  vicen- 
da si  erano  dileggiati;  ed  assordato  da  molti 
che  si,  spacciavano  Curziì  e  Fabricìl,  perchè 
.nei  momenti  pib  rischiosi ,  avendo  fiutato  il 
vento,  e  rivoltisi  dove  propizio  spirava,  si  èrano  affaci 
ciati  come  agitatori:  e  ragimatì  prima  in  comitati,  ri- 
partiti poscia  in  ministeri,  avevano  assunto  il  potere 
ed  il  comando.  Poi  costoro  credendo  senno  politico 
ed  economico  ciò  che  per  lo  meno  è  fanciullaggine 
Solenne,  fecero  promulgare  tante  leggi  e  un'innume- 
revole soma  di  decreti,  che  in  pochissimo  tempo  tutto 
si  sfasciava,  senza  che  s'avesse  saputo  nulla  costruire. 
Non  contentandosi  della  vittoria,  i  vincitori  pensa- 
rono tosto  alla  vendétta,  rovesciando  tanti  personaggi 
e  dando  a  molti  di  loro  Tostracismo.  Quindi  attacca- 
rono le  riputazioni  pib  notorie,  mettendole  alla  discre- 
zione dei  volgari,  per  mezzo  dei  giornali,  che  in  ogni 
tempo  applaudono  ai  fortunati,  e  sempre  calpestano 
gli  scaduti  *.  Né  combattevano  come  su^l  dirsi  eor|>o 

•  GiOBMBTif  II  rinnovamenio  civile  d^Iialia,  voi.  ii,  pa- 
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4  corpo  con  tenere  alzata  la  Tisiera ,  ma  saettando 
occultamente  :  ciò  che  è  facile  assai  tanto  quanto  è 
vile.  —  E  contro  delle  ingiurie  dei  quali  la  migliore 
medicina  è  la  dimenticanza  *,  e  Tarma  migliore  è  il  di- 
sprezzo *;  essendo  superfluo  e  poco  dignitoso  quando 
i  fatti  e  il  tempo  ne  assumono  il  carico  discolparsi 
fon  parole  '. 

Sciolta  la  favella,  nissuno  seppe  affatto  temperarla; 
e  la  città  fu  piena  di  libelli  famosi ,  di  politici  di- 
scorsi, di  satire  maligne,  di  storie  favolose,  in  cui 
mescolavansi  a  poche  verità  gran  numero  di  cose  false 
0  esagerate.  Wè  le  persecuzioni  cóntro  di  coloro  cui 
la  fortuna  non  correva  ai  versi  fermavansi  soltanto  alle 
parole,  perchè  si  manifestavano  nei  fatti,  i  quali  te- 
nevansi  in  conto  di  dichiarazioni  liberali; — mentre 
erano  opere  infami  e  criminose. 

Intanto  la  plebaglia  che  si  era  resa  intollerante  di 
ogni  Areno  strascinava  tutto  ai  suoi  voleri ,  e  assas- 
sini! enormi  commetteva,  rìdendosi  d'ogni  comando. 
— Ciò  che  è  inseparabile  sventura  di  quei  governi,  i 
quali  nati  dalle  vittorie  popolari  sono  guidali  da  chi 
più  esagera  e  più  grida.  Siffatti  governi  rimangono 
sempre  schiavi  del  partito  agitatore,  che  è  d'ordina- 
rlo composto  d*  uomini  declamatori  in  piazza,  capaci 
di  disfare,  ma  nulli  ed  incapaci  di  fare  o  di  giovare; 
duci  solo  nel  disordine,  e  allorquando  si  va  fuori  di 
via.  Sicché  il  valore  era  contaminato  da  perfidia,  le 
crudeltà  pigliavano  noitie  di  giustizia,  si  scrivevano  di- 
scorsi civili  e  si  facevano  opere  nefande: — si  prote- 
stava umanità  e  svelavasì  un'età  da  Genserico! 

Progrediva  pertanto  l'armamento;  —  e  l'esercito  in 


*  Mo!rTt,  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al 
tocabolario  della  Crucca ,  voi.  ti ,  part.  i ,  iMig.  v  nella 
prefazione. 

^  tìfO$E»Ti^  he.  ei<.,  |ia^.  484. 
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forma  di  squadriglie  con  molta  attività  si  compone- 
va; che  ben  sapevasi  il  Pfizzardo,  che  un  governo  fon- 
dato sulle  armi,  per  sostenersi  ha  bisogno  delle  armi. 

Fra'  ritornati  dairesilio  ch'erano  informati  di  Pie- 
monte ,  oravi  il  marchese  Torrearsa.  Esso ,  appena 
giunto ,  era  stato  eletto  a  segretaVio  di  stato  ;  —  ma 
spingendo  la  pronta  annessione  alFattuale  regno  di 
Sardegna,  non  era  dal  dittatore  secondato;  e  ritiravasi 
in  Trapani  sua  patria.  Veniva  il  messinese  La  Farina, 
e  si  diceva  spedito  da  Cavour  ,  pel  quale  mostrava 
riverenza  tale ,  che  somigh'ava  a  pretta  idolatria.  — 
Egli  non  era  ben  accolto  ;  sé  gF  imponeva  che  par- 
tisse; e  di  fatti  facevasi  sfrattare.  Vennero  in  seguito 
in  busca  d'alti  ufficii  Calvi,  Ferrara,  Cordova,  Casti- 
giia,  ì  quali  non  concordi  principii  professavano,  né 
in  unico  affetto  convenivano:  ma  pure  furono  imman- 
tinente collocati.  •  •     . 

Era  tale  lo  stato  delle  cose ,  ed  è  giustìzia  (solo 
amóre  che  allo  storico  è  permesso)  che  si  narri  il 
vero  nettamente  ;  perche  il  tacere  la  verità  offende 
gr innocenti,  néa  giova  ai  colpevoli,  e  dà  animo  ai 
tristi. — E  mentre  si  rinforzava  il  governo  tempora- 
neo nulla  ostante  le  oscillazioni,  l'inettezza,  i  vizii, 
le  debolezze  e  gli  abusi  inerenti  alla  natura  uma- 
na, che  più  0  meno  sì  sviluppano  da  per  tutto,  si  ne- 
goziava in  segreto  al  continente  ove  doveasi  compie- 
re la  pugna,  cui  da  ben  che  due  anni  si  mirava  *.  Ed 
affrettavasene  il  successo;  perchè  re  Francesco  dopo 
avere  sprecato  il  tempo  in  cerca  d'ajuti  e  di  consi- 
gli, tardi  s'accorgeva  dell'errore  di  non  avere  accolto 
i  sensi  generosi  degli  onesti  e  sinceri  sapienti.  Ei  s'av- 
vide che  invece  di  fidati  difensori,  capaci  di  nobile  sa- 
crificio nei  giorni  del  pericolo,  trovavasi  aggirato  da 

*  11  duca  Maddalonì  in  una  sua  virulenta  mozione  assicu- 
rava che  a  Firenze  due  anni  indietro,  esulando,  i  suoi  com- 
pagni lo  aveano  lUcsso  a  parte  di  quello  che  dòvea  facsi  di 

Napoli. 


egoisti,  e  da  una  darma  di  sgherri  preniolati,  i  quali 
dopo  atere  ii^ultato  i  miseri  in  suo  npme^  calpestato 
i  caduti,  inferocito  sopra  i  vinti,  provocato  Tira  degli 
uomini  e  del  oielo,  e  chiamato  sul  giovane -9uo  capo 
la  iiì^lèdizione  e  la  vendetta,  perché 

Deiriniioccnte 
Sangue  versato 

Conta  il  eielo  le  slille  e  le  schernite 
.  Uerimc  tu^e  della  stanca  terra  <, 

lo  .inducevano-  a  concedere  Jo;  statuto  e  a  trattare  l'al^ 
leanza  col  .Piemonte.  Il  che  nulFaltro  dimostrava  se 
non  la  posizione  cui  erasi  ridotto  il  monarca,  il  quale 
più  non  aveva  Speranza  di  salvarsi;  essendogli  impos- 
sibile un<|uemai  che  potesse  governare  la  tempesta  ora 
che  n'era  sbattuto  e  soverchiato. 

La  gente  correva  d'ogni  parte  a  mettersi  sotto  la 
bandiera  di  quel  sole  crescente,  che  era  Garibaldi. 
Una  cerfaura  di  orgoglio  solleticava  soprattutto  i  gio- 
vani focosi,  soliti  per  animosa  Ipr  fidanza  o  per  toro 
ingenua  innocenza  a  vedere  le  cose'  attraversò  d'un 
prisma  colorante: — e^  inebriati  di  vivo  entusiasmo  di- 
mandavano gettarsi  nella  mischia.  Molti  dì  loro  se- 
guivanne  ir  drappello  senza  che  ne  [comprendessero 
lo ''scopo  ,  confondendo  1*  amore  della  libertà  con  il 
gusto  bizzarro,  dello  avventure; 

..,.  ma  chi  ferir,  ne  dove 
Come  e  quando  non  san,  nò  saper  donno  *» 

Quando  stimò  opportuno  Fattacco  di  Messina,  chia- 
mò tutti  a  seguirlo  il  dittatore  '.  Partito  dalla  capi- 

»  A  18  luglio. 
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tele,  s'aUendevan^  €on  an&Mà  le  nuave  ddia  ^ueira, 
di  cui  nissuDO  avfeJ^  ardito  inforsaroie  il  prospero 
successo: — e  suscitossi  una  vivissima  gioia  al  racconto 
della  campagna  di  Milano.  Meglio  che  settecento  dei 
suoi  ivi  rimasero  fuori  combattimento;  maggiore  danno 
soffersero  i  soldati  perdenti,  che  s^o^bèe  stato  ac- 
cresciuto oltre  modo,  jse  l'inesperto  comandante  della 
fregata  il  Tukery  non  avesse  rispai^ato  la  mitraglia, 
che  tagliare  doveva  loro  la  ritirata.  €<m&  estremo  valo- 
re, con  audacia,  estrema  e  disperata  si  combattè  dal- 
l'una e  Taltra  parte.  1  feriti  chiedevano  indarno  la 
CQi^passione  ed  il  soccorso;  giacché  miàntre  il  con* 
flitto  proseguiva,  i  sani  più  curavano  d'ammazsare  chi 
viveva,  che  di^  soccorrere  chi  moriva:  sicché  córse  fl 
sangue  a  fiumana,  alzossi  a  monte  la  strage  crudele  e 
furibonda.  Accresceva  orrore  Teccessivo  eccidio  di  ca- 
valli, che  in  gran  parte  non  morti  ma  feriti,  avendo 
rotte  e  fracassate  le  gambe,  non  potevano  levarsi  sulle 
zampe;  quindi  spalancando  le  narici,  e  con  gli  occhi 
rossi  come  hragia  mettevano  tremendi  ringhi  di  dolo- 
re, che  ripetuti  .a  coro  e  prolungati  atterrivano  d'in- 
solito sp^ento. 

Vinta  Hilazzo ,  Garibaldi  spinse  a  Messina  le  sue 
forze,  e  le  s^uifa  come  a  conquisto  indubitato.  Fu- 
gati in  efTetto  gli  avamposti,  fé'  dare  di  volta  alla  co- 
tom^  venutagli  a  fai*  testa;  dandole  alle  spalle ,  ed 
ohUigandqia  a  ritornare  nei  forti  murati  e  nella  cit- 
tadielta.  Impossessatosi  delia  torre  che  chiamalo  del 
Fa/to^  conchiuse  un  armistizio,  occupò  di  volo  la  cit- 
tà, sapendo  che  lo  indugìo^  giova  agli  eserciti^  liuoce 
alle  moltitudini  <;  e  ottenne  indi  a  poco  il  forte  di 
Agosta  e  quei  di  Siracusa.  .Nel  quale  torno  levaronsi 
a  popolo  Catania,  Caltanissetta,  Trapani,  fiirgenti;  vi 
s'innalzava  il  vessillo  tricolore,  e  s'acclamava  con  gri- 
da entusiastiche  iÌT)rode  Nizzardo,  il  Cincinnato  di  Ca- 

*  RA!fAiu^  Le  istorie  ilalianey  voi.  ii,  lib.  xiv,  ptg.  449. 
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pMua  *,  l'eroe  di  Montevideo  *,  di  Como  *  e  di  Vare- 
se'^;  i  cai  fatti  di  guerra  apparivano  fatolosi,  eccitan- 
do stupore  e  maraviglia.  Talché  per  ismisurate  che 
fossero  le  lodi  che  ciascuno  gli  offrisse  4>  tributasse 
«lembravano  delx^i  e  modeste  ;  del  suo  merito  sem- 
bravano minori.  £i  s' adorava  in  somma ,  si  diviniz- 
zava, perchè  fino  si  giungeva  a  chiamarlo  redeniare^ 
,  come  Raffaello  Carrera  in  Guatimala';— lieti  tutu  e 
fidenti  della  simpatia  che  aveagli  ringl\jlterra,  il  cui 
gabinetto  si  diceva  favorisse  il  movimento,  perchè  se- 
minava le  solite- parole  allettairici.  Del  che  per  accre- 
scere le  prove,  si  faceva  sventolare  qualche  bandiera 
col  motto  Indi/pendenza  d' Italia^  e  due  mani  che  si 
toccavano  in  segno  d'amicizia  e  di  colleganza. — À^ 
punto  come  ajwta  fatto  lord  Bentìnck  al  i8U,  quando 
publl^lfcava  il  famoso  manifesto  ';  e  come  eràsi  ripe^ 
tdto  al  quarantotto. 

Pere  stava  in  subbuglio  totalmente  Tinterno  redi- 
mento. I  comuni  crollavano  in  rovina,  le  amministra- 
zioni volgevano  in  dissesto,  la  finanza  mettevasi  in 
soqquadro  ,  gF  impiegati  soggettavansi  a  scrutinio ,  i 
posti  in  assalto  afferravansi  dai  più  destri.  Tra  i  quali 
una  gran  parte  di  coloro  che  vogliono  stare  ritti  in 
tutti  i  tempi,  e  pei  quali  Tamoredi  patrianonè  che 

*  La  Capraja  piccola  isola  d'Italia  nel  Genovesato.,  che 
giace  Del  mar  di  Joscana  all'est  di  Genova,  ai  sud  di  Li- 
vorno, airovcst  dell'Elba,  ha  unia.  popolazione  di  1000  abi- 
tanti. 

2  Montevidco  e  sito  quasi  df  rincontro  a  Bucenps-Ayres 
dalla  sponda  boreale  del  Rio  della  Piata. 

s  Como  e  antica  città  vescovile  capo-luogo  delle  Provin- 
cie del  ramo  ocddentale  del  lago  dello  stesso  nome*,  e  ha 
16000  abitanti. 

*  Varese  è  piccola  città  del  lombardo-veneto  provincia  di 
Como  capoluogo  di  distretto^  e  ha  6000  abltaoU. 

s  V.  /{  mondo  contemporaneo,  voi.  vii,  pag.  223. 

*  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  18U^  voi.  iv,  pa- 
gina 514. 
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y^o  orpello  e  che  fracasso  *':— ^e  una  gran  parte  di 
famelici  feniitf  a. galla,  come  la  feccia  dell'acqua  nel 
fremito  tempestoso  dei  mari.  Il  potere  se  TeUbero  ih 
mani  i  più  accanili,  fra  cui  taluno  mostrava  vocazio* 
ne  di  carnefice,  anziché  di  riformatore,  e  aveva  dolci 
parole  a  fior  di  labbra.  L'isola  tutta  parve  vemita  nel 
dominio  di  conquistatori ,  i  quali  al  pari  di  Seneca 
e  di  Sallustio  resi  padroni  d' ogni  cosa ,  espilavano 
il  pubblico  danaro,  e  poi  pingui  degli  acquistati  mi* 
lioni  predicavano  l'antica  parsimonia  ^.  l  novatori  so^ 
spiravano  alla  gloria  di  escludere,  di  odiare,  di  vi- 
lipendere, e  air  infelice  vanto  del  distruggere  e  del 
demolire:  mentre  i  tempi  non  consentivano  sode  ri- 
forme e  stodii  paziejìti.  Ciò  che  era  proprio  contro 
d'ogni  lògica:  -^  ma  la  logica,  fa  d'uopo  confessarlo, 
è  la  cosa  pid  rara  ai  tempi  nostri! — La  beatitudine 
non  era  che  per  i  pochi,  propagatori  della  seducente 
massima  di  Orazio 

Quaerenda  pecunia  priiniim 
Yirtus  post  numiBOS. 

Essi  potevano  fare  a  lor  talento ,  e  imbandivano 
pranzi ,  facevano  feste  a  spese  ed  a  danno  dei  non 
pochi ,  cui  schiacciavano  senza  alcun  risico  o  peri- 
colo. E  poiché  è  disgrazia  dei  popoli  corrotti  ed  av- 
Tiliti  che  nissuno  (quantunque  non  mancassero  le  ispi- 
razioni ^nerose,  i  desiderii  eilicad  e  le  buone  inten- 
zioni) giudica  da  sé;  ma  ognuno  ripete  ciecamente  i 
giudizii  e  le  declamazioni  degli  uomini  d' affari,  che 
giungono  a  travestire  il  male  con  apparenza  di  bene  ^, 
fin  si  credevano  protettori  taluni  che  in  fondo  non  e- 
rano  che  nemici  !  Né  di  tai  cose  curavasi  punto  il  dit- 

«  FabinIj  voi.  1,  cap.  V,  pagf.  70. 

*  ToMMASBO,  Sull'educazione^ desidera f  P.  2,  pag.  309. 

3  Verri,  Scritti  varii,  pag.  463. 


latore  :  dafpoidiè  mm  è  un  uoma  di  stato  Garibal- 
di^ non  un  filosofe,  non  un  uomo  di  lettere,  od  un 
eeonmnsta.  Egli  che  ha  mezzana  .^atiiirii ,  persona 
compressa  e  muscolosa ,  fronte  Tata',  barba  fulva,  e 
bionda  chioma ,  è  uno  scaltro  capitano  che  ha  uno 
sguardo  incontro  al  quale  non  y'è  occhio  s)  alto  e 
sicuro  che  non  si  abbassasse;  un  gran  cuore  che  ac- 
ooppia  la  for^a  alla  destrezza;  e  in  mocteste  sem-* 
biaaze  gran  e  severe,  un  genio  di  pertinacia  tra- 
grande, non  mai  debole  uè  mai  lasso  od  attristato, 
-^inirpassiMe  sempre,  che. inspira  alle  masse  rìveren- 
aia,  fiducia  e  simpatia.  -—  E  uno  spirito  pronto,  d'un 
buon  senso  non  ismentito  mai  dalle  azioni;  un  uomo 
ehe  credo  di  non^  avere  altra  missione  che  il  travaglio, 
non  altra  riooo^>ensa  che  il  buon  esito  deiropera.  E 
eho  talvolta  nei  suoi  concepimenti  militari  ha  mostrato 
un  ardire  prossimo  a  demenza,  ma  hanno  provato  ì 
fatti,  che  spesso  egli  i  suoi  mezzi  ha  saputo  valutarli. 
Anzi  esponendosi  a  pericoli  che  molti  e  molti  avreb- 
bero evitati,  ha  ottenuto  successi  clamorosi. 

Ora  assorto  nel  pensiero  della*  guerra  tìon  vagheg- 
giava Garibaldi  che  la  marcia  sopra  il  continente;*^ 
né  di  nulFaltra  cosa  si  curava! 
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LEGGENDA  LDL. 


1.  primo  seno  di  quel  bmccio  che  fa  11  prò- 
'méfitorìo  dì  Pelerò,  è coUQoataMessintt;  tor- 
icendosi  e  ritirandosi  da  settentrione  a  mez- 
zogiorno  in  modo  da  rimanere  tutta  risolto 
aU*#rieRte.  Le  staiuio  in  faccia  gli  Apennini 
della  Calabria  bassa,  la  cui  incantevole  prospettiva  si 
dilegua  da  essa  nei  due  proporziontkti  .orizzeatì  di  capo 
Valicano  «  capo  d-  Arine ,  cbe  a  Ì8  mìgHa  da  Scilla 
dà  fine  al  canale,  e  al  lido  occidenlaie  delf Italia*. 
E  ad  essi  è  cosi  prossima  e  vicina,  che  ftc  par  pro- 
prio disgiunta  daUa  mano  del  Creatore,  onde  lasciare 
nel  mezzo  quello  stretto,  che  .dando  il  passaggio  dal 
mare  Tir;*eno  ali* Adriatico,  mette  ih  relazione  fra  loro 
belle  :e  fiorite  contrade  d'Europa,  e  schiude  la  via  che 
immétte  da  levante  ad  occidente.  ■ —  Un  ampio,  porto 
p^ofoàdisSiinp  e  sicuro  a  guisa  di  una  falce,  è  quasi 
rifugi^  (jréilispo^to,  in  un  mare  tempestosa,  ch'è  cele- 
Kratofpet^  le;  voragini  e  per  gli  scogli.  E  sopra  i  pib 
siiiiisùrati  di  i  questi  sorge  la  cosi  detta  Ct^tadeUa,  che 

.  :*:  Ffnrii9à,\  Storia  generùk  della  SiciUa,  lòm.  ^,  Pi  P. 

PV.e*-  ?—     ;  ^    .  -4.1. 
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prolungandosi  nelFacque,  ritorcesi  in  forma  di  semi- 
cerchio contro  la  città. — Stendesi  infine  la  lunga  ri- 
yiera  in  una  linea  d'uniforme  prospetto  che  appellasi 
volgarmente  patazi^ata  *. 

Mentre  ivi  uno  sbarco  per  Calabria  si  preparava  *, 
e  s'operava  in  Castellammare  un  colpo  di  ardito  ten- 
tativo', provegnente  da  Cagliari  in  Palermo  giunge- 
va d' improvviso  Garibaldi  *;  e  il  domani  partiva  per 
Messina.  La  sera  protetto  dagF  Inglesi  ^  trapassava 
al  continente ,  con  poderoso  nerbo  di  seguaci;  e  fra 
Arenetiche  grida  popolari  sbaragliava  le  truppe  resi- 
stenti ,  ed  avanzandosi  da  città  in  città ,  da  castello 
in  castello  internavasi  fin  oltre  Cosenza.  Passando 
con  rapidissima  marcia  di  vittoria  in  vittoria,  turbò 
appieno  il  regnante  di  IVapoli,  e  mise  in  agguato  Fa- 
stoto  conte  di  Cavour  e  Timpenetrabil  Bonaparte,  con- 
suUe  ambùfuus  *,  al  pari  di  Tiberio.  Parve  $bgno,  ed 
era  storia  tremenda,  che  Garibaldi  in  pochi  giorni 
fosse  entrato  in  Napoli  senz'armo,  a  sedervi  tranquilla- 
mente dittatore.  Pria  che  v'arrivasse,  il  re  Francesco 
dimandando  consiglio  ai  minori;— ciò  eh' è  fallo  an- 
tichissimo e  comune  nelle  avversità  di  fortuna ,  che 
attenua  le  persuasioni  e  pur  l'obbedienza,  quando  que- 
ste si  vorrebbero  maggiori  ',— si  ritirava  tra  Capua  e 

*  Questa  fu  disposta  nel  1623  dal  viceré  Filiberto  Ema- 
nqalc  principe  dì  Savoia. 

*.  A  9  agosto. 
'  A  14  agosto. 

*  La  sera  del  16, 

5  Nel  discorso  che  Garibaldi  disse  a  Londra  neÓìS^i  as- 
sicurò ({  che  senza  rin*^liilterra  noi  saremmo  anc»^^à  Na- 
poli sotto  lo  giogo  dei  Borboni.  Senza  il  governò  lagleise 
e  Tammiraglio  Mundy  noi  non  avremmo  passato  giammài, 
lo  stretto  di  Messina.  » 

*  Aftem  calluisse,  qua  verba  expederet,  validora  sensi- 
bus  aut  consulto  arabiguum.  -r-  Tacito.  Ann.,  lib.  xui. 

'  Colletta  ,  Storia  del  reame  di  Napoli,  tom.  lu,  li- 
bro vn,  pag.  262  e  263. 
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fiaeta  ;  tradito  da  molti  generali  e  dai  ministri  suoi 
che  consegnavano  il  regno  a  Garibnldi  *.  A  tale  pun- 
to il  gabinetto  di  Torino  non  vedeva  Fora  di  annet- 
tere a  sé  le  Due  Sicilie,  proclamando  il  suffragio  uni- 
versale. Era  messo  alle  strette  Agostino  De  Prelis  già 
governatóre  di  Brescia,  ed  ora  In  Sicilia  prodittatore 
(carica  indefinibile  *)  il  quale  con  huninarie  e  con  bac- 
cano (XXXH)  aveva-  pubblicato  fra  noi  lo  statuto  co- 
stituzionale di  Piemonte;  a  mostrare  che  fosse  bastato 
lo  avere  le  libertà  scritte  in  carta  o  gridate  in  piazza 
quantunque  non  si  potessero  applicare.  Costui  partiva 
con  Crispi,  e  tantosto  veniva  Garibaldi  ad  arringare  il 
popolò  :  imponendo  che  non  fosse  corrivo  pel  mo- 
mento a  dichiarare  Y  annessione ,  ma  che  attendesse 
ch'egli  dal  Quirinale  l'avesse  proclamata. — Ivi  appunto 
è  la  Roma  repubblicana,  che  copre  il  Campidoglio; 
giacché  la  Roma  dei  re  «tendesi  suirAventiiio;  sul  Pa- 
latino torreggia  la  Roma  dégF  imperatori:  e  la  Roma 
cristiana  regna  al  Valicano  '. 

Garibaldi  in  seguito  scriveva  *  una  lettera  sdegnosa 
all'avvocato  Brusco,  colla  quale  fieramente  dichiarava 
che  non  si  sarebbe  mai  avvicinato  con  gli  uomini  che 
hanno  umiliato  la  dignità  nazionale ,  e  venduto  una 
provincia  italiana  (ilio  straniero.  K  voleva  onninamente 
rhe  si  stimasse  questione  ben  lieve  la  questióne  del 


.  *  De  saveet,  Rome  devanl  TJ^i^rope^rpag,  431,  3.  èdit, 

^  Tito  Livio  ci  narra  come  la  ckzione  d'tin  diitatoro  spa- 
ventasse la  plebe  romana  k  Creato  dicfaiore  magnuin  pie- 
hcm  metus  incessU  ».  T.  Liy.  11;  srcchè  dalla  ^'u erra  ma- 
cedonica in  poi  non  furono  eletti  più  dittatori  in  Roma. 

1  dittatori  erano  sempre  eletti  o  per  ordine,  o  col  con- 
senso del  sicnato  ;  ne  si  rinviene  un  solo  caso  nel  quale 
il  dittatore  avesse  avuto  facoltà  di  delegare  i  suoi  poteri 
ad   altrui  sotto  .qualunque  titolo  o  nooie. 

^  Adriaxo  Balbi,  Scritti  geografici  slatisUei  e  varii, 
tom.  Ili,  pag.  "91. 

*  A  IS.  27 
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papato,  la  quale  spnza.(ueiìo  ò'stiuiata  dai  politici 
tutti  quistione  d'equilìbi*io  europeo,  quistioiie  non  pu- 
ramente cattòlica  ina  cristiana,  non  quistione  d'Italia 
soltanto  ma  deirupiverso. 

Scontento  del  pensiero  di  Garibaldi  inostravasi  il  pre-. 
bidente  conte  di  Cavour;  memore  mai  senq)re  che  quel- 
Tamatore  ardente  di  repubbliche  presenti  e  di  futufe 
aveva  in  un  parlamento' monarchico,,  senza  fare  tante 
distinzioni  *,  riciSfimente  riflutato  di  giurare,  lo  statuto. 
Anzi  forte  temeva  che  colui  spignesse  le'genti  ad  a* 
porta  democrazia,  la  quaie.  ingrossanclosì  di  molto  si 
sarebbe  laudata  sulla  Venezia  e  s(^ra  le  Romagne^r- 
ciò  che  avi:ebbe  distrutto' i  suoi  pr^^etti  ed  esautorate^ 
di  base  il  suo  potere.  Epperò  dopo  le  conferenze  di 
f^lombières ,  fece  uscire  m  màrcia. le  truppe  piemon- 
tesi onde  occupare  TUmbria  e  le  llarcbe;  pubblican- 
do in  poi:!  tempo  un  suo  proclama  a  giustificare  tale 
violenza,,  e  ^ure  una  lettera  a  Napoleone  imperatore 
quasi  a  mostrargli  Ingenuamente  la  ragione  che  spin- 
^evalo  a  tal  p^so. 

'  InvadondoBi  gli  stati  della  Chiesa  si  raddoppiarono 
ì  motivi  di  dissenso  fra  la-  corte  dei  papa  e  queUa 
dì  Sardegna.  Di  che  cogliendo  il  destro  i  nemici  della 
Chiesa  vomitarono  bestemmie  e  pubblicarono  infaniis- 
s^me  sciritturei  ed  lin  partito  di  liberali  italiani  dimen- 
ticava chQ  ritalia  è  cattolica,  e  che  nonv'è  altro  cat- 
tolicismo  che  11  romano  ^.  Anzi  taluni  di  quei  che  vol- 
gono agli  eccessi  credettero  d^  assumere  il  vezzo  voi- 
teriano,  eh*  è  figlio  d*una  filosofia  superba,  importu- 
na, e  àchernilrice  delle  cose  sante. — Vezzo  per  cui 
la  Francia,  che  è  un-.paese.  il  quale,  sa  mettere  in 
ridicolo. ci6  clié  v'ha  nel  mondo  di  più  serio,  e.  che 

*  Balbo,  Dèlta  monarchia  rappresenfaiiva,  llb.  i,  ca- 
po VI,  pag.  101. 

*  Farìni,  Lo  stato  romano  datCaimo  18ÌS  ài  f850,  vo- 
lume m,  ]fh.  lì,  cap.vi,  pa$,%  323, 
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sa  prendere  in  serio  ciò  che  v'è  incesso  di  pia  fri- 
wìo,  sì  era  fatta  nel  secolo  passato  iìojosissima  a  latta 
l'Europa.  Per  la  qual  <;osa  non  i  saggi  liberali,  ma 
qaei  che  non  sanno  essere  che  estremi ,  malèdivano 
Pio  IX,  pontefice  prima  troppo  adulato,  poi  troppo  cen- 
surato, e  sempre  male  giudicato;  -—  quello  stesso  che 
ì  ministri  di  re  Carlo  Alberto  a^ey^no  chiamato  mille 
tòlte  il  buono,  il  saalto^  iì  grande  pontefice  Pio  IX  *; 
perchè  con  la  più  personale  e  la  più  spontanea  delie 
miziatite  aveva  inaugurato  il  movimento  nazionale  e 
rìparatoTe  del  1846  *.  E  T  accusavano  che  parlando 
di  concordia  egli  appunto  soffiasse  la  discordia;  gi- 
rando air  intorno  le  faci  incendiarie,  e  promovendo 
una  reazione  rabbiosa.  Onde  si  procurò  spaventarlo 
coi  soldati,  sgomentarlo  colla  scisma,  scuoterlo  coll^ 
minacce,  e  assalirlo  di  fronte  ancor  còlle  dottrine. 

Garibaldi  alla  sua  Volta  malediva  i  pronti  annesr 
sionisti,  sformava  il  siciliano  gabinetto  chiamandont". 
traditori  i. componenti,  dimetteva  il  De  Pretis,  affi*- 
dava  all'evento  le  sorti  del  paese,  e  si  batteva  a  Ca- 
pua  disperatamente.  Sforzando  il  passo  Tairmata  di- 
retta da  Cialdini  e  sostenuta  in  mare  da  Persano  sman- 
tellava r  esercito  del  Papa ,  bombardava  il  fortilizio 
d'Ancona  •'*,  faceva  prigioniero  l'illustre  generale  la- 
moriciere,  e  correva  in  aiuto  del  Nizzardo,  perchè  «i 
occupasse  Capua  prontamente.- 

*  Balbo,  lue.  cit.,  ilb.  n,  cap.  ri,  n.  4. 

»  €.  OB  MoNTAisKBBBT,  Deuméme,  leitre  à  M.  le  comte 
de  Ciìijaur  (i^l)  n.  vi,  pag.  *SS,     ' 

2  Piace  a  me  sIcìIìabo  di  ricordare,  che  Solino  nel  libro 
che  scrisse  intorno  alle  cose  mirabili  dei  mondo,  e  Plinio 
parlando  del  Piceno  quinta  regione  dell'Italia,  dicano  clic 
Ancona  fosse  stata  edificata  da  Siciliani.  Assicuraci.  Luca- 
no, che  questa  fosse  stata  edificata  vicino  al  promontòrio 
clmerico  incontro  alla  Dalmazia. 

a  mine  Daknatids  obnoxia  fiuctibus  Ahcòn,  )) 

Strabene  attesta  che  l'avessero  appunto  edificata  i  Sira- 
cusani fuggiti  dalla  tirannide  di  IVìonlsio  secondo.* 
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.  Convocate  le  camere  a  Torino  S  queste  davano  il 
voto  al  ministero  di  accettare  le  pronte  annessioni; 
indi  ad  un  discorso  di  Cavour ,  il  quale  aborrendo 
la  democrazia  pura,  la  quale  ha  per  ventre  la  tiran*- 
nide  e  per  coda  sempre  il  dispotismo  ^,  eccitava  so- 
spetti sopra  Garibaldi.  Antonio  Mordiììi  che  già  pre- 
sidente del  circolo  popolare  di  Firenze  aveva  sotto- 
posto il  7  febbraro  4848  la  form'ola  del  plebiscito  col 
quale  si  dichiarava  decaduta  la  dinastia  Asburgo-Lo- 
rena, e  appartenendo  ai  repubblicani  di  Toscana  ^  ne 
era  stato  ministro  del  governo  provvisorio,  ora  sotto 
finto  nome,  era  in  Messina  venuto  a  raggiungere  Ga- 
ribaldi. Ei  lo  nominò  colonnello,  auditor  generale  del- 
l'esercito meridionide ,  prodittatore.  Costui  per  met- 
tere intoppo  all'agire  smodato  dei  politicastri  del- 
Fannessione  affidava  il  mandato  di  maturamente  for- 
mularla ad  un'assemblea  numerosa.  Il  conte,  di  Ca- 
vour però  il  quale  non  altro  voleva  se  non  un  in- 
condizionato plebiscito  d'annessione  allo  stato  che  e- 
sisteva,  non  al  futuro  che  era  in  isperanza,  fece  an- 
dare a  vuoto  tante  pratiche  inconcludenti;  e  si  pre- 
scrisse d*un  colpo  che  pel  21  ottobre  ognuno  recasse 
il  suo  suffragio  preciso. 

Il  comando  venivano  da  Napoli,  ove  al  modo  stes- 
so si  operava;  ed  ove  con  suo  decreto  *  il  dittatore 
anticipatamente  affrettossi  a  dichiarare  ,  che  le  Due 
Sicilie  facevano  parte  integrale  dell'Italia  una  ed  in- 
divisa, col  suo  re  costituzionale  Vittorio  Emanuele  e 
suoi  disc^denti;  nelle  mani  del  quale  quand'arrivas- 
se, avrebbe  immantinente  deposto  la  dittatura  che  la 
nazione  avevagli  conferita.  Laonde  s'impose  generale 

*  A  2  ottobre. 

2  Botta,  Storia  d/Jlalia  conlinuala  da  quella  del  Guic- 
ciardini,  toI.  xv,  lib.  i. 

3  MoyTAXKUi,  Memorie  suirilalia  e  $pecAalmente  suiia 
Toscana  dal  l6U  al  1850,  voi.  i,  pag.  366. 

'  ^  Del  15  ottobre  «lato  in  sant'Aogelo. 


illuminazione,  e  si  spcirse  al  teatro  il  è%  stampato,  per- 
chè il  domani  ogn^uomo  se  ne  fregiasse,  anzi  non  po- 
tesse senz'esso  mostrarsi  per  le  \ic.  Così  yotavasi  il 
21  ottobre,  e  il.  4  novembre  si  annunziava  dalla  su- 
prema Corte  il  risultamento  delle  cifre  con  solenne 
verbale,  che  il  domani  il  prodittalore  Mordini  reca- 
va a  Napoli  in  persona  a  Garibaldi.  E  si  rimase  lieti 
e  festeggianti  che  riducevasi  ad  ultima  provincia  un 
paese ,  il  quale  ognuno  nel  tempo  stesso  confessava 
che  avesse  vigore  e  necessità  di  vita  autonoma  per  ren- 
dersi fiorente.  Ripetendosi  ancora  questa  volta  quel 
fatto,  che  è  s<^mpre  frequente  in  tutte  le  rivolte,  cioè 
che  il  partito  di  chi  plb  grida  e  si  dimena,  quantun- 
que in  minorità  si  ritrovasse,  riesce  sempre  a  mettere 
sótto,  quelli  che  gridano  e  s'agitano  di  meno,  colpen- 
do le  moltitudini  con  sonori  paroloni,  e  dichiarando 
codini  per  le  piazze  e  nei  giornali  tutti  coloro  che 
ardissero  inforsarne  il  valore  *.  Principio  per,  altro 
che  in  Italia  si  è  proclamato  col  fatto  ,  ma  che  in 
Francia  si  è  professato  espressamente  dal  socialismo, 
il  quale  ha  bandito,  che  la  maggioranza  non  ha  «?e- 
rwn  diritto  *. 

Nel  mentre  s'operavano  tali  cose,  cui  partecipavano 
tirati  dal  tenore  lusinghevole  dei  tempi  uomini  d'a- 
nimo candido  e  commendabili  assai  pel  loro  ingegnò 
re  Francesco  sosteneva  la  piazza  di  Gaeta.  Il  monar- 
ca russo  e  la  Prussia  protestavano,  sorpresi  e  come 
stupefatti  ^,  e  a  convegno  vennero  in  Varsavia  col  Te- 
desco, cui  orecchiava  segretamente  l'Inghilterra. — Ma 
questo  convegno  fu  sepolto  nel  mistero,  di  cui  fu  con- 
fidato il  manifestamento  all'avvenire. 

*  D' Azeglio,  Qucsiioni  urgenti.  Firenze  1861,  pag.  52. 

*  CvRCi,  La  demagofjin  italiana  ed  il  papa-re — Pen- 
$ieri  di  un  rètrof frodo  sulla  novissima  condizione  d'I- 
talia (maggio  1840) — Conclusione,  pag.  137. 

3  GvM.MOT ,  L'  É§iise  et  la  sociHé  chréHenms  en  1S61 , 
eh.  xxni,  pag.  207. 
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pugnata  Capua,  avansavasi  Vittorio  Ema- 
il ycle  a  prendere  possesso  *  (iella  reggia  dì 
i^apoii ,  oprando  quel  tanto  che  anni  prima 
i  ministri  di  suo  padfe  avevano  impedito,  e 
che. bruscamente  mpio  errore  avevana  dila- 
nialo *.  L'indomani  Garilialdi  se  ne  pàrtivif  per  Ca- 
prera, e  il  giorno  13  s'acquarterava  in  Palermo  il  pri- 
mo reggimento  piemontese.  £ranvi  inlanto  BBCora  in 
MpoU  due  re,  Tuno  nella  eapitiile ,  Taltro  nel  Torte 
di  Gaeta  ;  e  due  arcate  nemiche  in  Sicilia  ,  una  m 
Palermo  Taltra  nella  cittadella  di  Messina.  Compivasi 
in  tal  modo .  una  rivoluzione  troppo  radicale ,  di  cui 
quelli  stessi  che  approvavanne  il  principio,  ed  erano 
certi  del  behe  che  ne  sarebbe  scaturito,  giustificare  non 
ne  sapevano  la  forma  e  l'operato  sleale  e  violento:  —a 
menochè  non  fossero  stati  seguaci  dell'errore  fonda- 
mentale di  Machiavelli  •'^ ,  che  il  fine  giustifichi  ogni 

*  A  8  novembre. 

*  Baibo,  Pensieri  mila  storia  iV Italia,  lib.  i,  c»p.  Kxvn, 
pn$r.  i62. 

5  Gioberti  .  Il  gosaita  moderno,  voi.  i,  cai*,  w,  pagi- 
na 564. 


Mezzo  •.  I  partigiani  a  'favore  dei  ffuòvo  sltto,  e  che  i( 
dioMàravano  c<mtro  il  Tecehio^  eomavansi  oreseehti  ti 
ogni  giorno:  pofeliè  vivèf  asi  sieùri  che  la  potenza  delle 
bandiera  che  stentolare  si  vedeà  vitloriésa,  fnetterebtfè 
solide  radici  .Jlolti  poi  sé  non  Ofedetano  d'essere  de*- 
revole  l'ordine  novello,  credevano  indubitato  che  que^ 
il  ffuiaic  si  era  distrotlo;  era  distruUo  pet  se^re;  e  ab- 
baftdoAnvIifio  i  Borboni,  a^slcnrando  ctio  amato  nreVai^ 
no  ie.cose,  macho  non  avevano  amalo  te  perone. 

I  preparativi  per  ricevere  il  t*e  Yit^rfo  in  Palermo 
-erwio  inelégaiiti^  «  vanitosi  ;  m«  ad  onta  del  cattiva 
gusto  «  dèlio  ètranissimo  congegno  riuscirono  sole^riì 
e  grandiosi.  Fa  detto  ch'éi*  sarebbe  proprio  venuto  ti 
v^ntìselte;  —  Oi*  c^e  era  Toledo  tn  <iuel  giorno  pé* 
addobbi,  per  immensa  moltitudine,  per  brìo  comune, 
può  soltanto  idearsi  da  chi  conosce  le  genti  di  Siei- 
J  lia ,  le^lM'o  vulcaniche  teste,  bpugianfi  come  il  loro 

^  sole,  d1mmaginazk>iie  perennemente  esaltata,  di  pa9- 

*  «ioni  feo^e  ,  e  .d*amore  ardentissimo  al  paese.  L'ili- 

tendere  fii  lungo  e -vano:  —  il  29  ripètevasi  la.  sceM, 
e  «n  avviso  ricevuto  assicurava  che  il  re  per  trovarsi 
hiComodàt.o  '  noli  veiìfiira.— Scorse  due  ore  un  viiporo 
appressavasi  al  portò  ed  agilavasi  la  massa  intera  del 
popolo,  In  truppa  eia  guardia  nazionale.  Fti  allora  un 
correre  aliai  distesa,  nn  andare  a  festa».,  il  re  viene... 
era  la  voce  universale:  e  tutta  la  città  muovevàsi  per 
vederlo.— Menzogna!  era  il  rè  ancora  inceppato  per  la 
I  reazione  napolitana  e  pel  sanguinoso  assalto  di  Gaeta. 

La  sera  le  grida  di  dispetto  pel  Toledo  e  in  teatro 
furono  insolenti.  Abbasso  il  prodrttatore  ,  abbasso  il 
ministero,  abbasso  il  pretore  ed  il  senato,  abbasso  la 
questura  gridavasi  da  tutti...  poco  mancò  non  si  gri- 
dasse abbasso  il  re,  ed  abbasso  Garibaldi.  Ma  Tindo- 
manì  veniva  annunzio  olTiciale,  che  il  re  s'era  imbar- 
•  ciato,  e  che  il  primo  dicembre  sarebbe  slato  nel  porto 

•  *'fl  FHmipe^  e.  xviii.  - 


4S4 

di  Palermo^  Cosi  ceMavaoo  le  mene  di  coloro  ,  4^ 
per  puntigli  personali  avrebbero  riversato  tutto  in  a- 
narehia;  -*-  ed  erano  <^storo  una  ciunna  d'arditi  giovi- 
nastri, cui  si  perdona  tutto,  e  che  finiscono  con  ere- 
dorsi  ammirati  per  questo  appunto  che  loro  si  per- 
dona. 

.  Era  il  primo  dicembre  un  giorno  sereno  oltre  l'usa- 
to; —  pareva  di  primavera.  11  sole  inoìidava  di  splen- 
dida luce  lo  moitfagne  di  Palermo  ,  e  di  strisce  do- 
rate ricopriva  le  acque  del  mare ,  che  incresq[mté  ai 
solTio  di  leggiero  ^venticello  venivano  a  rifrangersi  molr 
lemente  alla  sponda,  la  qusde  a  guisa  di  vasto  anfi- 
teatro disegnai  da  capo  Zatferann  all'Arenella.  L^ame- 
Ra  baia  deUa  Bagheria  sottostante  al  colle  Catalfano, 
che  è  contrada  ridente  di  fertili  cam^pagne,  faceva  sim- 
patico contrasto  all'opposto  monte  Pellegrino,  che  nu- 
do estolla  il  v^ice  fra  le  onde,  ^so  impediva  di  ve- 
dere da  lungo  le  aspettate  prore,  che  finalmente  seo- 
privansi,  affacciando  lente  lente  dietro  la  lanterna,  mo- 
strando nel  disteso  vessillo  tricolore 

Una  candida  croci:  io  campo  rosso  <« 

Scoppiavano  gli  applausi  fragorosi  e  si  disperdevano 
nel  vuoto.  A  pieno  giorno  i  colpi  di  cannone  annun- 
ziavano l'arrivo  dei  monarca,  che  alle  10  e  mezzo  di- 
sbarcava a  vista  d'innumerevole  moltitudine,  la  qual« 
si  stivava  lungo  la  riviera  che  dapprima  chiamossi  piaz- 
za di  Colonna,  poi  foro  borbonico  sin  dal  1783  ^, 
e  che  ora  s'appellava  foro  italico^  com'erasi  nomaUi 
al  1848.  Lo  riceveva  il  municipio  preseduto  dal  pre- 
tore Giulio  Bonzo  duca  di  Verdura  ^,  che  gli  diceva 

*  Gnossi. 

*  VtuABiAitcA,  Diario  palermìlano,  Ms.  presso  la  biblior 
teca  del  comune  di  Palermo,  voL  xiv,  pag.  359. 

3  Era  costui  auel  desso  che  compreso  nella  nota  degli 
emij^ratì  del  1849  avea  fermata  sua  residenza  in  Firenze. 


nello  dpprcsenlarsi,  conte  la  Sicilia  superba  per  sit<y, 
^era  ora  superba  per  destino  nel  darsi  ad  un  efoe;  e 
queste  Iodi ,  che  a  viso  scoperto  gli  s' indirittavano , 
Il  re  Vittorio  accoglieva  in  maniera  benigna. 

Avvicinandosi  il  regio  cortèo,  fu  impossibile  fì'enare 
ih  plebaglia  che  è  per  sua  indole  viva  ed  ospitale,  e 
fieria  sempre  più  per  vendetta  che  per  cupidigia-;  e 
a  forza  staccandone  i  cavalli  ,  trasse  a  mani  la  car- 
rozza del  monarca,  il  quale  sofferse  la  viltà  dello  scan- 
dalo infrenabile  indispettito  e  corrucciato  al  maggior 
segno.  •— *  Gioja  sino  al  delirio,  grida  incessanti  uni- 
tersali  accompagnavano  il  sovrano  or  ora  pervenuto, 
essendo  per  altro  naturale,  perchè  cosa  insita  alla  na-  ' 
ìììtA  degli  umani,  corteggiare  i  potenti  in  ogni  tem- 
po. Le  campafte  suonavano  a  gloria  .  rimbombavano 
le  artiglierie.  Divenne  angustissimo  al  passaggio  il  To- 
ledo, gremito  di  genite  curiosa,  che  s'urtava,  ondeg- 
giavasi,  e  in  panta  dei  piedi  spesso  si  rizzava.  Pre- 
cedeva una  carrozza  di  rispetto  ,  ove  erano  alquanti 

Il  padre  suo  Fj-anccsco  Bcnzp  e  .MorlìIIaro  duca  dolla  Ver 
dura  (v.  Leggenda  xxxn,  nota  9)  in  ultimo  ìiiloiidente  di 
Palermo,  aveva  dopo  lanrarini  oIUmìuIo  che  fosse  rilornato- 
Ma  menlrc  il  fiorilo  disponevasi  a  partire,  il  padre  moriva; 
— e  moriva  dolente  4i  non  averlo  potuto  riabbracciare.  So- 
lenni pompe  se  «li  celebravano,  e  nc^ecitava  le  ben  me- 
niate lodi  il  sac.  Gregorio  Ut^^duleoa  (Per  f esequie. di  d. 
Francesco  Benzo  e  Mortillaro  duca  della  Verdura,  ceh- 
braie  nella  chiesa  della  Carila  il  dì  17  maggio  18^8 , 
orazione  ed  iscrizioni  di  Gregorio  Ugdulena —  Palermo 
1858);  e  d'onde  passava  il  suo  cadavere  era  rimpianto,  e 
ognufio  l>cnediva  al  trapassato.  Arrivava  il  fì<rlio  e  trova- 
va morto  il  padre  suo,  che  era  colui  che  ne  aveva  solle- 
citato la  venuta,  e  ne  rimase  crucciato  e  indispettito.  La 
polizia  tormeatavalo,  e  replicatamenic  come  sospirilo  car- 
ceravalo.  Uscito  dalle  prii,'ioni  anziché  sbarcasse  Garibaldi, 
fu  tra*  primi  a  lanciarsi  nel  nuovo  ordine  di  cose,  e  nomi- 
nato pretore  perdurovvi  sino  a  tanto  che  il  municipio  con- 
servò Il  nome  dì  senato. 


m 

mUìMì^  iodi  due  battitori,  il  béttj^trada,  Yarie  depu** 
dazioni  di  ««ibubì  eoHe  baadiere  mpettWe.  NeHa  car^ 
T4^m  ebe  «^a  appresso*  sta^  Vittorio  alia  dritta,  atta 
sinistra  il  ministro  de  Cassiais:  rimpetto  il  re  sedefaèf 
MordiBì. colla  sua  camicia  rossa,  e  airatero  lato  Fanti 
raiàistro  ddla  guerra.  Usa  pioggia  di  fiorì  perenne  (# 
«ccompaigno  pel  transito  tton  breve  ;  e  attorno  a  W 
era  propio  un  mareggio  p^  lo  spii^fere  contiamo  ^ 
4}tte]li  ebé  essendo  piii  lontani  irotevano  ficcarsi  k^ 
nanzi,  é  pel  rìurtare  dei  meglio  eoUoealti,  «Ite  lasoiàrBi 
cacciare  di  posto  non  vole^nno;  e  con  particolarità  le 
donne  attentamente  lo  guardavano  per  giudicare  di 
che  cosa  sapesse.  Dopo  vivano  ranamiraglio- Persa-^ 
no,  i  generali  garibaldini,  U  gabinetto  del  prodttta^ 
tore.  Presso  del  re  seguiva  uno  squadrone  della  rea! 
cavalleria,,  poi  lo. stato  maggiore  della  guardia  nazio- 
nale col  loro  .comandante.  Erano  ultime  e  vuote  le  ear- 
roKze  del  municipio;  giaecbè  questo  per  una  scorda- 
tqja*  s>ra  .condotto  al  duomo  «  v'attendeva  H  te,  ohe 
ivi  giunto  ed  accolto  dall'arcivescovo  e  darclerori- 
cevea  la  benedizione  e  recavasi  a  palazzo.  Faftosr  alv 
balcóne  il  rè,  il  popolo  per  quelle  speranze  di  miglio- 
ramento che  le  novità  sogliono  destare,  non  desisteva 
dal  gridare  mva  Yiltorio  Emanuele,  cui  qiiesti  rispon- 
ileva  col  chinare  del  ^apo,  e  coir  abbassare  cortese 
delle  mani  spiegate.  Poi  puMlicava  un  proclUma,;  im- 
bandiva il  pranzo,  e  conduceyasi  al  teatro;  ove  le  ova- 
zioni furono  infinite.  In  tutte  quelle  pompose  dlmo- 
stranzc  non  un  grido  fu  inteso ,  non  un  evviva,  non 
un  sospiro  solo  per  Garibaldi,  che  giorni  primia  con 
voci  forsennate  s'era  inneggiato,  e  chiamato  coÀ  vivo 
entusiasmo 

Upm  cresciuto  ucirarti  della  guerra 
A  salvamento  della  patria  terra  !  * 

«  Grossi.  i 


MI 

Il  re  destinava  a  luogotenente  il  marchese  di  Mon- 
tezemolo,  con  consiglieri  che  non  furono  graditi.  E  il 
domani  *  promettendo  riparazione  e  concordia  parti. 
pel  continente  quasi  inosservato,  dopo  d'avere  distri- 
buito con  bel  garbo  liinosine^  oionioli  e  parole.  Indi 
a  poco  rendevasi  il  forte  eli  Gaeta,  re  Francesco  con- 
ducevasi  a  Roma ,  ultimo  asilo  di  tutte  le  grandezze 
decadute  e  di  tutti  i  principi  infelici  *,  confortato  in 
core  che 

onor  s*acquista 
Anca  talvolta  in  so<7i,Hhc<t,  se  a  nullo 
Si  cc'U;  pur,  che  all'assoluta  e  cruda 
I^ccessitìi;  ' 

4*  si  evacuava  *  la  cittadella  di  Messina. 

Il  popolo  con  dolori  presenti,  con  isperanze  av- 
venire, dopo  di  avere  salutato  il  niovello  f^droiie,  non 
Conservando  le  forme  proprie;  mq  si  vedlenclo  aèeor 
delle  aliene,  attendeva  die  giusta  tt  pl^kiscito  si  Tki- 
iiìssè  la  intera  penisohi  d*  Italiar ,  eai  per  lo.ini^nzi 
n*  gli  Svevi,  ne  i  papi,  né  i  Viscoiili,  ne  Venezia^  he 
Napoleone  Bonaparte  avevano  potato  impiegando  ogni 
loro  arte  sotto  un  unico  scettro  soUdamettte  ranno- 
dare. 

*  6  dicembre. 

2  Dm  BEAVMO.yT-VASSY^  UUloire  de$  éiirié  européens  de- 
pui»  le  con^és  de  Vienne -^  EMs  HaliKimf.  }^i*  229. 

*.1VI  3  marzo. 
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inaugurava  il  governo  novello  col  malcon- 
[irnto  del  partito,  che  era  stato  appunto  il 
'sovversivo;  e  s'inaugurava  fra  iml>arazzi  d'o- 
%'riì  Hpoeie ,  e  sprovvisto  di  forza  competente 
sulla  quale  potersi  reggere  senza  titubanza. 
La  stampa  addentava  tosto  i  mal  venuti,  e  con  mag- 
giore asprewa  il  La  Farina,  la  cui  cronaca  del  1848  * 
gli  emigrati  di  Sicilia  in  Genova  avevano  condannalo 
alle  fiamme;  perchè  in  essa  mille  insulse  calunnie  avea 
lanciato  (XXXII),  e  fatto  vanto  di  repubblicanie  immo- 
derato^  e  d'animo  ostile  contro  la  guardia  nazionale. 
—  Cartelli,  proteste,  voci  d'insulto  al  teatro  erano  se- 
gni indubitati  e  forieri  dei  disturbi  che  da  un  mo- 
mento airaltro  si  attendeva  che  prendessero  propor- 
zioni esagerate,  e  che  davano  a  temere  non  si  rove- 
sciasse quel  che  erasi  fatto.  Perchè  vero  è  che  erano 
concordi  i  partiti  nel  volere  emancipare  Fltalìa  dallo 


*  Istoria  documentata  della  rivoluzione  siciliana  e  ilei- 
le  sue  relazioni  coi  governi  italiani  e  stranieri  (ISiS 
ISi-O)  Gapolago  1850,  volumi  due. 


straniero,  ma  tutti  non  erano  coneorili  nel  modo  co- 
me unificare  hi  nazione.  Per  altro  la  storia,  cììè  com- 
pendio del  passato,  cemento  del  presente,  e  vaticinio 
probabile  dei  futuro  V  ammaestrava  che  fare  una  ri- 
Toluzione  neiriUilia  è  facile  tanto,  quanto  è  diflicile 
appunto  il  sistemarla^. 

Ora  mancanti  delle  forze  iadispeAsabili  agli  uomini 
di  stato^  che  sono  quelle  della  opinione,  del  braccio 
e  della  mente ,  con  puerile  avidità  avevano  raccolto 
un  potere  che  dovea  presto  sfuggire  loro  dalle  mani, 
Filippo  Cordova  e  Giuseppe  La  Farina.  La  turba  ciar-t 
liera  sbagliava,  consigliava,  e  proponendo  ripeteva  le 
dimostrazioni  più  incalzanti;  —  sino  a  che  le  voci  di 
malcontento  non  represse,  mutate  in  solenni  strida  di 
furore,  proruppero  in  tumulto  la  sera  del  capo  d'an- 
no 1861. 

Male  valutando  '  se  stesso  La  Farina  ordinava  lo  ar- 
resto di  Francesco  Crispi,  dì  Antonino  Ferro,  di  Gio- 
vanni Raffaele  e  di  qualche  altro,  e  faceva  pubblicare 
dalla  questura  un'ordinanza  proibilrice  defli  assem- 
bramenti. Poi  minacciava  Pasquale  Calvi .  presidente 
della  cassazione,  che  col  lungo  suo  scritto  dato  in 
Malta  ^  aveva  dichiarato  governo  di  una  setta  auda- 
ce ed  insolente  *  il  governo  della  rivolta  al  quaran- 
totto; e  quindi  con  asprezza  censurato  gli  uonuni  che 
ora  tornavano  al  potere, — e  via  via  chiamato  bugiardo 
il  La  Farina  ^  novello  Ercole  della  finanza  il  Cordo- 
va ^,  cultor  laureato  di  bisca  il  Raeii  ^  Non  furono 


*  Tommaseo,  Suircducazione,  P.  2,  pai(.  20^. 

-  Cantij\  Storia  degli  Italianin  voi.  iv,  pa^.  342. 

^  Memorie  storiche  e  critiche  della  rivoluzione  sicilia- 


na del  ìSiS,  Londra  1851. 

*  Cizv/,  toc,  ciL,  toro,  ni,  pag.  82. 
^  Calvi,  toc.  cit.,  tom.  ni,  pag.  75. 

*  CALViy  he.  cit,y  lom.  n,  pag.  109^ 
^  Calyi,  toc.  cU,j  tom.  u,  pag.  284. 
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gli  arresti  che  in  piecolissiina  parte  ndempìiiti: — ma 
invece  dì  sciogliersi  gli  attruppamenti  si  rooltipiica- 
rono;  e  una  pattuglia  di  guardia  naelonaie  svelse  dal* 
le  mura  l'ordinanza.  E  si  sarebbe  rotto  in  anarchia, 
se  MontCKemolo ,  cedendo  alla  corrente ,  non  avesse 
tantosto  *  pubblicala  la  dimissione  di  tutti  i  consiglie- 
ri ,  e  dato  r  incarico .  di  ricomporre  un  gabinetto  al 
marchese  di  Torrearsa ,  che  era  stato  dipinto  cpnie 
uomo  di  poca  mente  e  poco  cuore  ^.  ma  che  era  in 
realtà  uomo  di  quella  virtù  di  parata  alla  Petion  che 
riesce  oltremodo  seducente.  Cosi  sì  ebbe  calma  pas- 
saggìera,  ma  si  dhnostrava  a  chiare  note  come  il  prin- 
cipio d'autorità  fosse  distrutto,  e  come  il  governo  fos- 
se barcheggianto ,  In  momenti  difficili  ;  nei  quali  gli 
animi  toruienUili  da  memorie  presenti,  irrequieti  erano 
del  futuro. 

Venuto  da  Trapani  Fardella  si  riteneva  le  finan- 
ze ;  e  chiamava  al  reggimento  deir  interno  il  barone 
iMcolò  Turrisi,  Che  era  stato  con  asprezza  dileggialo 
dagli  scrittori  dell'antecedente  rivolta,  ed  accusato  di 
retrivo  *^;  ma  gli  animi  stavano  perplessi  pei  forti  ro* 
vesci ,  che  dicevMsi  in  Napi^i  prodotti  da  una  rea- 
zione che  incalzava.  I  quali  sieno  veri ,  o  pare  che 
fossero  supposti,  allarmavano  la  capitale  dell'isola,  e 
vi  riconducevano  le  Imnde,  che  inoatevano  lo  spaven- 
to. Dappoiché  pare^  in  somma  che  dai  tristi  sì  mi- 
rasse allo  sfiisciamento  sociale,  e  nnà  spaventevole 
crisi  temevasi  imminente.  Pronti  si  videro  allora  al 
canipo  monarchici  e  repubblicani,  liberali  e  reaziona- 
rii ,  conservatori  e  progressisti ,  contristare  la  patria 
.  dolènte.  Coloro  poi  che  con  tutti  mostravansi  concordi 
e  non  lo  erano  con  alcuno,  e  che  col  nome  di  inode- 
rati  imbellettavansi,  non  essendo  altro  che  infingardi, 
— che  appellavano  prudenzia  il  non  fare  nulla,  aspet- 

-  *  A  2  gennaro. 

2  CàLYty  toc.  cit.,  loift.  u,  pag.  207. 

3  Càut^  (oc.  cit.j  tom.  in,  pag.  111. 
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.ta«do  ogni  cosa  dagli  eyèntive.Jieiriinci^cilà  ripo- 
nendo la  Tìrtà, — adprróiidi  "n^àliiàmiìtatraTanei  per  . 
Ateneo'  di  rìmedii  opportuni.  A  -eompletainento  di  sfon- 
tani,  nuoTd  argomento  di  dìstiifbi;  s' aggiungeva  per 
una  setta  di  pognalatori,  che  si  diceva  venuta  da  Mes- 
simi ove  esisteva  da  più  tempo.  Questa  venendo  ai  fatti 
colpiva  taluni  in  pieno  giórno  ;  e  segnava  a  poetica 
vendetta  con  note  &  stampa,  ch'erano  scellerate,  vnrii 
pi^ffsenaggi;  fra  cui  molti  notoriamente  probi  e  intel- 
ligenti, che  erano  altronde  abbeverati  d'onte  e  di  mal- 
tratjtt.  Crebbe  il  terrore,  all' osservare  il  sìleniio  e  la 
paurósa  pazienza  dei  magistrati:  — ed  il  governo  sco- 
iraggiato  non  in  faccia  all'  opinióne  pubblica ,  che  si 
deve  riverire ,  ma  in  faccia  al  favore  delle  sette,  ed 
alla  contumelia  di  giornali  ingrati  e  ingenerosi,  degni 
del  cinismo  con  cui  trattavalì  Alfieri  e  Leopardi,  tre- 
mante decretava  Tostraoismo.  Ciò  rendeva  formidabile 
e  odiosa  la  libertà,  a  coloro  i  quali  non  che  aves- 
sero r  animo  accessibile  allo  spauracchio,  dei  biasimi 
Ingiusti — ciò  che  non  è  da  uomo  forte  e  virtuQSO  *, — 
ma  che  vedeano  con  dispetto  sacrificare  al  delitto  Tin- 
nocenza  colla  tirannia.  Sicché  ritirati  da  ogni  pubbli- 
co pensiero,  ristretti  nei  loro  privatissimi  Interessi  giu- 
dicàvansi  incapaci  di  fare  il  bene  del  paese;  —  e  ri- 
petevano in  secreto,'  che  davvero  chi  volesse  vantare 
1  tempi  nostri,  non  si  saprebbe  di  qual  razza  fosse!  '^. 
Trionfava  insomma  la  licenza ,  si  geminava  ogni  ma- 
niera, di  co.rroriipimento ,  si  fomentavano  odii  e  ran- 
cori, le  ambizióni  gonfiavJinsi  all'eccesso;  e  si  chiariva 
a  chi  ne  dubitasse  >chè  i  maggiori  nemici  della  libertà 
•non  sono  coloro  cbe  F opprimono,  rtìi  sono  appunto 
quel  ohe  la  deturpano  \ 

*  GtoBERTi,  Del'rinnovamenlo  civile  d. Italia,  voi.  n, 
pag.  483. 

*  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1HU,  v»l.  iii,  pa- 
gioa  201.  ;  >,   . 

<  GiÒBERTij  loc.  cil.,  Introduzione,  lib.  i,  cap.  u. 
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Intanto  fra  gii  nppUuisì  fragorosi  delle  camere  a  Ti»* 
rino  ruiiUk  dMtalta  si  giungeva  a  proclamare; -«-ma 
chi  aveva  il  giudizio  maturo,  dei  tempi  che  córreva- 
no non  si  sapeva  rèndere  ragione.  Vedesi  tutta  sos- 
sopra  r  Europa;  e  starsi  allibiti  i  dominatori  più  te- 
muti. Si  riscuote  la  scontentissima  Ungheria,  l'oppres- 
sa Polonia  si. muovo  a  costo  di  perire,  il  Portogallo 
si  conturba,  battaglia  la  Spagna  e  si  rinnova,  auste- 
ramente la  Prussia  minaccia,  si  rampognano  Francia 
ed  Inghilterra,  rAustria  senza  trar  fiato  s'agguerrisce. 
0  mettonsi  in  arme  tutti  i  potentati: 

Anno  rreiTion  le  genti,  armi  cospira 
L'Ostro  e  rOccuso,  TAuslro  e  TAquiloDe, 
K  tutta  quantiiv  Europa  arme  delira  ^ 

Pareva  inevitabile  un  conflitto  disperato^  un  estrc- 
Hio  subisso,  che  strascinerebbe  alla  guerra  universale^ 
e  metterebbe  termine  alle  cose.  Ha  la  barriera  del 
non  intervento,  che  è  una  delle  menzogne  su  cui  si 
poggia  la  politica  attuale^,  infrenava  ^li  slanci  di  o- 
giìi  più  audace  pensamento.  Perchè  nissuna  potenza 
stimàvasi  capace  di  prevedere  le  conseguenze  di  una 
prima  spinta:  nò  si  voleva  rendere  colpevole  di  qua- 
lunque passo  il  meno  arrisicato ,  che  avesse  turbato 
la  pace  europea:  —  quasiché  si  avesse  potuto  credere 
da  senno,  che  Y  attualità  nella  quale  si  versava  me- 
ritasse il  titolo  di  pace.  Di  modochè  non  cessando  la 
Sicilia  dal  suo  perenne  stato  rivoltoso  in  tanta  incer- 
tezza d'ordine  stabile  e  sicuro/  la  forza  pubblica  tro- 
vavasi  scaduta,  il  caro  dei  viveri  si  rendeva  inesora- 
bile a  cagione  della  mancanza  del  lavoro,  il  popolo 
non  trovava  che  giudici  di  nome  ;  e  la  gioventù  ba- 
loccava nell^  scuole,  ove  si  raggirava  senza  freno.  Per 

•  Monti. 

2  De  SàvxET,  Rome  devanl  VEmropOj  pag.  4(^. 
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naturale  conseguenza  scaturiva,  che  con  continuati  as- 
.sembramenti  e  con  grìdori  si  vituperasse  tutti  ed  o- 
gni  cosa^  e  si  tendesse  a  rovesciare  colui  che  molle- 
mente ci  reggeva;  e  il  quale  sprovvisto  com'era  d'au- 
torità morale,  ptti  sostoDere  si  stesso  non  poteva.  Ciò 
pienamente  si  chiariva  colto  scandalo  forse  senza  e- 
sempiò  che  succedeva  nel  giorno  4  aprile.  D' ordine 
supremio  la  guardia  nazionale  messa  sotto  le  armi  per 
celebrare  nella  chiesa  della  Gancia  ranniversarìo  della 
rivolta  di  Palermo,  accoglieva  ^  fischi  il  proprio  co- 
mandante *,  autore  d'un  ordine  del  giorno  che  senza 
meno  meritava.il  liome  d'imprudente  (XXXIV);  e  messo 
mano  all'armi  dopo  degl'insulti,  parve  miracolo  il  fre- 
narsi del  trambusto.  Fu  questo  l'ultimo  niotivorìHH*  oui 
si  richiamava  il  marchese  di  Montezemolo,  a^fM^ordlò 
por  la  morte  d'una  delle  sue  flglie;  e  veniva  ^  m  ge- 
RWflie  ^lia  Rovere,  che  cinto  degli  idlori  dlnfcèrman 
e  4à  quelli  di  Cernala,  m  diceva  esperto  governante.  A 
Itti  non  H  McopjjMavano  consiglieri,  ma  solo  se<*retQrii 
Ignorali  che  waao  a  mano  dovevano  sparirle.  INc  però 
ìa  posizìMie  »  o«iigiava;**^d«pp#ieilè  rìmaoevasi  at|iHi 
fiuBìl»  ohe  miostravA  ruiyie  nel  piassato,  confusione  %i* 
toriD»  nel  presente,  (B  f^sc&Q  tenebre  serafire  n^l  fiH^ 
tttjro^ 

.  *  Giuseppe  Poulet. 
«  K  16  iiprilc. 
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1  onerale  della  Rovere  nen  riusci  sulle  pri- 
vine ad  infrenare  {turbolenti,  i  qaali  gavaz- 
zando in  tutte  le  contrade  tenevano  smnpve 
deste  le  ire ,  pronte  le  offese  e  le  vendette  : 
e  il  sangue  pagavano  eoi  sangue.  Era  an  at- 
tendere vcino  che  la  tranquillità  ricoiàparisse ,  ehè  i 
t^pi  non  confortavano  a  sperare  ;  perchè  Iddio  in 
sMiraa  non  valeva  che  l'Italia  quietasse,  e  le  sorti  di 
essa  stavano  in  pendente.  Napoli  era  in  orribile  seoin* 
piglio,  le  sue  voglie  si  erano  mutate;  e  massimamente 
le  Calabrie  e  gli  Abruzzi,  secondo  il  solito  loro,  fa- 
cendo centro  a  Sora,  come  all'epoca  di  fra  Diavolo  *, 
imperversavano  con  assassinii ,  incendi!  e  saccheggi. 
Pel  che  il  generale  Cialdini ,  il  Pinelli ,  e  il  Deìla 
Chiesa  di  cadaveri  seminavano  le  campagne,  e  arde- 
vano intere  città,  senza  un'esitanza;  confermando  quel 
che  è  risaputo,  che  i  massacri  e  i  delitti  della  libertà 
uguagliano  quelli  della  tirannia  *.  Le  terre  siciliane 

•  CoFn,  Annali  d'JkUià,  1806,  tom.  iv,  n.  12,  pag.  f54. 
2  Ds  LA  Mastine,  Hièioire  de  la  restauralion,  tom.  vii, 
liv.  XLHi,  n.  x?i,  pag.  252. 
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poi  gente  di  mal  affare^  rotta  ad  ogni  malo;  ecii  non 
importava  né  di  repubblica,  né  di  monafcbia;  né  di 
Francesco,  né  di  Vittorio  Emanuele:  nò  dellltiUià  una 
0  pnr  divisa,  ma  che  solo  era  iiiténùi  alsaceoe^Ue 
vendette  di  partito,  commetteva  opere  nefande ,  che 
la  storia  ha  ribrezzo  a  raccontare.  Il  regno  d'Italia 'in 
complesso  minacciato  dalle  fiiindamenta  non  riocmor 
sceasi  da  nessuna  nazione  d'importanza ,  a  nenochè 
dagl^lnglesi  che  da  per  tutto  somano  e  pagano  *;'*WBè 
anche  dalla  Francia  che  yantavasi  d!  essergli  alleala, 
fissa  anteponendo  la  propria  sicurézza ,' stiiteava  per 
sé- necessaria  la  divisione  d'Italia  e  là  sua  debolez- 
za *.  Pio  lX;si  manteneva  seihpre  renitéilte  a  con- 
sentire di  mettersi  in*  servii  condizione: -^ciò  che  air 
lontanava  il  pronto  conquisto^  di  Roma,  che  er^  stata 
sempre  e  diversamente  signora  del  mondo  ^  Laonde 
la  morte  del  papa  divenne  una  speranza:  come  era 
stata  speranza  per  Nerone  al  tempo  di  9*  Pietro,  per 
Barbarossa  ai  tempi  di  Alessandro  iU,  pei  filosofi  ai 
tempi  di  Pio  VI,  e  pel  Bonaparte  ai  tempi  del  suc- 
cessore di  costui. — E  sempre  pareva  prossimo  lo  scop- 
pio del  cannone ,  il  cui  rorhbo^  avrebbe  chiamata .  al 
campo  tutta  quanta  s'estende  l'Europa. 

Accresceva  timori  a  dismisura  la  disfatta  toccatala 
Garibaldi  in  parlamento  e  la  spregiant^  lettefa  che 
Cialdini  gli  diresse,  la  quale  foce  gridare  morten  Ca- 
vour, morte  a  Cialdini  in  x^lilano,  iii  Napoli,  in  Paler- 
mo; come  loro  fu  fatto  plauso  in  Torino  e  gridata  la 
morte  a  Garibaldi.  Quelle  grida  spmte  in  Palermi  da 
quanti  Invecchiarono  tra  cospirazioni  e  fra  sommos- 
se, e  ch'erano  acclamati  dalla  moltitudine,  la  quale 

*  Cantv\  Storia  di  cento  anni,  tom.  i,  pag.  5t1. 
^  GvALTERio,  Gli  ullimi  rivolgimenti  italiani^  eap.  vii, 
pag.  90. 
^  A.  Balbi,  Scritli  geografici  storici  e  tarii^  tom.  ni. 
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di  allrai^  preparavano  un  fracasso  generale  ^  die  aiir 
mmnàvasl  vfdoo  *.  E  le  cui  acene  di  sangue  non  pa- 
Éèna  firobabple  evilare  ;  essendosene  avuto  tin  iriste 
olempia  ti  una  aera^  in  cui  sparso  Malfanne  sì  dbhe 
prova  4el  numod  dì  poter  governatila.  A  tanto  foco 
aggtUBge?«ia  alimento  i  decreti  pubblicali  in  quel 
téma  ver  la  laiva ,  ìà  ringhio  repuUMieano  dei  gier- 
•ali ,  e  quaoito  ai  scriveva  deir  operata  aii»traria  A- 
sfiniiÉlane  delle  fltianse  '  (la  quale  già  presenttiva  Tenor- 
Mf  disavanzo  di  più  che  39  juilìonì  dì  lire^  ebe  s(mo, 
-eoÉaé  diceva  iKokeliai,  9  punto  di  appoggio  Hcfaieslo 
da  .ArcbtaMdo  P^  muovere  il  mondo  --  e  trasportarlo 
attiS»te.  Purnondimeno  s'ebbe  Taccortézza  di  cercare 
di  dìffi^rHré  la  tampeita,  occupando  il  popolo  oasi  fe- 
fifte,  di  cui  è  vagé  JBd  ardente  spettatore;  e  c^n  rap- 
priesei^zloBi  due  sentissero  di  scena.  Priina  si  distrae- 
va. colFaHemlarsi  per  un  giorno  la  intera  guardia  dt- 
'tadina,  oraipaì  flaotta  ad  istituzione  di  pompa, — che 
distrae  d4)gli  i^udii ,  di^  UiTicii ,  je^  ditte  ffuniglie 
per  fatonej^iare  le  abitiidim  oziose  che  hann«  i  me- 
ridòdoidi  alia  vita  spensierata  ^.  Poi  s' aii^etava  odie 
danze  alla  villa  della  Famriia,  e  oon  la  fèsta  dell'u- 
nità italiana,  cbe  11  parlamento  aveva  decretato  si  ce- 
lebrasse In  prima  domenica  di  giugno.  A  questa  fe^ta 
il  ipapa  diehiarAva,  che  non  vi  prendessero  parte  i  cbe- 
ridall;  e  Tobbidiva  quasi  intero  Tepiscopato  italiana. 
ParDib  rapciiires€0fvo  Naselli,  tuttoché  fosse  stato  primo 
ti'a  i  poebti  a  pestare  omaggio  a  Garibaldi,  e  8<m»- 
messioiie  u  Vittorio  Emmanuele  cbe  lo  decorava  d'una 
craiae^  t;ame.iKe  decorava  non  pochi  usi  a  dispregiare 
negli  altri  quello  che  ambiscono  per  sé ,  ricusavasì 

*  ^ì  ']a  ma|wio« 

*  Nel  giornale  il  Sud,  n.  97,  99,  101,  101—11,  13, 17 
e  U  mafugio  t86f. 

3  FàRUif  loù.  ctX,  tom.  I,  lib.  n,  cap.  ix. 
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in  iscrìtto  per  due  volte.  Ma  rabbonito  cedeira  e  $ì 
prestava  ad  aeorescere  la  pompa,  benedicendo  in  qtiel 
dato  giorno  la  prima  pietra  della  strada  ferrata  ehe 
s'apriva^  è  il  primo  tubo  del  gas  cbe  illuminare  dovieva 
la  città. 

Ir  ma^zo  a  tanti  tripudii  festosi  una  voce  funesta 
oircolaira,  che  d'un  colpo  apopletico  fòsse  stato  tocco 
il  conte  di  Cavour.  L* angoscia  fu  piena  il  giorno  i^i, 
quando  senza  mistero ,  che  egli  avesse  spirato  Tanì-' 
ma  segnalava  un  telegramma.  Si  seppe  cbe  al  cada- 
vere di  lui ,  sul  quale  a  dirotto  sj  piaobe ,  si  erano 
usati  onori  non.  comuni.  Quelli  stessi  che  il  gioriio 
avanti  nei  pubblici  convegni  o  nei  giornali  gli.  avevano 
diretto  binsimi ,  minacce  ed  invettive,  ora  trovavano 
irrepiimbile  sventura  la  perdita  deirirhportàntè  citta- 
dino, che  aveva  tenuto  nelle  sue  mani  abili  ed  ardite 
il  filo  degli  avvenimenti  italiani  *.  Si  deplorava  che 
egli  fosse  tolto,  mentre  fresco  d*anni  e  di  vigore  era 
nel  itore  di  sua  potenza;  e- tolto  con  una  morte  pre- 
matura che  faceva  lasciare  unf opera  incompiuta  e  un 
avvenire  fosco  e  procelloso  ^.  Fino  nel  parlamento 
d'Inghilterra  si  profusero  lodi  ai  trapassato,  diceiidosi, 
che  avesse  fatto  progrecliré ,  e  a  grandi  passi  la  ci- 
viltade  italiana;  abbenchà  per  mezso  di  congiure,  lo 
quali  aprono  Tadito  al  delitto,  e  la  necessità  ne  por- 
tano sovente  "^s — sicché  fu  detto  dal  marchese  di 
Bath ,  nella  can^eM  dei  tor(U  *  con  sev^drissime  pa- 
role, che  avesse  sempre  vinato  le  umane  leggi  e  le 
divine.  E  polche  la  sola  grand^za  immutabile  è  la 
verità  *,  per  amore  di  essa  fii  d'uopo  ingenuamente 

*  élp/4^r,  Vé^Uèe  el  kt  Bi^^iàle  chrèficane»  m  1S61,  eh.  i, 
pag.  «. 

*  CosTAyrixo  Caisci ,  La  poUlica  estera  del  conte  di 
Cavour,  5  11,  paj,'.  7. 

5  GvAiTBRW,  toc,  cit.,  voi  f,  Dagf.  23. 

*  A  6  ^ìiìgno  1801. 

3  De  La  Martine,  toc.  cit,,  tom.  vi,  liv.  xxxviif,  nu- 
mero xxxvni. 
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confessare,  che  a  vero  dire  ogni  progresso  compito 
con' iniqiritadc  e  Tiolenza  dà  Videa  d'niì  ottimismo 
fatale,  dégntdante.la  umana  misera  natura  *;  non  es- 
sendovi nella  vita  collettiva  dei  popoli  come  nella  e- 
sistenza  degli  individui  di  meritorio,  che  Tonestà  sol- 
tanto e  la  giustiìiia.'A  menochè,  dimenticandoci  che 
il  nobile  scopo  della. civiltà  fosse  la  virtù,  si  volesse 
tènere- a  nonna  d^un  ^o^^erno  incivilito  il  solo  pub* 
Uico  vantaggio,  é  rendere  anche  giustificabile  il  furto 
e  la  rapina. 

Risoluto  à  sottométtere  i  malvagi,  che  stimano  ci- 
viltà la  menzogna  è  libertà  la  violenza,  avea  spiegato 
il  generale,  della  Ròvere  -una  severità  irremovibile:  e 
forte  fidando  nello:  eletto. corpo  del  Cfirabinieri,.avea 
rinohiusp  nelle  prigioni  una.  turba  di  rinomati  mal- 
fattori, e  ^an  parte  speditane  a  Sardegna.  Gli  ama- 
tori deirordine' trepidavano,  appena  sì  venne  a  spar- 
gere la  voce  ch'ei  passerebbe  ni  mmistero della  guerra. 
Dappoiché  niiuio  ancora  credevnsi  sicuro,  anzi  avver- 
tivasi  da  tutti  ch^  in  precario  slato  si  vivesse,  per- 
plessi' perennemente  d'un  avvenire  che  desiavasi  tran- 
quillo, e  che  SI  prevedeva  sempre  burrascoso.  Perciò 
il  la  Rovere  drlfì^riva  di  acce  Ilare  il  ministero ,  bra- 
mando consolidare  alla  meglio  la  Sicilia  con  indefessa 
fermezza  e  con  avvedutezza:  ma  ei  trovavasi  sprovvi- 
sto in  generale  d'utili  bracrin  e  di  capacità  sincere^ 
che  secondato  ùe  avessero  gl'impulsi  ^.  Giac<^hè  quan- 
tunque sia  precetto  sapiente  del  sommo  storico  Tu- 
cidide, che  gl'ingegni  mediocri  fossero  i  più  oppor- 
tuni pel  governo;. certo  ò  che  si  debba  intendere  di 
quelli  ingegni  mediocri ,  che  abbiano  le  qualilà  per 
reggere  lo  stato. — Por  la  quale  mancanza,  dopo  d'es- 

*  IkiiLAKD-BnÈHOLiEs,  Jnh'odvcHon  a  l'hishire  diplo- 
maiiqne  (k  Vempèreur  frédéric  11^  pag.  558. 

*  V.  Tommaso  Abbatf.  la  Sicilia  e  le  tre  InogotefìWMe, 
pag.  U. 


sersi  tanto  adoperato  a  cattivarsi  ranimo  di  tutti,  ca- 
deva d*un  colpo  nel  dispetto. 

Girava  nel  mese  di  settembre  per  le  firme  una  pro- 
testa contro  Toccupazione  di  Roma  dai  Francesi;  pro- 
testa che  il  ministro  Minghcttr  disponeva  circolarmente 
d^avversarsi;  e. che  da  Della  Rovere  con  forme  e  con 
maniere  soldatesche  fu  contrariata  bruscamente.  Per- 
ciò scatenatasi  la  stampa  con  virulenza  l'attaccava  *, 
e  finànco  gli  diceva,  che  se  si  fosse  conosciuto  che 
cos*è  la  liberta  sotto  I0  statuto  del  Piemonte,  sarebbe 
stata: minore  d'assai  la  febbre  dell'annessione  *;  e  s*in- 
giuriairano  del  pari  con  asprezza  due  dei  segretarii  ge- 
nerali, cioè  Faraldi  e  Federico  Napoli,  cui  si  rimpro- 
verava aver  servito  in  pari  modo  e  senza  scrupplp  ve- 
runo la  dittatura  e  la  luogotenenza,  i  rìvoMizlonatfi  M 
i  conservatori  ^; — e  si  dispregiavano  gli 'altri  segreta- 
ri! Maltese  e  Caccia  *.  Ei  però  stette  saldo;  perdiè 
quantun<fae  .ordinariamente  l'uomo  li  meno  che  Cono- 
sca sia  sé  stesso  ' ,:  pure  eoli'  uso  del  mondo  si  ac- 
quista una  tal  qdtìle  sicurezza  di  sé*.  Quindi  seppe 
Hìffiittamente  sostenersi ,  che  fra  non  molto  partendo 
per  Torino  si  licenziava  dignitoso  ',  e  riscuotere  vol-^ 
le ,:  e  li  riscosse ,  |^i  onori  che  competevano  al  suo 
grado;  andandosene  ^  far  parte  di  quel  gabinetto . 
che  per  sostenersi  implorava  ed  otteneva ,  che  l' im- 
peradore  Napoleóne  avesse  riconosciuto  lo  statu  quo 
del  proclamato  regno  italiano. 

.*  V.'  la  campana  della  Ganda,  n.  131  eUO — 1  e  18 
settembre  1861. 

//  precursore,  n.  215,  216,  220  e  221  —9,  10,  14  e 
16  settembre  1861. 

^  Campana  della  Gancia,  n.  135—12  settembre  1861. 

*  /(  precursore,  n.  219—13  settembre  1861. 

4  Campana  della  Gancia,  11.  138— ^  16' settembre  1861. 

^  A.  Fm»,  Discorsi,  disc,  vh,  pag.  165. 

«  A.  FfiMf,  loc.  cU.,  disc.  I,  pag.  12. 

7  k  U  seUembrc  1861. 
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Mm  hmànm^é 


fl^n'ì  neciAo  sì  è  entusiasmato  di  an'ebbresza, 
ed  è  stato  dominato  da  wi  princìpio.  Fovri 
il  Incoio  deH'  oriafiainma  e  delle  chiavi  ;  «— 
quello  della  dialettica  e  delle  crociate  ;  — 
'  ruvvi  qoello  della  cavaliepia  e  della  propa- 
ganda relli^iosa  e  sociale.  Ora  il  secolo  nostro  tatti  li 
rìnno^ii,  ed  ha  sostituito  il  principio  deUe  unità  na- 
zionali. Fhì  non  yuole  essere  pìccolo  nessuno:  tutti 
ÌB  serietà  s*  immaginano  che  gitindì  possono  dmnla- 
ne;  —  né  misurano  dalla  qualità  delle  idee  la  gran- 
dezza, ma  dal  numero  elevato  ohe  si  eoota  e  ded  va- 
sto spazio  che  possasi  occupare! 

Iniziatrice  di  questo  pensamento,  die  ora  percorre 
11  cammino  mondiale,  mostrossì  T  italica  contrada.  E 
quivi  volendosi  ad  ogni  costo  la  nazione  una  ed  In- 
divisa, stimossi  possibile  e  sicuro  il  cangiare  faccia  a 
tutto  in  un  momento ,  e  il  fondere  e  rifondere  ogni 
cosa  onde  uniPiearla  prestamente.  Questo  progetto  che 
è  facile  in  astratto,  per  es^uìrsi  agevolmente  avea 
d*uopo  che  si  stendesse  un  velo  sul  passato,  e  che  si 
popolasse  di  nuòvi  Mirmìdoni  la  terra.  Era  quindi  av- 
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Yeisàtd  da  oAm^  che  pttisflodt  proprio  ftiroppo8to, 
cndMaiio  col  segrHaorio  fieraUino  *,  ekc  per  ridurre 
a  loro  bontà  i  iralignati  ordini  ci¥ili,  il  meglio  sia  ri* 
traeportarli  alle  t)OndizioRÌ  dei  loro  stabilimenti  pri- 
miiivi. 

Dnr^nuto  il  ben  essere  materiale  runico  oggetto  di 
ogni  bramosia  e  il  mo?eiite  delie  agitazioni  popolari, 
la  fiMà,  la  quale  più  faeilmente  comprende  grinte- 
rtfkH  che  le  leortche  ed  i  ragionamenti,  reputava  ca- 
?alieri  della  Mancia  quei  che  ricusando  di  tacere  Or 
staggiavano  la  nazionalità  desiderata.  E  stimava  chela 
o^mpleta  fusione  dovesse  recare  quei  vantaggi  che  sono 
preoicssi  e  magnificati  a  piena  gola. 

Però  fra  gli  ostacoli  più  duri  fornuiva  insormonta- 
bile barriera  alla  lusione  italiana  rinvincibile  fermez- 
za del  pa))alo.  Q^ìesto  non  sì  poteva  battere  coir  ar- 
mi ,  ma  SI  doveva  scemare  d' importanza ,  e  vincere 
orila  opinione ,  secondo  aveva  detto  il  conte  di  Ca- 
vour. E  bene  se  *1  sapeva  il  terzo  Bonaparte,  che  man- 
tenendo in  Roma  le  sue  truppe,  non  permetteva  ad 
altri  intervenire.  A  spuntare  le  armi  dei  cattolici  ri- 
verenti il  vicario  di  Cristo ,  s' insinuavano  dapprima 
massime  discrete  di  conciliazione  e  di  rispetti),  di  coii- 
venJenza  e  di  sistema;  e  come  libera  chiesa  si  voles- 
se in  istato  libero  ancor  esso.  Poi  queste  pratiche  rese 
ihfruUnose,  passando  oltre,  si  misero  in  campo  tutte 
le  magagne  che  sono  usi  adoperare  gli  eterodossi  di  o- 
gni  tempo. — E  non  rispettandosi  la  fede,  che  fino  ri- 
spettarono e  Guelfi  e  Ghibellini  \  si  bandi  la  propa- 
ganda protestante,  lanciandosi  dagli  agenti  del  pensie- 
f0  gli  appelli  alla  libertà  e  alla  ragione,  come  una  sfi- 
da e  come  una  minaccia  '.  Riversatici  dall'  Italia  del 

*  MàcgiAYEiu,  Discorso  su  le  dee.  di  T.  Livio. 

*  Tommaseo,  Pensieri  sulla  storia  di  Firenze,  sia  nel- 
V Archivio  storico  italiano,  N.  S.  toni,  xm,  P.  2,  pa|^.  7, 
n.  23, 

.  *  GvtoL,  De  tincreduUiè  conteinporaine  et  de  la  foi  re- 
ligieuse — InttoductioDy  pag.  v. 
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jiord,  si  sparsero  In  tutta  la  Sioilia  diversi  minlsl^i  ri- 
fojrmati;  e  on  Appia  che  aveva  in  Palermo  tenuto  prima 
private  conferenze,  tuttoché  uscitone  scornato  perdiè 
valorosamente  combattuto  *,  ora  iiprivu  pubblica  scuoia, 
dì  falso  insegnamento.  Non  ei  si  lusingava  di  fare  de-- 
gli  adepti  in  paese  ove  a  tutti ,  se  non  altro  rie&ee 
comodo  di  essere  cattolici,  senza  occuparsi  della  dot- 
trina della  chiesa ,  né  delle  pratiche  di  essa.  Ma  si 
stimava  politica  opportuna  il  profittare  del  mezzo  eht 
si  offriva  a  mettere  in  discredito  la  fede,  in  piena  de- 
risione i  sacramenti,  in  disprezzo  i  monaci  ed  i  preti, 
e  in  odio  completo  il  papa  sopra  tutti,  cui  i  giomaH 
non  sr  stancavano  di  chiamare  pe^le  e  /cancro  delia 
penisola  e  deirorbe!  Timidamente  i  vescovi  rimostra- 
vano *,  spaventati  airidea  sola  d*affrontare  Tira  di  un 
partito  ;  e  il  terzo  ed  ultimo  luogotenente  generale 
Ignazio  Genova  di  Pettinengo  non  si  curava  dei  re* 
clami ,  occupandosi  di  pranzi ,  di  trattenimenti  e  di 
riviste  ^;  né  stimava  importante  altra  cosa  che  i  can-^ 
noni.  Sicché ,  mal  tollerando  lo  scandalo  e  T  insulto 
alla  religione  dello  stato ,  taluni  dei  giovani  più  ar- 
diti scacciarono  di  sede  *  in  via  di  fatto  il  ministro  di 
im  culto,  che  secondo  lo  statuto  non  era  che  soltanto 
tollerato,  e  che  non  doveva  ridursi  sovversivo. 

L' altro  gran  passo  cardinale  della  desiderata  fu- 
sione era  la  concorrenza  commerciale  tllimitata  con 
tutta  quanta  estendesi  Tltalia.  Questa  pur  troppo  lo- 
gica e  prima  conseguenza  riducevasi  flagello,  perché 
privava  tantosto  del  travaglio  migliaia  di  bracca  d'o- 
perai, che  non  trovando  d'occuparsi  piombarono  nella 
miseria  estrema,  ta  scienza  messasi  al  servizio  del 


*  Dui  cnnonieo  7'rff.4.vo. 

*  V.  La  lettera  enciclica  dell  arcivescovo  di  Palermo 
del  6  maggio  1861. 

*  Campana  delta  Gancia,  n.  189. 

*  La  sera  do!  3  dicembre  I816I. 
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mate  generando  la  fr4>de,  il  ciarlatanismo  ed  il  furto  *. 
éfÌYcnne  jeciSitazione  disastrosa  per  T  industria  e  noe- 
que  noli  poco  alla  morale. 

.  Irritati  gli  economisti  del  secolo  passato  cóntro,  gli 
aAtichi  impedimenti  che  c(mipresso  avevano  lo  slancio 
industriale  e  dato  luogo  spesso  al  monopollo  parziale 
per  cercarvi  rimedio  avevano  soppresso  corporazioni, 
maestranze  e  consolati-,  <f  sostituito  I-assoluta  liberta 
di  commercio: f— sistema  che  fu  senza  contraddizione 
professato.  E  volendosi  attaccare  di  chimerico  e  di 
pericoloso  dairillustre  ministro  Adolfo  Thiers,  fu  gri- 
dato ch'egli  non  fosse  liberale,  ma  autocratico  e  so- 
cialista. I  dottrinarli  riguardano  da  un  solo  punto  di 
vista- la  concorrenza  inimitata  ,  eh' è.  il  punto  degli 
utili  suoi  effetti  :  essi  la  considerano  come  forza  de- 
stinata a  eccitare  remùlazione*  e  a  stimolare  Fattività 
dei  travagliatori  e  Festro  deirinvenEione.  Cbn  siffatto 
mézzo  abbandonarono  senza  alcun  controiU)  i  destini 
dell'industria  e  le  sorgenti  della  ricchezza  delFavve- 
i>ire  ,  alle  ispirazioni  e  alFInteresse  individuale  ,  e 
schiusero  tante  fonti  novelle  di  fecondità  mondiale. 
Onde  moUiplicaronsi  e  perfezionaronsi  i  prodotti  a 
gran  profitto  dei  consumatori  insieme  e  dei  produci- 
tori.  Né  tardò  la  concorrenza  a  produrre  il  basso  prez- 
zo :  ma  V  industriale ,  libero  nelFadottare  qualunque 
mezzo^  si  è  trovato  inevitabilmente  a  fronte'  della  fro- 
de sedotto  coll'csca  del  guadagno  o  spaventato  col  ti- 
mor della  mina.  —  Giacché  non  altri  che  Dio  vede 
l'assoluto,  e  noi  non  possiamo  vederio  che  da  un  pun- 
to, e  mai  sempre  per  mezzo  d'Un  sistema^. 

Ciò  fatto  non  rimaneva  al  Pettinengo  per  comple- 
tare il  suo  mandato,  che  celebrare  le  feste,  che  aves- 
sero a  tutti  fatto  fede  che  ogni  autonomia  fosse  ter- 
ntìnata,-— e  proclamare  la  fusione.  E  le  feste  furono 

1  Revìie  de  VarchilcClure,  tom.  in,  an.  18i2. 

'2  BàLfio,  Meditazioni  slorichej  mcdit.  xui,  pag.  SGS. 
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celebrate  *  coinnaegerarsi  11  baslo  rappresentanlB  Ga- 
ribaldf,  e  col  decerare  di  medaglie  i  promotori  della 
rivolta  del  quarantotto  e  dei  sessanta  ^. 

Indi  a  che  sene  partita  !^ettlnen^o,  consegniiado  al 
prefetto  Luigi  Torelli  ' ,  che  qui? I  da-  Bergamo  y^ 
niva,  quella  che  era  stata  chiamata  con  sussiego  fino 
dal  tempo  dei  Normanni  prima  sede,  corona  d^  re,  e 
capitale  deM'intero  regno.  E  che  or^  compiendosi  il 
ftto  dì  Sicilia  3i  <iiceva  centro  d'una  delle  parti  tra- 
sfuse iiella  futura  unità  nazionale.    • 

B  pvévlnela  si  noma  e  si  dej^fada  ^: 

perchè  provTiSorkittente  protineia  drrenla  del  Piemon- 
te, ossia  delia  già  Gallia  subalpina  ^,  o?e  eoa  gover* 
no  e  corte  alla  francese,  sr  osservano  costumi  e  ere^ 
éenze  ìlalìane  *;  nulla  ostante  i  conquistatori  che  sem- 
pre la  minacciano  alle  porte,  e  le  fazioni  che  covanle 
nel  seno  ^.  £  a  cui  la  storia  però  ci  ricorda  *  che  han 
recato  fortuna  e  ingrandimento  gli  stessi  avvenimenti, 
i  quali  hanno  preeipitiito  gli  altri  alla  mina. 

*  A  12  {(cnnaro. 

2  v«  Pfelli»  ufilenne  innuguraziìone  delle  tmérnsìte  com* 
mepuMraline  d9l  tié8  e  iUO.  Parole  pronunziai  dal  mag- 
giore QMMrah  fiMAUiVTO  Cam^m  presidenle  tieUe  4ue  com- 
misiioni,  0  da  S.  E.  il  g$tie,rale  di  Peltinengo  luogote- 
nente fiel  rCé — Puienno,  staittperìii  G.  B.  Losnaider,  1802. 

»  A  2  fcbbraro  1862. 

*  BORGBt. 

5  //  Piemonte  stcond^  PHnio,  0»|iia  subalfiina. 
^  €Ai(f9v\'$laHt^  M  tenia  anni^  vot^  i,  pag.  460. 
7  AiMBUT  ut  ÙBWLNt^  la  eomcraimeli]  poah'ficale  et  la 
Uberle  (i96i).  pag.  24. 
<  Di.viixXj  Le  istorie  ilaliaue,  voi.  i,  lib.  iv,  pag^.  188. 
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LEGGEIYDA  LXIV. 

nel  seenni  di  utorfa 


[vendo  usato  in  servizio  dclk  stòria  degli 
mi  fattimi  da  sdegni  prepotenti,  che  toglien- 
jomi  dai  pubblici  negozii  mi  dierono  agio 
Ji  ritornare  tranquillo  ai  miei  studi!  predi- 
letti ,  piacemi  4i  salire  sopra  un'  eminenza 
d'oqde  riguardar  possa  ad  un'occhiata  la  via  non  breye 
che  QnalmeDte  ho  percorsa;  con  la  lusinga  d'essermi 
conservalo  imparziale: — cioè  severo  senz'odio,  e  am- 
miratore senza  idee  preconcepite,  tuttoché  tra  passioni 
recanti  e  minaccianti. 

Oppressa  da  schiere  straniere ,  tiranneggiata  nella 
roba,  mdle  persone,  nelle  proprie  donne,  ho  ricor- 
<Ia4o  come  stette  Sicilia  curvata  sotto  il  giogo  deiran- 
gioino  usurpatore,  e  come  non  valsero  tuttavia  le  con- 
giure dei  nobili  e  le  istigazioni  del  principe  antico  a 
farla  sollevare.'  Però  in  un  bel  giorno  di  aprile,  presso 
una  chifìselta  di  campagna,  «elio  innocente  brìo  d*una 
fo^ta,  ^riiM$ulti  fatti  da  ihì  francese  ad  una  fanciulla 
in  piena  ora  di  vespro»  adirano  il  popolo  a  dismisu- 
ra. E  questo  in  un  momento  raccolto  e  sollevato  scac- 
cia gli  stranieri  da  luogo  in  luogo,  da  (^ittà  in  città, 
dal  regno  intero,  con  una  insurrezigm  spflAitaiiaa,  cJbe 


non  fu  monda  d*eccessì;  ma  che  niuno  s*è  ardito  sui 
oggi  di  coQilannare  nel  suo  principio,,  nella  sua  occa- 
sione, e  nel  9uo  final  risultamento  S  n^^no  qùalcbe 
scrittore  Francese  Daniale  che  ha  stranamente  para- 
gonato Procida  a  Catilina  '.' 

Risorta  a  nuova  vita  e.  donna  di  se  volle  Sicilia  la 
indipendenza  e  V  autonomia  ;  —  e  chiamò  al  troiM» 
Pietro  d'Aragona  |succe$sor  di  ^uel  Ruggerì  che  ave- 
vaia  redenta  dalla  schiavitii  dei  Musulmani. 

Giacomo  figlio  di  Pietro  provasi  d'avversare  il  pen- 
siero 'politico  deirisola,  e  quesbi  gli  sfugge  dalle  ma- 
ni, e  corona  il  fratello  di  lui  Federico'  che  ne  man- 
tenne il  patto  e  che  riusci  caro  a  lutti. 

Fu  di  sventura  al  régno  il  suo  succe^ore  Pietro  II, 
che  essendo  mentecatto  liberare  non  seppe  risola  dal- 
lo guerre  intestine  delle  fazioni  dei  Chiarainonti  e 
dei  Palizzi,  le  quali  s'ingrandirono  sotto  la  minorità 
di  Ludovico,  del  suo  firatello  Federico ^IIl),  e  di  11»- 
ria  figliuola  di  costui. 

n  valoroso  Martino^  maritò  di  Marìa^  abbattè  l'or- 
goglio baronale  e  sollevò  i  municipi!;  ma  perde  la 
moglie ,  mori  guerreggiando  la  guerra  di  Sardegna , 
lasciò  successore  il  padre  che  anch'esso  morendo  non 
ebbe  discendenti. 

Da  ciò  le  disgrazie  solenni ,  anzi  fatali  pel  regno 
di  Sicilia  ;  —  perchè  il  popolo  fattosi  sedurre  accla- 
mava Ferdinando  il  giusto  di  Castiglia,  e  poi  pentito 
dell'errore  domandava  un  monarca  esclusivo,  anco  a 
costo  di  rendersi  ribelle;  ma  invece  Alfonso  faceva  cd- 
'ma  la  sicula  sventura.  Perciò  sollevamenti,  congiure, 
tumulti ,  tuttoché  dì  esito  infelice ,  mantennero  una 
reazione  permanente  air  anormalità  che  l'opprimeva; 
e  che  prosegui  sempre  rigogliosa  in  tutti  i  tempi 
successivi  da  re  Giovanni  a  re  Filippo. V. 

•' 

*  Balbo  ,  Pensieri  di  paiitiea  e  di  lèUenUura ,  lib.  i, 
eap.  xrr,  pag.  136.  tr 

^  SeuvRj  Oeuvres,  tom.  xix,  pag.  90. 
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:  Ceduta  infine  d<i  costui  pel  trattato  dì  Utrecht  que- 
st'isola a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja ,  rimasero 
sioddisfetti  neUe  loroi  ardenti  voglie  i  Siciliani;  e  per 
ciò  r  accolsero,  cqn  grande  entusiasuio.  Ma  lo  rìina-^ 
i^ro  peir  poco,'  giacché  gli  Spngnuoli  ne  ripigliarono 
l}L  signoria; -f*e  dopo  Aeri  contrasti  si  cadde  sotto,  il 
dominio  deininp.cratore  Carlo  Vr. 

..Cacciati  griinpèriali,  Carlo  IH  se  non  consenti  alla 
•  Sicilia  la  stabile  presenza  dei  ihonar^^hf,  pure  fece  p^ 
gfi'opera  perchè  essa,  fosse  soparatnmente  goveriicita. 
Djguisacchè  quando  TÈuropa  sconvolta  e  ribeHata  co- 
Mrinse  il  suo  figlio  Ferdinando  ad  (isilare  in  questa 
terra,  ne  furono  lietissimi  di  gioia  gli  abitanti,  e  tutti 
stimaronsi  felici. 

.  Pel  decantato  trattato  di  Vienna  annessa  risola  a 
Napoli  in  unico  reame  ricominciarono  le  rivolte  per 
.riacquistare  Tindipendenza  e  rautoriomia.  E  prima  al 
venti,  poscia  al  quarantotto  si  pugnò  con  audacia,  e 
si  si)erò  nelle  battaglie...  ma 

Oh  di  quante  battaglie  ii  fin  successe 
Diverso  a  quel  che  si  credette  innante!  * 

senza  che  raccogliessero  senno  dalle  prove  sofferte  i 
|K)poli  ed  i  governanti.  — ;  I  tempi  avversi ,  la  mali- 

Sitìi  degli  uomini,  e  gli  arcani  misteri  della  Prowi- 
nza,  non  permisero  che  migliorassero  le  condizioni 
deiritalia. — Un'onda  intanto  irresistibile,  incalzante, 
spinse  gli  animi  dopo  un  decennio  ad  un  novello  at- 
tacco generale,  che  distruggendo  gli  antichi  pensamenti 
occupossi  di  rendere  fuse  le  forze  in  unione.  Sardi  e 
Francesi  battono  gli  Austriaci  a  Montebello  il  30  mag- 
gio del  18S9,  il  30  a  Palestro,  il  4  giugno  a  Magen- 
ta, r8  a  Melegnano,  il  24  a  Solferino.  Si  stabilisce  la 

•  Ariosto. 
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pace  a  THÌafranca,  e  !l  !•  novembre  si  flrmdiltràitr 
latto  di  Zurigo  •. 

Abnegavano  se  stesse  a  poco  a  poco  smccessIraiBeblei 
le  belle  contrade  italifine, 

E  sfelgoravM  del  v^e^siUo  santo 
I  risorti  ci>lorf  *, . 

soBteAftti  dallo  imperiitore  francese,  che  invitando  le . 
Furie  al  soccorso  chìainavàle  eoi  nomo  di  angeli  di 
pace,  tome  appunto  appella vanje  i  pagcini. 

Assumendo  da  se  hi  dittatura  sMinpossesatiya  Ga- 
ribtvidi  priiBa  dì  Sicilia,  poi  del  continente: — si  pro^ 
riamava  Roma  capitale. — E  si  faceva  maaifesto  che 
si  mirasse  a  rinnovare  ì  sogni  di  PlAtone,  di  T.  Moro, 
di  Camponelki  e  di  Bat^aouf:  e  i  tentativi  antichi  della 
Jtocquorie,  dogli  AHabbattisti,  e  dei  livellatori  di  ogai 
tempo,  che  addi  nostri  si  dicon  comunisti.  Si  stabi- 
liva la  monarchia  costituzionale ,  ma  credendo  pos- 
sibile un  avvenire  d' uomini  eguali  interamente.  — 
Mentre  fino  a  che  il  mondo  durerà,  vi  saranno  quel- 
li che  avendo  e  potendo  pfb  degli  altri ,  vorranno 
conservare  il  loro  possesso,  e  avranno  nome  d'aristo- 
cratici e  di  conservatori;  come  vi  saranno  di  coloro, 
che  avendo  e  potendo  n\òn  degli  altri,  vorranno  ago- 
gnare e  giungere  a  quel  più,  e  si  diranno  demoara- 
tici e  insieme  progressisti. 

Tutto  volevasi  ad  un  tempo — ^^senza  curare  d'intoppi 
0  di  delitti  ^  —  all'ombra  della  croce  di  Savoia  *,  e 
con  quella  assoluta  indifferenza  eh' è  segnale  di  se- 
colo corrotto.  Dappoiché  tempi  infermi  sopra  gli  altri 

^  Nefitfoao  SQScriitori  Oesamb^ois,  Xoctoau,  Bourqaenay, 
e  Boonevìjlc. 

2  BoRGBt. 

s  C.  DE  MoNTALEMBERT,  Deuxièfiie  leilre  à  M.  le  conUe 
de  Cavour j  4.  cdit.  (Paris  1861)  pag.  71. 
^  Db  Sacest,  Rome  devani  VEurope^  pag.  437. 


non  dt^bbcMl  stfmfète  i  ìmi^  Ae  tppàMiMtisi  ni- 
Terrore,  ma  i  tempi  app«m1^  «he  IsmsdiiMM  il  vtmr 
«  rbtmii^  à  sdegM  K  Cosi  in  SIciHiii 

Il  xMértmè  Q  IMI  Mnpo 
A  un  tempo  spesso  Tea  perder  tutto  *, 

*   .       .   '  ■    ■    .    ...  *   I    .,1  . 
ed  essa  ^  fusa  si  guardava  in  seno  per  vedere 

$e  oteuià  iipvte  Sa  sa  ippéé.  li  pan  A 

E  'àieeAsi  che  In  pàeenonlro^dsse,  pm^héi^mn^f^ 
sfitto  non  pud'  trovlirsi  la  p<i«ie  «;  Fèv  t;lotila  Mnàh^ 
TttBi  die  il  suo  coffifiverdo  ftosse  ^MpéteiM^,  il  nome- 
rario  di^^so,  le  eiasi^  operate  ttiimciMI  4i  {mmo  «( 
di  lavoro,  le  professi^ii  senB*aÌbiri,  la  ^tiivèzEa  seom^ 
paisà,  la  legge  para  e^  semplieie' parola,  di^rettaeta 
fumé  perchè  poco  studiata  e  meno  ini^esa  *,  e  pmllk*- 
Bttta  la  religione  sì  chiara^  isl  semplice,  <e  'tà  attraen-* 
le  •;  la  vlrtìi  derisa,  «he 

Ragionar  di  virtttde  <|g^  tion  <^^iàtm  «, 

il  furto  moltiplic^ito  orrendamente,  insicuro ^U  domi- 
cilio e  la  vita.    . 

*  F.  DE  LA  Mbnnais  ,  Essùi  8ur  V  indiffirence  en  ma- 
lière  d4i  religion,  tom.  i,  IntroducHon. 

*  AlFISBI. 

5  Dante. 

*  De  Savzet  ,  Le  deax  politiques  de  la  France  et  le 
partage  de  Rome^  pag.  59. 

'  CovsiHy  Leeone  de  phUosophie^  tom.  i,  2.  le^ns,  pa- 
gina 53,  corso  dal  1829  al  1830. 

*  TmopionGj  Della  proprietà  secondo  il  codice  dvUe  e 
delìinfluenza  del  cristianesimo  sul  dritto  dvUe  dei  Ao- 
mant,  capit.  xi,  pag.  99.  , 

'  Saiyatme  Bosa. 


J^immmuw^  molti  gtaBli  ad  un  tal  ponto  e  indi- 
spettitL  bkvyi  un  mpffi^nto  che  avrel^bero  voluto  venire 
alle  anni,  non  pe»  migliorare  le  sarti  del  ]^se,  ma 
perchè  la  guerra  era  per  essi  un  bel  pretesto  al  tu- 
multuare, allo  scuoiei^  qualunque  ét^ì  governo.  Pur 
tuttavia 

..la  turba  ai  (grandi  errori  avvezza  * 

non  cessava  di  cantare  il  trionfo  ;  essendo  la  ipocri- 
sia e  radulazim^  della  patria  troppo  buono,  proficuo, 
^  comodissimo  mestiere: — con  isfacciatezza  tale  da  far 
venire  a  oc^  4^\vero  il  santo  e  caro  nome  deiritaMa: 
-^tanJto  l'inToc«i>iino  sgu^jatamente  a  contro  senso! 
Ora  fid<4li  ad  iwtà  di  princìpio  i  fatti  che  ai  sQno 
per  nolti  secoli  suoeeduti,  facile. pare  il  ragionare  dei 
presente,  tó  «lolto  difficile  il  preveder  F  avvenire.  ~ 
I  godenti  confortano  a  sperare  che  indi  a  poco  sarà 
paradiso  di  delixie.  Eden  noverilo  l'isola  nostra;-^ma 
coloro  che  deirattualità  non  sono  lieti .  rampognano 
invece  la  Sicilia  e  la  rampognano  con  dispetto;  e  senza 
vaticinare  sul  futuro  suppongono  che  questo  sia  scrit- 
to ben  chiaramente  nel  passalo. 
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CONCHIUSIONE 

A  mio  Aglio  Carlo. 


a  mia  fède,  come  hai  di  certo  conosciuto, 
inon  è  occulta  o  nebulosa: — è  la  fede  dei 
padri  nostri  non  travolta  nelFodio,  né  cre- 
sciuta nelFegoismo. 
Cattolico  sincero  ho  reputato  sempre  stol- 
tezza ogni  sforzo  umano,  che  fingendo  voler  miglio- 
rare gli  uomini ,  li  allontana  dat^  principio  che  è  il 
solo  immutabile  ed  eterno. 

Quanto  a  politica,  la  mia  mente  teme  di  estendere 
le  sue  vedute, — detestale  congiure,  e  reputa  flagello 
le  rivolte. 

Io  spero  nel  senno ,  non  nella  forza  ;  spero  nella 
giustizia,  non  nella  tortuosità  e  negrintrighì:  e  reputo 
col  sapiente  Tommaseo  *  che  mantenere  negli  altri  e 
fn  sé  la  speranza,  senza  dare  in  follie,  sìa  veramente 
proprio  dei  forti. 

*  ^dV Archivio  storico  italiano^  tom.  xi,  pag.  515. 
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(I).  Cià  ricavasi  4ai  sogueoti  dm  ptivUogi  4ì  fé,  Hiitiiio: 
1.  —  a  No8  MartSnus,  et  Mania  l^eì  gMtiaBfx'elllegina 
(b  S^cUiae  ac  DuoaAuum  AtbBBarwn  et  IVc^i^riae  Pui  et  yo» 
((  obsa,  et  kifaas  MartiiMis  lllvii.  UaouiM  Pet^i  hawi»  ne^ 
t  nioriaa  Ucgi&  AragOAHm  filiii9  et^iun  gratin  ÒiiX:  IfoQ»- 
ic  lia  Albi  Gaberaator  Genirratis  prò  serQttiaaigMt  P^na 
((  Joaftoe  Bego  Aragaa«a  fratre ,  «I  Dowìdo!  vkmtt^  «Miria- 
a  sÀoio  in  onuùfaua  suia  Regpiia  Cit  tari Ì8«  Cowidecantea  iioa 
«  prMkena  icspceUi .  sorviliarum  per  voa  NoImImi.  al  <)ìifeliaaii 
«  ConsiliarJura,  et  Camerleagum  na^uoi  Baieii^ciuiii  de 
a  Cniyllas  mUiteni  noMa»  laNriabUìtaf  aU|iie  baoa  im^Miao^ 
a  ffun  dedissa  ais.  etìatt  concesaiase  v^itMa.aliiieMfis  w  pei^ 
a  patuiim  Caslrum.  et.  Casi^b  de  FNHichifwit  m  «b  u  Hm^ 
<(  DERA  ut  in  concessione  inde  faeta  latì^s  iiMÌap«laiit(.  Vo- 
<{  leAtea  lAiam  nnseajaidcra.BereiipwiiAdf'CivyUaavfiitris 
(i  quippe  maffife  eslgaatibiia  aiDpKon  .gr»Uii:ii»aafai  In 
d  hae  patte  didoiram  ser? itiaram  pialaxl«  ali  aliaa  a&  uà- 
a  atra  mera  deiibfmilìlate  ta»o«e  praa^antia.  privUagii  .na- 
«.  atri  daittua^  coiH^adHnua  et  |iraii9leriniii««  in  nm  eiMl#eas 
a  Kabilem  BeiaDgafiiMa  et  fcstcoa^  e^iiMOa  voloatltla  oqinia 
a  eira»  oianaafHe  adiomes  «acaa  «I  vicaa.faalea  at  paasa- 
«  mk»  mixiaa ,  uMIes  et  dira^ta»  ondiaarlaa  e|  aiLtraordi- 
a  aariaa»  et  aHaa  qiaaaaiWN|ii(e  a^aipelaatpa,  ai»«rp<Hnpa|eii- 
(i  tia  tam  M  jura  qiiank  da  Imi»  nyilHisafwqufSi  paaaaiiia, 
H  quae  nobia  tampora  doviatifMiis  eaw  aanca^spoaia  Cì^tri 
«  Qt  Casays.praedieM  rabaUes  fufrinfi.eti.affialaiil  4g  piar- 
ci santi,  qiMKa  4)jakle«n  jara^  fkea^  \acaa,  aaltaiaai,  e(  alia 
«  omnia  aapradmvi  diotia  ral)eUik«s  p0fliiiffa^a,,iitt|i<M«Qu 
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((  preiexta  dictae  rebellionis  nobis  etCarìae  nostrae  devo- 
<(  luta  et  confiscata  existunt  tam  de  jure  quam  de  facto  ; 
u  quibus  quidem  juribus  vocibuà,  yicibus,  actionìbus  rea- 
((  libus  et  persona|tlMi&  vos  dictus  Nobilis  Berengarios  de 
((  Cruyllis ,  et  qùoi  ioRierltis  ìa  perpcliiuin  possitis  oti  a- 
u  gere  experiri  in  judicio  et  extra  judiclum  centra  quas- 
((  cumque  per^onas  nobis  eo  tunc  et  de  praesenti  rebelies 
((  ut  est  dictum  jus  aliquod  in  et  super  Castro  et  Casale 
«  praedictis  quocumque  titnlo,  sive  causa  habere  pretendente 
«  sicut  et  quemadmodum  nos  possemus  et  tamquam  si  con- 
ce tra  dictos  rebelies  ratione  praedictoruro  difnnitiva  sen- 
«  lentia  esset  promulgata,  et  mandantes  per  hanc  eaindem 
«  Magistro  Justitiarìb  Regni  praedicti  Judicibus  M.  R.  C. 
«  ceterisque  universis  et  slngulls  officialibus  nostris  cuiJi- 
«  bet  constituti  de  certa  scientìa,  et  expresse  quatenus  gra- 
«  iihai  sea  concessìoncm  nòstram  hujusmodi  teneant  fir- 
«'mHer,  et  obserent  Vcnort  et  observari  Inviolabiiiter  fa- 
tt  élimr  e^  non  confravimlaiyt,  seti  aliquem  contravenire  per- 
^utitelMit  aKqua  rMIone ,  cum  nos  sic  de  certa  scientià, 
(r  c<  consulle  dttxerinvus  ordinandum.  In  cujus  rei  testimo- 
<«  nbHrt  praeséhtes  fieri  et  sigillo  nostro  pendenti  jussimus 
-Kicominuiriri.  Yidit  IMras  Kromotor  io  Duce  —  Rex  Ma^ 
'<(  f iiivs  —  Datum  Gatanìae  per  nobilem  Petrum  de  Fonol- 
K  («do,  milKem  Tlcc-comitem  fnsulae,  ^t  de  Gancio,  re- 
fi gitmqiie  9lclliae  ^ancelliiriqm ,  Consiliarìum  ramiltarem 
-tf  nostrum  *Meetam  cMe  fO  PfOTembfis  S  fnd.  anno  Domi- 
ff  'Hioatf  Jnearnationls  1994->Regnfqtae  nostri  dlcti  Regis  ^ 
«"et  élctM  Relffnée  f8*  Regisfratum  in  Cancellarla ,  regi- 
*tt  iti^tirm  pénes  Ptotonòtarlom.  t)  - 
'  !!*'—((  Mhrtftfus  ef'  Maria  Dei  gMlia  Rex  et  Regina  Si- 
'ir  èfliae  et  Ducatttufn  Alhinarom  et  Neopatriae  Dnx  et  Dh- 
(f  cìésa^  et  lAfens  IHarrtinus  ItMif.  Dotnìof  Petri  bonae  me- 
tMnorIfte  Règis  Aratonum  HNus/elDèl  gratia  Dox  Montis 
<f  JIIM  Gubeniator  Generati»  prò  8eren.  Domino  Joanne 
<t  'Rfge  Aragtiniiin  fratre  et  DovnittO  nostro  Carissimo  in 
■K  oninlbus  Regnis,  etferris  ^ìs  eoiiA|ilton|ne  dictae  Regi- 
K  bae  IH  k^egimine  regni  ef  Duèatomn  praedidorom ,  ac 
K^iiitt  P«ier«l-le|[ltimiii  adMfntsirator  praedicti  Regis. 
(<<^l»'pro  patte  TOSUI  wò^iiisWit  dltecti  CoifsHiàHf  et  Ca- 
li ifièrievitf  ìwmf  Rerengarii  éf:  CrttfNIs  nrilites  Maje^tati- 
it  btsr  lloStrfé'htirfiillliir>ftfh  suppltoarevn  quodad  ftitoraoi 
xr'fel'raeMMffam  et  dubiiMiMi!,  qme  evenire  possrint  decla- 
i(  nfUàiMi  'i^iitlttM  leém  nostra  régta  provisione  de- 
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ff  durare  et  deceriie^e  dlgimeoiuÉ,  4«iàe  et  cimile  fMI Vio- 
li stra  lef  ia  ioteoQo  quando  vobis  cooeetttooes  et  dona- 
((  liones  fcciroiis  de  terrìs  et  oistrìs  de  f  raiutòronle  'bt  db 
.((  LA  Ckaomu  uè  de  quH»nsdam  ulìis  lerris  et  eustris  et 
ff  feiidis  ae  alita  i>oBÌs  cdnstsIcDtibus  in  regtia  iiottro,  quae 
n  ob  rebeUionet  et  preditioiies  per  Demioos  comiNtein  ca- 
(i  stroruni  terrariMn  ,  feuderani  et  boaoroni  coalra  Maje- 
«  States  noaUns  commissas  noslcae  B.  G.  r«entiit  ratlona- 
«  biliter  eooQscata  acquisita  et  etiaoi  applicata,  at  In  pri- 
«  vlle^il»  inde  eonfectis  ptenius .  continetur  ;  vléelieet  qni 
((  fuerìl  tone  temporis»  et  etiaai  sit  niodo  nostra- rofia  in- 
((  tenlio,^od  iios  predkla  omnia  castra,  terras,  fenda  et  bona 
e  eam  illis  omnibus,  et  sin^^ulis  adjaceatibbs,  sè«  eoMieiis 
«  feudis,  tcrmuiis,  territ,  eamius,  arbortbus,  et  aiils  omni- 
re  bus  quibuscunique  tamquuin  unllat  aui  tainquam  sep&rata, 
((  ^u  coiijnntim  ai»t  .divisim  obtineaUs  et  po6sideatis  els 
a  viili'lfcet  modo,  et  fornla  qnibus  ante  rebellioues  prae- 
tf  dictas  per  praefatos  Dominos  dictoram  Casifomin  terra- 
K  rum  reudonun  etbonorumobtiaebanturedposaldebantur. 
H  Nos  vero  volentes  de  predieta  nostra  regìa  intealioiie  me- 
«  nini  veritatem  exprimere ,  ut  tenemur  tenore  praesentls 
s  dccerniiifos  et  dcelaramus  quod  ìn.premissìs  omnibus, 
<'.  et  singuiis  haec  fuit  seinper^  et  est  nostra  regia  Inteallo 
((  quod  vobis  tum  temporis  dedimus,  conceasimns,  ae  do- 
((  nare ,  et  concedere  intendebamus  et  inltndlmus  prao- 
u  dietas  terras  ,  et  castra  de  Franeofonte,  sr  m  la  €ha- 
K  oaA ,  et  alia  quaeeumque  castra,  terras,  feuda,  et  bona 
«  supradicta  cum  omnibus  et  singulis  ac  illis  adiaecAtibus, 
«  seu  eonnexfs  feudis,  terris,  termiais,  feudis,  caaapis,  ar- 
«  bioribus,  et  allis  omnibus  quibuscuioque  tamquMnualta, 
«  atittaiaquam  separatar  aeu  conjunctim ,  aut  dìvisim  eis 
«  videlieet  modo  et  forma  quibus  ante  rebeilioaes  puae- 
«  dictas  per  prefatos  Dominos  dictorum  castromm,  terra- 
tf  rum  feiidorum,  et  bonorum  obUnebantur  et  poasidebantiir. 
«  Volentes  et  etiam  decerncntcs  qttO<i  privilegia  ex  dictis 
{(  eoncessionibus  per  Mujeslatcs  noati*as  vobis  concessa  iade 
((  ac  confecta  per  inde  valeant,  et  téncant  in  judlolo  et  extra, 
.((  et  alias  quovis  modo,  ac  si  bujiisfluodi  nostra  ialentio  in 
<{  dictis  privllegiis  de  verbo  ad  verbom  esset  inserta ,  et 
«  céntenla.  In  cujus  rei  testimoniqm  praesentcm  Ben\  et 
«  sigillo  nostri  dicti  Dueis  impendentì  cum  nondum  re^ia 
(c  sigilla  slnt'facta  Jussìmus  -eommuniri.  Datum  Cataniae 
«  io  die-Nov.  3  Ind.  anno  ab  iocaraatioao  fiioaùni  1594. 


t  IUgbifte  4i«ttffi  #^li  nfi»  »  éi  éiotae.  rtfineMli.^ 
<t  YMelicH  FdrMS  Promotor  Lo  Daee-^B«glfllratank  in  Can- 
n  eell«ii««  Asg.  ^cnes  Prol#Mtarìiiiii.  » 
(II)  L»  donuÌMie  di  che  tettasi  è  eosi  coMt|Hto: 
tt  In  Ilei  aeterii  nemine.  Peteel  itniveraii  qoed  Ae»  Be- 
t  rcnf^itti/ile  CcnQfilis  n^es  lllmi.  ^o^iiii  re^ig  Arafi^eiiuni 
«  GontilinriuteiCenwrkiìfns  Aim  attcndimns  <|noé  Yeros 
«  et  praAcerinlis  amot  Inter  parenti»  et  eeram  libefes  rn- 
«  lione  Icnraotls  sangiiiiiis-  depnlatfir  ,  et  vA  snnra  pagina 
flt  attasMnr  fiKui  obeilieiM  pareatibos  Hri»,  tlaianditis  ee- 
e  nmi  ip  Aliano  naia  rasìviean  de  jure  ImKdìelibnem  Dei 
ft  oliatf  nitnr  al  paternam  éom  etiam  placito  cantamplamnr 
K  venneMem-Joannenidr  CriiyUas  mUitenì  flUmn  noatram 
t  aarissimamliteii.  Priucipfe  «t  Deminl  Begis  Siciliae  et 
.a  Dncatanm  Atliananijn  ai  Neopatriae  Uneis  Congilinrioni 
e  et  CaMfeeiienjrnm  a  tempere  vestine  felantic  eitra  manéata 
«  nastra  omnibus  observasaf^  H  iMqiBMU  anostrae  volante- 
K  tia  arlrftria  ol>viasae  nebis  ni  Patri  omnino  debilani  il- 
a  fiaiem  praestanéo  ebeéieniiasn  reverentiaat,  et  hosevem 
«i  àìpmm  oquideni  arbiiraninr,  et^coiìgriiiun  rationi,  ulea 
a  quan  vobia  booorla  et  commodi  iniiftera  aiìutint  ^vora- 

•  biiitor  cenaedamusi:  anMl^dvttrleDles  quod  si  aastrà,  vii- 
(c  ka  et  leea  et  alia  bona  noistra  qiuie  in  Regno  StaiJiae  annc 
a  habemna  ad  nos  dietuoi  nòbiiom^oanDeai  de  Orn]rl|ì8  fi- 
a  Mom  noairnni  deveiiiant,  non  ea  aliena  ffopuiamus  a  no- 
a  bis,,  in»  ipsa  in  peraonam  veslTani  possidero  censemos 
a  tamqiuim  ejiis  devoluta  amaaiua  qiii  caanem  a  caone,  et 

•  ossa  ab  ossibas  iiostria ,  al  dcmum  a  nobis  easenlram 
(s  corpeream  aasninpstt  et  hubaity'cx  eansis  erfe  pmedictis 
.a  et  iiaMinllia  elinni  alila  quae  ad  faciendam  denatievemi 
«  subseriptam  aninram  nostrum  rile  jnste  et  rtllMMiblltter 
a  inelinavuot^  al  aliaa  eia  via  modo  et  rornui,  qnlbaa  me- 
ff  litts  vntere  possét,  et  tebere  de  jare,  et  ot  bena  liaboatis 
(T  de  4|uibiia  alatnni  veslrum  éecenlius,  et  benarifiaontias 
tt  sttstinere  posaiips  deeatione  pura,  peKeetai,  et  braeveca- 
t  bile  inlff  vives  sub  pactis  tamen  vhioulis,  eondtitonibus 
u  al  relentìonibtts  infniscr^>ti8  donaaios  et  babefe  dnmas 
a  siae  ei  canea  danatlonis,  et  baejreditamenti  eoncedknus 
«  vobia  diete  Nobili  Jounni  de  Crayllia  fillo  nostre  laeKfnaai 
«  benemerito  ,  ot  rondifrne  iieeC  absenti ,  tomqunm  prae- 
«senti  io  maau  et  posse  Notarli  Infraseripti  ut  publicae 
a  ncinonae  baec  »  liobta  prò-  vebia,  et  alUs  qOontin  intarsll 
M  iegiliaie  stipnlautia^  rt  raeipienAis,  et  vcsbria  ae  qnibus 


r  f f  Iftty HicipéNò  tàMày  tW»»  geo  Igea  nosftwi  rfe'WlHtftort, 
«  db  Ciflilltotiiiino  de  Frvnciitolt  et  bé  m  Cii4»ia  fu  Wefgm  SI- 
^^  «Hiae  eofnUtnla  «dilieiite  «t  posM»  eom  eormn  fortiUKUnl- 
ir  bus  et  inoenifi)  iMMioribiis  let  fi«»ssc9$lonibu9,  ^rmfnis  H  fer- 
ie rKariiB,eimiiiv  milHHHis  H  ttomifuibiis  et  ani$  h<HVHfiilMi6,f  t 
«  fómifiig  iRiil  Cli9i8llm»ìs,6r»««i3,  JuéHsret15«fatefiis,^am 
«r  «Halli  bMb  «ii)iM«oAKfiie  li^gis  status  aut  ceiitfieffkmi»  exi- 
r  Mnt,  H  «mn  CevAb.  fi^wlatarìii  diCKitliftattonlbi»  J«fH)ii8 
r  et  pertlneniiU  ipsoram  càstronim  tt  'viilimmi ,  sc^n  !•- 
a  cMum  «t  €tf|iM#lbel  oonindem ,  «I  emn  mero  et  misto 
e  imperi*»,  H  ««iiii  aU»  }uris4ifitioiie  fttlH  et  Nta  elvIH  «t 
«  crimiiittli  ipsortim  èl  enjuslìbH  eomm  et  enm  omwibiMs 
«  tionoribus  doninalioiiilNis,  H  pmeheMHfieiitils  aé  donil- 
(t  Akim  dMiriitn  castropiim  f^eu^  leeor«ni  qiiovfs  fiMde  per- 
«  linemibus,  «IO  eum  otiìfnUiti»  «fomfbiis,  maiMls,  matisMie- 
R  riìs,  hofHvribus,  et  possesf^lontbiis,  q%im  et  <|ita«,  et  prò 
(r  «t  nes  Mneinws,  et  beber«  dcbemes  infra  tormlnos  Jani 
«  dictoriim  eastnortiiii  fUlttruin,  seu  toeorimi,  eteujusiibet 
(I  ipsonim,  vel  «tiam  ex  riilione  tpsomni,  et  ciin>  omnibus 
«  scrntlia,  servihUibii»  neirilbiis  et  personalibus  cdlectis 
((  eeiMis  et  pjpaestotionlbtis  ctijuseiimqiie  generìB  et  e^df- 
K  lieAis  exlstmit  ad  qoae  tene^lttr  et  tenere  debeantbomtiies 
«  et  femWme  habttatores  et  hulrittitinri  >  infra  termtmii^  ca- 
a  stroriiin,  viMnntfii,  seii  locofiim  pfaedietortim,  et  cujusll- 
«  bct  eorum  rei  etiain  ex  jure  «lonàtionls  ipsomi»  et  cujiisli- 
«  bet  eontm  et  enni  pasèuis,  piseariis,  nemoiibits,  veiiadV 
0»  iifl)«s,  sylTls,  di^isiis  vinois  tampis  fiiirrìgijt»  a»rf is  culti& 
K  «•!  iM'vmis,  li0iioribiis  »04i8essrefiib|i»,  et  quoriimeiimque 
.H' metattoriHH  itaeiiitB,  fivrivis,  nMtendmis,  aqais,  aqnae- 
•a  éfiètiNs  foiitibus,  vivis,  slaicaiS)  monlibus  etpl«ni8  pa- 
«  setiis  et  eunromnibue  re<i4Mibtis,  eeitslbus  afraviis  exi-^ 
«r  tibiis  provéofibus,  lainNiniis,  pkcitis,  firmamealis,  sac- 
ci eanieii^  ,  xonis  trafitti»,  operibus ;  qnartis ,  catioAiis, 
Ir  ^laestiis,  adlfvkplf  Ammi  ,  Bajaliis,  territortis ,  et  termlnls 
a  et  etitn  infrottibiis  exilibiis,  el  domili >»  personeli,  et  re- 
<t  rimv  eoviindem  el  pertinetitiariifu,  ne  péssessienam  prae- 
K  dictorum  castrocufv»^  villa  rum  seu  loeorfiiii  et  «nJvsKbet 
(f  eonMM ,  d  CUI»  ofmHlws  et  singnlfs  aliis  juribiis  reali- 
a  l^us,  ci  personaHIma  et  »KiS'  quIbu^MUinquc»  fware  de  )ure 
K  liso  coniuettfdine  vel  altis.  Nos  ut  Domiiios  dietorum 
(t  eastf Olenti  vittaruin  sen  loeonind  babeiiMia  et^iialicfe  de- 
ci bemns  el  anteoessores  nostri  in  eisdum  lialMieniiit  et  re- 
R  eepermut,  et  habere  et  reciperc  oemstieveruirt  in  dictì»' 


«  fiMUiB  viUi0  seti  UitÌÈ  $9»  iliiQMeMlhH  iptioniiB  et  hi 
((  eofuipi  6t  «ujnslU^et  ipsdinin  lermiiiis  «  lorpilóriw  et  lo- 
ie eia,  et  eliMH  alibi  ratìMie  scilioet  vcl  oosaaioBe  castro» 
«  rtm  vUlarum  sou  locorum  practlifttorviii  «  et  rnjiisllt>eC 
«  ipaorum  et  juriym ,  et  pertineottiirum  ««rtiadetn ,  el  In 
«  alratift  ilkieribus  seu  f iis  puMteis  «oilralieiìlibas,  vel  qoasi 
«  4lelìfM|«e»tiliiiS5LVi'l  quasi  aut  dec&iitaHtibnfi  ^uovis  ai«do 
«  daiaua  eliam  vobis  dioto  fiiio  iioaira  hoalMn  et  cavalca- 
K  tam,  paoei»  el  Kut'frain  et  eonun  fedemptionem  quam 
'«  iH>s  habemus  i,  et  habere  debemua  att  possianiia  in  ea- 
«  stris,  viUis  et  loei«  pniediotis,  ci  ^qiioaiod^libet  eo- 
li rifci»dein  9  <'l  i»ibi  habitaiitibus  et  ittiùlaànria.  Itom  ci 
«  causa  biyusaaadi  donalioiiis  iiaereditameDll  et  alias  cte 
«via  modo  et.  forma  .quibus  melina  valere  possii,  ette- 
«  nere  de  jure  suk  eiadem  {ifiotis  viueulia  ooodielionibus 
«  et  reieiitionibua  infraacriptis  donamus  vobis  dicto  No- 
ce bili  Joaoiii  de  Cruyliis  filio  nostro  tamqaam  beneme- 
«  rito  lic«t  abaenti  tam<|iiam  praeseiili  io  miinu  et  posse 
«  Notarli  infrasoripti  sUpiilantis  et  reeipteutis  ut  aiipra  et 
a-  nostris,.et  quibus  velitis  perpetuo  ipaiuo  bospickim  ex 
i[  abisso  usque  in  ooelum  cum  saia  introitibus  exitibus; 
.((  pertiaentiis,  et  juribus  iiaivei^ts  dietom  la  Torre  di  Doo 
a  Artal  qHod  nos  habcmus  et  possideinus,  et  babere  et  pos- 
K  sidere  debemus,  et  prò  aobis  teuetur  io  civitate  Messaoae 
«  dilati  BeKoi  Sictliae.  Item  addcutes  donatioai  praedictae 
<(  ex  causis  praedictis  damus  vobis  eidem  Joanni.de  Groyllis 
.  «  Olio  vo^ro  ut  beneflfterito  lieet  abseoti  lamquam.  prae* 
«  seott  in  manu  et  posse  Nolarii  iufrasoripli  stipolaotis  ut 
a  supra  et  nostris  etq«Hbus  velitis  In  perpetuo  siri)  pactis 
(t  vineulis  conditioaìbiis  et  retentìonibus  iorraacriplis  totuno 
«  ipsum  aijud  Hospicium  nostrum- a  solo  terrae  usqiie  ia 
({  coelum  cum  suìs  introitibiis  exiUbus  pertioentlis  et  jo- 
.((  rilMis  universìs  quod  nos  habemuS'etvpossidemus  iu  villa 
{i44eontÌBÌ  dicti  Regni  Siciiiae.  Item  et  omnia  ecn$iiali»eum 
ft  dominia  et  alio  jure  ipsorum  quae  nos  luibomiis  et  per- 
«  elpiemus  ,  ao  halierc  et  pcrcipere  debemus  ia  et  super 
«  diverais  hospieiis  quae  suol  in  villa  >aiii  dieta  quae  prò 
a  nobis  tetieiitur  in  i'eudum^tem  ex  eausis  sopertos  eiiar- 
«  ratis  daaius  vobis  eidem  Nobili  Joanni  de  ^ruyilis  filio 
«  nostro  ut  benemerito  lieet  absciiti  tamquam  praeseuti  in 
«  manu  et  posait  dtcti  et  iniraseilpti  Notarli  pco  vobis  et 
((  vestrìa  stipuiantia,  et  redpientis  ut  supra  et  vestris,  ac 
tf  quibus  velitis  oannes  illos  qaaluor  niille  floreaoo  suri  de 


Mi 

(^  Morérttf* ,  qno$  V«ff»«  Vbétiìnm  de  la  Griifl  infies  nobis 
tr  (tebet.  In  quo  deMo  Yen.  Jacobas  Campalo  miles,  et 
<t  iartotomeoé  Bosso  fidejudSoHo  nòmine  intervcnerunt, 
«  gcneraHter  aut^m  damas  vòbis  «^ide m  (Ilio  nostro  omnia 
((  aVi«  bona,  rcs,  t^t  jura  nostra^  quaeeunnque,  quae  nos  ba- 
ie bemus,  et  babcre  debemus  et  nobis  spt*etant,  et  i^im)e- 
(f  fanl  qualitei*cQmque,  et  quomodocumqjic  in  dieto  re^no 
t  Sfeiiìae  prout  et  quemiHlitiodnQiì  ea  omnia  stipradlcla  no- 
1K  Ns  donata,  et  eoncessa  fuerant  per  III.  Dom.  Roges- A- 
<(  ragonctm  ,  et  regem  Siellfae  ejos  prìmogenìtiim,  etD<v 
t(  mfnàm  reisinam  ^feiHae.  Hanc  itaque  donotionem  et  ex 
((  eatisa  ^mationts  et  ba^reditemeiiti  coneessionem  faoimus 
n  nol)ls  dfelo  Itlte  nos^o  linet  absenti  in  manti  et  posse 
t(  Notarti  ìnfraseriptNt  pnblicae  personac  oro  vobi»  etve^ 
tt  stris  sti^nlantis  irt  sopra  et  vestris  et  qnibus  veliti»  per^ 
7f  )>ettio  de  praedtetis  omnitiiset  stngtiits  sieiut  meli«sdiei 
«  potest,  et  intelai  ad  sanum  et  bonum  intell<?ctttm  ve- 
((  stri ,  et  vesfrornm  in  eis  sHOccssorum  sub  tali  tàmen 
(f  paeto  forma,  et  conditione,  quod  vos  dietus  nobttis  Joan-r 
((  nes  de  Groytils  ftlfnsnoster/seu  haereifès  aut  soocessores 
<(  vestrj  non  póssitis  neqtie  possNit  aliqaid  peterc  seti  ha- 
<r  bere  nee  nobis  sen  liaerodi  voi  hae redibus  aat  sucoes- 
((  'Sèribus  .nostrts  qaestiofiem  atiquam  petKlonem,  Seu  do- 
<(  mahdam  fkicere  seu  fieri  foccrc,  proponere,  seu  movere 
H  m  bónis  nostris  ralione  lejgilimae  veslrae  p<it<^rn8e  ,  et 
((  materhae  et  sifppfementi  ejnsdcm,  noe  ratione.dotls  dieta 
((  donnina  quoque  niater  vestra  uxorlsqoe  nostrae  seu  aug- 
(f  mfcnti  per  nos  stbi  faetis  nostrarnm  et  snarum  tempore 
t(^  nuneiatf,  nco  ex  qiiacumqne  alia  rntlone,  jorc  seu  eausa 
'<('  (|aoctimque>  nomine  censeantnr  vlncolls  tàmcn  et  substl- 
((  tnlionfbns  ac  tegatis  in&e  e^^ceptis  el  tobis  penitus  re- 
te ' servati»,  et  sub  tali  etiom  paeto,  vineiilo,  conditione,  et 
(^  ret^ntlone ,  et  si  forsan  vos  dicttis  Nobilis  Joannes  de 
Tt  Grnytiis  flikts  noster  décesserttis  qiiandoeumque  sine  II- 
<(  bero  seu  liberi»  maseeìls  tamen  de  letitimo,  et  earnali 
(c  mattlmonlo  procreatls  (quod  Ì>eu8  aveitat)  quod  eo  casa 
i(  praedieto  qnae  vobis  damus  «te  et  reverlantur  nobis  si 
c(  TixéHmus,  et  si  timc  iifon  vfcx<irimu8  Nol)ili  Bernardo  de 
(C  Cruyltlsi  fNio  nonna  fmlrl  vestro  si  tutie  vrxerlt,  sin  au- 
t(  tem-  NobHi  looimelto  de  Ouyllis  (ilio  suo,  oepolique  suo 
a  et  nostro  sMuiie  vfxerrt,  sin  aotem  libero  seu  lìBerls  ma- 
it  seulls  lameii  ejnsdem  Nolniis  Joannetli  de  Cruyllis  de 
(r  tefHimo  et  eamaM  matriàioaio  genHis.'  si  extabvnt»  et  si 


f(  oen  eÉtobiMit  1101(11»  FelMftlUQaaQritf  d«  Gr«ylli»Ìlio  dicM 
e  NeUiis  Bcfiiaidi  ér  Grtyllte  nepoti  «10  ol  n«slra:  ai 
cf  tiHie vixeril, si» aotenralM^fllUB  maMvHs  tame^ ejiMéeni 
«  NobiKs  BenHinli  ée  CmlMs  Wi  dmIìì  d#  IcipUnM»  et 
r  carnali  malfiinonid  Kenili  jiiKla  volwitatan  et  «nliaatio* 
e  Mm  ejusdvm  KioMlis  Beraard*  ée  CpugriHs,  fiiu  bos^m,  et 
t  8«b  paetis^  vftiiculia,  oondHjMiibqa,  el  releavlMNHbtt»  «ih 
e  pradielis  exlrahioiua  praedlola  f imm  foMs.dftaanitts  de  Jur 
ir  re ,  domittié ,  et  posse  bosItì  ol  ajoalrorusi  oaden^ue 
«  omnia,  et  siofula  iii  lestrae  vttstrotiimQiie  jus,  dMmiom» 
«  etpofii^  mllliniHactlransfèrìmuai  irrefoeubiUlec  et  pieno 
x(  iure.  Ad  babeoéiMn,  Uimnànm^  ùmmì^witBtfi90f^,p^ìr 
K  flec  poasideiiénln,  et  peroipiiindem  et  aé  onMieiii  vestram 
((  ve8trorum<|nevoiiMtalemÌB^  Ubere  heitoduoKpnMiiitteii- 
a  tes  TObis  tradere  seti  tradì  faeeife  vebis  f et  eui  vobioritia 
.ft  loco  ve^rì  possesaioaeni  corporaiem  sen^fiiasi  praedieto- 
«  riMt  omnium  et  singvianim  «  ^àe  voèis  donomos  et  la 
«  ea  vos  et  veslros  faeere  esistere  p^vpetiio  potioies,  qmani 
a  quidem  possessfoAem  Itceat  vobiar«t  ve6tHs«  ai  et  %4iaiK 
«  éoeumque  valilerltiaalMM}ti&faliea,«tre4«fiailioiie  noelri, 
L  et  ttlterius  ctijnacaiftiiifiie  peraoMe  libere  appreheiidAre» 
a  et  appreJiensa  penes  vos  et  veslroa  lleite  reUaere^  Noe 
«:  eakn  interim  donec  lptnn>  peeaessIoBeoi  ¥obis  tradide- 
ft  rìmus  sen  tradì  feeerimais  tei  nos  eam  apprelieoderilis, 
K  ut  est  dietwn.  ConstiluiflHis  nos  praediM  pr^  Koblsi  et 
C(  vestrìs  possldere,  seu  quasi  ;  acìeiilaa  qooit  id  possldet, 
a  eujus  noanine  possidet  VoteiHea  quod  vifora  eoanaa  vec- 
«  bortim  praeeedenlium,  et  ex  jiaila  dtspoailiooe ,  et  olUae 
«  ipsa  possessjo  sit,  et  babeaAiu'  In  vos  lel  vealros  per  quoa 
«  voluorltis  prò  tradifa  seu  tmaalata  m»iì  »  reatilfur  et 
(c  de  facto  easet  per  nos  vob»  ttfadUa  de  praedictia.  Prae- 
(c  terea  ♦xcauaa  ^|ttsn»odi  denatloaiaeteredltaflRWitf  sub 
e  pactis,  Gonditioaibosv  et  retentloaìlMia  «upradìeUs  dawiia 
e.  et  ccdimiis.  veMa  diete  Hobili  Joanni  4e  CreyUis  ftlia  PO- 
e  atro,  «t  veslria,  et  quibMS  vettlia  perpeleO'  oaaiiia  jiiffa , 
<c  et  aclioncs  reaies  et  personales  direelas  uilles  atqoe  miilas 
(k  erdinarias  et  eittaorèiiiarias  et  altea  q««seuiiM|«i^  apbis 
K  oompetefftQS,  et oompeMo  debeolesel. voleiitea io prpe- 
«  dictis  quae  ^oMs  donaosua  et  eontna  qoaseaaiqiie  perao- 
fr  na^,  el  in  quibosouaMitte  boals  ratlooeeteeciiiiMie  eofiiHi 
((  quihua  Juribua  et  aetioniboa  sapradktia.  pqaailjO'  «oa,i  et 
«  v^lrl^  et  ^os.  vokiìoritia  perpetuo  itll^  et  eiiperkri  ogear 
«  éo,  aeiikelro6po»deodo^dcliMik0(la«el..exe&piefi4^ 


4M 

•iL!pMfMli4t,^«fQpliciimlo  éietaquc  eftsIrA  villas  ac  loca  Jio- 


^(ìpMftifciitfft,  itédlUii&,!e«ii9U8^  et  Jura  nee  haii  dietos  4000 
>«.tlMf»«i.elialift  qMevia  boaft  pcaeciiota  in  jlicio  Skiiìae 
.«  aap»  ÉiiÉNiiÉia  laHtqmg  |npo  n^bis  toMAfiUir  .(K^toiido, 

ìfiis#iu«i8lic«)  «ti>d«iflilian«s,  .remifisione^  «t  .citssjoi)^  taio 
^t.ig<MMwk>»  <|iani  apcgilalca  facieiidt^  et  tìi;i9aiHlo,  <el  omnia 
-fciilttiBelCBllo  in.>irttiùo  «t  e^lra  jMdiciiu»  qua^uiuflue 
-tt  <«*  <|«wtìiwiimodiim  noa  lacere  poteranMia  aiite  hujusmodi 
-ti  lioDitman  «t  liaerttditameQti.,  •«  jurimo  ce^siooeJB  et 
.f.lptfflBrnMiÉ/nMie  et  elkun  post  quoudocuin^ue,  Olas  eoim 
•CtfttneiiM  ««69  8t  «estfoa  in  ìis  Doaftinoa^et  proi^ratorea 
-e  MI  .ìètma  et  «1  jas  iMalrorun  faciiaiis  et  consiitttjmua  ut 
(«'  mt%m  Béstraaa  f»o(^am  (m)  faeiewiiMB  lode  vestrac  li- 
4LiiùiuMn;.v«lifnlat|a.aine.ooiiU'adìctione  rt  iip^edlaieato  <io- 
-CiStBi.ielinailmfftfm,etidteriiia  cujuscumqu^  personjie  ^al- 
^t-'^ialalnctt^tenapet  Mi.praDdiOtis  qiiac  vobis  doiiamus  Vi- 
«.iMtlBM-  ctMuatibua  et  jurilvas  dominorum  prò  quibus 
«.f^ediata.i|eMaHlW'Cuiii  ms  quoinodolibct^uD»suo4>iH;rc 
«  tadiatiiaitrattaifi^^icantea,  et  mandaiitea  tenore  praesoiitia 
«  ^uÉèÌGftlaataiiflietili  «viieem  m  bac  panrte  episiolae  4|tercntia 
41  «Miiagfia  clsinf wfci  caiteitonfe  ÌH>aMoitHi$^.et  Aaaiini^  tam 
4  tfeorialafìia  f t  «aaptìitenUa,  quam  aliia  ;etianci  qiiibusGttm^ 
K  4q«D  ptfÉùwÀM  ieuj«sMsupM|iie  kgis  i  flatus :a«t  conditionia 
«ilAlìMnt  ìa  idkjtia  «aatrtot  viiii^t  0t  locis.,  et  éoruui  tar- 
iti iwaia  li|bilMi|ibiiii^  et  halNiaturis  vet  ^bì  detfeiUibua 
4t.Ììatì*ÉÉi|uajp(i<  laaeotibiif  baapiiia,  feuda,  jnaasoa  l»or4as 
«  bDMMwattl pataaaaioiie^ seu  jora iMiqiia  pra^dictis caatris 
•(f.ivHlia  ÉMiilMia  tei  aliqtto  ij^riii»  avu  prò  aoUs,  ot^Po- 
^  «pina.jpaDrani,  Me  !Bon  Quibuacttmqiie  detcntoribuSi,  et 
<r  pOHWMarihMi  éi^tonm  Jboapìcioriim  in  civitiile  iUessaqae 
^  <eè  Hlla  lieMiiii|i  pffaedietia  et  qqibii^uiiique  f^udataviia 
^i.seik'teMoliiiiia  'pm  aoWa.  ho^iiia,  .et  alio»  bofMU'ea ^  et 
«  tfpaKMMra  if»  éìclia  ekitale  «t  vilja,  Kel^iam  alllH  infra 
a  4ial««ii^#MÌfavi^  «iiia 'eUr^m  qui  ad.baec  tenèant  qua- 
a.(M|B«i)tfei>«atera  inoadiotum  Q^Mle»  Joaancm  de  Cruytlis 
•fi M'UasèPoa àn.l)ift.su»aeasofe8,  et  quos  vo&  volueritis,  et 
a  immmtm  aèiind  Jtabeant^t  teAeanlpraedicti^  naturalibus 
a'»vilftaruai:€ÉatronivtiettfaHMartta^  juriadiction^m  teroùoo- 
«  ilM0^rtflfnt€iiionifn  fcaediotariua,  ao.pQrlincDtiarum  ipao- 
ttttmm^.Ma^mvm  praediatotrun.  pev  ,vos  aobìs  ut:perl4n- 
f»'lÌiari'i^M|DtfMfe,  at.  qutìd:  vi>b|a  et  4»fBi(ialibus  veatris  Jn 
«i«r«»iicti8.flt  'qqibiia  aolHmlia  .rei^pioid<mot ,  j^iàwM  et 


((  obcdiant  sattefacfant,  ft  ^ttt»tìdarit^dc  iqWpHg  at>é»iii»ni> 
((  bus  et  «ìngviis  ,  cienstbus  deeimis^  Miute^  teifi|ibas 
fr  agràrfls  fructibus,  eiritibiie,  pratr^itibii»,  <^  «iHmì  jwibvs 
((  unWersfs  dietimjm  castforiun,  vttlarm»  aftu  kMmwm  et 
i(  ciijQsll^t  eonnn,  et  de  ofAnibua  i^is  ettsiAfolis  sapri- 
«  diclis  per  nos  vobls  supra  de  mÈMi^  de*  qmhm  4à-.pm 
«  Qt  nobis  iit'OemiAi»  ipsefum  el  prtedaM^BÒttèas  noUris 
a  Dominis  fpsorum  rcspondere,  pav««,  «t<«facdipe^  ae  at- 
((  fendere,  et  satìsraeere  tenerenlur  et  «onsMRrenat  msìÀ- 
((  s^ne  praedktr  CasteHuni,  aat  boniiiies  et^raasalti,  fe«- 
((  datarìf  et  ali!  quicamque  in  dìetis  casins  villw.eClaipia, 
«  in  termfnis  ipsonftn,  et  cujiisllbel  eerum  degeam^etiia- 
a  pillati  et  aHi  otiam  qui  ad  pnieslatiaiio«  bomiffil,  «i  b- 
((  Itanim  òbiifalienniii  tencantuf  jiiraisciita ,  lMnw|p»v  et 
«  firteiitate  faciant,  alque  proesteiit  dielique  libertintts^  Ja- 
((  col)U8,  et  Bartbolomacus  iqiiibu»  lata  dieimna^et  mMida- 
«  miis  solvant  vttbis  vel  cui  volueritis  loq^ftalri  4000  Ha- 
K  renos  paedfctòs  et  vos  dietus  IMiiiia  Jo&Mts  duCraiilia 
((  fillus  néster,  ci  testri ,  ti  quoa  voliiMitìa  f  «émIis  ippos 
ff  castellénòs,  hòmines,  et  vassallo»,  fe«diteiios«  et  aKoa 
(<  quoseumque  praediotos ,  >^t  ad  baocteiMlaatuf  aé  koe 
«  eofDpéMere  competH  facerc  qttibii8c«ÉMyMMA«dii,r  cteam*- 
((  pùlsionibnii'  Nòs  et  praedeeoasores  «astri  poaHÉHMin  ••os 
«  cnlrh  Ipsos  «aisfélienos;  boimfns,  et  mntieff^aJi^ii^tOTyaSf 
«  et  *vasstt1los  qnóitcHmqae  postiintaiv  bffjvatnodl  kMna^ 
«  jeramenta,  et  ftdelilates  vabM  seu  4iIìm  pr»«òMs4eeaniit 
a  et  praesentaverint  »««c  prò  lime  «erit  à^iwfilMici.iii- 
«  strtimentl  eo  'ca«w  abjmUimy«  ,  et  pealtM,  MbenMmui  ab 
((  omiìi  hoitoagio  et  lurMnento  fide  fiddllato  mtanililBl^do- 
<r  natiòne,  jnilsilfetioiie,  servlflo ,  et  diatrtoto;el:aliOj^»0" 
«  camque  iure  qnfbtis  prò  praedictte  wrl^eoMBÉ  iiee«ai«^ni 
f(  nobis  teneatitur  vel  «iitt  cxifMttI,  aut  guaawdottbet  abln 
«  gati  promìttentes  itoWs  iie«:  ir#a  furantes  ^KWle  i»«ni- 
<f  mam  itostrafn  per*  Doraiftoi*  Bcuw,  éi  ^«  Saw^a-^a- 
a  fuor  Evan^ellii  manibas  «ertrte  tacla,  <t««d  fi  aaii bIi  m 
«  donatìoncm  el  haerfeditameatuin,  ci  ornala  alia  ^«wgla 
«  supradicta  semper  rata  graia  valida  atqoe  fliM  dfilMi- 
«  mus  icnebimus,  et  obser?  ablmùa  c»^ae  iioiiMfmffBaius 
«  seu  non  revocabiinut  TatJamem  iafratitadìaiaif  ya-ei 
«  qnacunfìqiie  aKa  ratioVie  j«re ,  9m  urtata  rcatfatai^ 
«  «niantnm  adhaecexccrta  seletiHa  ì^im^ìm.  <— »m 
(t  donatrdne  pòwe  revoeart  vel  litltolft  wm  gaapienaapr» 
K  tHttiHiteitt,  Tel  «Hata  quanifli  ««ii«fci'l^*nm>"«^J*» 


« 


u  ìifi  obfMntk  H(|«m  prarseno^ilottallo  sunnitam  (fttlftgen- 
tt  toriim  ^«iiNirtiiii  <ix  etiòìi  ne  in  té  qiiod  plts  ^xeedlt  re- 
«  iroeari  tnii*»  seti  lofiriiifri  iiMiiifiiimiifi  fam  III.  I»rincfpì , 
{(  et  teniMio  l^nò,  Itff i  Ahifretom  siin»NeMi««s  humllHer 
K  S.  8.JI.  ^«  i|iiiilef»u8  ki  il»  stium  prm»8t«t  eonscnsnm 
a  suuflKfÉe JwttfrfHiniit  iiiietefiiftleni  f^ariter  et  decretom  haee 
«'  igiuir  «mniii;  et  snigiita  m|»reciiela  faeiiDim  piaelseimnr, 
(uet  priHitintNiiis  1106  (lictns  Berenfari«8  deCruylIis  vò<)i$ 
«;éìct«  ndrili  JkMinni  rte  CrusrJlis  lilki  fiostro  licei  alisenti 
«  taimiaafh.  praiffeéti  in  mano  et  posse  Notarli  inrriQScripti 
«  ut  iMHMieBe  ptnviMie  prò  vobis  el  vtstHfi,  He  iitifg  eiiam 
«  penomm  omiiilMis  qwrnm  nitersK  meipiciifrs,  ev  fàch- 
«  sceotes^  M  Itfftiiiie  slìpiilantes.  Aeliim  est  hoè  Barohi- 
«  jMMiae  M*mB  itedlm»  ét«  JolU  anno  a  nutiTilatc  Domwl  f  400 
«  signvn  'Be«eitfaHi  de  Crqyttis  ]»rae<|»clt  qui  gupni  landa* 
ff  flMfs,  innimus^  et  lirtnaimwL  Tcstes  Jm^iis  rei  «mi  egre- 
«  gius  vir  JiulabìiisiAe  Prade»,  Pelrtis  Curio,  Jueobns  C»wpo 
«  .iiiilHl5Sv^iiB0l|itffi^uyades,  et  Fran^^tscus  de  Casasaya  Htér- 
f  Mlopés-ltorBliiiMMMi  oonsiliarìi  regis  Aragomim  suprafìtetl. 
a — Sigiitiiti  JfttrlfiN  Deiefftlia  rc^  An»|P«iìHm  Yaleitllae 
(i  MojorieafiMli  Sarviéniae,  qui  domittoiii  et  cmiee«moai  ac 
er  liereitHamcdÉar  hojtiBniodi  factis,  et  nostre  MajestAtis  f»rAe> 
•  8f  iitia  tiinatis  nofttnmiqve  apponimus  deeretuni  appesì- 
«  tom  lii&'iMRlro  mandktai  marni  fidigli  seereturii  imstri  6tii- 
«  letmi  Pollai  In  >«ivllate  Barthiiioiiae  die  10  Jyfiì  anno  a 
«  liath^tal^  nomimi  liM.  Regiiiqne  nostro  S.»  Et  qnod  ad 
«•  fenbomliofiéiii  'majorom  eifiltiml  nostrum  apparti  juf^fmus 
«  impdiiileas.^Rex  Marttniis^siiirtiiktt)  (yii^'tiiHini  fV>nsi 
a  sÉcreMvH  e«fon issimi  éomini  regisAraironum  snprtidìcti 
«  8iit«oi«lattfq«<3  iftis  N^tsrii  publiei  per  tolam  lerram  et 
«  domiiivtidfieiosiiam-qyl  praedietis  ìnteHiiit,  eaque  seribi 
«  reeil,  4it«iiii^it.  ir 

(Ili)  {(  Alptìènsoè  Dei  irrotìa  ììtx  Aranomim  ^kiWnh  ctc. 

n  Vpt«9f>j[  in^teto  regno  Sisititte.  Praesentte  pri^rilei^fr  se* 
K  f le  iwH^n  fiori  iiolttinu«  tuiii  praeSeutibas^  qiMim  Infurìs 
«  qttodl»  nostri  pmicSentia  e#iisUfulu8'nobilì$  fierenraiius 
«  de  CrvjMs  nob^  «thiàiilt  et  praesentffftt  due^prfSte^ià 
«  «miifr  qw  decet  sotennitale  vaiUday  et  qtiafidam  donLcio- 
«  Bom  (SffHlo^uo  pendenti  munita  et  mtinltaiii  Munn  post 
«  «Hud' letiorf»  seqiiemis  )k  {E  qu€  troèwfvìmsi imtOmi 

«  ^Mslqws  itex  mandavir  mlii^  enfietrm  INmsl  iiroreffe. 
8  :EiiiOi|is1uttDili«iir  iu{)plieaTil  qiiod  cém  qnondna-ieren- 


a  fidili»  y«  Cnyllis  satiqlii^rliiei^uftyeraoiM  prteins^rl» 
tt.prifilQgia  tarimi  ^eMmH  daMe  4e  Mifimdicli»  «erafs, 
«  iooi$  ti  llBtdii  4oiioliMMmdei««é8iii  fecenillnicHn^  red«> 
«  dUu8  t>t  pMvcntM  peyaipwsiwi» ,  H  ImmicHiì  tekwda  te- 
ff mierit  «t  pcwaederìi  qui  IWHies  deCtiiyliB  fliiM  dicti 
«  JBerDAKtrii  Um  in  vMa  l^tk»  quiti  past  aiorttn  dieta 
((  qvoodMi  P.  Bercngif li  «i^tra  RmtffidiBlonMi  prKriieKio- 
«  rum  et  domiiiii  ieiiii«ni«t.po8Stderli  ab  «Mcn  8«m  ipso- 
«  finn  uaoquoqueduftì  iriitrit  lrtictiisftddJlttg«tproiFe«iU9 
«  percìpitrit  et  teniierit ,  mia  Bollile  émmmt  «b  Iwe  l«ce 
K  «ibtr»oU>  dtdns  Bobili»  BefeBfQrìtift  «mw^Kms  k^étìnius 
ic  et  Mtuwlie  «idc«  peirì  mo  mootéemiù  éìtmrmm  «astro*- 
«  raro  et  pheudoriian  ab^eo  tuoo  poaataaiMfcai  appfisbeiidi** 
a  derit,  et  de  piaesenti  tesela  et  possidet  ArudMia  ntddiiQS 
tt  «t  proveiUua  peroìpittiido  ei  petcìpi  faeteoda  utdigniire* 
a  mur  4kMFri.  BcrenfUm,  et  aula»  et  qiiibiia  Mliiarìt  jinla 
t  toumm  iiraiJQaeMorNin  priwlé«idri«li  «l.dwiatioms  ca* 
«  eira,  et  plicuda  praadkla  cum  iorllHiftel#erfi»e»tita  sbìs 
((  iiiiiverstoQDfirHiarl.€uj4isa«ppli<wtioMèaM«Mtt»ÌBoK» 
«  pcA  miiMia  eoodidefasles  «saiidia  ^alis  aAMia,,  «t  aeccpta 
H  seivJAia  t^m  per  anteoeiaoree  ipsin^MbiHs'Sateagami  «e* 
ff  feaiaaìmia  nitro  reglbu&ioeinQffiae  weoliiaÉii  ^-  <|ìwm»  »^r 
K  ipa««n  domioam  Bereof^rìu"^  aercmaaiai»  dannino  tegi 
a  praestita  ^uaefue  praeatareiioB  dftawiit  e«4»dMill$a  ape- 
K  ramiis  ? oleole  doiaiiio  omUom.  Bt  «quia  /tiobia  di;  oMifle, 
«  filiatione^  eoeeeaaioQe  ol  poiiesaiaae.pMMrdlclia  per  de- 
«  positioiieaa  tesliun  io  niMuiro  4agatt  aupeaiboo  ■redoelo- 
«  roan  praamisaa  aflinAiaatium  canilittt,  ao-qiitai  diaHis  no- 
«  bilia  Bereogarias  in  »06tri  pnaeaeriUa  lOOBalìHiloa  jtira- 
«  moodia»  UdeJItaiìa  preaiitìt,  al  fide  ì^^tmffimm  ara  «t  ma- 
R  «ibua  oommeodalum  Jutla  aocraran  «oiiaiiltttlafNUii  im- 
a  perialiuin  regni  Sicilae  contincntiam  et  loabroHi  poriter 
K  luerit  eideaa  fteneii^iio^  et  guibit»  foéneiat  in  perpctiiom 
((  jara  eUi^tioaea  in  ^\k  teirfe  dioto.Bonaai9«i^tò*fOMR.*s«a, 
tt  ^ii\<kt»  auppUcanlt  ddoata  foiLta  donationom.pflaodictaiii 
a  joribua  «niforai»  et  pertwootiia  suria  JMia  tomam  pra^in- 
((  jeatofMii»  privìte0»orufloi  et  doMitionia  coofiattanusi  Ita 
tt  quod*  Befflogaritia  ipaa«  «ai^u*  bMradaa,  et  q4  lateerit 
«  4ic\^  aaatra  et  pheoda  io  «apita  é  tL  G.  toMMiC  et  lao*^ 
«  gnoifmit,  «t  «qvod  oint  inoolae  fi«Hi  $iailiao  et  mib  Mgia 
«  fidelitate  habitcnt  et  morentur  OdeiHateragiai  baaffod«ia 
<(  et  .aqqcfaaoiiiai  pmmn  imìm^  awriae  «t  oai«alibet  al- 
a  tarjfia  mmx  Minss  li)  enjas  i»r  leili«<iBiiiPir«pi)aeMDa 


'.{  iMrifileiiiQm  eilaiM  (kri  jfiasinMis  mmiiiìo  rctii>sifiHo  lai- 
ci fMMMl«ali  nuiftltuiii.UfiiiHii  PAiiormi  ilic  20«ieii8ii$  ^lii  f^i*- 
{(  inae  indicti^iiis  liS3.-***Lo|>  Kìimaos  9iirrf»ft*-^DéiiN|iii6 
A  vìcerox  iiMiiid»vil  milii  €li»nurdi»  Aitlolar  protonotatlo ,  et 
X  vidii  iilttil  fema4is  de  JicliiMi  Mlvoeatas  risei.  »  MI 
iifrra  <(tfli«  im^eMUwfi  é$Ua  H.  tmrneelierim^clè'éàno  U  in^ 
iUzwme  ì4S^f  woK  2^  foL  «SUI  fiNt9S$é  l*ApeÌiÌTio  goiverale 
ili  PoUram. 

<IV)  HHviettd^fte  coovMailado  B.  <Mti.  ei  (»ra«.  Pirla- 
ia<iuto  «SII  P«il4i«ift  pwn  tratMTdèl»»  neffociw  wortefiedenles 
al  B«  sefvwi#,  y  •!  kieii  ptibltoo  de  étftìà  lia^no  ;  eomo 
tiHàMqu  de  In.  proiMM^acioii  de  k»  Dottutivos  erdliiarioK^  y 
ofei'U  del  exU«or«iiiiiirii»  «••  iltotiv<^  de  la  eoroiiazMM)  del 
B»9  atlieAor  de  lee.  easiCilos  del  Riismo  Beyno,  me  miAida 
el  Bey  esicilar  aV.  6.  bi  ^ra  ^uc  é^am  loque  se  les'ofre- 
dercy.y  pareeìÀfo  aelife  -to  qua  se  debeiiia  prcfteir,  y  prò- 
videiKK^r  |Nira  la  mm^  ateomda  oaaelussiait  de  dlt».  Pai- 
Japiaiao  y  de  to«-  «ecoeto»  tfaeéHei»  Iratirdé  ed  eao.  Dios 
qwe»  a  .VwS,  8*  «t.  a,  ce«M>  des.  Nafiales^^  de  a||[oitlo  de 
ll^a.'^J«s0i)h  /o«eM»  4e  iron<ealie9re^-^t.e9  S.  D.  Gè- 
roHÌnia  ifeaii  y  Do«  fiaHas  Ballo.    -  ^ 

(Y)  lìU(0ino,  6Heiaf<).*-'CieaÉia«(iaV.B«d*«MiBed«^.l*. 
(che  ia  divinità.  i$iiafdl)' in  data  Mi  5  a^^oMa^  1IS5  olio  ha- 
veadofi  eonvecalo  il  limerai  paHammAor  in  Rmlerma  >per 
traBur  daOari  ai^paftaaedti  aliical'^or¥Mè,  e  per  ir  bene 
piii>liiM>  di  «piai  raKAO,  'attine  pur'ao^)  della  ip^orogd  delli 
d^oatìyi  afdinarìft  ad  éfferm  ddr  esfrobailioario  |>er  il  mo- 
tivo della  cohaniiaieiicr  di  8,  M.  a  Itenone  dalli  eaptldli  dei 
i«e4fMfi»o  ref  ao«.  diorastiiao  lo  eie  el  occerreèse  li  paresse 
sapra  quello  cliesi  dovreldie  prevenire,  a  diir  k  provvì- 
denaa.  por  !«  pia  accertale  riaoluaioai  ééL  dennaM^  parla- 
ipaulow  e  delli  oefoaii;  trailarai^evana^Csdguoifdo  nel' con 
i:ivL*qv'n|e  oaseqiuo  qinmla  c^ianpase^  siamo  tdevetaaficitte  a 
mpIMiesoiitare  tiU!£<.  Vwclie  il  fiiie>di  eonfeeat^i  II  parlamento 
in^ieilia  si  è  laeimraffniadeidoiyAiTf'aBtiefriyeperVofler^adel 
juiavoi  e  ci^.riaalla  In  piilflieo-[^neÌlclo,'e  eoairervazibne 
del  raf  no^er  aver  ^S.  M.  i  flK*>H'  oai'4|lia4i  paasà  eoaliervaf  là 
quiete  ai  vaaaaUi^  accorrere.  all«  spase  46Ma  0erVli'ln«Lem^ 
bardia,  ed  alle  ftMti0oaaionft  del  rcgn^.'éareiHlo  p«r]ahdo 
maniiesUire  ii;ragao1l  sue  amereetosun  fedeltil  perii  pah 
teriio  amore,  coi  quale  la  M;  S;ai  è  dégifalR'  eonlanti>  inte- 
i:«0aedelaiio>B«erariftMiailatla»ea|la9iMi*raal  presdamte  eòlia 
gloria  della  sua  real  cofenaaloie;  aicdlè  fniMnaNii.  gran 
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sabi  del  rcfrio  pai»»»,  »««  è  %\àì^  il  sMim ,  i^e  bmtcu 
«iftè,  ccdleal»«lico,  inttUafr  e  '«leinhnittlev  cfcfi  coittpongf^no 
il  p«fUin#nlo<,  fiitUi  é*k  viccf^è  ^esldetile  o  liiogotetteiite, 
elìc  RfCMedti  in  SicHùr  ki  pmèsMone  ^  «i  nfdlinnno  dopo 
aMuni  gt<iriii  nttUii  rnatrm  lAietia ,  t»o^  d^sfinato  per  le 
sc^tkxin  II  eetmaii  tre  IwmcI,  ed  ivi  trmtÉr  debite  s«cendo 
'il  ««Aito,  prttto  p«r  la  eoaiermavseu  prortfgaztónc  d^lfor- 
dinarii  donativi  triennali ,  e  novennali ,  conne  si  §oiio  an- 
tecede olemente  c«iffer«iati  una  éalti  decorsi  deiroltlnta  prò- 
rogaslone  sino  ai  giorno-  della  condizione  dei  presente  par- 
.lan>ento.  In  scroiido  luogo  trattar  aT  <deYe  dell' egeria  far 
4l(;vtt  il  regno  a  S.  M.  per  il  donativo  straordinario;  la  qnan- 
titòdl  qHeèlo  dlt»end«  dalla  ^ssHiIMlà  e  forza  d<*l  regno , 
tuUo  u'ttiore  >e  svisearatezta  perii  san  resi  servirlo,  e  saolr 
dai  vi($erc.  luog^tmienli  e  prestéiMiti  del  rejrno  elìe  lianno 
M\  ffxrtto  gii  ancani  regii  tnsinvarsi  prima  atti  tre  capi  del 
^aiilaiMeDÌ04  aeóò  qneali  traltor  la  dovessero  per  farla  eon- 
cludcre.  L'offerta  del  «laiiativó  estraordtitarìo  si  fece   dal 
regno,  temfio  in  esao  si  ritrovava  il  re  Vltlorio  Amedeo  per 
la  saa  venata  ia  Cicilia ,  e  eosonaslone  per  il  partnmento 
dei  i  Marzo  liti.  Fu  di  se«di  4<M^  iHilft  da  pagarsi  secondo 
M  ripsiliinoiilo  iaHo  dai  parlafnentaril  in  quattro  paghe,  cioè 
vati  qtiMi  pafte  a  f5  sctlimibre  Ufi,  altra  a  15  maggio 
i74S..la  teria  a  15  «eltewl)*»  IIU,  e  rnHima  a  15  sel- 
tenìl)re   flIH,  ineasi  per  tatto  il  tempo  del  governo  delia 
maestà  del  re  rèiippa  V  altri  non  ci  erano  siati  che  due 
paflameati,  uno  nel  rJOl  a  21  maggio  ritrovandosi  «.  M. 
e^ltolioa  hi  «mesta  città  di  Naimli,  e  viei?rò  il  cardinal  6ia- 
die^e  io  Sicilia;  e  Ta Uro  ari  1701  a  18  rebbra»r,  presedCfido 
da  vi<enè  U  marchese  de  Bedmar,  col  donativo  estraordì- 
iiano  di  scudi  fO»  mila  per  ognono ,  il  primo  da  pagarsi 
in  tre. paghe,  hi  prima  tersa  parte  nel  primo  dlsetfemhre 
IlOà,  la  seconda  a  priaaa  maggi»  1103,  e  Tutthna  ai  set- 
tembre .1103.  0  verameale  in  due  uguali  paghe,  cioè  la 
metà  a  primo  s^lemhm  %7%1t,  e  TaUra  meta  a  primo  del- 
Taltra  aetleml»ré  iits,  restando  in  libera  volontà  dalli  con- 
trihuaati  4el  aaado  distio  di  aapra.  Il  seconde  dei  IO  feb- 
bfaro  IK^I  4a  aodéisferai  pur  aaco^  in  tre  paghe;  la  prima 
dal  prlflio  maggio,  par  tuHo  agoMo  1101,  la  seconda  dal 
priaH)^  Sf  tiembre  per  ItiMo  liìaembae  1101,  e  la  tersa  dal  pri- 
mo ganaaro  par  tatto  aprile  1100.         ' 

la  ^stesti  lutimi  taiMpi  per^  dal  governo  Alemanno  e  stato 
il  regi»  Mmm  fida  s^gnamlii  «m  quattro  parlameali,  H 
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primo  nell'anno  lìOt  a  S5  oltolM*e  eoi  daoa^vo  estnioriii- 
nario  di  sciidl'iiO'iviUa.'  Il  secondo  neiranno  1723  a  13 
novembre  pur  anoo  di  seadì  660  n^ila  ;;  il  li^rzo  neiranno 
1727  a  6  i^ìoglio  di' scudi  400-  mila  ,  ed.  Il  quarto  nel- 
l'anno 1732  a  7  Infilo  éf  scudi  660  mHa ,  che  hanno  im- 
possibililato  il  reyno  fililo;  e  ridottolo  nel  miserabile  stato 
nel  quale  S.  N.  Tiia  fHrofato. 

Lo  che  molto  inearir  si  deve  al  presidente,  luogotenente 
del  regno,  che  si  invigtlasse  cosi  dal  parlamento ,  come 
dalla  deputaxione  nella  rella  giustizia  delle  dialì^ibusioni  del 
donativo  estraordinario  si  stabilirà^  per  oon  essere  aggra- 
vali il  cela  Mie  persone ,  le  università  ,  e  li  particolari , 
cosi  nel  ripartimento  far  si  deve  dal  parlamento,  coi^ìc  nelle 
tasse  eseguir  si  devono  d*ordine  defla  dq)u(azionc ,  àccio 
si  oss«ffvasae  mia  imfé  giuntitia  distributiva. 

K  liiMiMciila  si  devono  a  S.  M.,  ed  in  ciò  curar  si  deve 
dalla  prvdeiiia  del  pfe^dente  luogoteneute/chc  siano  le 
domande  discrelOf  e  concementi  al  publico  bene  del  regno 
lutto,  ehe  pel  sempns  testa  alla  disposieloiìc  di  Su  R.  M. 
quelle,  che  stimetà  per  sua  R.  munificenza  accordale. 

Qvefllo  da  ■•!  debolmekite  si  è  potuto  riflettere,  clic  sop- 
plieliiaaio  HvcMnlemente  «irE.  T.  di  nmitiarlo  al  supremo 
tfooo  ^  %.  M.,  mentre  con  tutto  Tèssequio  ci  eonrermiumo. 
^Napoli  li  11  àgwlfr  116S,  — Di  V.  i:.— Divotlss.  osspq. 
ed  Dèlie,  aer? i,  D.  Gcfoliimo  Arcua,  D.  Carlo  Onofrio  Bugilo. 

'  (VI)  In  «MMiiaria  di  questa  fondazione  fu  apposta  la  se- 
guente iacriiiMie  dettata  éa  monst«rnor  Pruiict^sco  Testa  , 
che  Ifovasi  coNoeala  ora  alialo  la  porla  supcriore  d'ingresso 
della  pfubbtic»  MilMeca. 

D.  0.  M. 

Qmnn  .  ad  .  urbis  .  litterarumque  .  bonum 

Oi«  .  expeti  lam 

Regia  .  Caroli  .  Rorbonii  .  auctoritate 

ioaMé  .  Ramoodelta  .  Petro  .  ffeapoli  .  pretoribus 

inatniendam 

Senatua  .  Goils  .  deeretum  .  prospectumque  .  fuit 

Ja»  .  taatls  .  ac  .  tallbus  .  Instructam  .  Ilbris 

ìiì  •  qamta  .  ae  .  qvaKa  .  In  tfies  »  evasum  sit 

fUk  •  IèlieiNia  .  feglil  .  Ferdinand!  InitUa 
FaKel  •  aiispielo  - 
Prorcf  e  .  Joanne  •  Follani  .  Aragonio 
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Qui  i-  liiilU  .  rei  .  quae  .  e  .  republica  .  sit  .  non  .  favcf. 
la  ..  prifMi  •  favcnt».  : 
PublicHm  •  Imac  i.  b^4iiyilNM»i» 
.,  ,  ApcricndMQ  ^  ««u'afUQl. .     .    . 
nvacintu^  ^  Hii^cfi»  *  Pfiaelor.  :   .       . 
Et  .  Alt)4UM)4A9  ^  (^llfletMB .  > 
.  (;orra(ÌM$. .  MiiOfA        •  ■    •  ^ 
Au^ustinus.»  AMifAaiiii     .•• 

ViiiC€ntiu3  .  Nor^lbrp.'       ■      '  . 
JosepU  .  ^iyÀÀ^iM|« .... 
.    Scfifitorcs   1.     r 
AmiQ,.  MDC;.q.X.«  lUIcndis  ..Sepftml>M 

.  •      ,  ,  ■  ••  .    j-     • 

(VH)  Il  cllploma  e  A  scjjuvtttc:     .  . 
«  Oarolfis  Dei  gralia  v^'^'^^^^^l^^  Si^i^e  JiyeMWiilcm  «le« 

strcnliiun  Oux,  Sf^l^nM^  Ktf ^scKMriw»  pff'^^P^'  feeraéttarltts 
ctc.  ck.  /eie,    .     .       ,'  . 

a  imao  Not)ia<)tiC  Fideli  vir^.  ANTONIO  MORTILLABO 
ARK!<A  éràtiam  Nostrani,  f^t  :|^o^i«m.  vfliiaAatcni. 

.a  Curò  serQnÌ8siiTìqrut^  r|*^in  pufiAeecftséfum  noslroiiim 
cxcmplo  liil  Imperia  u<^s(|oj|ifi|Daitta«  fiA^iUeiitiblèiw^sse 
«tensuMnua,  (iimm  firgtk  pfae^UiiiMii»)  ««ni«  .qQA'nMtii»e  «o^ 
^ruslissiniae  u^Vlis  ^pejrai||  iiacmrviU  ««Aulult  ttiiimqitf  et 
muniUecHtiam.  cxUihe^^;  cuii^quc  ìcmhw  wpMimenttt  nove- 
rimus  solertiam  ùìcm  et integriuifjin  ifìùfimiéUttià  nostri 
Hijeroninii  Arena  \mìórmìt4in  qui;  muiieMliaift  eonsaltons 
suprcmae  Juiictac  .ue^oi|oruiri.postri  nUttriMB-^iciUiiK  Hegnr 
ci  consiliarii  ^.  R.  C.  S.  Clarae  huji^. neutri  I4e|^i  Nei^U 
egregie  funclus  est,  qui  que  antea  uiius  Siculorum  oniiiiom 
legato  Duci  de  Montcmar  ji^cìl^  ii^ximo  quod  in  Sicilia  ffc- 
slum  miaistcf  fui!  suis  sumpli|)us  4«!|<»utMS<«xeròliii!|r  inajo- 
rum  suorum  cxemplo  de  ju^ijocibuftiiiostris  optimo  meren- 
tium  nec  non  qui  antea. ad. «Mfreqiw  iudiett-tìlcri  roncH 
storti,  et  niagnae  curiap  Pauoimitaim^.btliiQriii  i'Mi^<weelos. 
Ideo  nieronymi  precibuà  aoftUfHiMs  9  ci  tot,  tantoruniqne 
merit^fum.  recordati  Marcjìiqni^  'j;iMu|n>|^iPJuM|tte>iierc> 
dibus  (^t  spccessoribus  iji  p^i^Ui^m  -^MTfiSMa  tontessi- 
inus.  At  ciim  Bieron^mì^fn  (ito.  pi^bis  i|pqriAMii|iiiniilirum 
mors  bonorum  omnium  ^i0l^,  aJMfulit  et  fliius  ejus  Jose^ 
phu$,  qyi  n^unus  ììiAk^s^  mf§9^  .Ciiffii».,Pftnoriiil&nae  et 
magistri  Ratìònalis  pa^it^r  e^prci|Uie^medio  quoque  abiit. 


fkin  ■l>Mfl>«8Mt  M  MmMonlB  thmtn  hbifor  Titulns  ci  in- 
imnNiiKfii  jr0f«rfi«ro,.  «r  ifnma  (fecorari*nL  et  ab  Àré^a 

S^LS^Iffiill'jr'"^'^*'*  deUtitcntor  obTq! 
Ef^JiS^"*"?**"'**'?.^"""'  exI'OTiìtam.  Houd  nos 

fmdM  mairi  ntteHoris  «ksiliae  ««•«ni  jnm  huKa  S?^ 
tempore  .d  Marehionis  dlgnià.em  V.oH&.'cril^",'"" 
ipstimtiM  Metem  IN»e«tiiffl  nostnira  AntoAnumàTSl 

JegitiiMS  dosreiid«ntM  i»  perpeUiom  Marcliiopem  co*«ae 
jurc  KitMteiAunie  ut  siipra  «larchioDcs  dicimus ,  el  no- 
«jinarous  alnsqiie  in  oinaibos  aelfs  et  scripturi  tom  nSh 
«•CI8,  q«.m.pri«««i>  dici,  et  nominari  ac  Ss  hJZ' 
tinivi  «emeri,  et  reputar!  votumus ,  et  jobcmus  Kì 
*«teat«o  gavderriKMsft.  et  pAssint  omnibus  hònorif  us  dS 

4eemmH  «ti  «t  Ami  consueverunt ,  el  polii! sant'ili  *« 

^««  poMMit.>roBtt«.a  «faslri  ProrcV  tSc  mtenenti*  ^^ 
Caprtaneo  fiemMlT  noslr»,  épettabilìbus,  noblil us  miinl 
«eM»-<HI*cliw|j|»coi«,i««rlf8,  fldellbus  «òslrte  SsK: 
s Mia«i».»fBe«idébus  nostrae  .•.  B.  C.  ^àtrimoiVii  et  conci 
stoni.  Sacrae  nostrae  Regiac  conscientiac,  Jud  cibul  dlctec 


470 

M.'1I*'G«  Magistris  Rationalibus ,  ac  Jadicibus  dicti  Conci- 
storij,  TlrnsATurario,  «t  (# npRirvaleri  «Miri  ftepii  MriifioofI; 
AdvocatU ,  qjMiqu^^  et  ytoenratoribiM  SMalMbii»,  oetetlaifvé 
demurò  univenùs,  et  sìnguHs  oflteidiibiié,  el  svMitts  ilri'dict» 
nostro  ulterìoris  .^ciJiae  Aegno  eonstfltflìs,  «t-eomtitapiNlii 
praecìpiinus  et  maodaaviis  ut  statini ,  ae  vflleriat  diplomi 
hoc  nostrum  qua^  lu  eo  eoiitite nttiF  strtent^  ^c  tarnitar, 
scrvanda,  àc  tueada  curent  ei|ra  le  Àtéiomnmm  HorttJtora 
qui  deinceps  Marchio  appellaberìa,  te  tno^ve  rfeMeiideiitis; 
et  Jurc  Skulo  sucoessorea  iti  perpetnnm  ^o  Utrehmibn 
habent,  et  excipiaot;  sciaaiì^^  iMbeéieniibB»  kidifiiatio»' 
dem  nostram,  ac  paenam  unciarlMi  mille  Ipa^  iure,  ifiao^ 
(]ue  facto  solvendam,  à€,aerark>  nóitro  ialetvndai».  in  ^jw- 
him  fldcm  Itas  priiesenles4larì-ju8Siflfiiiapasl<|«iiniR09niana 
nostra  iis  subscripserimus  oeedemctiie  fuerìniaìfiiatae  ti* 
^no  nostro  (;t  ab  infraseripto  ooalter  Seerwttrio  ^aius,  Gnh 
line  rtJustiliac  recògnitae  Pr«itlMHlol[iri«s*  nostter  «Iterloiis 
t^icilìai;  cas  viderìt,  Perceplon}tte  déM^^e^xeKtrilt  et  exe^ 
;:iss(»  se  scriplo  testatvs  TiK^irit,  ^uae  ex  eanst  Iwjéa  con» 
ccssionis  siint  exigcttda  exceplis  vero  q«ae  otrorìo  nostra 
pon(](*nda  essent,  quae  reaDlttenda  eeitanimiia,  ut  llloslrias 
m\]nus  hoc  nostrum  Tibi  contiofal.  ilalwii'€asaHìirtae  Non. 
.Tannar.  Chr^  an.  milles.  aeptinf.  qiéMiiiaf.  quarto.— 
(^AUOLUS  —  Bernarrfua  T(mu$iuè.  .     ^ 

((  V.  AI.  bis  Patentibus  literia  Anttìmi^m  MorHUarù  AneM 
cjnsquc  Lt'i^itinios  berede$,  et  sue^esfiores  ihfrlMttnis  Ti- 
tulo  decorare  dignatur.  :  • 

((  Eodom  —  Factls  recog.  et  rei.  pmed:  et  mio 
quod  fiant  cxcq.  — /4icaa,i4niofi«ua  d«  Isr^éti  €mM. 

((  Pracsentantur  Panormi  die  nona  so^  1754  Et  mai 
Kx.  sua  quod  SptH.  rcg.  Cods.  Conner.  Hegli   Palrimooli 
reco^jn.,  et  referat  — /o^ef»/^  Mian^  Sée.  Me  Noni.  » 
•   (VIH)  «  Napoli  30  mano  I8!0. 

if  Còro  Avaroa.  —  In  seguito  di  qn^nlo  y\  prevenni  con 
P.  §.  nella  niia  lettera  dei  24  dei  cadente,  eiie  n  iped" 
per  mézzo  della  polacca  s.  Antonio,  vengo  ora  a  maaiie- 
staryi,  che  avcntfo  io  ben  ponderato  i^aiìIo  eolla  vooira  iet- 
terà dei  15  isudetto  mi  riferiste  eifoa  Talfaro  Mia  eoarÀ- 
zione,  ho  risoluto  ciò^he  rilf^verele  dal  ^eontemito  deU^ 
nessa  copta  dì  lettera,  e(ìe  di  mio  ordine  acrlr<or  il  eapMÉR 
generale  Nun|,'ot  a  Boofeard.  Scorgerete  da  eaaa,  >ehe4  suoi 
ordini  sono  positivi,  e  che  sema  alcuna  remora,  nèreplicit 
voglio  che  siano  puntualmenpc  eseguiti,  dovendosi  eon  tolta 
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«MtUua  iiMii4ire  aU»  leggìi  a»ar«m;dtll4i«rttt«le  prt  sciilte^ 
ed  ateiioredì  qiHioto  vleoe  espressa  imM»  Sjuecitiita  tetterà 
a  Bottrcard^  il^iittk,  ^owo.vQeeliìD  militare^  non  iltibilo 
cJie  pcf  i'elUiincnte  sapr^  pi'4MHlcre.  quelle  aflisufe,  cl)«  sono 
nacfissafif  al  fclioe  ri^iiliato. 
.  ((  Pttf  quaal^  poi  rigMarila  la  parte  elie  v#f  e  Ftrrtiì  do- 
vfete.  avere  lìeU't^ccorrèiìfta  (oiuoa  delle  quali  io  aperd  cfì0 
poasaao  «sserq  d^spiacendi}  troppo  sicuro  sob^^  chelfHe 
parte  sarà  presa  a  eupr«  c^oa  fueUMnieri^sse  cb-è  §gli«  ddlo 
zelOi  ,cUe  eptrambi  ai^ete  per  il  mio  huoii',  servUio ,  e  per 
Tesatta  asscrvauxa  delle  Jegj(i,Je  quali  debbono  eisa-e  so-* 
stenutè  da  voi  e  Ferrerà  con  tutta  la  dignità  e  colla  mas-, 
sima  ferfpezi^*  Conoscendo  per  esperienia  la  sa<,'gesEa  del 
vostro  pensare,  non  cbe  quella  di  Ferreri;  e Timpefoo  che- 
«'opi^^'rvate  |M>r  fare  andare  acanti  con  lutto  il  Ihiod  ordine 
i. nuovi  stjihiliinenti^  e  ripensando  con  Gdneia  sul  vostro  es»-' 
uiio  a|luccameuto,  non  posso  perciò  sperarne,  che  il  più 
feli^r  risuUafo, 

u  Conservatevi,  e  cre^letemi  sempre  lo  stesso  i 

{(  Vostro  affezionalo  —  FEUMNANDO  B.  » 

a  JEk^llenaa.  —  Il  duca  Gualtieri  ba  scritto  al  ibe  una 
lettera  riservata  in  diità  del  15  corrente ,  in  cui  diae  Che 
rcsecAizioiie  deUa  leva  produce  del  malcontento,  e  nel  ^m-* 
Ire  piTotesla  tutta  la  cooperazioue  dì  quel  ministro ,- lascia 
ii|  certo  modo  travedere  la  possibjUtu  dr  qnaleha.^tacoliat 
alia  piena  e  totale  esecuzione  delbi  l^gKc.  t'islesao  aìinéstro» 
pare,  che  maggiormente  si  appoggi  nella  non  raVoanv^èe 
disposizione  .della  popolazione  di  Palermo.  In  floe  mette  coi- 
rne possibile  quel  che,  in  ogni  ben  4)rdinato  governo  esser 
dee  in^iM^^ibile;  cioè  rinosecuzione  delie  leggi.  NeUa  stesa», 
letifera  è  ben  anche  divissito,  che  gli  ordini  dr  <]piesto  co* 
manda  supremo  fossero  stati  diretti  agli  Stèndenti.  Ho  ri- 
chiamato le  earte  ed  ho  veduto,  clic  non  agrinteiideall,  ma 
ai  consigli  di  reclulazionc:  I  mici  ordini  Toase^o  slalt'  di* 
ret)i .  al  .mo<lo  stesso  come  si  pratica  in  questa  paate* dei 
reali  Domioii.  :. 

((  S.  M.  ba  voluto  prendere  raflare  nella  più  matorii  009^ 
siderazione,  come  loggetto  della  maggiore  importanza ,  è 
dopo  im  maturo  esame  mi  Im  dato  i  segnenti  ordini,  pne** 
sfriveodomi  <li  comunicarli  a  V.  E.  di  .mia  propria  mano, 
e  riserhandosi  di  Tarne  per  mezzo  della  sua  priva4a  sej^re-^ 
leria  una  comunicazione  al  duca  Gualtieri:  l.»  Per  «yi tare 
qualunque  incrociamento  di  ordini  il  carteggio  per  tutti  gU 


«73 

oggetti  Tlgiiiirdafiti  ila  leva ,  4#vipI  pàssAre  rniteaikieirte  tm 
il  cémmiéa  nifirtm^  e  V.  R.  ENa  poi  per  qtidla  fMirte  Ai 
iii«e«ii^apio  contatto  col  lioneo  «ivne  per  fe  eseedzioiie  di 
ttttle  ki  flisposiaiani ,  t-lie  mtm  ita  rsognlrsl  richiodet» 
nelle  occ(»rrcnzc  l'intervenzione  di  eot<'Sto  ministero,  con- 
ser^amlo  siHnpn^  la  sua  e«iiinnleactane  itireffa  eoi  eoitsigii 
4li  reoliilanofié,  come  q«i  ni  pratiea  dal  comando  snpn-mo. 
2.»  In  con8e)t<H*nca  V.  E.  è  rivestiti»  del  ptcnlsiiiiio  jjMvtere 
in  ogni  eai^o'di  ttrgcma.  S.  #.  raulorffza  a  qualtiif^e  mi^ 
sura  di  riitorr,  aneo  a  dneltH  di  con^care  delle  ecimmis- 
sl^ni  miNtarì  |ier  pxmim  eMMiiptarmenle  ehinncpie  M  ren- 
desse oppositore  alla  letf^c.  S.«  Quaiitttmfiie  S.  M.  non  fire- 
sMia-  cke  vi  «ossa  alai  e>s<;ere  f»pf 08irif»ne  da  i^apinirersr 
colla  ffiraa  :  tMCcómc  pem  è  deterntlnato  a  non  far  pnsso 
retrogrado  in  «m  affare  di  lanlo  momento,  non  sofamenie 
lascia  al  suo  |)ieno  arliitrio  di  rieliiamHre  e  concentrare  in 
quei  pnnll  che  erederà  ineecssarit  tntte  le  forze  di  cotesti 
Domini!,  ma  ben  anco  di  richi<*dere  forze  maggiori  da  qae- 
st*altni  parie  debili  «lessi  ilominti.  ?n  cònsepnenza  si  ha 
disposto*  che  sino  alla  concorrenza  di  qnaitro  in  cinque 
roUle  nomini  alano  pronti  ad  imbarcarsi  ad  ogni  riddestii 
di  V.  K^)  rlrliiefrta  rlie  al  bisoi(no  |»otrà  andie  4*ssere  fatta 
con  tt'legrafo.  4.o  Non  mancando  quimli  V.  E.  ne  di  pò- 
tore,  nò  di  farsa,  è  volontà  precisa  del  «e,  riie  la  l«nii  ab- 
bài effetto  nel  minor  tempo  fM>séil>fle.  Si'  le  vie  d<rtla  dal- 
eeisa  tè  oenducono  S.  M.  certamente  le  prererisce.  Ma 
qnaiuWla  snaautorilìi  mtehe  n*rttotameHte  f)0S9a  presumersi 
di  esaere  ,eontrtvdelta  ,  oeni  via  di  rig(»rc  essiT  dre  prati- 
cata. $«•  E  necessario  che  la  giustizia  la  plA  esatta  sia  os- 
servata «  onde  nessuna  eccezione  di  persona  dee  esser  fatta, 
la  legge  provedendo  al  mmlo  ^  cambio,  ttolo  mezzo  tlM* 
pisò  esentare  dal  servizio  colui  cui  è  caduta  la  slorte. 

(e  Avendo  precisamente  adempiuto' a  «ili  Ordini  drt  Be  ami 
mi  riiMine,  cbe  lìi  incaricare  FK.  V.  della  |^b  esatta  ese- 
oniitifla,  e  pregarla  di  tenermi  informato  de!  successivo  an- 
damento, clic  prenderà  questo  alTuro.  Le  compiego  ancora 
gH  ordini  per  latti  i  consi$rU  dì  rectutazione,  c^i  qnalf  ma- 
nifesti loro,  clic  d*oggi  innanzi  le  dispO!9ìzioni  del  comando 
sopn^mo  le  verranno  per  mor.zo  di  V.  E .  com  un  libati  :—Nì6ESt. 

«  P.  S«  Ihil  ministro  dvli*interno  le  saranno  rimesse  al- 
cune annotnxiont  praticlie  dei  sistema  .  ctie  qtiì  si  tiene 
neir intendenza  per  resf^<nziofte  delta  le»r«re  della  Icia.  )) 
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ti  tdro  Avàrnn.  —  Da  un  nipporto  clic  ^tìrciinl  mi  ha 
diretto  iit  (lata  Avi  26  dello  spirato  aprite,  ho  veduto  quanto 
In  selenite  di*<!H  ordini,  che  ^W  feci  passare  per  mezzo  del 
supremo  contando ,  avea   r^'li  disposto  dal  canto  suq  per 
la  esecuzione  dellh  feva.  Con  tal  rapporto  mi  dice,. che  i 
riscontri  che  e^»lf  riceve   diillc  provincìc  T^nno  vedere  che 
la  leva  va  proseguendo  con  succi'sso,  a  meno  di  qualche 
Comnm^,  ma  che  i)er  la  Capitale  non  essendosi  niente  adem- 
pito a  causa  della  debolezza  delle  autorità  civili ,  vedeva 
perciò ,  che  Toperazione  avrehhe  necessariinnentc  solTerto 
del  ritardo.  IVfppiii  mi  ha  detto,  che  avendo  egli  procurato 
di  sentire  !  consoli  delle  maestranze  per  Indapre  la  causa, 
che  dava  motivo  a  ripu;»nare  l'esecuzione  dejjFi  ordini,  avca 
da  essi  riceruTe  le  fuò  hisin^sliìere  assicurazioni  sulla  huoiia 
irohAifè  lìi  C(»lesta  popolazione  neiradenipimentc»  della  leg- 
^c.  All'opposto  poi  mi  ha  collo  stesso  rapporto  rii'erito  di 
«vere  e^'lf  rilevato,  che  molli  individui  si  api^artano  da  co- 
testa  città  per  andarsene  atrinterno  di  colesti  Dominii;  ed 
alcuni  alti*T  escono  dai  miMlesimi. 
^  '  f(  Non  so  spiegarvi  quanto  dìspiacevòli  mi  siaiio  state  que- 
ste notizie,  ben  conoscendo ,  che  tutto  deriva  dalla  debo- 
lezza di  coloro,  che  sono  incaricali  delFesécuzione.  Ho  do- 
vuto perciò  rispondere  a  Jtourcard  nella  maniera,  che  ve- 
drete neirannessa  copia,  la  quale  riservatamente  Vi  rimetto,^ 
non  solo  per  vostra  istruzione,  ma  perchè  vi  serva  di  rettola 
àHesjItievediite  che  potrete  avere  per  cooperarvi  al  buono  e. 
^lecito  andamento  detralTarc,  il  quale  mi  è  sommamente 
a  cuore  che  resti  esattamente  finito,  pria  che  mio  figlio  ritor- 
ni costà  con»e  bella  citata  copia  scorgete,  e  come  lo  scor- 
onerete dalle  comunicazioni  che  vi  faranno  con  questo  stesso 
pacchetto  circa  la  venuta  di  mio  figlio,  ed  intorno  altresì 
a  <|iMhi  del  nuovo  pretore,  che  ho  eletto  subito  ad  oggetto 
di  venire  costà,  ed  essere  di  accordo  per  la  parie  ch'è  di 
sua  attribuzione  àtfoggetlo  della  leva.  Voi  troverete  lo  stesso 
pretore  mollo  ben  disposto  per  cooperarsi  in  lutto  ciò  che 
puote;  ma  del)bo  prevenirvi,  che  sì  e  con  me  protestato, 
éhe  se  egli  scorge  di  non  essere  sostenuto  con  Quella  fer- 
mezza che  le  circostanze  esijieranno  tornerà  di  volo  in  que- 
sta a  presentarmi  hi   sua  rinuncia.  I.a  vostra  esattezza  ed 
accorgimento,  eia  premura  veramente  lodevole  che  mi  avete 
sempre  mostrata  fier  Taiidamento  felice  del  mio  servi/io  ^ 
mi  t^i  essere  sicuro,  che  colta  conveniente  prudenza  non 
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disgiunta  dalla  Tostnt  solita  entriria  procurcffete  di  sor- 
montare tulli  jA\  oetocoli ,  e  farete,  dar  mpto  ad  un  tanto 
interessante. aflare,  che  mercè  le  vòstre  cure,  e  quelle,  del 
vostro  collè}(a,  io  spero  vedere  ultimuto  nella  |»iu  soddisru- 
cente  maniera.  .        . 

((  Colla  posta ,  e  coirà rrivo  della  polaecii  s.  Antonio  ho 
ricevuto  le  due  vostre  lettere  «lei  26  e  28  dello  scórso  a- 
prile,  e  resto  inteso  di  quanto  in  esse  mi  rirerìte  circa  le 
precauzioni  sanitarie  che  si  son  prese  per  Faccaduio  in. 
Malta  e  Lampedusa ,  circa  Taffare  della  brìira  eccitata  da. 
Spedalotto,  soddisfcU^endomi  il  sentire  che  tutto  si  è  finito; 
e  finalmente  intorno  alle  disposizioni  costà  date  per  impe- 
dirsi,  che  ì  disertori  della  nostra  armata  vadano  à./ico- 
vcrarsi  a  hordo  dei  hastimcnli  americani.. 

((  Là  lYiia  salute  \  ^nme  al  Si^niore ,  si  mantiene  bene»^ 
desidero  ben  di  cuore. che  nnche  voi  vi  conserviate  perret^, 
t^menle,  e  come  sempre  mi  confermo 

((  Il  vostro  afTezionalo  —  FERDINAIVDO  |{. 

((  P.  S.  CoIlVrivo  del  Tartaro  ho  ricevuta  Taltra  lettera 
dei  H  corrente ,  dalla  quale  ho  con  soddisfazione  ricavala 
la  quiete  che  costà  si  ||[ode ,  e  le  notizie  tranquilliuanti 
pervenutevi  dulia  Deputazione  saiiitiiria  di  Messina  pei  le- 
$(no  inrettato  esistente  nel  lazzan'llo  di  Malta«  Besto  inteso 
della  scrupolosa  ditioenza  usata  da.  cotesta  commissione 
di  salute  pel  risarcimento  del  le^no  costà  capitato  da  Ales- 
s^iudria,  onde  metterlo  in  istato  di  partire,  e  della  risolu- 
zione presa  dalla  madesima  per  la  malattia  sviluppiita^  in 
Roccapalumha.  )) 

«  Napoli  2()  mai^gio  1819. 

((  Caro  Avarna.  —  Ilo  ricevuto  colla  posta  la  vostra  lettera 
dei  17  andante,  e  quella  dei  22  col  pacchetto  Leone.  Dalta 
prima  ho  scorto  quanto  avevate  disposto  d*accOrdo  eoa  Bour- 
card ,  perchè  ^'1  inteiMlenti  inviassero  o^rii  settimana  i  di- 
stinti dettagli  di  tutto  ciò  che.  da  essi  si  esegua  per  la  le- 
va, tanto  a  voi,  quanto  allo  stesso  Bourcard,,  per  cosi  ve- 
dersi quale  delle  autorità  a$risca  con  lentezza  ^  e  darsi  io 
seji^uito  le  opportune  provvidenze.  Ho  veduto  ancora  di  quanto 
vi  siete  voi  e  Ferreri ,  incaricati  per  cotesta  capitale,  e  eoa 
.  piacere  sento  che  mercè  le  cure  del  pretore  no  sperate  la 
pronta  e.  felice. riuscita.  Voglio  ancora  io  cosi  sperare,  ma 
non  poco  sono  rammaricato  delPaver  rilevato  dal  rapporto 
che  mi  fa  lo  stesso  de  Bourcard  in  data  dei  22  del  corrente, 
che  poco  0  nulla  si  era  (in  a  quest'epoca  fatto  nei  Valli  ^ 
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nìriio  cImv  in  quello  di  Girgenti  <la  dove  soiamente  era  prio- 
cipfata  a  tciilre  porzione  del  suo  eontingeiitc.  Spero  die 
(heifò  1  Irepticatf  fmputsf ,  che  mi  dice  Boureard  di  avere 
fatio  éfltt  coti  risentimento  agllntendenti  per  mezzo  tostro, 
ropvrazlone  dèlta  leva  avrà  qnclìo  effetto  che  si  desidera, 
onde  cosi'  non  essere  in  caso  di  dare  quelle  severe  di- 
sposfÉionf,  che  nt(*riterà  f^ulterlore  attrasso,  e  quello  che  fi- 
nora dispiacevolmente  si  è  sperimentato.  A  voi  ed  a  Ferreri 
dettipre  più  raccomando  questo  iiiteressante  alTare  che  ri- 
chiede la  massima  assistenza,  e  tulle  le  avvedute  prevenzio- 
ni, òndeven}?a  alplù  presto  adempito  quant<i  replicalamente 
è  stato  da  me  prescritto.  Sensihilc  poi  nii  è  étalo  Favere 
scorto  dirtfaKm  vostra  del  Ì3t  ciò  che  accadde  al  Parco,  e 
sehhenc  Hbbiiì  veituto  che  mer'cè  le  proii^  provvidenze  è 
statar  in  tempo  riparato  lo  sconcerto,,  pure  sarà  hene  che  si 
facdir  ili  tutto  per  aversi  nelle  forze  ì  sediziosi,  contro  dei 
quali  dovrà  procedersi  rigorosamente  ad  esemplo,  finaliz- 
zandosi siibKo  Slibito  in  quél  paese  la  leva. 

iC  La  mia  salute,  craiie  a  Dio,  si  mantiene  buona,,  per- 
MXn  la  desidero  a  voi  ed  a  Ferreri  che  saluto,  e  come  sem- 
pre nti  confermo  lo  stesso 

n  Vostro  affezionato  •—t'ÉnDTNANDO  t.  )) 

«  Napoli' l>  giugno  1819. 

((  CarO'Avam'a.  —  Dopo  di  avere  risposto  in  fretta  con 
data  dei  26  del  passato  maggio' alle  vostre  .lettere  dei  17  e 
22  sudettp  ,  relativamente  a  quanto  firinteressava  di  dirvi 
intorno  sfila  hva ,  essendomi  fermato  a  riflettere  sulla  ri- 
prensibile lentezza  che  Pno  a  ora  si  e  sperimentata  sono 
stiito  cosiretfo  di  far  passare  per  la  via  di  questo  ministero 
deirfnterno  nuovi  pressanti  ordini ,  i  quali  sono  già  stali 
spfHfitl  levi  sera  col  mio  vascello  e  fregata  che  conducono 
costà  fa  tnippa  richiamata  per  mezzo  dei  lelegrafo  da  Bour- 
eard ,  at  qtffalè  ho  fatto  ordinare  da  questo  capitiin  gene- 
rale Nugent,  ciò  che  rileverete  nella  annessa  copia  di  let- 
tera di  mio  ordine  scritta  dallo  stesso  Nugent.  Volendo  lo 
che  assohitamente  per  il  tempo  prescritto  in  quella  feltera 
venga  fNiaUxzata  Toperazione  delia  leva  in  tutta  Teslensione 
ftleoDéMimiei  i><oininii,  e  precisamente  al  vallo  di  Palermo; 
«  pereftè  vni  preme  infinitamente  di  ricevere  da  voi  e  dallo 
Utesao  BcKrfcard  un  rapporto  dettagliato  sul  pronto  ed  esatto 
adiempimentb  della  medesiiiia  leva  a  tenore  dei  m.iei  ordini 
spedisco  espressamente  costa  il  brigantino  il  Calabrese  al 
comandante  dei  quale,  che  vi  consegnerà  questa  mia  ^  ho 
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ordinato  iì  restar  costa  a  disposizione  vostra  e,(ii  Bourcard 
per  notcrmi  di  accordo' rifarìre  Toccorreolcu;  Voglia  operare 
che  ifiici  siano,  quali  li  desiderò  i  vostri  nscoalri  e  quelli 
di  Bourcard,  ma  qualora  questi  non  sarannO'SQCondo  la  mia 
intenzione,  e  riconosca  ulterior  vizio  nell'andameato  della 
leva,  vi  prevenivo  die  sarò  costretto  di  prendere  quelle  se- 
vere risoluzioni,  che  ^^^  mi  sono  ideato»  ... 

ir  Kclativamente  poi  a  quei  sconsigliati  che^  commisero 
g\\  eccessi  nel  Parco,  v*incarico  di  dare  le  più  severe  di^ 
sposlzioni ,  pcrcbe  assuJutaincnte  veun^ano  arrestati,  /cosi 
avendo  anche  ordiufito  allo  sle>so, Bourcard. 

((  Ho  ricevuto  poi  altre  tre  vostre  lettere  dei  12,  20  e  24 
del  caduto  mug;;io,  dalle  quali  coi|  soddìsf^ziofie  bo  rile- 
vato la  quiete  che  si  spcrinienta  costà,  e  sincro  che  mercè 
Ì*ajtilo  dei  Signore,  e  le  vostre  zclajitj  cure,  cbnie  di  Fer- 
reri,  inai  vorrà  allerarÀi  nel  tratto  suceessivò.  Belalkamenle 
a  ^pcdalolto  ho  dato  Icconvenienli,  disposizioni  per  meuo 
del  supremo  comando.         .^        ^ 

((Grazia  a  bio  la  m'^f^  salute-si  coifsi^va  ]>0iie,^dcsideffQ 
che  anche  voi  la  ;;odele  perfettu  po^e  quella  di  Ferreri  che 
saluto,  «  come  ^seiwpre  sono 

u  11  vostro  afTezìonalo.-^  FKBDmANpO  Ik  j) 

((  Al  sij(.  eanit.  apu,  de  9ourcard,,con»ui^«.  (S^u.  le.armi 
nei  Uoininii  al  di  la  del  Faro. 
((  Niipoli  3i  majc^'io  18|9, 

((  Eccellenza  ^tostochè  hp  ricevuto  la  di  lei  lettiera 
dei  20  del  cadente  mese,  sej^uata  SegiMMeri<ji>ffifna.sezii^oe. 
n.  2384,  mi  sono  r«ilto  sollecito  di  esnorro  a  $.  M.  il  Re  il 
contentato  e  di  prendere  i  suoi  ordini,  la  preloda|a  M*  S.  » 
da  ifua  parte  è  rimasta  soddisratla  dallQ!.^'lo  col  ^uale  ¥.  £. 
si  e  prestata  al  buon  esito  del  suo  rea!  servizio,  edairaltra 
parte  mal  contenta  defla.  fcnte^za  »  odi^i^  qiiasi  ^citaaia 
dello  autorità  civili  del  valle  di  Palernió  auI  disiii^egoo 
delle  sue  funzioni,  .  -    . 

«  V.  K.  deve  perciò  seguire  passo  a  passo  lo  operazioni 
degrintendenti,  e  sempre  avvertirli  della  loro  rimiapaalMlltà. 
.  «  Col|(0  questa  occasione  ^cr  ricordarle  ia  drcciliir^  »  ki 
rimessa  iJ  10  febbraro  prossimo.,  inassal^^,,  .colila  q^^JÌe  si 
prescrive  il  metodo  da  osservarsi  per .  far  conosM^nf  ^al  co- 
mando supremo  il  modo  col  ^uale  procf)dela  lej^a  di  que- 
st'anno. Desidero  che  Y.  E.  giusta  la  medesima  mi  tenga 
inrormato  di  quanto  su  questo  particolare  riguarda  il  vallo 
di  Palermo,  non  che  t;li  altri  di  cotesti  reali  Duminii,  onde 
io  possa  umiliarlo  a  S.  M.  senza  II  menomo  indugio. 


^  Per  mettere  più  precisione  in  attcsto  aflTnre,  (igffiunffo 
te  fndieatiéiii  (lefrepofhe  per  fé  prfocit^ali  dncrozfonì  defla 
liiv«  nel  r«Hd  di  PaH^Hno  m  cònseguensa  dei  ritardò  messo 
iMf4iilAidénte  A  comonleare  gli  ordfn!  soltanto  al  13. 

«  Le  li«te  dot  comanl  (ftitfe  da  V.  E.  al  ftl  nel  comune 
di  Palernm)  ^vono  essere  stiitc  ultimale,  malgrado  la  ne- 
jfHyensa  gli  aVrenutn  a  pocb  (iresso  nciristessa  eppca  in 
tutte  le  conionl  itéi  fallo. 

«Il  l)tkiisof^  dieve  farsi  iti  tutte  le  comunf  del  dettò  valle 
per  ìl'fS  detfentr^nfte  gio^nìo.  Tutte  fé  opérattoni ,  com- 
presa la  visita  con<ilH8Ìvà  de!  comanrTantc  generale  della  di- 
visione, devono  esser  <efriiinatc  ncfia  citta  dì  Palermo,  e 
longtii^  bift  vicini  per  II  SO,  e  negli  altrt  luoghi  del  vallo 
pet  #'W  gfoiffio.  '       ' 

«  Queste  epoche  sono  an'afoj;he  alle  dìsposìztohi  conte- 
nute nefhi'  lej^ge  e  nelle'  istruzioni  per  la  leva,  e  noii  de- 
vono essi^re  rilardatc.  —  Se  però  fosse  stato  un  rilardo  pib 
ltMn#e'  nelle  Wslc,  che  quello  di  sopra  indiinìtn,  o  che  qual- 
efie  'cortinne  non  avesse  ancora  formala  la  sua  listi,  in  que- 
sto easo'S.  Si;  ebmandn  h  V:  E.  di  accelerare  questa  ope- 
razione falmenteclifr  H  bussolo  possa  sempre  farsi  imman- 
eaftilinente  perii  fS,  ànforixìEandola  di  .dispensare  ai  (er- 
itiihl  ffsèaff  ^Ha'  l&(;gè  In  tal  modo,  che  possa  accordarsi 
ctirt  'sopraindlealo  sovrano  ordine. 

«  ff^nardtf  pof  ai  giovani  colpevoli  ;  che  avevano  presa 
la  campagna ,'  S;  IVI/ vuole  che  siano  senza  risparmio  di 
sMse  e  di  forza ,  fatte  tutte  le  dill},'enze  per  arrestarli .  e 
che  eseguito  questo,  es^i  sinno  mandntì  in  Napoli  col  ba- 
s^enlo  II  Calabrese;  o  W  Pacclictto.  Essi  saranno  messi 
nellr  Iroppii ,  e  dèconlali  dalla  quota  di  Parco.  Nel  caso 
ehc'H  loro  numerò  ohrepassnssc  la  quota  di  detta  comune, 
<!dSl  saranno  deconfati  dalla  quota  del  dislreltò ,  cioè  di 
(pMltn  comune  ove  sf  sàrnnno  più  inoltrate  le  operazioni  della 
lèva;  e  ditnostrala  la  più  gran  prontezza  ad  ubbidire  la 
legg«;*^*irmato  frtOBUT.  » 

(II)' «•  Napoli  W.  giugno' MIÀI.  * 

'«  ©g*'5è'^d  avvertire  per  altro  che  per  fatti  di  lor  na- 
tòrà  Inieelsf;  Còme 'son  quélFI  delirf  leva,  ciòe  che  possono.' 
pépUbrèf-vlló  sliluppo  di  varit  reali  secondo  le  circostanze, 
dhe  Blario' state  compagne  ai  Atti  medesin^l,  nod'ppA  es- 
sere' tomi/rtclitcSma  (Commissione  militare,, se  non  se  nel 
c«W}  éHe'  S/lf,  trovasse  'pp^^^i'l^ina  così  ,eslraordiuari(\  m-. 
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s^nri,  «luandó  iter  la  fcpri*!»9iaiii'  4f'ì  riniti ,  che  pia  diret* 
.tam<Mite  hiinaceiaino  Tordine  |Mibb|i^  si  rkbiedes^o  mag- 
giore celerità  di  esempio.  Cou  queste  vedute  S.  M.  i«li|di 
la  commissione  militare  avverso  i.rei  dell' inceudio  e  de- 
^li  altri  attentati  e^inamcsso  nel  posto  tetegr^flco  4^  €ti|iar, 
percioccliè  k^g^iiTita  di  tale  reato,  ordinato  ad  ialerrom- 
pere  la  celere  corrispondenza  staMMa  dal  tovenao  per  es- 
sere in  ifitato  di  pronlameata  reprimfre  4|iiuliiiH|ae  ccces- 
M>,  ^oiUiene  intrinsecamente  gFi  elementi  costitutivi  delb 
competenia  di  una  commissione  militare* 
.  c(  CU»  non  ostante  ha  ordinato  la  ML  S.- rhe  -la  cosa  fti 
lasci  andare  come  va;,  per  non  kìvilupparla  di  ^«rtuf^o: 
ma  che  si  tenj^'ano  presenti  h;  sue  sovrane  «vMwrva«k>w  ^ 
ogni  altro  sitai  te  caso  avvt*nire.       ,;  .      , 

((  Degj{io  ancora  Irutlenere  .V,  E.  su  di  tiii  al|ro  propO' 
siio,.  che  ha  richiamato  la  sovrana  considerazione. 

((  Dalfessersi  spedito  in  Cinlsi  il  comuHasario  generale 
Batolo ,  si  ò  rilevato  con  sorpresa  ,-  die  si  sia  l'atto  cip» 
dclfautoriià  ecclesiastica,  ondf  ottenere  persK^sao  di  rice- 
vere attentati  dVcclesiaslici;  il  che  eafùvafe  airantiGn  usasni 
delle  cosF  delle  sopracarta  o  pagelle  4he^li  ofdiiiarii.'  Più 
volle  S.  M.  ha  fatto  conoscere  che  il  Concordai»  BepeftjKt- 
tino,'  contenente  le  immunità  ecclesiastiche,  sia  «tato  abro- 
gato daU^art.  32  4^1  CóncorcUiko  del  181^  e  sego^itaaicste 
con  rcal  rescritto  dei  9  g[eunaro  di  qun^to  anno,  in  pro- 
posito digita  commissione  di  !>•  Antonino  FraiicM  ^  parteci- 
pai, a  V.  E.  la  sovrana  volontà  di  eseguirsi  esattaiiieote.  Tar- 
ticolo  20  del  Concordato  tiel  4918,  cicca  il  procedianeato 
a  carico,  degli  ecdeslaslici  imputati  di  carhonlera ,  sesia 
che  più  Tosse  hisogno  di  lettere  di  focoltà  dèi  ^iudiee  di 
monarchia,  e  degli  ordinaria  Quindi  S.  M.  ha  veduto  con 
rincrescimento,  che  in  questa  nuova  circostania  della  eooi- 
missione  aflìdata  a  Batolo  siansi  trascurate  le  preccdeati 
reali  determinazioni  per  'modo  di  regola  ;  e  mi  ha  imposto 
di  prevenirne  V.  E.  acciò  dìapoQga  che  i«  altri  «asi  avve- 
nire non  sieno  da  colesti  magistrati  commesse  simili  oviate. 

«  Nel  partecipare  a  Y.  E.  le  descrilte  «08QÌn.èdeiiviinealo 
dei  reati  comandi  »  proflito  di  questa  opporluniti  per  ^i- 
fermarm  i  con  sentimento  di  jdisUnta  eonaidernaioiio— fili  V.  fi. 

u  f.  S'.  Mi  perviene  per  la  via  di  mitre  L*nllra  lisf^vali 
di  y,  E.  della  date  dei  20,  dónde  rilevo  il  di  lei  aniso  di 
dichiararsi  coq.  nuovo  real  decreto  r^steoaiòse  4lella  cott- 
petenia  della  ei>mmi88ÌDoe  mllilare ,  per  la  iragione  che 
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ì)  comnudiiirto  inifìtcìre  dcffa  valle  di  Palermo  nclfa  nomina 
da  lui  ratUi  der  componi^nti  lu  cornini8Sion<!  ha  spic^^1ta  la 
'Cmtìpeteiiza  nel  termmi  analoghi  al  real  docrelo  dei  7  giu- 
gno. Ni  affretto  a  risponderle  su  ììì  ciò  che  martedì  pros- 
simo proporrò  ralTnri^  a  S.  M.  nel  consiglio  di  slato,  che 
la  M.  S.  terrà  a  s*  Leucio ,  dove  attualmente  si  trova:  ma 
posso  rrancnmente  nlTermare,  che  S.  M.  non  sarù  per  de- 
ferire Alla  iìifcntofata  dichiarazione. 

((  S.  E.  Sig.'  Duca  di  Gualtfcri  $egr.  dr  Stato  Mini^^ro  ec. 
—  Palermo, 

«  DIV    o1)hl.  servo  vero — Doikato  toskasi  )ì 

(X)  (flfapoK  f.**  giugno  1S19. 

«  Eccellenza  —  Ho  ricevuto  te  !|"ole  del  legati  jlt  Paler- 
mo .  di  1^1  essi na  .  e  di  Cntanra  ,  cVmc  anche  quelle  delli' 
vnlll't?  «oti-^t»  parte  dei  reali  Domini  i,  che  col  pacchetto, 
1*  eolla  posta  V.  b\  mr  ha  rimesso,  in  esecuzione  dei  so- 
vrani CHmaiidr;  come  pure  lo  contesto  di  aver  ricevuto  la 
lettera  riservatii  firmata  da  V.  E.,'c  dal -marchese  Ferreri, 
(Bonienrnir  h»  ddc  note  dei  soggetti  che  giudicano  di  doversi 
gradatanu'ntii  preferire  per  le'  cariche  giudiziarie  da  prov- 
Veih'Tsi.  Farò  tutto  presente  a  S.  M. 

'X  Pieirf)  intanto  di  distinlù  stima,  e  di  alta  considerazione 
mi  ralfermo.  —  Di  V.  K. 

((  §.  K.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Statò  Ministro  nei 
reali  Dominii  oltre  il  Faro  —  Palermo. 

•  «  Div.  obld.  !<crvo  vero  —  Dojiató  Toxk^si. 

f(  WapolÌ13  luglio  1819. 

((  Eccellenza-^ Sua  Maestà  avendo  provveduto  quasi  tntle 
te  cariche  giudiziarie  collegiali  di  cotesti  reali  Dominii  mi 
ha  ordinato  di  far  sapere  riservatamente  a  V.  E.essere  so- 
vrana intenzione^  che  con  modi  prudenti  si  sparga  ,  e  fac- 
cia spargere  le  cose ,  che  dove  i  novelli  promossi  si  avvi- 
Suna  dì  rinnnciare  le  cariche  ad  essi  conferite  da  S.  M. 
per  sua  real  clemenza,  dovranno  essere  immancahilmente 
sicuri,  che  mal  piti  saranno  chiamati  a  tanto  onore,  e  mai 
frtù  là  M.  S.  rirolgerà  su  dì  essi  r  suoi  benefici  sguardi. 

((  MI  ha  ancora  ordinato  di  dire  a  V.  E.  che  saranno  pron* 
lAmetylè  provtediitil  i  giudicati  di  circondario,  dei  quali  ne 
ha  ami  la  M.  S.  corrferilo  dieci  solómente:  che  pure  aiidrà 
prcHrvMendo  lei  pòéhe  altre carìchc  colteglaK  rimaste  vacanti: 
e  die  égtiatmente  t^niserà  atto  òrgàn»zlrzlone  delie  can- 
<Ke1lerie;  ed  al  personale  di  esse:  oggetto  di  non  lieve  im- 
poftama  per  aasicorare  l'otife  rìMttameito  del  iroteiio  si- 
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slcma.  E  <|Uiinto  a  quest*iilUfno  airlicolo  S.  M.  desidera,  che 
le  Siano  proulameiite  rimesse  le  note  di  tutti  coloro  clic 
servivano  presso  le  abolite  autorità  Kiudiiiurie,  e  spedai* 
mcDt(^  presso  ì  tribunali  nelFe  cosi  dette  M<L$irQ»oiarie  ed 
in  altri  ofllcii  anulojrhi,  non  che,  degli  altitanti,  algouiri^ 
e  cominissarii  esecutivi. 

((  J^cl  Tar  sapere  tutto  ciò  a  V^  E.  in  esecuzione  dei  so- 
vrani comandi  passo  con  distinta  consideraxioAe  a  rasse* 
«[narmi  — j^ì  V,  E.  '         ,      . 

«  S.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  Ministra 
ec.  —  Palermo. 

((  Biv.  obbl.  servo  vero-~Dp5ATO  Tovhasi 

(Xl)  «  Napoli  27  febbrara  1819. 

((  li^ccelleuza— Ho  diito  distinto  conto  a  S.  M«  nel  cour 
sigilo  di  jcri  sera  del  contenuto  delle  cinque  lellcre  riser- 
vate, V  ili  proprio  pujjiio  di  V.  E. ,  una.  del  di  4«  due  del 
di  lì,  un'altra  de(  di  14,  eia  quinta  del  di  18  del  cadente 
mese,  relativamente  alla  procedura  per  i  delilti  di  associa* 
zioni  letterarie,  ed  altri,  di  cui  e  incaricato  il  commissam 
generale  I).  Antonino  Franco,  come  parimenti  di  tutto  ciò 
che  si  rileva  dai  rapporti  di  esso  commissario  generale,  e 
da  tutte  le  altre  carte  Gnora  trasmcssìemi  dali'E.  V.  sui  me- 
desimo oggetto  cosi  colle  citate  sue  Ietterò,  come  eoa  tutte 
le  altre  pr^edenti.  S.  M.  dopo  matura  discussione  ba  ri- 
soluto: 

((  1  .o  Che  V.  E.  faccia  subito  trasmetterò  a  se  dal  men- 
tovato commessario  generale  colla  più  esatta  riseva  e  cau- 
tela tutte  le  carte  raccolte,  ed  ammanite  presso  di  lui,  e 
tutte  (juclle,  che  sino  al  momento  in  cui  perverrà  ad  esso 
commissario  generale  tu  oommissione  di  questo  real  ordine, 
si  troveranno  da  lui  in  qualunque  modo  formate  per  la 
incominciata  procedura  a  carico  dei  24  imputati  che  sono 
in  arresto,  e  degli  altri  22,  che  non  sono  ancora  nelle  forse 
della  giustizia. 

((  2.**  Che  tutte  le  indicate  Cfirtc  unilameuleai  manoscritto 
trovato  presso  p,  Michebingelo  da  Poiistiua,  o  sia  alla  co- 
pia di  carattere  del  medesirm»  dello  ^scritto.  riyaiu2(iofario, 
che  comincia  (^olle  i^oie  -— i(  primo  sUUo  degli  iiotuti»» 
—  e  ter  mina,  colle  parole-!-  delle  cmque.ptecedeuli'^ 
di  cui  si  e  coijiressato  autore  D.  Gaetano  Abela  ;,  ad  mii* 
tamentè  ancora  a  tutte  le  copie  di  tale  lutuMiiscritto  ^  «he 
di  ordine  di  V.  E.  se  ne  fossero  fa^te  fufniare  coi$i  pec 
uso  suo  aeUe  disposizioui  date  e  da  di^r^i^  come  per  uso 
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(1«1  detto  eommittario  genentle,  dèiresetfcenle  le  fmiBioni 
di  pubblico  ministero  presso  la  suprema  eommissione  prov- 
visoria di  Palermo,  e  di  qualuoque  altra  (a  di  più  deiruoica 
eopia  rimessa  da  Y.  fi.  a  me  In  data  del  di  24  dicembre 
1818)  si  chiudano  da  V«  E.  in  una -cassa  ben  sicura  e  sug- 
gellata «col  ituo  particolare  suggello;  e  tale  cassa  cosi  chiusa 
e  suggellata  si  consegni  colle  sue  debite  cautele  al  coman- 
dante del  pacchetto  il  Leone  coirincarico  di  consegnarla  a 
me  intatta,  e  neirislesso  modo  come  gli  sarà  costi  conse- 
gnata. -^ 

fi  d.°  Che  si  faccia  formare  dai  mentovalo  conomissario 
generale  uno  stalo  nominativo^  e  distinto  dei  24  individui 
che  sono  in  arresto,  e  degli  allri  !12  fuggitivi,  con  enun- 
ciarsi a  lalo  del  nome  e  delle  qualità  di  ognuno  il  carico 
ed  1  reali  di  cui  è  imputato,  ed  il  grado  di  prova,  che  sino 
al  momento  di  tale  lavoro  concorrìG(rà  contro  il  medesimo; 
e  che  questa  mota  si  trasnettff  a  me  riservatamente  da  Y.  E. 
accompagnata  dalle  sagge  sue  osservazioni. 

d  A,^  Cìm  si  faccia  immediatamente  trasportare  dalle  car- 
ceri di  Caltagirone  in  cotesta  capitale  colla  più  rigorosa 
custodia  D.  Gaetano  Abela,  e  si  consegni  a!  comandante  del 
pacchetto  il  Leone,  facendolo  imbarcare  sul  detto  pacchetto  ' 
direttamente ,  e  nel  momento  istesso  in  cui  giungerà ,  e 
regolando  le  coso  in  modo,  che  T arrivo  deirAbèlaJn  Pa- 
lermo e  rimbarco  sul  mentovato  pacchetto  avveiiga  di  notte 
e  nel  tempo  più  prossimo  al  giorno. Ossalo  per  hi  partenza 
di  esso,  per  evitarsi. di  dar  motivi  alla  curiosità  ed  ai  di- 
scorsi degli  oziosi.  £  volontà  del  Re,  che  Y.  E.  nel  far  con- 
segnare al  comandante  del  puechotio  il  Leone  il  noaiinato 
D.  Gaetano  Abehi,  ordini  ad  esso  comandante  di  doverlo  con- 
durre qui  coi  suo  prossimo  viaggio,  e  di  doverlo  qui  con- 
sonare a  chi  é  come  gli  sarà  da  me  nel  real  nome  pre- 
scrillo  ai  suo  arrivo,  prevenendo  nel  tempo  istesso  il  detto 
comandante  della  importanza  deila  custodia  di  uà  tal  reo; 
ificaricandolo  della  più  esalta  e  rigorosa  consegna  del  me- 
desimo; e  dandogli  quelle  particolari  istruzioni  dhè  Y.  E. 
neli»  sua  $avii»fit  giudicherà  necessarie,  perche  il  detto 
Abehi  in  tutto  il  tempo  che  starà  sul  detto  paceli«tto,  e 
prima  e  dopo  della  partenza  di  esso,  non  posàa  conversare 
o  parlare  con  nessuno  ,  e  perchè  si  evitino,  quanto  più 
sarà  pessibile^  anche  nei  corso  dei  viafggio,  le  curiosità  e 
gli  oài«|i  ragionamenti  dei  passeggleri  relativamonte  al 
loedesiMO* 
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«  Si*  the  w^  fhWhihìoMh  dite  ,  iti  etti  8i  ptrta  nel 
nimi.  f  .^si  conservi  II  |>iò  profonrio  se<^rHo,  e  clie  lo  «tesilo 
sei;^eto  si  oiìdini  ni  l^omniiwfitrio  '»€fierale  Franco,  di  dotcr 
consentire  có^  dtìinlqiits  ìnoliisivam(uite  col  mio  sogretarlo 
«  coi  suoi  s«Mllcmi,  fneeitrio  mostra  genonlle  con  tolti 
<li  oontimiare  nella  sua  commissìoDo,  tfmdo  al  trasporto  in 
f^fflerinb  di  D.  Gaetano  Abeia  (che  non  potrà  certamente 
«lenerai  occulto  in  Caltaprone)  quel  colore  che  ^iudieherà 
più  •opportuno,  e  ponendo  in  opera  tutti  qvej^li  altri  espe- 
dienti che  le  circostanze  locali  sapranno  SHgjrerìre  alla  tua 
prudema  e  destrefzea,  per  persuadere  lutti,  che  la  sua  ooro- 
inissiode  generale  continua  neirittesso  piede  e  nell'istesaa 
f^ieneitB ,  e  per  tenere  gli  antnii  in  quel  medesimo  stato 
•dì  ealma,  tn  cui  sembra,  che  con  mollo  garbo  ahbla  «a- 
pato  esso  commissario  generale  porli  e  manlenerii  Oiio^ra. 

((  ^/'  Intento,  e  Ano  a  che  in  vista  delle  carte  che  sa- 
ranno qdi  trasmesse ,  non  perrerrauno  nuove  sorravie  ri- 
soluzioni, è  volontà  del  He,  che  si -continui  con  effetto  ad 
acquistare  imovi  lume ,  ed  Uiteriorì  prove  eoniro  tutti  gli 
HnpuiAti,  ed  a  procurare  por  tulle  le  vie  e  con  tntti  i  meni 
possibili  l'arresto  e  I»  presentazione  dei  22  Individui  feg- 
fitivi,  e  particolarmente  di  D.  Igiiaslo  Aprile,  presso  di  cui 
come  ¥.  E.  ha  riferite  coir  ultima  sIm  lettera  rimane  il 
manoscritto  erlginole  di  carattere  di  D.  Gaetano  Atein,  che 
fÉ  da  costui  confidato  «I  p.  Mtcielangelo  da  Polistinn;  de- 
'Oìdc^niildo  S.  M.  che  per  lai  modo,  o  per  altro,  che  la  sa- 
gacKà  del  commissario  ^^eneriile  potrà  rinvenire,  ponsò  a- 
versl  f  originale  manoscrillo  anvldetto. 

K.  ?.«  V-aole  Unuimente  S.  M. ,  che  V.  E.  manirestt  nei 
ano  rimi  Éoéie  al  detto  commissario  gonende  FMmeb  In 
oovran^  séddìoraslone  per  lo  zelo,  e  hi  sè^etea,  e<l*altMtà 
con  "cm  ai  i  ìtodevolmeote  condotto ,  e  si  sta  condoceado 
niella  importante  commissione ,  di  ^ui  ai  trova  ihcarfDalo. 

t  IP^ofltto  di  questa  Occasione  per  rinbovare  a  V.  £.  i 
sentivm^nti  deMa  min  distinta  mima,  ed  alla  considuraiione. 
-i-W  V.  E. 

ff  S.  £:'Sigw' Duói di  Gualtieri  8egr«  éi  Stato  Mlnintro  «e.  ^ 
PaloMnn. 

K  <Bif%  oèbi.  nervo  viro  «^Hoff arra  foaÉini  a 

>rHnfnM  4  matao  i«t9. 
•    ((  EoeeileÉza  -^  JDópO  «erettale  tn^aHiti  «ria  tmUemniite  fli 
'ordini  di  8.  ff%  relntmBMnle  nMa  danmtlasìBve  gennaaledi 
D.  Antonino  Franco  io  data  del  di  27  del  p.  p. 


m 

mh  pervenute  éue  alM  risenpile  knere-di  V.  E*,  «iia  ia 
data  del  di  22  eolla  pesta»  e  Tallva  tiel  di  28  del  detto 
^ccmbre  eoi  paedietto  H  tartafo.  S.  M.  dal  eoBieRdto  di 
dette  due  lettere  è  rimasta  intesa  dei  nuovi  arresti  segiiiti 
in  TerraAOfa  ed  in  Palermo;  e  vuole  ebe  anehe  sul  conto 
dei  nuovi  arresti  si  esegua  quanto  è  prescritto  nel  niun.  ffì 
della  suddetta  mia  lettera  del  di  27,  oetittnoandosi  per  gli 
altri  che  si  andranno  in  seguito  arrestando  a  regolarsi  coti 
ciò  che  le  M.  S*  ha  ordinato  nel  n.  6<^  della  stessa  mia  let- 
tera del  di  21  del  p.  p.  febt)r&ro.  L*articolo,xh«  nvi  aoeeiina 
della  ga^tetta  4i  Milano ,  fa  precedentemente  posto  sulla 
gazzetta  di  Firenze  .  ed  è  stato  poi  ripetuto  in  quella  di 
Lugano,  ed  in  qualche  altra,  che  tutte  da  ptò  tcmrpo  sono 
state  da  me  Wnte  e  riferite  per  tale  articolo  aita  M.  S% 

«  Lasciamo  gracchiare  i  hirìianti  e  continuamo  ad  agire 
con  fermezza  per  la  punizione  dei  ddinouentl. 

((  Sono  con  sentin>enti  di  stima,  e  di  alta  considerazioae 
—  Di  V.  E. 

((  S.  E.  Siff.  Duca  di  Gualtieri  ec.  —  P«lenno. 

«  Div.  obbl.  servo  vero — Donato  Tosmasi  » 

«  Napoli  5  marao  t8i9. 

((  Eocelienaa  -*-  S.  M*  si  è  degnata  di  eonfid^aoi  quanto 
«on  sua  letleNi  particolare  le  ha  préscrétto  reiaìlitamentedil 
principe  di  Panteilaria,  e  mi  ha  ordinalo  nel  tempo  sleaaa 
di  prevenirla  riservatamente  nel  suo  real  nome»  ch^  doi- 
«endosi  col  ritorno  del  pacchetto  il  Leone  «seguire  fltr^ 
sporto  qui  di  don  Gaetano  ^bela  (siecoitic  r4i4r  altra  mia 
del  (fi  21  del  p.  p^febliraro  ho  avuto  i^onorc  ài  partecipare 
a  V.  £.) ,  è  sovrana  votontà  della  M.  S.,  ohe  st  sospenda 
la  venuta  qui  del  principe  ^i  PanleUaria,.  e  «i  faccia  •eae- 
giiire  eoi  ritorno  dell^altro  pacchetto  il  Tartafo:  qualora  però 
qsaishe  eli  costanza  imprevedota  (che  per  allro  S.  II.  non 
può  onpporre)  impedirà  forse,  che  il  trasporto  deU'Ahela 
qui  possa  -eseguirsi  col  prossimo  ritorno  dei  pacchetto  il 
Leone,  e  debba  perciò  difTerirsI  al  ritorno  del  Tartaro,  au 
tale  scopo  V.  E«  potrà  pavtocipare  al  prineipft  di  Panteilaria 
il  reale  ordine  datole  direttamente  dalia  M.  S.  facemMo 
imbarcare  sui  pacdhetto  HLcone.  V.  £.  sa^  ooila  siiaan* 
viem^  e  prudenza  regolare  TcsAtta  oseouakmo;  daÌjgOiVfMbi 
comandi  evitondo»  isbe  due  individui^  i  ^uali.  vengoii*  sai 
per  «ggetài  .diveraffiimi  siano  imborcati  colto  8tosa0;|i€* 
elietto. 


m 

.  ((  Ho  Tonore  dìrioiiDvart»  a  V.  G.Jc  proteste  ddJa  mia 
vera  stima  ed  alla  cansiderazionc-rrDi  V.  E. 

,  a  S«  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Scgr>  di  Siato  MioistrQ  ec. 
-^  Palermo* 

Oiv.  obbl.  servo  vero.—  Dorato  Tokhasi  » 

.((  napoli  Z9  mano  1819. 

((  EcaeUema  *-*  Riscontrando  due  dei  tre  pregiatjsftimi  fo- 
gli riaelvali  di  V.  E.. del  di  23  del  cadente  marzo,  recidimi 
dal  coo^andoBte  del  rea!  pacclietto  il  Leone,  bo  Tooore  di 
aaajcvraria  iu  quanto  al  contenuto  di  uoq  di  essi  fogli,  cbe 
il  eomaiulante  suddetto  ha  consegnato  qui  T  imputato  D. 
(ìaet^oo.Àbela«  il  quale  per  ordine  di  S.  M.  partecipatole 
da  me  in  data  del  di  21  dello  scorso  febbrarO  fu  fatto  dul- 
TE.  y.  Consegnare  a\  comandante  suddetto,  S.  Al.  ha  avuto 
hiofló  dì  lodare  Tinfìnito  accorgimento,  che  V.  E.  ha  posto 
nella  cseciizioAe  di  questa  parte  del  suo  sovrano  comando, 
e  di  rimanere  primamente  soddisfatto  dalla  esattezza  edi- 
,  ligenzn  del  comandante  Paturzo  neiradempimento  delle  av- 
vedutissime  isiruxioni  a  lai  uopo  comuoieategli  dall'E.  V. 
((  Si  lusingava  S.  M.  che  colla  stessa  prontezza  si  sarebbe 
adempito  airaltra  parte  del  suo  sovrano  comando  da. me 
partecipato  a  V.  E.,  cioè  alla  rimessa  di  tutte  le  carte,  di 
oui  s)  parta  nei  numeri  l<*  e  2<»  della  citati»  sua  lettera  del 
di  27  fcbbraro  p.  p.  Ma  avendo  io  rassegnato  alla  M.  S. 
ftel  consigliò  di  Stato  di  questa  mattina  il  contenuto  dol^ 
Taitro  riservato  foglio  dell  £.  V.  recatomi  dal  comandaote 
Paturzo; sulla  stessa  data  del.  di  23  del  eadente  marzo,  col 
quale  Ella  dice  le  ragioni  del  differimento  della  mentovata 
rimessa,  la  M.  S.  mi  ha  ordinato  di  farle  sentire  ì^cì  suo 
real  nome,  come  eseguo,  che  foceia  immediatamente  con- 
segnare al  comandante  del  brigantino  il  Calabre^  (dal  quale 
le  sarà  reotta  questa  min  nel  modo  e  nella  forma,  che  sta 
prescritta  nel  nam«.  2^  deUa  citata  mia  lettera  del  di  27 
febbraro)  IttUe  le  carie  formate  e  preitaraie  per  le  tre  im- 
putazioni settarie^  manoscritto  rivoluzionario ,  e  lettere  a- 
nonime  dell'anno  scorso.  Vuole  S.  M.,  che  tutte  le  suddétte 
carte  meno  rimesse  tutte  taU  9uaU  si  trovano,  seau 
brigarsi  bltériormente  di  legalizzaeìoiie ,  complelazìone  di 
profe,  periilo4ì  earatteri,  o  al^e.  formalità  giudiziarie,  purr 
<^«'Siano  rimesse  tutte  unitamente  alla  copia  origùtaU 
(t6l  mimio$eriÌfo  rivòUizionarlo  Titrovàla  pitesao  il  pu  Miche- 
lan^eto  da  Pòliatina  scritta  dtsno  carattere,  ed  unilameole 
iincora  a  tuUe  le  olire  copie  di  esso  manoscritto,  che  il»rse 


ne  sofìa  stote^ofmlile  per  ùréwe  'éì  V.  E*  La  dMssiUi  rimessa 
di  carte  sarà  fatta  fn  una  éassa  chiusa  e  suggellata  net 
modo  ordinato  da  S.  II.  nella  citata  mia  lettera  del  di  27 
ff*bbrarOy  non  dovendovi  essere  altro  carobiameato  al  tenore 
del  dètio  real  ordine,  se  non  cbe  in  vece  di  farsi  la  eoo* 
segna  della  detta  cassa  al  comandante  del  pacchetto  it  Leone» 
si  faccia  al  comandante  il  brigantino  il  Calabrese^  A  aeaiiAO 
di  fluiilsivoglia  equivoco  si  darà  V*  E.  la  pena  di  porre 
ndla  0essa  cassa  una  nota,  distinta  ,  e  munita  della  sua 
Hrma  di  tutto  le  carte,  che  farà  in  quella  riporre,  e  si  de- 
gnerà .di  acchiudermi  un  duplicato  della  medesima  nota 
nella  sua  lettera^  riservata,  che  darà  allo  slesso  comandante, 
«  tt  Mi  ha  autorizzato  la  M.  S..a  manifestarle  rtservatamente 
essere  real  sovrana  intenzione,  che  costi  non  rimanga  nis- 
Suna  dello  suddite  carte  e  copie,  ma  che  tutto  sia  trasmesso 
qui  a^  tenore  di  quanto  Tu  ordinato  nella  citata  mia  lettera 
del  ^di  27  del  passato  febbraro,  riservandosi  S.  Al.  di  farle 
in  seji^uìto  partecipare  le  sue  ulteriori  risoluzioni  dirette  a 
far  terminare  Tafface  del  quale  si  tratta  con  ^ueJlé  alte  mi- 
sure di  Governo,  che  son  proprie  della  superiore'  saviezza 
della  M.  S.  Vuole  finalménte. la  M.  S.,  che  insieme  con 
tutte  le' carte  anzidette  Y.  .E.  m  trasmetta  senza  .altro -in- 
du{?io  tcf.  stato  nornìnativo  degrimputiili,  de!  quale  riparla 
nel  num\  3»  della  citata  mia  lettera  det  di  27  febbraro  p.*p., 
e  che  per  Io  arresto,  gli  ^Itri  imputati  che  non  sono  nelle 
forze  della  giustizia,  e  pàrticòlarràente  di  D.  Ignazio  Aprile, 
y.  E.  incarichi  quelle  persóne  che  giudicherà  più  opportune, 
e  vada  dando  conto  di  tempo  in  tempo  alla  M;  S.  di  tutto 
ciò  che  potrà  eniergere,  còsi  nella  esecuzione,  come  nelle 
conseguenze  di  tati  arresti. 

((  Gradisca  TE.  V.  le  proteste  della  mia  distinta  stima , 
ed  alta  considerazione.  —  Di  V.  E. 

a  S.  E..  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  Ministrò  di 
S.  M,  ec.  -T-  Palermo. 

c(  Div.  obbl.  servo  vero  — Dogato  Tomhasi  n 
.  ((Napoli  31  marzo  1819.  ' 

((Eccellenza-^  Ho  Tenore  di  parteciparle  col  brigantino 
il  Calabrese  le  risoluzioni  di  S.  M.  relativamente  alla  mag- 
gior parte  del  rei  dèlia  procedura  del  commissario  gene- 
rale FriBinco.  Su  di  che  mi  permetterà  V.  E.  di  assicurarla, 
che  la  sua  lettera  al  marchese  di  Circello  risguardiAite  Se- 
stini,  acchiusa  nella  spa  pregiatissima  a  me  diretta,  fu  da 
me  passata  Belle  man|  di  esso  marchese  di  GirceilD,  med-r 


treccAii  mi  trotNiwà  cól  medesimo  in  ooii^g1fo1n]pre9Maa  di 
S.  M.  il  ile ,  e  dì  S.  k.  R.  il  duca  di  €Al«bria ,  Mlii  che 
d«i  nostri  cottegfhi.  Avendomi  ora  T.  B.  *vTiteto  ,  cbe  lo 
sieiso  mercbese  Clroello  le  atea  nwovanienfe  seritlo  sullo 
stesso  oggHio,,  mi  sono  airetlato  ad  interrog^arla  stilla  rd* 
gfone  m  tal  nmvà  sua  lettera,  ed  e^i  mi  ha  risposto,  die 
agende  rieewto  un  novello  offleio  dal  ministro  d'Aostria  io 
Uemftt  del  Sestinl,  non  avea  potuto  dispeasarsi  di  scriverle 
nuovamente,  non  bene  rammentandosi,  se  far  sua  decret»^ 
siane  9ùl  detto  nuovo  officio  fosse  stata  Tatla  da  lui  prtaaa 
o  dopo  delia  consegna  da  me  fattale  deKa  mentovata  sna 
lettera.  Valga  tatto  rio  di  riscontro  al  dubbio  cbe  V.  E.  mi 
bà  Manflestalo  su  di  un  fatto  mio  pre)^,  che  io  le  aveva 
gfà  parteelpal». 

(i  Mone  di  atta  stima  e  considcraaione  ho  Tonore  di 
rassé«rnant)r.  —  Di  T.  E* 

<(  S.  E.  Sì{.  Duca  di  OÌQaltieri  $eg.4i  Slato  Minis^o  ec. 

—  Palermi/ 

(t  P)v.  obb(.  servo  vero -^  DoaiTO  Tohhasi  » 

«  l^apoiì  Si  marzo  tSf9' 

((  Eeccllcnza  ~  S.  M>  è  rimasta  intesa  con  approvazione 
delle  ragioni  per  le  quali  Y.  £.,  siccome  si  è  servita  ma- 
nirestdrmi  col  suo  terzo  foglio  riservato  del  di  Ì3  del  ca- 
dente marzo  recatomi  dal  comai^daiite  delpaccbetto  il  Leo- 
ne, ha  differiU)  resecuzione  del  sovrano  comando  diretta- 
mente partecipatole  dalla  M.  S.  risguardante  U  principe  di 
Pantellaria. 

((  Profitto  di  questtf  occasione  per  rinnovare  a  V.  E.  i 
senlimenti  della  mia  alta  stima  e  distinta  considerazione. 

—  Di  V.  E. 

«  S.  E.  SIg.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  Ministro  nei 
reali  Domlnii  oltre  il  Faro  ec.  —  Palermo. 

n  DIv.  obbl.  servo  vero  —  Douato  TonvAisi  » 

((  Ilappli  7  aprile  MKk 

((  Ecceilenza  —  Ho  Tenore  di  rfaconlrare  I  doe  pregia- 
tissimi fogli  di  y*  E.  uno  dei  34  del  p.  a.  amfeo  recatomi 
personalmeale  dal  sig.  prìncipe  di  Ptolellaria,  «  l'altro  del 
di  a  dei  corrente  mese  consegnatomi  dail  comandante  del 
real  poecbetto  s.  Antonio ,  relativo  ben  anobe  alia  venata 
dei  detto  sig.  principe.  Assicuro  aU*E.  y.Yelii&ìl  medesimo 
si  è  immedtetamente  ^M'esentalo  a  me  secondo  gii  ordini 
di  8.  M^  ed  avendo  ricevuto  per  mezzo  olio  gli  nlteriori 


ordini  Ml«  N*  S<  è  aella  i^km  fao<4tà.di  fare  costi  ritorii0> 
quando  meffUo  gli  aggraderà. 

«  Profitto  dj  quvala  occasiono  per  conCerinare  a  Y.  fi, 
i  sentimenti  della  mia  distinta,  ed  alta  considofaaiou^^.  *-^ 

w  V.  e. 

((  S.  E.  Signor  Dqcq  di  Gualtieri  Segretario  di  Stalo  W^ 
Distro  ee» — Palermo. 

((  Div.  obbl.  serro  vero  —  Dorato  ToHausi  )) 

(XII)  ((  Napoli  3  aprile  ISip. 

a  Eccellenza  —  S.  M.  resta  assai  rincresciuta  dal  vedere 
continua  ricorsi  a  carico  della  prima  commissione  giudi- 
ziaria di  Palermo  per  la  Trequenza  con  .cui  In  medesima, 
preterisce  i  limiti  delle  sue  attribuzioni,  e  prende  conoscenzii 
dì  quelle  «ause,  che  per  la  loro  natura  debbono  riservarsi^ 
ai  ma^islrali  dellu  nuova  organizzazione. 

tt  l.a  ili.  S.  vuole  pertanto  che  cotesto  ministero  di  stato 
avverta  colla  conveaiento  energia  e  segretezza  i  componenti 
la  suddetta  commissione,  onde  non  diano  più  luogo  a  re- 
clamili di  tal  natura;  e  neirintervallo  che  resta  del  di  loro? 
provvisorio  esercizio  procurino  di  conciliarsi  nel  pubblico, 
migliore  opinione  di  diligenza  e  di  circospezione,  che  non^ 
si  sono  acquistata  sin  ora:  mentre  per  la  fiducia,  che  S.  M^ 
ripone  nei  buoni  risultati  di  tali  avvertimenti,  la  sua  so* 
vrana  clemenza  sospende  di  adottare  la  rigorosa  misura  del 
cambiamento  dei  componenti  stiddelti.  Attende  quindi  S.  tt.» 
che  cotesto  ministero  di  stato  possa  renderle  conta  dello, 
di  loro  rassegnazione,  e  del  di  loro  ravviamenlo  al  dirittp. 
sontiero. 

d  Vuole  ancora  S.  M.,  che  in  ogni  caso  di  plausibile  dub- 
bio 0  contestazione  sulle  facoltà  delle  comwisstoiù  giudi- 
ziorie  non  lasci  cotesto  ministero  di  stato  di  apprestare  alle 
medesime  il  convenevole  ajuto  di  direzione  e  di  re|[ola- 
mento,  con  cui  neirattuale  stato  provvisorio  è  necessario.  dÀ 
occorrere  per  non  ledersi  la  {giustizia  a  danno  di  cbiccbasia^ 
jL  tale  oggetto  S.  M.  ha  istituita  la  temporanea  commissione 
consultiva  ,  onde  cotesto  ministero  possa  interrogarla  del 
suo  parere^stimandolo  bisognevole,  e  quindi  opportunantiente 
accelerare  o  rattenere  le  commissioni,  secondoclìè  faccia 
mestieri  0  di  stimolo  o  di  freno,  per  lo  regolare  esercizio 
delle  funzioni  ad  esse  provvisoriamente  affidate.  Con  questa 
modo  non  sarà  il  Be  nella  necessità  dì  entrare  ne'  detta- 
gli di  oggetti  simigliaati,  come  ha  dovuto  fare  In  altri  casi, 
ed  ultiman^ente  per  lo  affare  del  principe  di  Lioguaglossa: 


8U  di  che  perverrà  a  cotesto  mftii!{tero  un  porfieolare  re- 
scritto. Le  cose  anzidette  mi  hn  ordinato  S.  M.di  parteci- 
pare all'È.  V.  riservatamente,  e  con  mia  privata  lettera;  come 
Sfià  venivo  di  praticare. 

«  Non  lascio  intanto  fi\  protestare  al1*E.  V.  la  mia  distinta 
considerazione,  ralTerm'anrtomi  —  Di  V.  E. 

((  S.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Seg;  di  Stato  Ministro  ec. 
—  Paleì'mo. 

«  Div.  ol)bl.  s<*rvo  vero  — Dogato  Tohnasi  »    - 
■  «  Napoli  fi  apfileJ8Ì9. 

«  EcceHenza -r  Col  eórricre  ordinario  di  jeri  ho  parte- 
cipato a  V.  E.  nn  rea!  rt^critto ,  portante  i  precisi  ordini 
di  S.  Mi  presi  nel  cposi^tiu  di  stato  del  di  20,  onde  rimno- 
versi^  qìialunqne  osia.colo,  che  sinora  si  è  opposto  da  parte 
di'irei^crccnte  il  pubtilìw  ministero  presso  la  prima  com- 
missioni* giudiziaria  di  Palermo  avverso  il  regolare  e  sot- 
lécifonodamento  delle  operazioni  affidate  alla  commissione 
strnordiharia  col  real  decreto  dei  26  dello  scorso  marzo. 
R  tale  l'inferesse  che;  S.  M.  ripone  nel  pronto  ed  esatto' 
compimento  delle  indicate  operazioni ,  e  di  quante  a  tal 
uopo  ha  rigorosamente  imposto  colUndicato  real  riscrìtto, 
che  iiii-ha  espressamente  ordinato  di  spedirne  a  v.  E.  l'ac- 
cluso duplicato  per  la>fa  di  mare;  e  sarà  forse  per  Tim- 
portanza  di  tale  oggetto,  che  il  brigantino  t^alabrcse,  de- 
stinato a  recare  costà jaltri  ordini  sovrani,  eie  copie  delia 
legge  che  fo  jeri  pubbffcata  per  la  divisione  dei  circondarli 
di  cotesti  Dominii ,  affretti  anche  per  questo  la  sua  par- 
tenza: volendo  la  M.  S.,  che  airimmediato  arrivo  del  detto 
legno'  In  Palermo,  cotesto  ministero  di  stato  disponga  l'e- 
sectìzlone  di  qnanto  si  contiene  nel  rescritto  suddetto. 

((  Tolendo  poi  S.  Mi,  che  tal  rescritto  sia  interamente 
comunicato  alla  prima  'comnurfssione  giudiziaria  ed  alla  com^ 
missione  straordinaria-^  come  quello  che  contiene  i  limiti 
tf^  le  attrit)uzioni ,  e  4e' competenze  deirona  e  deiraltra, 
mi  ha  autorizzato  a  iscrìvere  confldenzialmenic  a  V:  E.  qual- 
che altra  idea  ed  osservazione,  che  la  M.  S.  ha  concepito, 
e  maturamente  discusso  sull'oggetto  di  che  si  tratta:  idea 
ed  osservazione  che  si  è  «legnata  di  non  fare  inserire  in 
qo<'l  rescritto  ,  onde  essere  solamente  alla  conoscenza  di 
cotesto  ministero  di  stalo. 

'((  Principalmente  S.  M.  ha  avuto  linteresse  a  prescrivere, 
che  la  commissione  straordinaria  compisca  il  suo  lavoro 
per  tutto  S  mese  di  <naggio,  all'oggetto  di  spianare  la  via, 
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e  COI)  ispecinlilà  ifeMe  eo9e  penali ,  al  facite  fstiiliMneiito 
d<4  nuovo  sistema  giudiziario,  «  di  rendere  più  agevole  con 
discreto  e  rej^elare  intervallo  il  passo^flo  delle  vecchie  n* 
sanre  alle  nuove.  Oltre  dt  questo  non  può  la  M.  S.  per 
la  sua  nalurale  clemenza  essere  ìndifTerente  sullo  stato  mi- 
serabile di  tanti  infelici,  che  in  Krandisstimò  numero  mar- 
ciscono nelle  pn|(ioiii;  tra  i  quali  parecchi  sono  quasi  di- 
menticali da  piò  anni. 

((  Or  avendo  S.  AI.  fissata  rintcnzione  di  dar  principio  al 
nuovo,  sistema  giudiziario  nel  venturo  settèmbre,  quando 
comincerà  T esecuzione  del  codice  novello,  ha  osservato 
con  rincrescimento,  che  qualunque  ostacolo  o  ritardo  che 
si  ponga  al  compimento  deli*  incarico  ddla  commissione 
straordinaria,  potrebbe  produrre  là  conseguenza  di  portare 
ancora  più' in  là  il  eomincianiento  del  novello  sistema:  il 
che  S.  M.  non  permetterà  giammai  a  costo  di  ifualunque 
sacrifìcio  aiendo  già  publicata  su  di  ciò  la  sua  sacra  irre- 
movibile parola.  Il  novello  sistema  è  appoggiato  a  nuove 
leggi  ed  a  forme  nuòve,  e  secondo  lo  evento  cui  soggiace 
ogni  novella  istituzione ,  sarà  forse ,  che  nei  primi  mesi 
proceda  con  poca  rapidità:  a  ciò  si  aggiungeranno  gllnvi- 
(uppi  che  sarà  per  produrre  rammasso  di  tutte  le  cause 
criminali  non  ispcdite  ed  in  parte  invecchiale,  le  quali,, 
avuto  cominciamento-colle  forme  e  sistemi  antichi,  non  leg- 
giera confusione  verrtbbbro- a  cagionare  e  non  lieve  danno 
dovrebbero  riseotjrne  i  poveri>  incolpati,  volendosi  trattare 
colle  forme  nnove,  e  nel  novello  sistema:  ma. C0^iiratto in- 
conveniente ,  Immediata  conseguenza  .dcglr  ostaceli  parati: 
alta  commissione  straordinaria  ,  poti'ciilie»  àg^armeht<$  foFf 
nfr  materia  e  critica  avversò  il  nuovo  srsti^mavrUtHiià' del 
quale  trovasi  pienamente  c<^osciuta  neVAomiiiii  di  qua  def 
faro,  e  non  può  non  esserlo  parimontr  «egli  allri  aldilà: 
dopo  brevissimo  tempo.  • 

«  La  M.  S.  attacca  alla  imlicata  osservazione  il  più  grande 
interesse  deironor  Suo,  e  dubita  che  qualunque  ritardo  an- 
che di  ore  che  si  opponga  al  farsi  condurre  a  termine  IV 
perazi^'ne  prescritta  "col  decreto  dei  26  marzo,  possa  avere 
nei  forìensi  attaccati  al  vecchio  ordine  di  cose  criminali  il 
pravo  fine  di  far  venire  T accennato  inconveniente:  ed  es- 
sendo le  sue  sagge  mire  costantemente  rivolte  al  maggior 
bene  d^  suoi  sudditi  ,  non  potrà  la  M.  S.  risparmiare  I 
pronti  (tuffétti  della  sua  indignazione  adii  ardisse  di  oppiarsi 
direHaH]^nteo  indirettamente  a  tali  mire,  ostentasse  di 
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atterarail  o  i)ìta«4«nie  io  moi^  ^inaUnque  il  favoravol^  e 
vMita«ifio80  coasefuiinefila.  E  pertaale  sua  ferma  od  ioal- 
tenibile  volontà .  die  la  comiuissioiio  siraonlÌDariu  fiNorti 
aTaoti  cos  alacrìlà  il  travaf Ilo  commessolief  e  lo  disbri^lu 
nel  termine  stabilito:  che  nessuno  ardisi  di  fare  altre  op- 
posixioai:  e  ehe  si  sappia  non  esservi  spezie  vemaa  di  Ioga 
e  magistralura ,  ebe  esenti  dagli  effelti  della  sovcana  giu- 
stizia chiunque  si  rendesse  colpevole  in  oggetto  di  tanto 
rilievo. 
((  Son  persuaso,  cbe  V.  E.  se  Tosse  stata  al  Tatto  di  tutte. 

rste  cose,  avrebbe  date  le  più  energiche  di&ppsii&ioiìi  per 
pronto  ademfMmento  dei  sovrani  comandi  «  come  soi^ 
sicuro,  cbe  farà  io  seguito  delie  Tattele  conildense,  dapdo- 
mene  i  corrispondenti  riscontri  per  potersi  rasseguare  a  S.M. 

«  Nel  presentare  a  V.  E.  gli  attestati  della  mia  distiata 
coflsiderazioiie  passo    a  rassegnarmi.  —  Di  Y.  E. 

«  8.  E.  ^g.  Duca  di  Gualtieri  Seg«  di  Stato  Ministro  ec. 
—  Palermo. 

((  Div.  obbL  servo  vero  —  Dogato  T^mnasi  :> 

(KIII)  «  Napoli  10  giim^  1919. 

«  Eccellenza  —  Ho  ricevuto,  la  nVrvala  sua  lettera  del 
di  7  del  corrente  mese ,  ed  ho  trovalo  in  essa  roriginaie 
carlello,  che  V.  E.  sì  è  degnata  rimettermi;  ch*è  uno  dei 
due  rinvenuti  affissi  iu  cotesta  capitale  nella  mattina  del 
di  6 ,  scritti  vivamente  col  Gele  della  più  malvagia  scel- 
leratezaa.  Conoscendo  quanto  S.  M.  è  superiore  a  sluoili 
indegnità,  e  «filanto  la  sua  virtù  sa  dispreazare  cosi  Tatti 
sfarzi  d' impotente  vilissima  per Gdia  ,  non  bo  esitato  un 
momento  ad  ioTormarla  di  tutto.  La  M.  S.  mi  Ita  ordinato 
di  dirle»  che  ne  rimane  intesa^  ed  approva,  quaato  TE.  Y. 
ha  disposto  per  lo  scoprimento  dei  roi,  se  mai  sarà  pos- 
sibile; 

((  Le  contesto  i  sentimenti  della  mi«  stima  ed  alta  con- 
sIderasioAo,  e  divetameote  mi  rassegno.  -^  Di  ¥.  £. 

«  S.  E.  Sig.  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  Ministro 
nei  reali  Dominii  oltre  il  Faro  —  Palermo* 

a  Div.  obbl.  servo  vero  r—  Doxìto  Tonfisi  » 

(XIV)  ((  Napoli  7  aprile  1819. 

«  Eccellenza  -^  Avendo  rassegnato  a  S.  M*  nel  consiglio 
di  ieri  sera  il  contenuto  del  pregiatissimo  Toglio  risjervato 
di  V.  E.  del  di  2  del  corrente  mese,  recatomi  dal  coman- 
dante dei  rea!  pacchetto  s.  Antonio,  la  M,  S.  ha  rilevato 
con  piena  soddisTazione  la  premura  posta  dall'E.  V.  per 
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in  etecimifttt  disi  »uoi  sovrani  comapili  relnUvi  alla  com- 
ittis84oa«  feoeralc  4ei  sig.  Franca  da  me  rtservatamenla 
manirestatile  col  brigantino  il  Calabrese ,  e  ne  attende  il 
comf^ito  a^tewyiwicoto  col  ritorno  dello  stesso  brigantino, 
come  V.  E.  promette. 

((  Dif^Mmientn  oe^equiandola  me  ie  confermo.— Dì. V,  L\ 

<(  S.  G.  Sig4  Duca  di  Gualtieri  Segr.  di  Stato  ftUniatro  oc^ 
—  Palermo. 

«  IKT*  ^\^l  servo  vero  *--  Dqh^to  Tovvasi  k 

«  Napoli  22  aprile  1819. 

((  Eccellenza— -Ho  l'onore' di  riaeontrare  il  pregiatissimo 
feglii»  riservalo  di  V.  E.  in  data  del  di  G  del  córrente  a- 
lirìte  pervenytMii  col  comandante  del  brigantino  il  Calar 
brcae;.  Non  ho  potuto  adempire  prima  questo  dovere,  petr 
cfcè  aoBft  stato  per  vari!  giorni  incomo<lato  con  forte  at^ 
tacco  alia  gola.  Mi  fo  ora  un  pregio  di  manifestarle»  cbe 
dal  detto  comandante  del  brigantino  il  Calabrese  mi  fu  al 
momento  stiesso  del  suo  arrivo  puntualmente  consegnata  la 
cassa  a^  mia  direzione  datole  da  V.  £.,  che  trovai  chiusa 
6  siii9geii«ta  nel  modo  da  S.  M.  prescrittole  per  mezzo  mio 
e  daèl'E.  V.  perfettamente  eseguito,  avendo  posteriormente 

Xrta  la  detta  cassa  ho  trovato  in  essa  tuUe  le  carte  relative 
commissione  generale  appoggiata  dal  Dr.  D,  Antonino 
F#anoo  per  le  vietate  associazioni  settarie,  per  lo.manuscrilAo 
rivoluzionario,  e  per  le  lettere  scdiiiiose,  e  precisamente  tolte 
qàiBÌÌe  carte  descritte  neàla  noia  che. ha  avuto  la  bontà  di 
accbindermi  di  carattere  di  cotesto  ufilzìaie  magg.  Orifo 
^s«gnaila  in  dna  iMfgbi  colla  rispettabile  firma  di  V.  E.,  della 
fuale  nota  Im  rinvenuto  esalfamente  il  duplicato  dentro  la 
cassa  medestoia. 

((  Avendo  rassegnalo  il  tulio  a  S.  M.  nel  consiglio  di  stato 
del  di  16  del  corrente  mese,  la  M.  S.  n*è  rintasia  inìbsa^ 
e  mi  ba  auterisKato  a  contestare  a  V.  E.,  come  adempio^ 
jl  ricevo  4i  dette  carie,  ed  a  manifestarle  la  S4ia  sovrana 
soddjafasione  per  k  esattezza  e  celerità  colla  quale  sono 
atnti  eaegniti  i  suoi  sovrani  comandi,  e  l'atteitzione  io  cui 
«  dalla  rimessa  delFaltro  stato  atOHiinativo  dei  profughi  coi 
gratft  di  pr«v€,  «colle  suo  osservazioni  nella  forma  slessa, 
come  è  compilato  quello  degli  arrestati ,  che  si  è  già  rl<- 
eevutOé 

((  Continuerà  intanto  TE.  V.  a  far  rimanere  cuatodiii,  come 
sono  stali  finora,  tutti  i  suddetti  nrrestali,  ed  attenderà  re- 
Jallvamente  ai  medesimi  le  uHerinri  sòvrafte  risolnzloni* 
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(<  Ho  dato  corso  alla  risposta  rimessami  alla  lettera  seri!'- 
tale  dal  marehcse  di  Circcflo  rfguardd  at  prete  SesiiYH,  aren- 
(flola  S.  M.  troTata  in  tutta  rej^ola. 

((  Gradisca  V.  E.  Tomaggio  dei  mici  sentimenti  di  distinta 
stima,  ed  alla  considerazione.  —  Di  W  E. 

a  S.  E.  Si^.  Duca  di  Gualtieri  Scgr.  di  Stato  Ministro  in- 
caricato delle  Tiinzionl  di  Liiog.  Gen.  nei  Kéall  Domlnii  oltre 
il  Faro  —  Palermo/ 

((  Div.  obbi.  servo  vero  —  Donato  Toxsiàsi  » 

(Vf)  K  napoli  13  higlio  1819. 

«  Continuando  tuttora  li  mio  figlio  Leopoldo  ad  essere 
ammalato  con  r<4)bre,  dichiarata  putrida,  verminosa,  atten« 
diamo  che  questa  faecia  il  suo  corso  regolare ,  e  qoindi 
dopo  pochi  giorni  di  convalescenza  potremo  metterei  in 
viaggio.  Mi  rincresce  veramente,  che  un  tale  inaspettato  av* 
vcnimento  ci  ìì^  dovuto  far  ditTerire  la  nostra  partenza,  ehe 
era  già  prossima,  ritrovandoci  d*aver  tutto  Imbarcato. 

((  Mlmmagino  T  impazienza  in  cui  sarà  cotesla  fedele 
popolazione,  onde  veder  presto  esauditi  i  loro  voti  col  no- 
stro  felice  ritórno  costi;  ma  non  possiamo -ftir  altro  che 
uniformarci  ai  divini  voleri  di  un* sómmo  Iddio,  da  cui  tutte 
le  cose  di  quésto  mondo  di^éndon^ ,  e  nel  tempo  istesso 
implorare  da  lui  la  grazia  del  sollecito  ristabilimento  del 
mentovato-  nuo  caro  figKov  .. 

di  Col  pacchétto  Tartaro  vi  manda  il  marchese  Tonimasi 
le  risoluzioni  di  S.'M.  intorno  alla  magistratura.  Talufri-sog- 
getti  essendo  stati  assegnati  .nei  paesi  deh  regno,  mi  sup- 
pongo che  forse  troveranno  .delle  scuse  per  non 'accettate  . 
la  carica,  che  li  viene  conferita.:  Se  mai  duiiqoé  questa  mia 
supti^sizione  andrà,  a  verifiGarsi,voi  potete  iiber^mwatè  far 
sentire  ad  essi ,  che  la  M.  8.  a^tterà  t#  scoaa,  ma  non 
rimpiègherà  mai  più  per  ravvenire,  sicché  fa  4*uopo,  che 
pria  di  dare  un  tal  passo  ,  si  facciano  bene  i  laro  conti, 
poiché  S.  M.  non  darà  ascolto  ai  loro  ulteriori «reelami  per 
essere  rimpiazzati  in  qualche  vacanza,  che  in  seffoito  potrà 
esservi  nei  tribunali  della  capitale  t-doveiìdo  allora  darsi 
a  ^quelli  i  quali  spetterà  loro  regolare  ascenao ,  a  teoore 
del  regolamento  in  vigore. 

((  Intanto  colla  assìcurazioiie  della  miacoslaiite  sUnac 
riconoscenza,  sono  per  la  vita 

((  Vostro  afTez.  amico  —  FltANGESOO.  » 

((  Al  Sig.  Duca  di  Gualtieri  -^  Palermo, 
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a  Pakma  26  dkembre  iai9. 
•  ((  Su  di  quAoto  si  è  rappreseotalo  contro  il  ^[iudice  del 
clfcondario  tribunali  di  Palermo,  ed  il  giudice  istruttore  ai 
Trapani,  S.  M,  è  rimaata  intera  delPavvenuto  relalivameote 
al  primo  afiìire ,  ed  in  quanto  ai  due  ultimi  aftaii  ho.  or- 
dinalo* elle  sì  rimettano  al  ministero  di  grazia  e  giustizia 
le  €0f4e  deglÌDcartanìenti V  e  che  si  attendano  le  sue  so- 
vrano deteffroinazjoni,  senza  però  sospendersi  il  corso  del 
procttdinKentp  contro  T imputato  Brandaleone*  liilorno  poi 
alla  domanda  se  a  S.  A«  B.  il  duca  di  Calabria  luogotenente 
i^oefale  di  $.  M.,  ó  se  al  ministro  di.  stato  presso  il  mede- 
sima pi^ssano  essere  delegate  le  attribuzioni,  di  cui  le  leggi 
di  proceduTJ^  penale  vestono  il  segretario  di  stato  ministro  di 
grasia  e  giustoa .circa  lasospcnsioìie  dei  pubblici 'fùnzio- 
oarii  delforilinc  giudiziario,  e  rautorizzazioue  di  essere 
tradotti  a  .giudizio,  panalo,  S.  M.  si  p  degnala  osservare  che 
ie  mentovato  attribuzioni  non-  possono  essere  delegate  al 
suo  luogotonenU)  generale.  Le  leggi  di  procedura  penale 
con  saggio  consiglio  non  richieggono  Tinterventó  diretto  di 
S.  M,.  nella  sospensione  dei  funzionarli  deirordine  giudi- 
ziario, e^/ieila  lorp  traduzione  a  giudìzio.  Il  sovrano  dee 
mostrarsi  ai  auoi  sudditi  sempre  dal  lato  della  beneficcnzu, 
La  graiiia  i  il  suo  più  nobile  attributo,  e  pcgli  atti  di  ri- 
gare iprepdc  parie  soltanto,  allorché  si  tratti  di  moderarli. 
Quindi  la  sospensione  dei  funzionarli  emana  dal  solo  'mi- 
nistro /di  fi»2ia  e  giustizia,  né  si  fa  in  nome  di  S.  M.,.e 
la  di. loro  s^ttoposiziooe  a  giudizio  deve  essere  preceduta 
diMk  forme  particolari  che  le  leggi  haii  stabilite.  Non  ba 
fatto  alcun,  peso  nel  reate  animo  la  considerazione,  che 
avenjdo  S.  M.  accordato  al  suo  luogotenente  generalo  il 
potere  di  so^endere  gli  agenti  (nnministrativi ,  possa  la 
^essa  regola  valere  per  gli  individui  deirordinc- giudiziario. 
È ,  troppK>  noto»  che  essendo  diversi  in  questa  parte  1  prin- 
cipi! rej^olatbri  delFordine  giudiziario  e  deiramminìstrativo, 
non  può  trarsi  argomentò  di  analogia  per  gli  agenti  giù- 
diziarii  da^.cÀò  che  si  osserva  per  gli  alanti  amministrativi.  E 
pi^li^iù  seguito  iailL  S.  ad  osservare,  che  le  anzidette  attrt- 
buaioul  del  ministro  di  giustizia  ncin  possano  dele^rsi  al  mi- 
nisteri di  stato  presso  il  luogotenente  generale.  ìfon  può 
adduiai  Tesfif&pìo  delle  facolta'delegate  dal  ministro  di  gra? 
tà^  e  fffustizia  al  miuisteto  di  stato  presso  il  luogotenente 
geueriile  fier  gli  oggetti  urgenti  dell'abolito  uffizio  di  prp- 
tottotarii.  Quella  dàcgazjone  fu  provvisoria  per  lo  bre^fissi- 
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lìTO  tempo,  in  cui  non  era  utieorit  pubbUeAtii  4a  nttova  )ef  §[e 
iiel  notariato.  Dui  momento  in  t^  qatsi»  lM|e  é  petfta  io 
Osservanza,  non  vi  i  più  bisogno  di  esereisio  m  faeollè  de- 
legata, essendo  il  tutto  determinato  ehiaranveirte  dall#  lef^ge 
medesima;  e  rìtfnecndosf  a  cose  df  leggiero  momento  quelle 
fn  eni  .dovrà  versarsi  l^aalorltà  focale  di  quel  ministero  di 
slato.  E  passata  finaimenle  S.  M.  ad  esamimiPe,  we  iveteaBi 
urgenti  si  richieggono  dtsposinoni  cosi  istantamee  da  non 
potersi  lungamente  attenderne  dal  minfsiro  di  grafzia  e  f^ìn^^ 
Stitra;  ed  ha  osservato^  che  per  gli  nbnsi  dei  pttlilfd  Tuik 
zion&^ii  ,  le*  disposizioni  che  po(rel)t»ero  -esscfe  itrgeirti  si 
riducono  a  éiie  classi:  1*  impedire ,  clic  fvbitso  jirogiReét- 
sca,  ^  raccogliere  le  proovc  jdeli^abuso.  Fer  Impedire,  che 
un  aimso  progredisca,  le  leg$*i  han  <lalo  sttlllcienle  potere 
ai  ^indici  snpremi,  se  un  giudice  di  clwondiirio  o  giuiKce 
istruttore  arresta  Itlegalmente ,  la  gran  corte  criminale  lia 
la  facoltà,  anzi  Tobligo  di  sprigionafe  Ttiomo arrestate^  salva 
scmpt^  fazione  penale  contro  il  faDzioiuirlod{<tinqiiente.  Se 
poi  un  giudice  di  circondario  mostra  ni  altra  i^aiisa  partii 
colare  di  abusare  delie  facoltà  giudiziarie  ncftle  materie -cor^ 
rczionali  e  di  poKzia ,  4a  gran  corte  cHmimiie  (itar  medivi 
di  pubblica  sicurezza  può  attera  spogKarKy  delNi  tmn  gftt* 
risdizione,  e  dcltsgare   altro  finéioe  di  isircAondaH*  (arti- 
colo 512  delle  leggi  di  procedura  penate).  Circa  le  fnKMm 
{tcÌi*abuso  S.  M.  ha  riflelttito,  che  i  proetinitorl  vègli  <ge« 
neraK  criminaft  sono  autorizzati  a  far  yaccogKane  h  fada- 
giti!  sominarte  contro  i  regii  glutei  éì  ^cmidMriO^  'Pei 
miìiitistratl  supremi,  analizzando  allcnfiimeatelÉ  natara  deRe 
rarissime  mancanze  die  essi  |Ktsson6  commi^ttt^rts  ^  S<  M. 
ha  considerato  non  esserven«  alcuna ,  cfha  non  possa  iav 
tempo  airarrtTO  delle  di^posMani  «nf nisierlaH .  ed  ha  oe* 
senato  anche,  che  in  questo  caso,  in  vece  delle  indaglal, 
non  è  vietalio  agli  >nfnziaii  defla  polizia  gludieiarfa  di  tacco- 
girare  le  tracce  nt  semplfci  noie,  te  quali  possono  ae#tire 
a  sao  tempo  per  fo  sviluppo  delle  pruove^  Oltre  ■  de  6«  M. 
è  rf tnasKa  persuasa  della  «Àpti4enza  falla  ia  qpttoMa  Mie 
dei  reali  Domini!,  che  non  «vìe  stato  ^n^oggt  tooo^taicartii 
flfcuno  nd  dover  attendere  la  taf!  oasi  fé  diPtelmiaaiiiinii 
del  ministero  di  giustizia  per  le  pn»vltNie  4i  Lacca-  a  di 
Beggio,  che  sono  a  grandissima  distaaaa  'tiHa  aapltala,  a 
le  quaK  forse  hanno  una  corrispondenza  pie  tarda  di  cfaeila 
che  Palertno  paò  avere  nelle  occasioni  affgtmti^  AnaliMirta 
9.  M.  «i  è  degnata  di  eoavenire,  eira  èisogaaado  lai  wta 
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«donare  in  cmì  di  mnsflìnia  opgtiMEa  misni^  disefplki&ri 
<toRlro  ufi  fdiisionRH»  déirordifie  glndiefcìrfo,  j^ssono  qwtr 
file  esBtr  prm  da  Sv  A/R.  il  kuogotenenm  i^en^raks ,  «d 
emmialfp.  #al  ministero  di  «tato  ««inclite  pi»eMO<l  mèdr sM»d. 
Ma  le  misure  diselplifiafi,  non  possono  mai  eadere  sopra  nmli 
In  cilicio  poiché  qucsii  sono  dit^iarati  misRiUi  daMe  leg|rf  pe- 
nali ,  e  debboni<^  essere  ^indiziftriaanente  puiriti.  Le  Aiisure 
«tisciplinari  hmuio  luogo,  ifNiwdo  il  magisfrato  si  alloiitama 
da  quella  rì)>Mità  >ed  irrcppensibilità  di^ostnmi  t^maiìdati 
dal  suo  grado^edal  suoi  rapporti  soeiaH;  Ma  non  dehlMlio 
sconfinare  «een fendersi  con  quelle  ordinate  4alle  lefgi:di 
procedure  penale ,  e  si  ridwrono  ad  amu^oaitlon» ,  o  Pini- 
proreri,  a  «hiamate  inwansl  ai  superiori,  a  sosprnislcfne  4ì 
soldo. 

«  Per  tuUe  queste  «onsidcracioni  S.  M.  ha  risoMiH,  cite 
la  sòKpcnstonediintbblici  funzionarli  dell'ordine  giudi^iarfi^, 
e  ta  loro  sottoposlEione  a  giudizio  per  la  mancanza  in  oT- 
fieio  non  poss»  àf^t  luogo ,  «he  per  mezzo  del  segMarfo 
di  slato  ministro  >di  fresia  cg^istizia,  ai  termin!  delÌ4«  l0ggi 
di  procedum  penile,  e  etve  te  ntisin-e  diseiplinart  «eì  «asi 
di  massima  urgenza  possono  essere  prese  eogli  ordini  'di 
$.  A.  H.  nel  modo  e  pei  falli  indicati  di  sopra. 

«  Dd  io  9ì  partecipo  tutto  ciò,  <*)ve  dalia  M.  S.  mi  è  ve- 
nuto eomunieato,  per  vostra  intelligenza  e  regollf. 
«  Vostro  affezionato  amieo -*  FRANGESCO. 
((  Al  Duca  di  Gualtieri.  » 

(XV()  Giuaeppc  Conte  2urlo  dopo  «ver  seguito  In  l^alermo 
te  Ferdinando  em  rilomato  In  Napoli  nel  1B09 ,  e  fii  mi- 
nistro ^  Murai,  di  cui  accompagnò  poi  la  misera  viilora 
a  Trieste*  Indi  andò  a  Venezia,  poscia  a  Homa;  d*onde  rì- 
patHò  nel  4^18.  Nel  tasd  fu  ministro  dì  re  Ferdinando, 
«*^ ma  messo  in  istato  di  accusa  si  dimise,  e  in  seguilo 
tenne  assoluto. 

(XVIf)  Questa  kltera  ,  Inedita  smo  ad  oggi ,  f«  deHata 
dall*ab.  Domenico  'Sclnà.  e  Tho  trovata  scritta  di  suo  pu- 
ngilo nel  Ms.  Indicato  nella  nota  (^).  Essa  è  la  seguente: 

((  Sire  «-'La  eitlà  di  Palermo  sin  dal  primo  momenlo  4he 
si  piote  ìiecare  In  sé  stessa,  sarebAfe  suppliclievòlc  eorsa 
d'inimMS  a  V.  M.^  it  la  miseria  del  tompi  e  l'InfélteHà 
éietle  oirdoBtanze,  che  la  faccsoo  «  timida  e  tiroospetta, 
wm  glielo  avessero  Imfiedilo.  Ma  trovandosi  già  la  M.  V. 
'in  isMO'di  potttr  liberà racnle  aceogitere  lo  auppliehe  di 
quésto  ano  popolo  ,  tcdìmiio  mi  a  |»reBC9larle  l^onagigte 
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di  IQltft  quetta  eiltà,  e  a  rMsegdatie  la  pubblica  gioja,  per 
il  lunga  viaggio  in  aspra  stagione  retiGemente  fornito  da 
V.  M.  Né  dubitiamo  che  tutte  le  benetii^oni  saranno  ver- 
sale dal  alatore  d*ogni  bene  solta  vostra  augusta  pei%on»; 
perchè  Tervidi  e  c<»i)iinui  aono  i  voti  che  questo  popolo 
fa  al  cielo  a  prò  del  s4io<Ke« 

•  e  A  parte  di  questo  primo  dovere^  un  altro  ce  ne  impone 
la  fiducia,  che  ha  qitesto  popolo  nella  «agnaaimità  di  Y.  M., 
ed  è  quello  di' esporre  colle  lagrime  sugli  occhi ,  non  al- 
trimenti che  fa  oppressa  famiglia  al  proprio  padre,  t  mali 
che  sono  vicini  a  piombare  sopra  questa  infelice  città. 

«  Non  più  vi  avranno  in  Palermo  o  in  Sit;ilia  na  luògo- 
tenente  «  segreterie,  né  più  suprema  corte  dl^giusiizta,  ^m 
più  gran  corte  di  conti,  ne  più  tesoreria,  cancelleria,  con- 
servatoria: le  direzioni  generali  saranno  soppresse  e  sop- 
presse sai-unno  le  seconde  islanze  di  cinque  valli  a  Paler- 
mo. La  «lessa  universilà  degli  sludìi  eretta  non  ha  gaaìri 
in  Palermo  dalla  voe^tra  muni/icemui,  sarà  tra  breve  distrutta. 
a  E  qu(*sfo  il  piano  cui  mira  il  parlamento  di  Napoli,  e 
son  queste  le  minacce  che  si  fanno  sotto  il  nome  di  rao- 
aionl,  di  piano  organico  e  di  decreti.  Se  avran  luogo,  come 
si  teme,  non  senza  fondamento  queste  minacce,  allorcliè 
il  reo  disegno  di  queiradunanm  sarà  condotto  al  suo  fii»e 
«entq  ottanta  mila  uomini  che  compongono  Palermo,  e  tra 
questi  più  oneste  famìglie  non  potendo  più  vivere  nella 

-  città,  ne  trovando  bel  suo  angustissimo  territorio  di  che 
sfamarsi^  saranno  costretti  di  abbandonare  i  proprli  fuochi 
e  a  cercare  tapini  e  raminghi  no  misero  tetto  o  qualche 
scarso  alimento  presso  yli  stranieri  per  noa  perire.  £  que- 
sta città  scelta  a  metropoli  sin  (tal  principio  della  monar- 
chia dalla  sapienza  dei  principi  normalini^  sveii  ed  arago- 
nesi, mantenuta  nella  sua  grandezza  dagli  altfi  vostri,  au- 
gusti predecessori,  Fopera  almeno  di  otto  secoli,  la  seconda 
città  almeno  dei  vostri  reali  dominit ,  Topera  vostra  sarà 
in  un  attimo  sterminata  dai  ÌVapolitoni. 
'  «  Non  vogliamo,  o  Signore,  d'innanti  a  Voi  recare,  ne 
titoli,  né  diritti;  perchè  siete.  gHisto,  e  .1  noatri- titoK  sono 
I  vostri  fatti ,  e  i  nostri  dritti  le  vòstre  leggi.  Allordiè  vi 
piacque  di  emanare  il  decreto  degiK  il  dicembre  181^  uni- 

.  sto  i  vostri  due  regni;  ma  non  riduceste  la  Sicilia  al  ser- 
vaggio di  Napoli.  Conoscevate,  che  singolari  erano  i  pregi 
attaccati  alla  corona  di  Sicilia,  tra',  quali* vaglia  per  tulli 

qveftlo  delia  legaaioDe  apo&totica ,  che  vi  distmgne  ed  io- 
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nafta  sopra  tutti  i  re;  e  i^rò  con  fgmn  9«nnt>  non  voleslè 
siibordiiiore  la  corotia  di  Sicithi  eon  qneTla  ii  I^apoU;  Uneriidò 
ìnfalti  i  fine  tcg^nì  a^'fciungfste  alPuiilià  del  rcy;hc  (,H&  era, 
rullila  clclln  cuocellerìa,  dui  corpo  diplomatioo ,  d^Peser- 
cfto,  diiila  mariim,  ma  consiertaste  alla  SiclHà  eolla  $ua 
^lignltu  un  ordine  flmlfziario  separato,  nna  separata  aromi- 
«istratloiit^,  cofidcrtaste,  o  Sfgnore,  il  sue  separalo  parla- 
mento che  adunarsi  dovea  ,  allorclic  i  bisopfiii  dello  stato 
fo  rlcliredraho.  La  8lcHia  m  snmntò  per  i  vostri  depreti  non 
divenne  una  provincia  o  un' feudo  di  Napoli)  e  Palermo  al 
par  della  città  di  Nap<4i,  U  dichiarala  sede  dei  re  e  centro 
di  governo.  Qnesti  vostri  stabilimenti  e  non  aH^  è  veauta 
^  reclamare  in  I^apoli  ne)  mese  ^i  agosto  una  drpniazione 
spedita  da  Palermo,  qoestf  e  non  altri  dritti  sono  slati  con- 
solidati nella  solenne  convenzione  stipulata  dal  generale 
Floirestano  Pepe,  fla  qnesti  vostri  decreti  e  nostri  dritti  sono 
stati  tutti  manèmedàl  e  vitytati  dal  parlamento  Napolitano. 
jLa  stessa  cepventione  del  generale  Pepe  è  slata  Iciccrhta 
contro  il  dritto  delle  genff,  ohe  ha  statHIite  qualunque  con- 
ventfone  stipulala  In  «virtù  d*  istruzioni  essere  sa$(t'osanta  , 
e  produrre  airistaiitc  il  suo  effetto,  senza  bisogno  alcuno 
di  ratificazione;  perciocché  le  Istruzioni  si  reputami  come 
di  fatto  sono,  una  ratificazione  preventiva. 

((  Né  qui  sonost  restati  J  NàpoIiUini ,  ma  per  una  dette 
umane  foNie  han  dichiarato  il  faro  mi  (inniHv,  la  nostra  i- 
sola  un  continente,  la  Sicilia  una  quarta  e  miserabile  pro- 
Ttncia  di  Napnli,  e  per  tfna  delle  più  solenni  umane  |fra- 
y\ìk  hanno  condannato  Palermo  (non  si  può  dire  senza  com- 
mozione e  senza  rammarico)  Than  condannato  ult'ignominia, 
affa  miseria,  alla  penlizione. 

«  Signore,  rcstermìnio  di  Palermo  è  stato  segnato  dal 
parfamenlo,  e  in  disperazione  è  jgia  pronta  a  lacerare  que- 
sta sciagurata  icittà:  Ira  questo  decreto  e  f  impeto  delta  di- 
sperazione, non  ^ì  'ha  per  tdtermédio  che  H  rttomen  lo  at- 
tuale ,  in  cui  noi  veniamo  ad  implorare  la  vostra  giu^i- 
^a,e  a'coliocare  nette  vostre  mani  il  destino  éi  ifuésio  fiopolo. 
Siamo  sicuri,  che  i  vt^strì  provvetUmenti,  qgati  clic  saran- 
no, porche  provengano  da  yoì,  che  siete  sapiente,  non  po- 
tranno essere  che^bcneQci,  e  saranno  venerali  da  questa  città. 
Accogliete,  ve  ne  .scongiuriamo,  le  nostra  suppliche ,  e  Se 
i'i  piace  di  Air  tpstfthc  cenno  4i  benavjtdenza  ,  tolerafnno 
ilei  deputati  dannanti  a  yoI;  che  ?l  potranno  narrare  megffo 
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cbe  noi  non  facciafno  le  scw|i]rc  di  questo  paese ,  e 
recare  i  ^vm  H  venerailone  ,  Ai.  cui  è  animato,  questo 
popolo»  Iddio  feliciti  e  colali  di  lieoi  (a  vostra  augusta 
persona.  »  .     - 

Altra  lettera  vi  si  trova,  anch'essa  scritta  da  Scìnà,  in  nom^ 
del  pretore  alla  principessa  di  PartaAoa. 

(XVlil)  Non  sarà  discaro  leggere  una  lettera  inedita  del 
cliiiirìssimo  alK  Urliano  Laropr^i  diretta  al  nostro  iliustr<^ 
Saverio  Scroiani,  in  proposito  di  questa  eotrata  di  Tedeschi 
in  Napoli]  h'ttera  che  ho  riuveoul^  nei  Ms.  sopra  indicato 
di  Sci^rA,  HuccoUa  di  notizie  jtei  fatti  del  1S20. 

«  Mio  carissimo  Saverio  —  FiniiJmcnle  la  commedia  e 
finita,  e.  gli  attori  sono  ttati  fischiali  universalmente.  Per 
dio  s'intende  ac<jua,  ina  non  tempesta,  diceva  Cecco  alla 
motflìe.  Qiieiraltissirao  generale  che  alla  testa  di  venti  bat- 
'taglioni  di  miriti. e  lei^ionarii,  minacciava  al  pari  di\Soli- 
mano  o  Selim ,  d'assalir  Vieuna  stessa,  tentò  il  seljU'.  una 
cosi  detla  rii:o»o$cenza  militare,  nella  valle  Rcalinia,  e  ri- 
canobbe  dopo  poclie  ore .  quando  fece  Ritirare  le  poche 
truppe  (he  avea  avalliate  (le  quali  per  prentesi  si  batte- 
rono abbiislàiiza  ììeiic)  riconobbe,  dico  cne  i  suoi  venti  bat- 
taglioni erano  spariti  e  dispersi,  ed  egli  invece  di  mellerst 
alia  testa  della  (ruppa  di  linea  chte  gii  era  restata ,  prese 
hi  posta  e  fu  il  priiuo  che.  recasse  hi  dolorosa  novella  a 
Castel  di  Sangro,  e  quindi  a  Capiu^.  Questa  diserzione  di 
q^ei  militi  trasse  s/eco  (guelfa  degli  altri,  che  impinguavano 
idropicamente  le  altre  divisioni  neiraltrp  conGne,  e  questa 
trasse  quelhi  del  soldati,  di  linea  ^'ogni  arme ,  Xranne  la 
guardia  ch«>'  non  voìrva«  e  Sjipeva  non  doversi  batiere.  lo 
andai  la  mattina  dei  IH  a  CaserUi ,  dove  stava  attendato 
Slrongoli ,  ed  oh  maraviglia  I  lui  rultimo  a  disertare  la 
mattina  susseguente,  dopo  essere  stato  inqiiietato  tutta  la 
notte  dalle  fucilate,  per  altro  innocue  di  quei  bravi ,  che 
portavano  a  casa  la  loro  pancia  per  riempirla  di  fichi  nei 
prossima  autunno. 

((  Qui  sino  a  jeri  siamo  slati  abbaslanxa  tranquilli,  mercè 
la  guardia  nazionale,  ed  entrarono  tianquillamente  20  a  24  * 
mik  patatucchi,  tvtta  bella  gente,  e  ben  vestita ,  i  quali 
riusciranno  in  gran  parte  per  accamparsi  da  Capua  lungo 
il  Volturno,  e  il  Calore  Ano  ad  Avellino. . 

«  Il  parlamento  ^  quel  gregge  d*  uomin}  vili ,  o  inetti  o 
traditori ,  ha  scritto  una  bassa  e  umiliantissima  lettera  al 
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veeeyo  re,  H quale  ovenli  cWmmàììt Uoiìiini  eAé  mietano 
mmrpuU  il  potere,  è  cokpevoU  d'avm'10  Buppèèio  m  lu- 
bi&lM  in  i^ato  di  coazittne.  Creda  però  die  avHi  hi  de- 
mema  d'aèban^oaarli  al  pubblio»  dlspreno  hiteee  di  fome 
impiccare  una  decima  parte,  e  mandare  itti  altri,  pirle  in 
galera,  e  parie  a  farsi  guarire  m  Aversa ,  é  iatriM  in 
Madrid^  Il  più  singolare  si  è,  ctie  Morelli,  Miuichini,  €ap- 
poeoio  e  Gompagnj,  ebe  nelle  provtude  volavano  ffaduÉato 
(i[ente  ,  soiiò  stati  presi»  a  schioppettate  '  dai  paesani.  «Paté 
dunque  clie  lutto  sia  fetlcemeate  finito ,  secMiéo  f  indole 
folle  e:»jfen«ro«a  dei  eosl  dctll  carbonari  «.  1  qvli  aiieora 
protestano  ili  non  volcr^  cangiare  un  jMa  alla  eo8lilttai«fle 
(li  Spagna,  e  Thanno  otlcnuto. 

((  É  renuta  la  nomina  dei  membri  del  nnèVo  gèverno 
l^ovviseriò  ;  dolila  scelta  tutti  credono  probabile  la  v*ec 
sparsa,  cbe  11  dementisaimo  prindpe  covi  Tlnteniione  di  date 
la  eo&tituaioile  francese  al  suo  dtlt^lissimo  popolo.  Aiai, 
marea  le  ciglia;  si  dice,^  che  voglia  egli  stesso  iàfià  p^ro- 
pria  Minerva  $ua  un  cambiamento  assai  nolaibile.  cioè  ehe 
ci  sia  la  camera  dei  pari,  ma  che  questa  dignità  no»  sébi 
ereditaria,  uè  privilegiala.    ' 

((  I  nomi  dei  nuovi  governanti  sono  Circello  preddeotc 
ministro  degli  affari  eptcH,  Vecchiiinì  direttore  tMIUnteroo, 
Do  Giorgio  direttore  di  gtaaia  e  giusliziu,  dodo  d'JMMB 
(diseendeate  credo  io  del  Clcelo  del  Bedi)  dlfina^ra^  ec«y. 
Luechesi  per  la  polizia.  €he  te  ne  pare?  lo  no«  ue^a^iMH 
SCO  alcuno,  ma  tutti  mi  dicono  che  sono  ottimi^  iMPohè  si 
realizzine  le' paterne  intfsnzioni  del  benefieo  monurea^ 

((  Parò  i  tuoi  salmi  a  lutti,  che  eerio  saranmo  i^adiH. 
Tu  salutiTmi  il  tuo  buon  frate  ,  Te^ regio  Mpiiti  e  il  dotto 
^inà*  Dirai  miUe  cose  alla  Rana,  che  de^e  essere  cotHeiila 

e  .tranquilla A.  proposito,  quella  vecchia  siciHuna  die 

bazzicava  in  casa  tua  venne  a  trovarmi  per  dirmi^  tà»  non 
poteva  pia  mantenere  quel  giovane  fiorentino  suo  domestico, 
ed  io  le  dissi*,  che  non  lo  mantenesse  più.  Credo  ehe  foeil 
.balordo  si  sia  mangiato  quel  poco  che  ci  lasciasti ,  sesia 
pensare  che  sarebbe  finito;  Se  mi  capitasse  qoakiie  occa- 
sione jfer  impiegarlo,  ne  ne  occuperai,  iu  i  tempi  oono 
dlffie^» 

((  11  principe  saluta  te  e  il  fratellov  Ti  risponderà  crni  suo 
comodo.  ¥ate  et  iierom  vale.  Ma  non  sia  qoesto  Teterno 
vale  al  tuo 

((  Affezionato— Lahpbedi  » 
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(III)  iteno  di  lèttoni  del  duca  df  Montalo  «critb  af- 
l>èD*  «MI»  dal  «oaaif  Ile  df  stalo,  die  addiiiiioktra  camesi 
tHaé  Mvat'iÉa  Ictilanfi  I  SieìKiini/  dim^rjuili  In  !l»|M4f,  « 
«oRleÌpiota«aa»dBl  tstlo'lo  spirilo  delle  riwdtti  avveooii. 

il  d«ca  dt  ■onlallio  em  «Oiaaeltope  di  statole  poi  fu  pn- 
isIdeÉia  deHe  eemcf*  dai  perL 

K  ;«....  .10  tare  ccrtameiite  firìft  del  2S  diar»  a 
-Petiitea  ^  aM»  a  pHi  no  Tullio ,  non  ai  sarà  piò  ra^aac 
»di  4qaa  Inllaiieiimt^  aaaè^  imì  aoddisftrttisaimo  dopo  SS  aa- 
éi  «véteé  i^aeere  di  rivodeae  riiinìla  la  eattieta  dei  pati, 
«di.  saiem  tanto  più  che  è  la  furiata  rotta  che  Via- 
'lefWMi#a  coor  fcarattere  proprio  dopo  la  por  dita  det  mio 
i)uon  padre. 

'  a  tordMMo'vIeneliipportalilreidirfoaesoédiaraeevtitsiine, 
«de  «pendale  che  Mio  coaeordi;  la  s«a  meiliasione  rnl- 
>l*«|iaahe  .ppcaeiHi  è  una  cosa  iniportantissìan»;  «fai  tiaiere 
ipiilidi  è  awwilo^  e  la  icloisiosa  rii^ludone  sietlians  andrebiie 
«d  oUcocM  41  fisiilliilo  efae  si  desidera,  soésb  più  arcrri 

Cria  ii  bHaéai  NapoiUani,  i  qnal  sino  agli  «Uhm  aaettkiili 
•  »esirtiifUiÉ  in  rapfiorlo  aidi  affari  di  SMia  sono  stali 
letali  e  pieni  di  malignità.  Una  «fluaione  che  eMse  tnsfpo 
lori  wtm-  ddlle  3  siao  «Ile  8  del  aaatlifio  ailla  presento  del 
««^  Hél  MfiaigiiD  dei  «MOistrl  ed  Umliei  siéHrMii ,  ehefi 
tiiaàmào  cbianiati  a  diseatere  «e  delìlw*Tare,  aanieaitè  la  loie 
.ptal«sa>p«adaaaa.  iard  liioto  fu  phBdente  e  pre^  parte  aNi 
dli««OBÌD««;  rè  sorto  pk  i\  «ìiiii^Nero  defli  aiTb  ri  di  Sinifc 
ifen  Jh^yafi^  a  Jl'è  ilminiatro  *Seotaaib.  Sono  alate  rioordale 
le  anMaa  lalitQaioiii  paKameolarie,  io  cosUlufiohe  dot  ISIft, 
.ririÉMODcèala  'la  ^ìk  fiatta  «onrocazione  del  patlanieiith,  ifii 
alli»fcnftilaleii»  giesaD  il  luogotenente,  -quindi  non  domeiibeflo 
t^&mànr  poao»e  dimeiÉun  rilievo  ttitte  leeosc  fatte  ia  usa 
«aftittepei  osseM  poi  célwyluti  e  dittnitivaniente  dalla  gap- 
ipiaseirtaasa  ilBatendio  doltnoataa  partaaieala^  secoaido  t  bm- 
4ii  d  favole  idnl  Gewitaaa  daKl^erdle.  «Ooiiadi  casi  raf  ione  ri- 
)>e|a,  41090 ebe  II #iìIIé siaeaneordato,  epresHailhno,  ifaiatfi 
«m  più  ielle  «lai  esorto  impaitfeiilisftlmo  di  lettere  di  eolia. 
¥1  «f^iMgacha^iofd  Ninlo  si  accompagna  il  mereadaHa 
A;  #iafawai  iSlalellB^'e«be«railro  darontialiatui  a  ilessiaa, 
ambo  che  erano  stati  destituiti  pel  giuramento  condì  ~ 
.      m  flapM  9  Miraro  «M. 

<a  y  TOrfadieae  ¥.  Mototiilaror^Pirievlno  » 
(XX)  a  Sicitiani!  Una  lieta  notizia  noi  dobbiaaail  1 


(|i  .speiinere  la  iko&ira  liberla  e  la  no^ra,  indiiMndcfiza  nd 
Jai:ci  4iplomt^ici,  itenia  i'uUimo  sforma,  prepara  una  aiiavii 
^^dJ9Ì0f)e  s»  «questa  terra,  ciì«  rosàeg^ìa  «m^OfM^el^sai^ue 
dei  suoi  satelliti,  ed  echeggia  del  grido  dei  nostri  trfonfih 

a  II  governo  è  decisju  di  tCBdefai  dcgpi»  ooU*e»i|i^a  e 
DuUm  |ire«iid<faza,  dd  Popolo  ^m  è  preposto  t  II  Governt^  è 
sicuro  (Un'appoggio  delle  Camere,  dotta  Guardia  NihziiHiale. 
dqM'fisercUo  ^  di  lutti  I  Corpi  armati ,  ai  lutto  il  Popolo; 
41  questo  P^p<»ÌQ  pef  il  quale  è  una  gioja  raAiii^nù^  di  wi 
apovò  p<irigl4^9  perchè  ea|i;ÌQQe  di  vitloìrie  nuove^  di:  nuova 
giprta. 

((  ^ciliaoi  I  II  grido  della  nostra  insurrezione  trovò  u* 
eao  .in  t^itta  fiuropn,  risvegliò  i  dormeoli,  scorò  i  trisll,  feee 
impijIJidire  i  tiraniù. 

i(  ^^icilianl!  Vcmnai  del  I  scilenfibrc,  dell^ireiinaiwk,  dòl 
22  fehbraro;  uomiai^p^i  quali  non  v'è  battaglia  aenaa  vit* 
toria,  alfarmi  I  airarniil 

«L  Concordia»  abncga^ope,  sacrllUii  di  ogni  guisa  I 

.a  Ogai  casa  sia  una  fortezaa,. ogni  noaio-un  milit^^  ogni 
tegr^  up*ariim.  Vengano,  vengano  i  codardi:  il  turbine  d^^K 
Tira  noétr^  li  spazzerà  in  uà  istante  l  »i  . 

a  Palermo  31  agosto  1841$. 

«  Il  Presidente  del  Governo  del  regno  di  Sicilia  ,.  Rag- 
gipro  Settimo  —  f|.  Ministro  degli  affari  Estoi  e  M  Con- 
niercio ,  Marchese  di  Torrearaa-^  Ih  Ministro  dada  Gitari* 
0  IVawf^ ,  Giuseppe  Paterno  w.  11  Ministro  delle  Jfiaaaze,. 
Filippa  <4>rdova  — Il  MinisMro  del  Culto  e  della  GiastÀzia, 
EwmpjMiele  Vipla-^ll  Ministro  deUlaleriio  e  delia  Sirwezzft 
Pubbliia,  Vito  U*oadcsBeggio— Il  Ministro^  delFlstruzione 
pubblica  e  dei  Lavori  pubblici,  Giuseppe  la  Farina.  » 

«  (XÌI)  a  SicilWoi  1  Hessina  ha  maalenulD  il  sao  lerri- 
wie  e  subiiiAe  giuramento,  di  seppellirsi  salto  le  sue  raine: 
aaziche  eedere  al  tiranno;  e  già  rincenirio,  le  paile  e  fc> 
b^inbe  haA  presso  che  disfatta  la  Varsavia^  e  la  Mia9olaagi 
Siciliana,  ed  il  piede  delle  vandaliche  e  codarde  seJMere  del 
Borbaiie  ha  profanato  le  sacre  macerie  Oeireroloa  Ciltà«  I 
ville  feroci  aiitetliti  di  Ferdinando  per  quattro  giornsuai^ 
Siati  aempre  battuti  e  ricacciati  in  i'uga  con  grave  lor^par^ 
dita  ;  ma  quallrò  giorni  nei.  quali  uioveva  dalla  Cittadella, 
dft{  Salvatore.,  e  da  molti  le^ni  da  guaiva  >ua  diilu^ìo  4i 
palle,  di  bombe,  di  granate,  di  razzi  saa  baatati  a  ÀialragT 
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gcroad  fneentrlre  Messina,  si  che  tulle  le  iioslrc  -fònc  mal- 
grwlo  la  vinaria  furono  costrette  abbanilonare  la  eiltà,  I 
bariiari  eeoctardl  non  |>oteiHlo  vincere  una  città  iayicwUe 
rhaii  jdislmlta,  Tliaii  convertita  in  un  muecbio  di  fumdnti 
ruine! 

((  Dopo  questo  fette  terrilNle  è  dovere  del  Governo  inter- 
prete «te*  sentimenll  del  P^ipolo  di  alsare  un  ^ido,  H  quale 
troverà  eco  in  tiiitn  la  Suolila:  Vendetta  !  Vendetta  / . 

«  Tutto  il  Popolo  sì  levi  in  massa  ;  cias^cun  uomo  atto 
alle  armi  accorta  ove  lo  chiania  il  sao  dovere.  Aliitatòri 
dell»  Marine  adunatevi  tutti  in  quei  punti  die  a  voi  indi- 
chi il  Governo:  abitatori  (li;i  monli  scendete  à  torrenti  dalle 
alfM^stri  vostre  dimore:  SìcìIììmiì  tulti  accorrete  a  vcndipare 
i  vostri  fralellif'a  taflbre  e  ritulTare  le  vostre  mani  nel  san- 
gue (ti  questi  Vandali  del  secolo  decimo  nono.  Non  è  pia 
là  (ruerra  jrenerosa  ed  umana  clic  noi  eomliattemmo  in  geo- 
naro  e  febbraro:  Ferdinando  li»  volle  guerra  di  sterminio, 
e  lai  sia. 

((  Sicilia  tiitta  è  pronta  ad  imitare  Messina;  ma  in  nes- 
suna parte  di  ^icitiav'è  una  GitladeHa  come  in  Messina, 
in  nessuna  parte  è  possilnle  a*  vili  chiusi  dentro  inespii- 
gnnl)ili  muraglie  disfare  ed  In  Generi  re  una  cHtà!  tomo  con- 
tr*uomo  di(*ci  di  noi  valgono  quanto  cento  iH;niici,  e  ecato 
quanto  diecimila  ! .  *  - 

«  Guerra  adunque  e  guerra  di  eslennlnio  co'  Bortioàì! 
Messina!  Messina  sia  il  nostro  grido  di  battaglia  ,  e  rafn- 
montando  che  quella  città  eroica,  ed  il  cui  nome  rimarrà 
eterno  nella  storia,  si  lasciò  distruggere  ed  incenerire  senni 
giammai  piegarsi  a- patti,  senza  voler  ^giammai  transigere 
col  nemico,  il  nostro  coraggio,  come  quello  dei  Messinesi, 
diverrà  furore! 

fa  Siciliani!  liessina  si  è  mostrata  degna  di  Sicilia  tutta, 
e  si  è  sacrlfieata  vilttiifia  volontaria  e  santa  per  noi:  sia^ 
SiciNa  degna  di  Messina;  imiti  quello  eroismo  divino,  quel- 
Tabnegazione  senza  esemplo,  e  la  nostra  vittoria  è  eerti, 
e  Messina  sarà  vendicata. 

'  «  Noi  lutti  accoglieremo  nelle  nostre  case,  sotto  il  no- 
stro tetto  i^  prodi  figli  di  quella  città  che  non  tia  potuto  es- 
ser i^fnla ,  diviileremo  coir  essi  il  nostro  pane  ;  e  quando 
la  gran  vendetta  ed  il  gran  riscatto  sàran  compiuti,  colle 
nostre  mani  riedificheremo  Messina  ,  e  la  faremo  sorgere 
ptà  Imita  e  più  grande  4ialie  sue  ruine. 


a  OMinùmmio  mUUùre  —  Il  Governo  ordina:  ---  Sia  for- 
mato «o  campo  a  Mflasi»}  con  le  forze  riunite  ^i  distretti 
di  Nistretta,  Patti,  Castrorealc,  e  Nicosia. 

((  Ihi  campo  a  Taormina  con  !c  forte  riunite  del 'distretti 
di  MeMina  e  di  Acì  Reale. 

((  Un  campo  a  Catania  colle  forze  riunite  del  distretti  di 
Catania  e  Caftagirone. 

((  Un  campo  a  Siraènsa  con  le  forze  riunite  del  dbtretit 
di  Siracusa,  Noto,  Angusta  e  Modica.  . 

((  Un  campo  a  Girgenti  colle  forse  riunite  dei  dbtretti 
di  ^rgentf,  Sciacca,  BiVona  e  Terranova. 

((Un  Ciimpo  a  Tra))aiii  colle  forze  riunite  dei  distretti 
di  Traptmi  e  fHazara. 

'  ((  Un  campo  a  Palermo  colle  fòne  riunite  dei  distretti  di 
Palermo,  Ccfalù,  Termini,  Corteone,  Alcamo,,  Calluìnissetta, 
tv  Piazzjft.  ' 

'  ((  Tntle  le  forze  armate  saranno  divise  in  guardia  na- 
xìonaie,  truppa'  regolare ,  compagnie  é*arme ,  squadre  vo- 
lontarie, squadre  paga^^. 

.  ((  l.e  squadre  sì  comporranno  di  ceat'uomini  per  ciascù* 
na,  e  avranno  un  capo-squadra  e  dicci  sotto-eafi. 

((  I  capitan  d^armc  manderanno  sotto  il  comando  de!  tc- 
nehle  o  guideranno  da  loro  stessi  metà  dei  loro  uomini  al 
campo  al  quale  è  addetto  il  loro  distretto. 

((  flessun'altra  divisione  o  numerazione  è  permesso. 

a  II  soldo  di  ciascun  uomo  di  squadra  pagata  non  pò* 
tra  essere  più  di  tre  tari  al  giorno,  quello  dei  sètto-capi 
di  sei,  e  quello  dei  capi  di  dodici. 

t  I  volontarj  e  te  guardie  Nazionali  che  non  poiranno 
mantenersi  a  proprie  spese  hanno  diritto  al  semplice  vitto 
ed  alloggio. 

((  I  pagamenti  sarao  fbtti  da*  Commissari  Generali  delle 
Valli  ciascuno  per  i  distretti  di  sua  dipendenza. 

((I  comandanti  Generali  de*  campi  sopranotati  saranno: 

((  Per  quello  di  Milazzo  il  maggiore  Salvatore  S.  Antonio.. 

((  Per  quello  di  Taormina  il  colonnello  Antonino  Prac^nica. 

((  Per  quello  di  Catania  il  Comandante  militare  Di  Bartolo. 

,  ((  Per  quello  di  Siraènsa  il  coloiinclto  Gambino. 

a  Per  quello  di  Girgenti  T  Ispettore  generale  colonnello 
Biaiichini. 

'  ((  Per  quello  di  Trapani  provvisoriamente  il  Commissario 
del  potere  Esecutivo. 


ce  P«r  quello  di  Palerma  If  Capo  Mto  SMd  NMgsIortf  Gki- 
sB^fpe  La  Iflisa*  eà  ì  ooSonscUi  FnifimSSBb  Ciaedo  ,  •  Gia- 
cinto Carini. 

n  H  oolobndio  Bivona  è  inearicato  di  riunire  le  fafle  di 
Caltanissetla  e  Piazza  e  gnidàrie  sodo  il  suo  coaiaatl»  u 
Mcmio. 

«  I  colonnelli  Giuseppe  Scordato  e  Vmeeaio  Pairaao  rln- 
«Iraoao  Mie  forM  armate  in  lutto  U  Bfatrctto  di  Palermo. 

«  Tutti  i  pensionisti  al  rftmiraMO  sètt»  H  coaEiafiéo  <lel 
aMoafielk  fgnazio  Castoro. 

«  Gol  tìtolo  (li  C«i»iiiiasai4  Straordinari  sono  inearìettll  di 
percorrere  lutili  Tlsolan  chiamare  aiki  armi  U  papolo ,  t 
cittadini  Stanislao  Cannizzaro,  Padre  Luifl  Voauti,  €riii8e|(pe 
Giunta,  Cannei»  Vita,  tn^i  fia^ie,  Stiveaira  di  Napoii,  Paolo 
Patornoatró  ,«  padre  D.  Vito  Hai^ona ,  Nwlìelangelo  GamìB- 
ucci,  Gaetano  Morello ,  Giitcinto  Scelsi,  Mariano  Gorreiite, 
Salvatore  Kkca;,  Antonino  l'rìaeia,  Lniip  Verniti,  Sebastiano 
Goka^a;  baroac  Nacaria,  barone  Mitoro,  D.  Giaeonio,>Sei- 
cli,  cavaliere  Leonardo  Vi  (^oCatanna^  eavalìere  Carlo  Gero- 
ntmOf  Giuseppe  Uumàtìy  barese  Mule,  ARtooio.Mieelcbè, 
Andrea  GnanieH. 

k  Gli  anzidetti  Comandanti  geberaèl  e  Commisaarj  siraor- 
dinarj  agiraaoo  tfi  aecordo  etri  Coitimlsaafj  generali  dello 
Valli,  e  Comandanti  mititari  dei  Dlalreui. 

((  infine  il  comando  supremo  di  lutto  le  armi  deirisola, 
o  éei  niovitnoftll  di  guerra  è  aflftéato  pertrodalmetite  al  Mi- 
nistro di  Guerra  e  liorifìa^ 

«  Palermo  8  settembre  1^48. 

«  Il  prcsèdente  del  governo  dei  regno  di  Sieilia,  Rug- 
giero ScUiHK>-*ll  ministro  degli  affari  esteri  e  del  oocn- 
mcrcio  ,  Marchese  di  Torrcarsa  —  1)  ministro  di  ^erra  e 
Marina^  Giuseppe  Pateroè  <^  It  minisiro  delle  Finansc,  Fi- 
lippo Cordoia-*- Il  ministro  delOuilo  e  deila  Giustizia,  Bai- 
maotteie  Viola -^11  ministro  doirintenid  o  della  sicufeaza 
pubblica,  Vito  b*oodes-tteiffgio --^  Il  mitiittrb  deiflstruaìODe 
pabblica  e  dei  Lavori  pubblici  Giuseppe  La  Farina.  » 

<XXn)  ((  Liaee  di  demarcaslohi  e  convenzioni  per  Tar- 
mistizio  slabllllo  dal  signori  cOmaodantl  delle  forze  iiavali 
inglesi  e  francesi,  e  proposto  per  parie  dei  governo  ^  Pia- 
poli  al  generale  Filangcri  comandante  In  capo  delle  forse 
napolitano  in  Messina,  e  per  parte  del  governo  Siciliano  al 
sig.  Marchese  di  Torrearsa  ministro  d<^li  afiGiri  esteri  e 
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M  MnMm!r<^ii»/i  qualar  rispeUivaìnaite  le  lianii^  aceeltalo^ 
t  s*miH)9naiM»  fji  j-ia^ttaHo  e  farle  ossahriire. 

«  Linea  napo/i^ana  —  Congiunzione  della  ^tbóa  éì  Béx^ 
adltofMi  mm  ^ml^  di  Pa0,  eomiiresdvi  s.  Aiftonib  a  ìt  te- 
l^fTifi}  («Uimo an^amposla)--*  barcttllowa  (Gafttinaa^  Pozso  éi 
6oUi»)*-Moea  iMia  4a  Barcaltoaa  ira  dfkto  sa  la  efesia  cki 
monti  p^  Iv  4lr<iciime  (li  Boaf  iinanb.  ArtiUia  Scalèila. 

«./.ìnaa  «ftet{iaMi*--*Moiilaj|ae,  e  Cafio  TiocUro-^Casal- 
ìaiqvo  t*  Trifu.-^  lioara  ^  Graoki  **--  Mola  -^  Taorrnma. 

Tulta  la  contrada  eoiApréM  tra  le  dite  liiiea  di  sofjra  dU 
sagtiiU)  rtiiNirrànaùlraie.  Itosanna  KHen^jri&ki,  né  Itersaf^liere 
«Pfnaio  |)«4rà  ^ietr»r«  etitfo  quella  Zoiiar  tank»  da  pafta 
óm  napolitani^  cIiq  da  quella  dei  SkìliaRi. 

«  Ogni  infrazione  di  qncsta  convenciOno  sarà  coiisidarata 
efH»a  roià^rf  Al»H*ariiifstiatò. 

«  fi«si!ndo  iiiidwtpeii^abile  provvedere  a)  sostegno  del  ^- 
ciriani  ubilotili  di  Mt^aHia  i  eke  hanno  sofferto  ilufante  le» 
tlalf^  (il  guerra^  le  smptf»le  della  o^iitvada  che  rimane  neu- 
traiis  tra  la  due  ite^e  aaraano  versate  nella  cassa  munici- 
pale dì  Messina,  perche  le  Autorità  aiciliafie  ne  dispongano 
ail'aso  auddatlo»  ttesta^  perciò^  con  venuto  che  i  pereetlori 
d^lla.Zona  flitutMi4e  il  pfimo  di  ogni  mese,  dorante  rarnii- 
stizio,  porteriMiQ^  a  Olivieri  e  Taormina  fé  imposte  esisienti 
che  scuderanno,  e  che  essi  percepifanno  da  oggi  in  poi; 
U  due  di  Qgni  mese.hattettia  vapore  francesi  o  inglesi  an- 
dirawo4  levare  Va^nii^fitare  di  tuli  Imposte,  che  in  siicchi 
suggellali  sarà  rimesso  ai  comandanti  di  tuli  vapori.  Que- 
sti comandanti  rimetteraiino  questi  sacchi  al  consall  d'in- 
glHIterra  e  di  Francia  io  Messina,  i  qtiali  da  parte  loro  lì 
coaaegneraAno^  alia  cassa  a»uBkipak  di  qfueila  città.  I  co- 
maiidaall  e  i  consoli  ne  rilaseerantiio  riceva  dice  4»$ere. 
Perà  i  eoasoli  aasisteninno  airaperlura  dei  sacchi  presso 
Tanenie  della  casaa  municipale,  e  nel  caso  che  la  soauiai 
iQ  essi  conteauta  non  corrisponda  alla  dichiarazione  degli 
agenti  Siciliani  che  L*avraoQp  consegitati  a  Olivieri  e  a  Taor- 
HNlia  ne  sarà  foUo  t^rooesso  verbale. 

.((  la  giustizia  ed  i^gni  altro  ramo  dì  pubblico  serviaìo 
nel  paese  neutro  ssaraa^d  ammiiiisirati  a  uome  dot  governo 
SiaiJiauo  e  secondo  le  leggi  attualmente  ivi  in  vigore;  od 
il  Xvoverno  Siciliano  per  il  buono  andamento  deil'omilnioi- 
straslone  oontinnerà  a  corrispondere  regolarmente  colie  sue 
Aulorità  dtpeudeotL  Si  conviene  inoltre  che  la  (guardia  Na- 
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lionale  deHt  Zona  neutrale  non  potrà  pigliare  le  armi  die 
nell*  interesse  della  pubblica  sicurcfesa  e  eoHM  nlsim  df 
ordine  interno. 

«  La  Bandiera  Sieillami  non  si  niésirerè  elie  alla  di^tania 
di  (quindici  a»i«iia  del  lictorale  del  ponti  •ceopati  dar•a^ 
mata  napoletana  da  NHat ao  sino  a  Scatena  comprese  le 
isole  di  Lipari  e  passando  per  lo  strello  di  Mc^mav 

«  Da  parie  loro  i  Napolitani  oaserreranno  qnesla  medesi- 
ma coiivenilone ,  e  non  mostreranno  la  loro  bandiera  al 
di  là  dei  pnnti  estremi  da  loro  occupati. 

((  Rosta  convenuto  che  le  ostilità  non  potranno  rifilgltartì 
che  dicci  giorni  dopo  che  ne  sarà  dato  avviso  al  Governo 
Slcilìuno  per  messo  de*  Comandanti  delle  Torse  navali  In- 
glesi e  rrancesi  in  Palermo. 

ff  Resta  d*accorilo  convenuto  die  il  piccola  porto  di  Oli- 
vieri riraane  compreso  dentro  la  Zona  neotrale,  che  le  truppe 
Siciliane  non  potranno  occuparlo  durante  rarmialtxio. 

«  L  annistiilo  è  garantito  dair  Inghilterra,  e  dalla  Fran- 
cia ,  eome  hanno  assicurato  I  Comandanti  delle  rispettive 
rorxe  navali  in  Palermo. 

a  II  presidente  del  Governo  del  Regnò  di*  Sicilia  fa  noto 
raiiztdetto  a  tutte  le  Città  e  i  Comuni  del  Regno  per  la 
corrispondente  intelligenza  ed  esatta  osscrvanaa. 
«  Palermo  12  Ottobre  18iS 

«  Il  presidente  del  joverno  di  Sicilia,  Ruggiero  Setllmo 
—  Il  ministro  degli  anari  esteri  e  ^-commercio,  Mardiese 
di  Torrearsa.  »      :  :^ 

(XXIIi)  «  Monsienr  et  Ami. 

«  J*ai  rccu  hier  avec  un  véritabìe  plaisir  votre  lettre  da 
ì  novembre,  et  }e  vous  remercie  de  votre  aimable  soave* 
air.  Uuoique  noirecorrespondance  cut  cessée  depèis.  bien 
des  aqnées,  je  ne  Usala  pas  moins  *avec  un  iréritable  plalsir 
et  avec  Tintérét  d'On  ami,  les  discOnrs  que  vous  avei  pio- 
noncé  daiis  notre  parlement;  je  saisis  cotte  occaslon  poiir 
vous  en  faire  mes  slncéres  félicitations. 

(T  F.C  cose  nostre  prosperano?  me  dilesvoos  dans  votre 
missive:  Dieu  veuiHe  vous  entendre  I  ce  n*est  pas  oependant 
Tavis  de  la  dtplomatio  qui  s^est  méléc  de  régler  nos  de* 
stiiiées.  L*élément  réactionnaire  qui  a  pris  le  dessus  dans 
tous  les  pays,  n*a  plus  pour  notre  revolution  renthousiasme 
des  preraiers  tcmps;  il  y  a  8  roois  nous  étions  ée$  hérùs) 
nous  avions  prouvé  Ics  prcmicrs  en  £urope  ce  qol  peot  un 


peupie  qui  fotte  ponr  io  tlberté;- ncftre  cause -ètait  sainte, 
nos  exigcnces  léi^^itiines;  le  roi  <te  Naplés  n'étóit  inéme  pas 
l>on  à  jfter  aux  chiens;  nujord'hiii  aii  é(mtrfiire,  soit  que 
loti  parie  de  noiis  ilans  ics  tributi es  pariti mcntaires ,  ou 
(lans  les  joumaux,  nous  ne  sommcs  qntidesinsm'gés  contre 
leur  légìtimc  sonvemin;  notis  somitics-iin  petì][)le  Tatbit?  qui 
a  1*  insolente  prétcntion  de  vonlpir  se.  scparcr  de  Napfes  ; 
toot  di|  plus  si  fon  nous  croit  dignes  d'avoir  nn  semblant 
de  parlemcnt  séparé,  mais  tónjours  sous  la  tcndre  et  bien- 
veiNante  ferule  du  rol  bombardeur.  Vqns  voyei  cjonc,  ino^n 
cher  ami,  que  nòus  n'avons  d'autrc  rèissòurce  que  de  com- 
pier sur  nottsmémes,  cèsi  a  dire  sur  runlté  de  tendences 
et  d'esprit  qui  a  caractcrisé  jusqu%  present  ia  revolution 
sicilienne,  stir  le  déveioppemcnt  des  forccs  vives  du  pays, 
et  sur  une  résistenee  vigoureiisc  et  opiniàtre.  Inutile  de 
louriier  conlinùellenient  nos  rc[?ardes  vers  Tctranger;  la 
France  réactionnairc  actuelle,  ne  peut  et  ne  veut  rien  farlre 
pofir  uoMs;  FAnglelerre,  si  elle  se  décide  à  nous  alder,  c'est 
plutól  polir  nous  exploiter.  We  croyez  pas  riìon  cher  ami, 
qoe  e*e§t  la  faute  des  a^^'ents  sicilìcfis  h  Londres  et  à  Pa- 
ris, commeon  fa  cru  en  Sicilie,  comme  quclques  personnes 
le  croicnt  encore  anjourd*hui  ;  jè  puis  vous  répendre ,  la 
main  sur  ma  consciencc,  que  Ics  agents  de  Parts  ont  jusqu'a 
présent  rivalisé  de  zélc  et  dVntbousiasme  pour  la  crtuse 
sictlienne;  qu'ils  ont  négM^é  leurs  prof>res  alTaires  pour  Ics 
affttires  de  leur  pays,  et  vous  savcz  mieux  qutì  tant  d'autrcs, 
qu'ils  Tont  fait  avec  tovl  le  désinleresse^merii  que  coni  porte 
leur  patrìotisme  et  leur  ainour  poiir  la  patrie.  Maikitenant 
si  les  eoses  de  TEurope  se  Sont  slntrulièrement  embrouil- 
lécs  ;  si  Ics  affaircs  de  France  ont  chance  d'aspcct ,  si  la 
réaclion  dans  ee  Pays  déborde  d<*.  touts  Ics  cdiés ,  à  qui 
la' fante?  dans  ranciennc  administrhtion  républicainefrah- 
caise  nous  avions  des  hommes,  qui  sympatisaient  avec  la' 
•  àlcNe^  nous  avions.  mémc  des  fouctlonnaircs  supéricurs  qui 
('tatent  personneliement  li*s  amis  de  nons.  Friddani  ou  les 
inieifs  ^  aujourd*hui  au  contraire,  nous  ayons  des  indifTé- 
renis  ou  des  bororaes  ennomis  de  iiotre  cause. 

«  ^uoiqù'  il  en  soil,  notre  cause  n'est  pas  perdue,  mais 
nous  ne  devrons  la  vitftoire  qu-à  nous  méme:  elle  ìie  sera 
par  cóRséqueut  que  plus  honorable ,  et  les  résultats  plus 
duraMes.  Ainsl  dono  famìetnent  et  rien  qne  l'armement , 
l'organisalioh  des  forccs  sicillennes  et  sonrtoul  la  discipline, 
voilà  notrc  seule  cncre  de  sai  ut. 


t  Adieu,  inoMÌ6iif  «tiMiii^nKtuillea  vousirappcier  goiuteiit 
de  moi ,  et  ai^r^s  la  psrfMÌb)  ii^BiuriiDce  4e  mau  estiuaè  et 
de  inon  dóvoiieoieiit 

Votre  «mi  bìeii  dévoué  cliev.  S.  Fl'ìuahi,  premier  sé- 

eréUtire  de  te  lègAiìoa  ik  Sicile  prés  U  r«fpiil)liqiic  fraiiiQaise. 

I  Monaievr,  ibimis»  le  bmon  Mokthujm),  Fair  du  roj^auiae 

(XXIV)  »  Ai  iMpoio  ^ftiliaio. 
^  «  11  plii  M  glorilo  dellu  o^iiii  vita  fu  quello  in  cui  il  gch 

[  verno  di  Sicilia  mi  cbiaiaava  aU^ooore  di  icnir«s  a  diriipirre 

le  operazioni  miiilari  di  qu'Sto  popolo,  il  quale  pel  prioM» 
[  iaiziò  coi  fatlo  la  i^raode  rivoluxione  ehe  iovase  ed  ancora 

1  ai{ita  quasi  luna  Europa. 

I  a  A  tanto  invito  noa  poleva  resistere  il  <;uore  di  un  vec- 

I  alilo  soldato  cbe  lotta  sin  dalla  sua  più  tenera  età  coatro 

[  ì  pctnici  della  nostra  iMiUa  Italia  cbe  gli  è  coatata  siu  ora 

I  una  vita  di  sacciGeii  e  di  sventure. 

I  ((  Giunto  su  questa  classica  terra  p<irlai  il  mio  fraoco  lior, 

fuaggio,.  nò  oda!  Duolo  la  opinione  mia  sui  mcazi  sli^M^r- 
inarii  ctu:  esigonsi   p^sr  compiere  dcgnaa»ente  è  col  più 
\  felice  esito  una  si  gloriosa  rivolualoue.  Esaminai  parte  dbi 

I  più  iraportai^ti  luoghi ,  e  proposi  circa  le  più  urgenti  di- 

aposizioni  qui^nto  la  mia  esperienza  mililure  polca  sugge- 
rirmi. Né  mai  avrei  creduto  dopo  non  pochi  servigi  tror 
vatmi  nella  necessità  di  ritirarmi. 

((  Ora  prima  di  la^^ciare  questo  pobile  paese»  la  cui  li* 
berla  e  indipcùdeuza  era  venato  a  difendere^  e  per  ismen- 
tire  alcune  voci  men  vece  cbe  si  vanno  spargendo,  io  cred^ 
bene  di  fare  pubiblicumetpae  una  esplicitii  dicUiacazione  jsui 
vati  motivi  die  m'indussero  a  chiedere  la  mia  dimissioue. 
K  La  uiiasiouo  par  la  iqual^  io  fui  chiamalo  m  Sicilia  ri- 
guardava  e  la  organizza^ioue  dell'armata ,  e  Ja  direzione 
delle  operazioni  della  guerra.  Elevato  al  grado  di  maresciallo 
di  campo,  e  nominato  ispetlor  generale  dciresercito ,  nou 
tardai  pero  inolto  a  presentire  la  falsa  posùione  nella  quale 
io  mi  trovava  I  giudicando  da|la  confusione  ed  iucttrtezza 
che  regnava  neUe  attribuzioni  e  facoltà  degli  alti  uflicii  mi- 
litari e  nelle  relative  dipendenze,  tanto  più  che  da  vasi  gior- 
nalmente passo  ad  aflari^  di  competenza  puite  delhi  gene- 
rale ispezioni^ ,.  seu^a  che  io  ne  fossi  jieppure  avvertilo; 
ler  il  che  io  mi  era  deeiso  a  chiedere  formali  spiegaaioal. 
il  regolamento  o  b  nuova  ordinanza  che  provveder  da- 


per 
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vem  i^r  11 nf(à4ei  «erviiìo  flllr<y  tièn  ìéet  the  fteecrtaitni 
Mi  mio  presontUMnlo.  Ofnnnd  jmò  prMideme  eonoseen^a 
it  ^hiAiearo  $<;  mat  m' appone  iì«i  chiamarci  assunta^  Ifi- 
«u^svstetite  e  non  «Mirat'i^iiH»  ai'  éatsti  cibila  tn^  iHììibìmic. 
N^'fcd  rimoslrnlìsa  al  lìoverne,  pre^amlolA  a  palesaritit  titù 
Itr^isamcntelu  aao  Inten tieni  in  preposito;  e ad«lif»ostraoéo 
<|«ifnt>o  fra  stata  mai  coinhinata  la  orflinanva  ^«d<ii*tta,  di- 
«Maral  che  per  tftl  modo  w  poto  o  nulla  polara  disporre 
fuer  1»  difésa-  del  puoM,  e  éliv  «ra  impossibile  ^ha  io  pfi- 
Ie96f  eome  mililàrc  a^samermlima  responsabilità  in  fa^^eia 
mia  naatione.  Né  a-ciò  mi  limitai;  spk»^  ogni  m4a  inlen- 
«Ione  f^peeialiiv^iHe  riguardo  a  questa  gravo  ed  in»f«rtairtc 
responsabiHtù.  i 

ff  IMssi  in  primo  luogfo  detta  necessità  di  «f^ire  denve- 
fiientemente  élMr»  un  plano  generate  e  non  al  ea«o  :  di 
gtabllff'c  in  seguilo  un  ìmégei  }r]ypros8imati\x),  osala  un  pre- 
ventivo \)vr  tuUe  le  spese  della  guerra;  di  ereare  lia  <con- 
9€f«efiftn  una  eissft  a  parte  ftr  m  guerra  alhi  qiiule  la  fi- 
«umtta  assìc^mtasie  ogni  me^e  un  date  capitale,  cefi  riserva 
fperò  àti  fondi  pei  casi  afl^flo  8fra<Mrdinarii;  di  isultnire  per 
emù  migliore  amministfaififne  mllHave  «ira  «ppe^Hm  com- 
Bìlssiouf ,  la  quale  ai  «e4Miperel^bie  pure  del  rendvmefilo  dei 
eonli  da  cffettuwst  da  limi  I  cerpl  vniKtari  di  egfil  arma; 
di  spedire  nel  eonUnente  conNniaaiom  speelaK  odi  denuro 
necessario  onde  provvedere  il  pHt  prontamunfe  possMte, 
Ili  materiati  oeoorrenil.  tofine  poier  dttapntire  won  solo  del 
personale  per  la  migliore  composizione  dell*  armata  ,  ma 
«Mslie  delle  truppe  a:«eeoiida  4ella  oppottfinità  atrategica. 
€on  quanto  avea  ^yropoMo,  riguardo  alle  |iHé  urgenti  mi- 
aure  e  dispMiiloni  per  là  dil^sa  del  paese ,  ìu  uveiu  pre- 
sentato per  cosi  dii«e  liniero  programmu.  in  alTari  di  t«i>Ma 
'impwnaiMft  conviene  -augurai  apertamente ,  «lilaramTenie , 
pfervHrmmeglie  •ftilendersi  «ti  alture  per  (finnto  è  in  noi 
<ef  0l  Inganno. 

«  ttltenge  InolMimii  ned  deferii  4n  ideun  iHaéoiHtndere 
un  popolo  generose,  eroico.  Già  di  m«|K;  <glorfoae  rtvolu- 
'seion^  Cui  sficMIore  «d  ultore,  e  fra  le  nriHie  eafieni  Ài  loro 
-eudailn'  vMI  sempe  'le  >ilk]sie«l.  Q«l  Mve  eon  tante  le  ri- 
corse, dim;  l<»  eiiee0law2o  del  suolo«  laeondhBlenedel  pee- 
ee,  le  spititt»  iele  |>efolMÌenl,  «offrono,  «ol6nilofa),«i  lar- 
fo  eanifw  a  nmtiedere  altn  pMPlti  smémì ,  pìk  •ohe  ilo 
«v^lKite  H  «mie  *è  dmiMUse  il  feeene.-  Rè  posso  «nitlteoermi 


,  ^ires^lin^rf  il  4o)Mr0sa  «enso^in  me  |Mr#dollo  ddrinqua- 
lUScttbile  ii)4i»teiiJUi  ed  Mieuriii  por  U  ^mìe  dopo  un  anoo 
^  tempo  no»  uh  solo  fidato  trovasi  coiaplctnmeotc  equi- 
pafgiiilft,  e  migluiia  ai«c«ra  statano  rispettando  le  armi  alle 
casernic,  e  lo  opere  di  fortifieazioae  da  poco  tempo  tneo- 

.  mio(*'iaUt«  Ci.peiisiiio  ««^riameole  i  SieiUanl  ai  quali  deve  star  a 
cuore  di. evitare  possihilmeute  uda  ^'oerra  troppo  disastrosa 
e  ruiupsaalpiH*se,.La  mediazione  è  beMa  e  buona;  ma  uèa 
•nazione  deve  primameute  con  lutta  la  eoeri^ia  e  eeterità 
possibile  provviidere  ess«i  s^eeiMi  alb  propria  cooservaaiooi^ 
e  salvezaa ,  e  prepararsi  eon  4}ì;ìm  si^crióek)  a  propu^Miarc 
1».  causa  delbi  propria  libertà  e  ludipeiKleiiaa.  Den  a  ragioiif* 
però  cbì  va  sacrificando  i  propri i  uveri  ha  diritto  di  cono- 
scerne r impiega,  refficacia,  i  frutli.  Conviene  che  a!  con- 
tribuenti 6i  possa  dire:  le  vostre  pi^staaìoBi  straordinarie 
eccolo  convertite  in  tanti  lucili,  cauiionr,  munizioni,  edòp^c 
di  fortificazioiit.  ,    , 

li  Ed  ecco  accennali;  le  qmc  opiniool  ^nali  la  coscieBia 
me  le  ba  dettati;.  JSè  mi  mosse  a^pariare  il  minimo  rancore 
cbe  lo  non  aerilo  ad  alcuna  persona.;  a|i|[iongo  però  che 
alle  persoikc  troppo  non  badO:<|tt4mii|o  trattosi  defili  interessi 
di  Ho  intero  popolo;  non  temo  qnalsia&i  calouiiia;  niuno, 
spero,  vorrà  farinì.  carloo^  se,  cbiuuaato  per  si  -importante 
ipissioae,  io  per  evadere  ai  relativi  doveri,  bramai  prima 
r^ermi  sknro  il  caffl[niiio».e  eerto  me  stesao  di  tutto  per- 
correrlo con  vantagfjo  della  nobile,  «ausa,  che  atea  impreco 
a  dìfemlere. 

«  Ma  uè  le  mie  rimoatranae,  nèle^spieiiaaioni  richieste, 
nò  le  mie  conaidurazioni  si  ebbero  soÀiaiaeentc  evasione; 
quindi  e  come  .miiitàre,  e  come  uon^o  d'onore,  altro  non 

.  mi  restava  che  di  ebiedcre  come  obloai  foi«»almente  la  mia 
dimlsslooe.  Del  procedere  deUe  persone  non  farò  paiola, 
giiidichi'rà  imparzialmente  il  popolo,  lo^non  mi  doi^o  ia  o^ 
gni  modo  di  quanto  la  mia  buona  fede  e  franchezza  oii 
sufgerl  di  dir»«ili  fare  in  proposito.  Opal  mio  scritlo  clic 
riguardar  possa  quest'affare  è  ^tensibUe  a  tutti. 

«  Altra  non  mi  resta  che  a  proteslace  contro  il  motivo 
addiatlo  nella  ministeriale  fier  raoceltaaione  deUa  mia  di- 
missione,  «iie  è  mui  protesa  mia  domanda  pei*  ayere;  il  co- 
mando genej^le  delle  armi.  Mo«  ly»  m«f  ehieslo^  i^miIì  in 
vita  mia;  ne  in  tate  cireoslanai  ho  OMU  £itto ,  ne  nveva  a 
fare  domanda  picena  perche  lo  ini  ^ni  chiamato  dal  go- 


Hi 

verno  istesso;  e  c|uao4o  venni  sapea  heiiic^simo  quarera  la 
mia^  missione  suna  quale  non  polcva  certo  iui^auaarini.  In 
ogni  modo  un  pa^sse  cbe  trovasi  in  istato  di  {(ucrra,  e  che  sta 
creandosi  a  quest'uopo  un*  armata  ha  liisogno  indispensa- 
bilmente di  un  esperto  generale  che  diriga  tutte  le  operar 
zioni  deiruflia  e  l*organisza»one  dell^altra,  tanto  più  in  man- 
canza di  militari  al  ministero.  Tutto  ciò  io  dir  posso  ora 
liberamente,  e  nel  solo  Interesse  di  jmesto  paese,  fermo 
e  deciso  qual  sono  nella  giià  presa  risoluzione. 

((  Val>,'ono  q^ueste  mie;. parole  come  testimonianza  del  vivo 
interesse  e  dei  sentimenti  che  io  nutro,  e  di  tutti  quei  voti, 
che  lo  continuerò  a  fjire  qrlla  mia  loutanunza  per  la  li- 
bertà e  indipendenza  di  questa  eroica  Sicilia,  cui  pure  sono 
attucitati  i  destini  di  tutta  Italia. 

u  Palermo  29  geunaro  18i9. 
a  Autokim  Generale.  » 

(\XV)  ((  Il  senato  magistrato  municipale  ai  suoi  concit- 
tadini. . 

'  ((  Palermo  alzò  il  grido  del  riscatto,  Palermo  darà  g^lo* 
rioso  compimento  ali  opera  sublime  deU^indipendeiiza  sici' 
liana.  Le  armi  del  12  gennaro  non  si  posarono  che  per 
meglio  aflilarsi;  è  giunto  o  concittadini  finalmente  II  de- 
siato momento  di  riprenderle.  Oggi  si  ricomiuecrando  le 
ostilità;  offgì  in  altri  puntrdcjla  Sicilia  t  nostri  fratelli  sono 
entrati  nd  campo  della  gloria,  e  forse  a  questuerà. già  si 
combatte. 

((  Palermitani  !  Auguriamoci  poter  ben  anco  noi  mirare 
in  volto  qyiei  vili  saltelliti  del  più  impuro  e  codardo  dei  ti- 
ranni, che  in  gennaro  1848  fuii^iunnio  quando  eravamo  i- 
nermi  ed  oppressi.  Yenyano,  vengano  pur  qui  i  campioni 
della  tiranniae;  i  Agli  della  libertà  li  disperderanno  un'altra 
vnltaj  non  dubbiose  saranno  le  battftglie  in  riva  deirOzeto; 
uso  e  questo  fiume. a  mirare  disfatte  di  barbari.       .     . 

a  Palermitani  !  L'esemplare  unione,  il  dignitoso  ed  am- 
mirevole contegno  che  sino  ad  ora  avete  mostrato ,  slam 
certi  raddoppierà.nei  giorni  del  cimento  e  della  gloria. 

«  Il  magistrato  municipale  non  risparmierà  cura  (^  fati- 
che per  lo  servizio  e  la  salute  del  pòpolo,  e  userà,  per 
come  ha  usato,  con  la  massima  scrupolosità,  dì  quei  mezzi 
che  il  Consiglio  civico  e  i  supremi  poteri  metteranno  a  sga 
disposizione,  onde  si  provveda  allp  approvigionamcnto  d'ana 
si  popolosa  citta. 
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((  Patermifanlt  in  gti<^m  di  popob  è^iteufft  santa,  g!o- 
rìosfi,  iinMfme:  vnn  è  (j^nerra  di  sdcrifllEii,  df  $tcfiti,  di  nh- 
iietrmloi^c;  però  un  popolo  eroico  sa  titiccre  ogni  oslaeolo, 
sa  trionfare  d>pi  avvcwiarlo,  e  no!  vìncétema^  noi  vendi- 
dicremo  ,  rcdimcremQ  ttcdsirta,  e  seacccremia  per  sempre 
dat  nostro  satro  suolo  Torda  fratricida  degi?  ^errì  ebe  lo 
contaroina. 

«  faiermltani!  tintone,  df^itd,  catnin  finthè  non  ei  $tìa 
a  rronlc  il  nemico;  ma  nel  giorno  t!<^  pu|(na  voNamo  tutti 
sol  campo,  in  qnd  giorno  supremo  saremo  tutti  soldati. 

a  ^lermo  29  marzo  1819. 

(t  Marchese  di  Spaccammo  Pretore  Maggiore  del  ©•  bat- 
taglione defla  Guardia  nazionale  •»- A nionnro  Chiaramente 
Bordonaro ,  Vincenzo  Florio ,  Murchese  Roeearoile ,  Conte 
Tommaso  Manzone^  Conte  Luigi  Lucchese,  Edoardo  Alitata 
Duca  Siilaparuta  Ai  Yillarranca  Senatori,  Dom<*nJco  Naselli 
cancelliere  maggiore,  m 

(XXVI)  ((  Comando  generale  delia  Quardja  Nazionale.  « 

«  Cittadini!  )l  bisogno  dì  ajtilar  It  Patnni  òMncalza,  ed 
il  corpo  deHa  €uarrdfa  nazionale,  slecome  in  tutti  gH  In- 
contri hiì  dlmostmio ,  non  avrft  a  discaro  il  prestarsi  con 
quella  energia  solita  ebe  tanto  la  diflitfnguc  ,  e  la  tìe»e  a 
cuore  di  tutti.' 

((  Se  H  nemico  da  ogni  capto  attarda  (mb  ifti«Qo)  dTin- 
cateoore  mi  popolo,  che  pieno  (H  tlrtu  pròpria  ho  saputo 
rendersi  libero,  noi  non  saremo  certo  sj  deboli  a  non  fere, 
perdiè  que^ta  liberti  tHonfl,  e  ad  ogn^  costo. 

(c  Princinal  cura  a  tanto  bcne^f  è  I  unione,  la  trtmiq«fllità 
pubMica,  la  prima  t*ih  e  nel  cuore  di  tutti,  la  seconda  tro- 
vasi affidata  all'intiero  cor4>o  tklbi  Guardia  na^onafe.  Adoih 
qoe  ove  la  guerra  et  sorràsta,  die  si  rf^nirì  ogni  fomite  la 
eoirttario.  (^lesto  non  è  luogo  a  raccomandarsi ,  scodo 
sempre  beiie  depositato  nfelie  mani  di  .VTri&  cittadina ,  di 
col  n*è  modello  rintiero  nobiRssinid  nostro  corpo;  ed  esem- 
plo tie  sia,  gloria,  ed  onore ,  mielja  parte  dt  giovane  vo- 
lonlarbi,  che  pk  tttftaxt  per  affrontare  11  nemico. 

«  Dopo  tale  mostra  di  eroismo,  tultft^Uro  a  dirsi  è  sem- 
pre poco. 

«  Solo  ir  desio  del  pubblieo  bene  mi  ba  d^ermiitato  tfft 
dare  le  appresso  disposizioni  ^ca  adf  andamofito  del  a«r^ 
vklo,  onde  fi  tolto  iflonii  sempre  jUi  ntìfgg^kaor  it  né- 
Siro  trionfo. 
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eorrente  il  SA^rvi^iQ  del  presidio  del  forU  G^ritUi»  sajià  pre- 
stato dal  \ù^  liatté^rlionCi 

a  Gli  altri  battag^otu  inler^iiv;^  coiMineiafie.dai  d6lt«  f ior- 
no,  uiauderanno  una  oompj^gnb  «  mezztt  al  forte  C^M- 
lamnare,  e  au!zza  compagaia  ^lipvluni/eiilo,  d'onda  lar 
scìaiido  il  presidio  della  notif ,  U  dìppÌM  ander4  a  riuninsi 
colfaltra  forza  dentro  il  forte  suddetto. 

K  Ai  qi^ajitieci  ri^j^^tliinì  owmterà  uaa  lotiora  eoin^^iùa 
al  gWHO  ,  cbe  aUernerà,  m  lu^tà  nelia.  s^oiplico  ora^dol* 
pranzo,  non  ammettendosi  scuse,  ed  ecceziottidi  sor^  ài- 
cund,  e  p^i»  nes$iini4.<;a«i$«.  •  , 

((  Ciò  avrà  luogo  sino  a  nuova  disposizione. 

((  Per  II  leÀoroo  29  t^UJlA  rii|tiero  «orpo  della  G*  K  à  ob- 
bligato a  star  pronto  nei  quairticri ,  p^r  quello  ebe  po^rù . 
occorrere. 

((  Lo  adempimento  di  tuUó  ò  aflklato  soUo  ogm  proprie, 
res^oasabilità  ai  oooiaiidantì  rispettivi  dei  corpi. 

(c  lUoi^po  dello  slajto  inaggiore,  e  ie guide  tutte  soo^  ob- 
bligati farsi  trovare  alle  ote  S^a.  lo^  uel  locale  del  Coaoandox 
gouerale  per  ricevere  gli  ardioi  ^lecessarii, 

((  Palermo  21  mar^K).  )849<. 

«  UMaresoiallo  di  campo  cpuioodaAite  generale  *^Ri^.  » 

(XXVII)  «  Siciliani  I -— Il  grìdo  di  guerra  por  voi  è  netee 
di  esultaozail  11  giorno  29  mopso.  io  ci^i  riiconiincecaniio  lo 
ostilità  col  despota  di  qop<»liy.spi|iiter4  desiato  eme  TAI^ 
del  12  genn^Ko;  e  bea  a  ragione,  i>oiché  la  libertà  noo  si 
aclista  cbe  a  prezzo  di  saiH(ue!  la  pace  cbo  vi  si  ^nm 
noi»  era  cfie  igaomiiàa;  si.  voieyai  ijistnitta  noo^. solo  tortai 
iatera  la  rivoluziauoi.  che  di»  popolo  obbliato  vi  aveva  so^^ 
spinti. airammii'azione  dei  inondo  incivilito»  ma  sin  la  ino- 
moria  dei  vostri  dirit)!;  a  sette  secoli  e  più  di  liber^e  istir 
tuziooi^  si  sosUtuiva  TassoiMla  .e  mendace  volontà  d*mi  Ut 
ranuol 

.  a  Siciliani^  quand'anohe^la  vittoiifi  oon  fosse  un*evi|Jeiiza, 
ovo  si  tratta  di  onojEei^  i  uopoli  cowe  l'individuo  haaoo*  ii- 
supremo  doiiere  del  sacrinaio;  v^.iqegUQ  feiweliirci  tutti 
sotto  le. ardenti  rpvioe  della  patria  nostra,  4£e  luoatrorci 
all'Europa  spettacolo  di  codarda,  viltà;,  la  morte  è:  da,  pre- 
fer<irsi  qllfinfor«o  delbi  schiavitù  U;  AL|  ao^*,  o^i^vj^eeioepio, 
co  ne  affida  la  santità  della  cau^a  nostra,  U  freoiilQ  dek 
raoima  nostra  1 
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(T  Le  gmndf  nMloilf  9\  iimillano  «ve  noi»  s*isp{iioo  nella 
virtù,  le  pìecale  itfi^l<rHnti8cono  neHa  via  «fvHa  libertà  ,  e 
splenderanno  nella  niente  dei  secoli! 

«  MiM^e  là...  distrutta  aneor  finna  Messina:  la  guèrra 
è  dunque  per  noi  simbolo  di  vendetta  e  di  amore:  una  eitlii 
sieNiana  j^eme  ancora  fiii  le  ^mie  dH  eomune  nemico  d*l- 
talia...  all'armi..:  air  anni ,  tà..«  là...  bisogna  vincere  o 
morire! 

'  «  Rnirglero  Settimo,  Principe  di  Butera,  Vincenzo  di  Mar- 
co, Yincrnxo  Errante ,  Pasquale  Calvi ,  Gaetano  Catalano, 
Mariano  Stabile.  » 

(XXVIII)  i  Protesta  del  campo  di  Taormina  ai  Palpamento 
d|  Sti^ilia. 

K  K  venuto  alla  nostra  conoscenza  essere  stato  richìa- 
miito  ^ilt'oflloio  di  commissario  del  P.  E.  per  11  vallo  di  Mes- 
sina d.  Domenico  Piraino^  Col  drillo  che  ha  ogni  citrino 
di  inanifestarc  lfbi*ramentè  la  propria  opinione,  appofirf iati 
alle  consìflerazioni  che  siegnono,  noi  tutti  con  voto  libero 
ed  unanime  solennemente  pro^lestfàmo  contro  Tatto  di  ele- 
zione suddetto  ,  e  desideriamo  che  T  anzidetto  signor  Pi- 
raino  sia  rimosso  da  quelf  officio,  c^Mne  colui  che  ha  di  già 
perduta  la  fiducia  degn  armati  e  del  popolo. 

((  Tutti  sanno  (i^  noi  lo  contestiamo,  e  ripeliamo  con  questo 
scritto),  che  II  giorno  6  settembre  1848  (giorno  memorando 
per  Messina)  d.  Domenico  Piraino  abbandonò  il  suo: posto 
netrora  pl<!i  terribile  in  etii  ferveva  la  pugna,  net  momento 
più  solenne  in  cui  stavano  perdécklersi  le  sorti.def remica 
città.  Di  quanto  dissesto  e  scoraggiamento  fu  causa  quella 
diserzione  non  mai  abbastanza  condannabile,  chi  ha  fior  di 
senno  sei  vede,  poiché  mancato  il  centro  di  tutti  i  movi- 
menti, iH  tutte  le  operazioni,  di  tutte  le  provvidenze  nellì- 
stante  più  decisivo  non  poteva  più  mantenersi  qoeirordine, 
quella  celerità,  quelfarmonia  senza  di  cui  non  vi  può  es- 
.sere  né  disciplina,  né  direzione,  né  favore  di  risultamentì. 

((  Non  si  può  quindi  udire  senza  fremito,  die  colui  che 
da  codardo  abbandonò  fi  suo  posto,  venga  ora  rimesso  In 
queli^ulllcio  é^  lui  cdsl  male  disimpegnato,  che  si  dia  un 
guiderdone  alla  viltà  ;  die  si  coroni  della  ghirlanda  del 
trionfo  chf  meritava  forse  i  flagelli,  e  le  spine. 

«  La  forta  hivlM^ibile  dd  vero ,  e  Timnofenza  del  pub- 
blico voto  pronuftziato  nel  momenti  dena  pie  spontanea 
manifestazione  avea  fatto  già  decadere  dal  suo  pesto  qvd^ 
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Tindeytto  oofiiiniMirfo:«d  il  (Governo  sinéero  inferpteledelle 
sentente  del  popoky  aVea  gìk  confirmalo  quella  rìmosione. 
In  fatti  UB  drap)>ello  numeroso  di  totli  messinesi  eonvoeailosi 
in  Catania  per  ordino  datilo  stesso  Gorérno  eomiinicnto  al 
commissario  del  P.  S.  di  qoel  vallo  era  passato  ad  altre 
elezioni.  Quindi  il  signor  ministro  dell'interno  reealoisi  in 
Catania  dopo  aver  consultato  |e  volontà  degli  atessl  indivi- 
dui messinesi  nominava  colla  adesione  di  tutti  airufflcio  del 
vallo  di  Messina  il  nostro  deputalo  Domenico  Amodio. 

«  Tutto  ad  un  tratto  con  sorpresa  nniversale,  e  dispetto 
indicibile  ci  fu  dato  conoscere,  che  era  stato  richiamato  a 
queirofllcio  lo  esoso  e  sfldnciato  Piratno. 

((  In  vista  di  ciò  tutti  noi  qui  sottoscritti  indotti  dolfu- 
nico  principio  che  trionil  lo  nostra  santa  causa  con  aflldursi 
il  governo  della  cosa  pubblica  ad  uomini  die  non  hannc^ 
demeritato  la  stima  e  perduta  la  fldu4:ia  del  popolo  ,  con 
voto  fermo,  ed  unanime  Hnnovelliamo  le  nostre  tstaiiKe  e 
proteste,  con  la  certa  conrinxtoite  che  H  parlamento,  ed  il: 
ministro  non  neghetanteo  giustizia  a  quei  MeBsinet$i  che 
gareggiarono  con  reroica  Palermo  coq  la  gloriosa  capitale, 
onde  distruggere  per  sempre  Pabominalo  giogo  borbonico  — 
che  fermi  in  qnesto  santo  pensiero  affrontarono  o«rfn  sorte 
di  cimentò  e  sacrlBaii,  e  che  respinti  dalla  patria  per  la 
inespugnabile  forzo  della-  Cittadella  si  stanno  tuttoru  in  que* 
sto  campo  a  frónte  al  nemico  con  le^rmi  alla  mano,  che 
non  deporranno  giammai  flucliè  non  iàn  rendicato  Uno  al- 
ruttima  sUHa  il  versato  sangue  di  Ihtii  i  IVatelli  Siciliani. 
«  (Seguono  leirme)  » 

(XXIX)  «  Siciliani!  — La  citta  di  Catania  è  DaéatH  dopo 
Oera  lotta,  una  parlo  delle  mHiaie  sosteneva  Taecanilo  com: 
1>allimento,  mentre  l'attra^  roaraiava  a  soeoorrorki,  avoniu^ 
ratnanente  non  giunse  a  tempo  \  L*onore  delle  nostro  armi 
è  salvo,  il  popolo  di  Catania  ha  versato  il  suo  tiibuto  di 
sangue,  il  nostro  esercito  si  ricompoiie,  e  minaocia  nuove 
offese! 

((  Dalle  ore  t5  del  venerdì  santo  sino  atralba  del  sabato 
la  città  fu  teatro  di  reciproche  slrogi^.  hi  feroce  soldatesca 
incmdeH  contro  le  donne ,  i  «cechi ,  ì  fanciuNi ,  portando 
a  piene  mani  la  morte  e  lo  incendio»  viole  cMese  e  mo- 
nasteri   Crìilo  vendielitrà  le  profaiiaiioèl  cominesséneì 

giomi  del  sno  UMUrtirio  in  nome  del  aameratisioso  tiranno! 
«Noi  non*  paHfaaM  più  all'inesorabile  Earòpa:  pnrtymio 
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a  Mi»!  oftifcièwiUMÌamo  a^itartto  dieìt«iMttkio«  yengf^quii 
a  oomMlurei  corpp  a.  eoirpo  a4  %%  fatale  duello ,  Palar- 
mo^  #  EMhiaii4«  umIiowh<  doafwm»  aeoAiiMiriiHi  4alk'ua»- 
versai  B^m  «•mo  che  ooa  ioièniMdirà  leaffmt  «el  t9Ì0rao 
supttino  del  ^rkolo ,  9«rà  MagtH  del  ii««ic  Sìeiiiaiia^ . 
ogni  ;iM«o  clMft  fuft6  |lopterà  éneoi  allo  slni«leto  k  eodur^ 
dia  e  lliifMHìa  1 

((  Aaeolla,  i>  pofvolb,  eoiifidti  kl  KNo,  e  ilefli'  iiasMai  delia 
rivoliiiioiie  ehe  Mao  preipoati  al  Govenio^,  osai  giHranoi  di 
combatltre  per  la  sattéa  eauaa  detta  lUmHà  aÌDOiftir«Btitiiie 
sospiro,  e  ti  ridnanana  alla  iiiei»oi«»i  tempi. del  .GearilaiQ 
generale,  lu  giura  4t  ripesare  aaltà laro» eaecieia»  slrtóalf^ 
rcsltvaio  sdBpiré'. . .  Casi  vlnoetemol 

«  In  15  Ines!  ifitanli  secoli  non  seno  acatfai  per  eoi!  da 
scbiavi  Atawo  aurii  al  eospetto^  dall'europa  eoi  cipiglie  di 
uoiniiii  lim  della  nostri  libertà.  L'iiidipcndtiaxat.  la  vita  dei 
figli,  Toaure  delle  ftoaire  doanev  dipendono*  dal  noslro  co* 
raggio. . .  La  satilifiillà  di  (|iwaii  peMieple'inaéhtoia  A\i$k9h 
sìaaino)  Colulche  c'invila  a  siwuMi  palUv  vori^ebbe  scar 
gliarai  addoaso  le  «rde  dei  bifrl^  ioar»efci  e  le  spìe,^h» 
da  qui  ratgilf  iiuiaiiti  airira  d«4  popolei  vineilote,  gli  baa 
faito  €oroAa.  • .  l0niere(>befO  ora  fanieNoitlÌN«angue  e  ven^ 
della.  I^arxilega  e  vana  speranaa!  Palerano^  la  cHtà  del  Ve- 
spro ,  la  eittà  del  12  GeoiiafO ,  sari  i  sellerò  della  ti- 
raonial 

u  PateriBo  12  aprile  m», 

«  Buffglero  Settiìoas  I^bicipo  éi  Bulora,  Mar ia«»  Stabile, 
Pasquale  €alvi,  YÌDcenzo  di  Marco,  GaetnaO  Catalano,  Vin- 
ceaaa^  Kraaale.  )) 

<XXX)*  QiMHMio  a^impoao  la  dlaéeUa  deH'aMo  di  deendeaia 
ai  già  'parl*  e  deputati^  oon  una  formula  slabilMo  pet  tultf., 
il  barone  dì  GsMlotli  aarabbe  volato  obe  twMra  a  patte 
se  ne  fosse  firmata  dai  paH  elettivi.  Tutti  riensatooo  d'a- 
derirvif  di  modo  abe  lo- stesso  GanafoUi  non  Utpìh  al  easo 
di  firmarla.  lUa  essendone  rimasto  come  documenlo  sta- 
rieo  rautognafl^  di  lui,  lo  trascriviamo  lett^nlatente. 

«  S.  fi.  M.  -^  Sire  —  Quegli  enoriiM  éalHli  politici  ebc 
e<tfitraataflno4ad  iMiÉitl  eaempii  dì  opposte  vialà «ella  stana 
dì  ttp  popolai,  no»  aono^mai  Topera  ebe  delbl  oeqnlaa  dai 
poebi>  i  f«aUv  InaìfQacllisii  per  atte:  «fernaie;  di.violeHa 
e  di  terrore  di  on-  irtagasnab»  poteroy  iibpoagaaw  m*  nÉet* 
tanti  iMintlde'iBOlti'  ttao  sfoiuoio  aderi«eMKt  B«laie«  por 
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ftt s^Meki >éefj ileAMyìfd  a^  de'  fd -aprile  484^ s^dH^Ir  Pa- 
rermi. 

((  'Ma  se  aHri  -hanno  a  ilc^^are  ta  mifteraM  condfmone 
ai  es^er  cencor^f,  pnrrtptigtitmti,  alfa  forntatiofic  41  qntì- 
Tirtto  eaecrafoile  ,  a*  già  Pari  teinf^orali  ctetlivi  ai  Sicilia , 
ehc  ara  riverenti  s^netiinano  iatranai  la  M.  V.,  taeaò4a  mi^ 
nore  sventura  di  patir  solo  ia  vielca»!  di  dover  soserivcre 
atto  adesfto  a  qtianto  e  «appresentaati  e  Pari  Eredltarii  e 
spirituali  avvano  già  eonsamMo.  ln)perocehè ,  aasuntlalla 
'  Paria  nel  dì  15  aprile  t9l8  ,  a  pariiieare  le  condiaioni  di 
lotti'l  scdeiitMn  palrlameata,in  cfae*  primi  bollori  delia  setta 
Irioiffatrice,  f^  ioro  imposto  elie  cspKéitamente  al  già  com- 
pialo atto  «ssentissera,  e  nella  primfa  sedvta  nefu  loro  an- 
otie  Ingiunta  la  femiola. 

<(  Ula,  Bire/  qual  via  di  scampo  o1fl4ifasl  allora  a*  colto- 
catì  in  quel  misero  stato  ?  Rinunalare  alla  Paria,  tlopo  una 
nominazione  tiei  Rappresentanti  ed  un'elezione  dei  ripri- 
aHifaii  Pari,  era  un  faro  atto  di  fatale  opposizione  contro 
ehi  poteva  ed  aveva  osato  osni  cosa,  era  un  designarsi  in- 
fruttuosamente,  e  senza  asuo  pe'  preseafti,  al  facilmente 
incltabil  odio  di  un'afiTascmata  momtacKiie.  £  d'altra  parie, 
a  the  avrebbe  riparato  il  martirio  de*  nuovi  eletti?  Al  loro 
arrivo  nella  Camera  ,  lo  ripetiamo ,  i^opera  parlamentare 
era  già  compiuta,  tutto  era  eonsuamifo. 

a  Pure  i  fatti  posteriori  meglio  di  ogni  parola  qualiOoano 
i  precedènti,  ^aali  furono  la  condotta,  le  idee,  le  tendenze 
dei  già  Pari  temporali  etettivi?  Basti  il  dire  che  in  quin- 
dici interMlii(abrtl  mesi  di  rivolunone  ,  nissun  di  (oro  fu 
mm  non  che  assunto,  ma  né  invitato  al  mMstero;  e  pure 
i  rappresentanti,  noMiinando,  ed  i  Pari,  elegigendo,  atean 
certo  creduto  metter  fra  essi  più  d*un^ assennata  capacità. 
Ma  gli  o«ciii  di  una  fazione  che  non  vive  se' non  di  siste- 
matica esagerazione,  sono,  neNo  sor^itar  degli  animi,  aou- 
lanrente  linoei,  e  nella  bilanala  della  aua  estimazione  non 
ha  pe^o  quel  merito  che  non  sia  stemperateaza disveli;  e- 
saltazione,  fandtismo. 

((  I  già  Pari  elettivi  intanto  di  ben-  altro  amore  muovano 
il  paese,  ed  appena  oerta  maturità  di  ^empi  ne  niStiieie  loro 
li  destro.,  potentemente  concorsero  «tè  abbattere  t' incom- 
portabile dominazione  di  una  pcrlidt(»6a  monomania..  K  pere 
r^lmo  ministero  de*  tS  aplile  4M»,  4\  solollMisiero  di 
reazione  ehe  ,  agognando  alla  i^ria  dcMiiMieii  kmmdeva 
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nstonine  le  idee  4elto  legHlinMi  nQfiarelikh  si  compose,  so- 
pra tre  ministri,  di  d|ie.fra'  Pari  elettivi.  Ed  in  mezio  a 
pericoli  d*<H:iii  specie,  d*è|3N  inteosilà,  asereseiiiti  dal  su- 
bitaneo prorogarsi  delle  Qiiiiere,  non  si  sarebber  essi  ri- 
masti dàiropeni'<li  loro  creasione,  se  un  ordine  preciso  di 
V.  M.  noa  avesse  ingiunto  «he  rainoninistraaione  dello  co$e 
passasse  io  mano  del  ttonicipio  di  Palermo. 

a  Eeco  i  glè  Pari  elettivi,  a  pie  del  real  trono,  in  quel 
rifforo  di  verità  siccome  sarà  per  giudicarli  la  storia.  Pur 
tali  quali  essi  sono ,  non  dissioiulano  a  lor  medesimi  il 
^rand*uopo  in  che  stanno  della  clemeusa  sovrana  per  sen- 
tirsi sicuratl  nella  lor  cosclensa  di  fedele  sadditan». 

«  Ma  il  nipote  di  a.  Lui^i  e  di  Errico  lY  ha  già  dimes- 
ticato rulli  più  gravi  pcrdiè  temano  i  sottoscritti  non  vo* 
gtta  ora  lare  scender  su  loro  la  magnanimità  che  obblia  e 
la  grasia  che  riconforta^  » 

(XXXI)  V.  gli  cdiUi  del  5  e  del  10  aprile. 

{(  Il  generale  comandante  le  armi  nella  Provincia  e  real 
piaaia  dì  Palermo  rende  sentimenti  di  ammirazione  al  con- 
tegno serbato  dagli  abitanti  di  Palermo  neiroccasione  deUa 
tentata  rivolta  di  taluni  raaiosl  che  discooosceiido  i  veri 
sentimenti  del  paese,  faaa  cercato  d'immergere  questa  bella 
città  nella  desolazione  e  nel  sangue. 

«  Si  rincorino  i  buoni  e  gli  onesti  abitanti,  giacche  quella 
razione  anarchica  è  stata  dispersa  dalie  reali  truppe,  e  una 
colonna -mobile  muove  per  darle  una  caccia  eificace,  e  per 
ripristinare  la  tranquillità  od  contado. 

«  Abitanti  di  Palermo  !  Tornate  alle  vostre  abituali  occu- 
pazioni, ed  atteodelevi  dair Autorità  protezione  e  guarentigia 
alle  vostre  persone  ed  alle  vostre  sostanze* 

«  Palermo  S  aprile  1860.  ^ 

((  Il  g<*4ierale.Gon)andanle  le  armi  nella  provincia  e  odia 
real  piazza  —  Giovasri  Smzaao  i—  » 

«  Il  generale  oomandantè  le  armi  nella  Provincia  creai 
piazza  di  Palermo  fa  palese,  che  un  ^erlo  numero  di  pre- 
doni di  quelli  che  flutano  il  sacco  e  la  rapina  in  tut(e  le 
perturbazioni  eiviii ,  eorpero  ad  infi^slare  il  contado  ideila 
speranza  d'irrompcpe  hellii  città  %ppena  seppero  il  moto  se- 
dizioso del  mattino. del  4  dello  s^nte. 

a  Questa  gente,  che  Ueae  ancora  in  ansietà  la  città ,  e 
sulla  quale  gli  agita)ofi  fondanp,  ancora  le  loro  speranze 
di  sovveieionii,  Jerfè  stata  vlgpip^ai|iente  attaccata  dalle 
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reaH  mllìsi€  d«I  yiUaggio  di  s.  LoreoKo ,  ^  in  brev«  ora 
rotta  e  dispersa. 

«  A  tornare  alla  completa  quiete,  a  rianimaro  ogni  pub- 
blico servizio,  ed  a  riattivare  il  traffico  ed  il  conitniercio , 
inijiunge  a  tulli  i  capi  delle  umministrazionf  eivili  e  giu- 
diziarie a  riprendere  il  corso  degli  alTarly  inculcando  agii 
impiegati  di  recarsi  al  loro  posto. 

«  il  capi  delle  amministrazioni  faranno  quotidianamente 
giungere,  alla  sede  di  questo  comaindo  delle  armi,  gli  stati 
d*interventOi  degli  ufliziali  delle  rispettivi;  officine, 

«  Invita  tutti  i  negozianti  ed  i  fabbricanti  ad  aprire  i  loro 
magazzini  ed  i  loro  opificii  ed  a  ripigliare  i  negozii  ed  il 
lavoro,  faceiidoli  certi  die  TAutorita  tutelerà  i  loro  inte- 
rèssi. 

((  Comunque  permanessero  le  restrizioni  che  sono  una 
consrguenza  dello  stalo  di  assedio ,  pure  ogni  agevolezza 
sarà  (lata  al  commercio  pel  trasporlo  delle  merci  e  delle 
derrate  fra  rinterno  e  Testerno  delia  città. 
^  a  Abitanti  di  Palermo  I  Stringeievl  intorno  alla  idi'a  del- 
Tordine^  e  smentendo  oiini  sinistra  preoccupazione  tornate 
con  fiducia  alle  vostre  abitudini  ed  alle  vostre  occupazioni, 
airombra  d*un  potere  provvido  e  forte. 

((  Palermo  10  aprile  1860. 

«  Il  general  comandante  le  armi  nella  Provincia  e  rcal 

piazzi)  — .  GlOVARRI   SiLZARO  —  » 

(XXXll)  ((  Il  Pretore  ai  Cittadini  Palermitani. 

((  Oggi  il  desiderio  da  lunghi  anni  nutrito  è  appagato; 
lo  statuto  costituzionale  del  re  Vittorio  Emmanuele  è  fatto 
nostro;  il  popolo  può  dire  non  solo  d*essor  libero,  ma  parte 
della  grande  famiglia  italiana,  di  cui  runionc  farà  la  forza. 
Ohq  Ognuno  manifesti  la  gioja  in  questo  giorno  quanto  so- 
lenne altretanto  desiderato;  che  la  notte  venga  rischiarata 
da  faci  e  «la  lumiere  che  in  bello  aspetto  si  inoatreranno 
sui  veroni  e  su  tuUe  le  abitazioni  del  popolo.  Il  festeggiare 
questo  giorno  e  la  prova  deiralletto  e  della  volontà  nostra» 
in  prò  della  causa  delITnioue  Italiana,  tanto  eroicamente 
cominciata,  e  die  corre  celere  al  suo  compimento. 

«  Palermo  S  agosto  1860. 

((Il  Pretore --Duca  DRLiA  VEBnuAr-» 

(XXXIJ)  Un  illustre  siciliano  cosi  ne  scriveva  in  una  sua 
lettera  a  31  ottobre  1851  da  Firenze. 
/  ^  ' Non  ho  letto  per  esteso  Topera  del 
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La  PAffna'^uHA  rivoloefc^f  sfeiltàim  del  18.  Qof  èjiroAita, 
un  mio  amico  iic  Tece  venire  una  copia,  io  fa  commisi  e  per 
errore  rfoH' acquirente  clibi  fi  solo  ì*  volumi-.  L*opera  e 
bene  scrftta  per  lin«{iin,  9on  Im^ii  traitf  gelate  (e  cause  e  le 
tendente  della  rivoluzione  sìclHana^^ravtore  è  molto  par- 
ziale ,  ti  semina  biasimo  e  lode  irragronevolmenie ,  tutte 
Je  pancine  traspirano  di  mthtno.  Tutto  Tu  proposto,  idealo, 
fatto  da  lui!  Lautoh*  scjrue  It?  discussfoni  del  parhimcnto, 
co<«icéhc  In  storia  setytbra  un  rendiconto  di  quelle  toruafe. 
Però  di  queste  discussiom  sono  dimostrate  e  per  esteso  al- 
cune, altre  appena  cennntc,  alcune  forse  aflefale,  altre  in- 
teramente taciute,  «eeondo  il  personale  mleresse  delto sto- 
rico. A  esajjcrata  lode  versata  a  piene'  mani  e  accoppiata 
la  calunnia.  L* autore  poi  si  accusa  e  si  condanna.  Ei  si 
dichiara  republlcano,  —  non  dovea  accettare  II  ministero 
di  un  paese 'clic  atea  diclilafiilo  \idcr  forme  monarchiche. 
Se  IH'  accettò  II  nrinfsìero  fu  per  trovare  opportunità  ar rea- 
lizzare le  sue  tfste,  qtrtfidi  da  debutalo  e  da  ministro  con- 
giurò contro  91  suo  paese;  nella  sua  confessione  sia  la  prora 
di  quei  mali  di  cui  noi  «li  diamo  colpa:  possa  il  cielo  per- 
donargli la  punizione  merllafasi  per  i  danni  che  ne  soa 
venuti  alla  patria A  V.  M.  --  G.  B. 

(XXXIII)  «  f»  Aprile  (Orrfine  del  giorno  d^a  C'N.)- 
Intesi  che  qtratche  voce-fossesi  sparsa  da  taluni  individui 
della  G.  N.  circa  a  voler  la  prcfcT^^nza  di  essere  tradotti 
in  castello  tutti  ;tl  arrestali  ad  essa  pertinenti,  circa  ad 
aversi  il  dlrltlo  d«irnsporfa«ione  delle  armi.  A  giustificare 
fa  prima  pretesa  Mfacciavasi  la  falsa  falsissima  nuova  di 
tnaltrafftamenti  stibitl  dn  due  militi  i7on  cUiadini,  perché 
non  di  servizio,  rinchiusi  nel  carcere:  alla  seconda  un  vo- 
futo  dritto  di  pKminenea  per  I  servizii  resi  al  paese. 

«  A  mio  vedere  il  milite  deBn  G.  K.  dehbe  essere  rrgoar- 
dnto  sotto  il  dupRce  aspetto  di  milite  e  di  cittadino.  Di 
nvHlle  In  affualltft  di  serVIzfo,  di  cittadino  In  tutfaltro  in- 
contro nncoretìè  vestisse  la  divisa.  Nel  primo  caso  e?!i  va 
foi'hito  delle  ormi  che  gli  coff»petono ,  uciraHro  senza  a- 
spirare  ad  alcun  prlvlle«rio  ésvc  esser  eontento  di  starsi 
a  livello  di  lutti  gli  altri  cittadini.  Le  preferenze  di  tal  sorta 
si  pretendono  dai  cattivi  dot  non'Kberall,  o  almeno  da  ti^Mì 
che  vanno  imcora  copll  antichi  pregiiidiztt  della  tirannide. 

((  Signori,  son  tali  i  miei  scirttmcnti:  io,  anzicliè  rece- 
dere Wmauzl  a  siObnc  l^ragfwiovolezze,  me  ne  fé  vivo  op- 
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pugoftlore.  lonansi  ad  un  corpo  che  mi  è  dato  comandare^ 
IO  non  posso  transìgere  coi  miei  principii;  o  che  dessi  si 
adottino  da  tatti,  o  che  io  deponendo  l'onorevolissimo  vo- 
stro comando  mi  vada  a  tramischiare  nelle  onoratissime  file 
di  quel  popolo,  di  cui  a  torto  taluni  di  voi  altri  vogliono 
dipartirsene  con  ridicole  e  biasimevoli  pretese. 

«  I  privilegi  sono  un  errore  ai  miei  occhi,  agli  occhi  di 
un  onesto  uomo  che  per  poco  avesse  educato  la  sua  niente 
al  progresso,  alFislinto  che  ne  trascina  a  magnificare  quel 
grande  che  ne  redense  a  libertà,  e  non  altri,  che  Garibaldi 
togliete  ad  esempio:  egli  è  il  miglior  cittadino  che  Tltalia 
si  abbia!  )) 
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